
f t -  ^  “-| s  4

V M - I A  CQPTTfc , G ;  r o t e a i O

* j
V- 4 0 \ Cv. A. i \¡ t . r o  r\ct /  <àe.\

*-cl<*lli\c 'bo,\\cv CcrVë
$■

V ^ C *  \n
V ô t V  4 . GWoWr^

p c \o  /  Ì ^  ^  £

•2. T o v u o s



L '  I  S  T  O  R  I  A
DI  V E R O N A

D E L  S I C .  <j I  R O L A  M  O
Dalla forte vendi'Intorno Veronefè t

D I V Ì S A  I N D V E P A R T I ,
Et in -XXII Libri. ’«.V#

N E L L A  O V A L E  N O N  S O L O  A  P I E N O  S
contengono le cofipertinenti alla detta Città, ma molte altre 

ancora fi toccano, (he alle altre Città , ¿r  luoghi tir-
conuicini fi affettano •

Con la Tauola in ciafcun.i Pjrtc delle coft più notabili »

r

I N V E R O N A ,
Nella Stampariadi Girolamo Difccpolo.
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A I M O L T O  MAG- SIG-
P R O V E D I T O R I ,

E C O N SIG L IE R I  DELLA MAG™
C I T T A  D I  V E R O N A .

I come tra tutte le virtù 
non è alcuna per miogiu- 
ditio, che con maggiore 
Audio, c diligenza cercar, 
& procurar iì debbia, che 
la prudentia, non eflendo 
ella altro per teftimonio 

del diuin Platone, che vna icientia, c co- 
gnitionc delle cole > che feguire, e che fug­
gir fi dcono, così non è per mio auifo , al­
cuna maniera di icritco, laqualc non dico 
di maggiore , ma di tanto aiuto efler ci 
poiTa all’acquifto di cosi eccellente virtù, 
quanto Thilioria; e per ciò mi pare , che 
colui iaggiamen re par!a ile , che dille l’hi- 
itoria eìier Madira della vita , pcrcioche 
non eflendo ella altro, che vna narratone 
di.coie fatte, può facilmente altri quella leg- , 

V : A t  gendo,



gcndo, c ti clic atrio ili di molti atten tamen tc. 
riguardando comporre, c formar a le (tetto 
vii a norma, c regola di vita, con la qual di- 
fponga, & ordini, & a buon fine tutte le 
lue attioni indnzzi; maflimamcnte le ncl- 
l’ott'eruare i fu e celli delle colerle  cagioni di 
quelli l'animo riuo]gc,e quelle attentamente 
confidcrando , & eiaminando cerca d’in­
tendere la ragione, perche quello fatto, e 
perche quello tralaiciato fi fia , perche quel­
lo con trario,e iuen turato fine, e perche que­
llo piperò, e defidcrato (uccello habbia for- 
tito & ben con ragione Arinotele dille, che 
gli huomini iarebbono iempre fanciulli , 
len za 1 ’ i ito ria : percioche lenza la cogni - 
cionc delle cole paliate non fi può coniegui- 
re la prudenria, e l’huomó imprudente e'li­
mile al fanciullo ; e Diodoro Siculo nel prin 
cipio delle lue iltoric ditte, che à gli Icrmori 
grandeobligo hauerdouemo per molti ri- 
ipetti; ma pi ìncipalmcntc perche ci hanno 
mofirarocon gli eiempi altrui, quali cofe 
Icguirc, cquali fuggir dobbiamo . Per que­
lle cagioni io che fui iempre di giouareper 
quanto per meli potette alla mia patria de- 
iidcrolo, mirilolfi già alquanti anni ione 
di fcriuer i’huioria della noftra Città , iIli-1

mando
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\ mando di doucr apportar à i mici Cittadini 
non poco aiuto a confeguir que fia virtù ; 
percioche quantunque le cofe altrui poiTano 
quello medeimo operare , tuttauia perche 
non pare, che tocchino à n o i , con molto 
minor forza ci fi fanno Icntirc, e meno ci 
commouono , che le no lire non fanno; Ic- 

-quali appartenendo à n o i , più efficacemen­
te ci mouono, ccon più acuto /prone ci in­
citano , e ipronano airimitacione : impero- 
che volentieri iogliamo per quelle ílradc ca­
minare, che dailorme de maggiori noftri 
veggiamo legnate : fiche migioua di crede­
re , che faranno i mici Cittadini , quando 
leggeranno le gloriole attioni, e I oprema­
gnifiche de’loro antecedo ri : benché la Dio 
mercè èhoggi la patria noilra così fornita 
d huomini ec celi enti in qual fi voglia pro- 
feifi one, che più tollo può dar maceria ad 
altri d’imitar lei , che ella habbia biloenoO
di gir dietro alraltrui veiligia , e di prender 
efempio da altri. Ho adunque perciò fare 
voltato, e riuoltato con lommo iludió , c 
diligenza,à niuna fatica perdonando, quan- 
tciilorie, quante croniche, quanti annali, 
& in lomma quante icritcurc hò-giudicato 
potermi dar qualche lume à ritrouar la ve­

rità



riita di quanto mi haueaàfcriuere propofto 
per condurre à fine la deftinata imprefa : & 
le bene per l’antichità de tempi ch’ogni co­
la diilrugge,e confuma,c per le quafi infini­
te inondationi de’Barbari, che hanno piu 
voltela rnifera Italia  ̂ e particularmentcquc- 
fta noitra Prouintia ,e Città dcpopulata,fac- 
cheggiata, arfa, &poc° men, che da fonda­
menti diilrutta, fono quafi tutte le memorie 
delle cofeanticheòfpcnte, ò talmente fmar- 
ritc,ch’è quafi imponìbile ritrouarne orma, 
ò traccia veruna, nondimeno fe dalfaftcttio- 
nc , cheogn’vno naturalmente porta alle 
cofc fuc non fono ingannato penfo d’haucr 
trouatofe non tutto quello, che allapcrfct- 
tione dell’opera iacea bifogno , almeno 
quanto foric per humana diligenza fi pò* 
tea ritrouare, e poicia con quel maggior or­
dine, clic m*è fiato poilì bile in quello volu­
me, che horaà V V.SS.vmilmétc apprefento 
raccolto, c deieritto . Qui potranno vedere 
l’origine, & il principio, cpoi di mano in 

.mano gl’acerefcimenti, le rouine,e le reftau- 
radonidella noitra Città, vedranno gli o r­
dini , gl’inilituti, le maniere de gouerni , 
che hàno di tépo in tempo tenuto i Signori 
elicne fono itati fuccciliuamcncc patroni ;

gii



gli huomini llluftri, che ne fono vfeiti ,fc 
famiglie antiche, e nobili, le guerre, i fatti, 
& in iomma tutte l’altrc cofc, chea quella 
appartengono . Ma ci faranno per auen- 
tura in nò picciol numero quegli, a cui pare 
rà, che in deferiuer quelle cole io ira ftato^ 
poco culto , e leggiadro icrittorc : a’ quali 
per hora ballerà quello per rilpolla, che io 
più delle cole, che fono fodc , e reali, che 
delle parole, che iono leggieri, & acciden­
tali fono (lato lollccico, & iludio lo , e più 
alche, che al come Icriuer doucllì fono (la­
to in tento,cllimando non douerfi dall’illo- 
rico altro ricercar, che la verità delle cole, 
e que Ilo h auer intieramente il fuo officio a- 
dempiuto,chc ha ueraccmcntc,efidelmcntc 
narrato, che le altri di fiori, e di vaghezze e 
bramoio, vada negli orti, e ne giardini de 
gliOracori, ne'quali netroueràquanta co­
pia vorrà, e dall'illorico fi contenti d’hauerJ 
vnalimpliceevcracc narratione di cofcau- 
uenute. Nè io perche la mia illoria fia con 
affai rozo ilile dettata mi lgomento, ò mi 
diffido , ch’cffer non debba letta : perciochc 
quelle parole del nollro Plinio dcll lftoria 
auocjuo modo /cripta deleóìat , mi affi curano 
molto, e poi chi non mi vuole mi laici: A

me



me baila di fotisfarc a* mici Veronefi , a* 
quali principalmente ho ferino $ On de feri 
ucndo io, che Veronefe fono a’ Veronefi di 
cofe Veronefi, in lingua commune di Vero­
na ho hauuto riguardo di icriucrc , il che 
non dee difpiacer loro , fc già la lor lingua 
natia non hanno a fchifo „ c difprezzano. 
Gratificano adunqucle VV-SS. quella mia 
fatica, qual’elia fi fia, che io con ogni debi­
ta riucrenza infieme con me ilefTo , c coti
tutte l’altre miecofe offero, cdono loro, &

*

affai largo premio mi parerà d’haucre della 
mia induilria riportato , quando intende­
rò, che quelle mie vigilie non fiano loro 
fiate difcarc , & che mi habbiano io qual­
che parte fatto acquillarc la grana delle V V . 
SS- alle quali con riucrenre affetto inchi­
nandomi, da colui, che di tuttii beni ¿lar­
go donatore, priego loro longhczza di vi­
ta ,& aumento di felicità,

*



i  l e t t o r i :

¡Xis*3r«5

C C O VI finalmente » benigniflfimi 
Lettori,dopo vna Ìì lugacipcttatio- 
nela lltoriadi Vcronadcl Sig.Giro- 
lamò dalla Corte : laqualc può ben 

<|Ĵ | diri! dici paflita per aqua.n , & i- 
gneni rifpctto à gli accidenti con­

trari) aucmitile, come fra gli altri è data la lunga in­
firmiti , &: in fine la morte dcll Autrore, per lacuale 
è flato biiogno , che il Sig. AlcfTàndro Midani Gen- 
tirhuomo di quella finezza di giuditi«,e letteratu­
ra , che ogn’vn sa , per l'amicitia , e parentela, ch'era 
tra lui, & il prefitto Auttorc, e per la Tua innata gen­
tilezza , c correda , e molto più per la furfccrata ca­
rità , che egli alla fùa Patria porta ,vi ponga mano, 
e non poca fatica vi duri in fupplirc à molte cofe,chc 
al Sig. Certe prcuenuto dalla morte,rópitrice de gli 
humani diiÌcgni,non è fiato concefiò. Et di pini 
trauagli domcitici, che lotto la impresone iùa,& 
di liti ciudi, & di criminali fono iopragiontià me, a 
cui per l'afiènza di chi n'era più fùfticicnrc , è contic- 
nuto eficr in vn meddmo tempo & impigliare., & 
correttore della-Stampa. Tralaicio molti altri di- 
Aurbi non men degni di compaiìiont^ che di feufu; 
con tutto ciò (pero,anzi lon certo, che quella Ifioria 
fia per fimiifi vedere tale qual la deficit-rate ,& ne 
fiate per rimaner fodisfiitti, & dalla lettura eli quella 
molto contentii Ondepiù facilmente mi dòacre-

J3 derc
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ciere , che'mi perdonarne la tardanza,che vi se  
interporla, & appreffo alcuni non molto importanti 
errori, che nelle flampc fono incor/ì: i quali però 
vengono a l l e r t i t i , & corretti in ine di ciafcuna par­
te ddriftoria , lufeiando al giudirio volito alcuni al­
ti i più leggeri. Viucte felici -

Girolamo Difce polo.
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DEL SIG.  A L E S S A N D R O  MI D A N I
F I L E R E M O

A L L ' A V T O R  E.

tfiffijia

.<•{

>;4:,
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E à l’oprc, à i nom i, à le me­
morie morrei

Porger può ftudio humano 
alcun’aita  ̂ »

Quelle di noftra Patria^ 
hauran pur vita>

Ne le tue degne lftorie,ò nobil CORTE;
Quiui dal fen dVn long oblio riiorto 

D ’Aui Illuitri, d’Eroi, di gente ardita^ 
Sono impreie, e fortune ; e qual Ìeguita-» 
Vicn da felice5 c qual da infaufta lo t to .

L*origini, i gouerni, i culti, egli vii ,
E ciò, eh e i no (hi à quei Ior tempi opraro 
Hai confolerre man traila lo in quello 3

E qual d’antiche fila, c di confufi
Stami iuol buon tcffcor, noucllo,e chiaro 
Lauor hai cu, faggio ierittor , co incito.
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D E L L ’ H I S T O  R I E
D E L L A  C I T T A '

D I  V E R O N A

Libro Pi 'imo.
«•aKBaiPSi* H  "* o i , che da ¿¿li Sciti, da Cal­

dei ,cparimente da "li h brei fa  det­
to Noe > da "li Arabi T  r a fi lo, da '¿liAlk <-> ** L>

*g| Eiittij Oceano, da Lìbici Celio . da 
"li A f i  ani Arfa , che f i  ¿nifica fole , 

f i t  da gli Italiani Ciano nominato , 
e per Dio adorato. flucfii dopo L’v -  
nuurfale Dilanio fi ruliffe intorno 

à monti dell’ Armenia in compagnia dì T ite a , o vogliamo 
ST eli > o come ad altri piace luffa  fu a moglie t e di Setti > 
Cam, e Gìafttfioi figliuoli > efi di Pandora, Hocla, e Neo- 
¿Ljfc fue nuore : i quali in quella primiera lingua furono 
chiamati Galli t che altro non fign. fica, che liberati da /'ac­
que , come dimofira Senofonte ne gli equi itoci, dotte dice > 
che Ogige atauo di Nino f u  da Babilonici addimi/dato Gal­
lo .perche egli con acquanti altri era ri fiato vino dall’onde 
delDiluuio vniuerfale ,e qiteflo ifteffo viene da G. Solino 
confermato. Ne tempi di q ite fio Giano f u  quella tanto ce­
lebrata . e decantata Età Aurea, nella quale per effer orini 
fifa  indu4ifat e commuti e v ì fe  il Mondo in fìcu rfim a p a ­

t i  ce*

T tte* mrglicj 
dt Hcrm 
Pandora* Ho* 
età* Ncoglaffc 
mogli t di Sem* 
Caw*e (Jiafet

Et* Aurei*



N ei in
tannò tioj y d  
JbtlutiM

(¡¡Anigeni /’#- foli.

Nòf ritfirn J in 
Armtnia .

Conn-ro in lutw 1‘an­no dòpo il Ut* 
IhhìQ HI.

t  L I B R O
ce, e tranquìhta , forza che alcuno offendeffe mai l '*altro ;
ter Li cut felice memoria fu  poi da Romani ordinato,che ne 
etmano] Rat urtiti!i fdefjero “i 'pii almcnt e a inerì fu i ferut co 
loro patroni . fffc jta  dopo il Diluuio duro per ducento 
aitarant anni fo come altri vogliono quarantanouefino al- 
i ’Itnp- rio di A’/no Secondo Re de gli A fir i j , offende sfato il 
primo Belo, che f i  al tempo di Nacbor ano lo di Abraam . 
Ne!principio adunque eh quefta felice età multipheando 
tncred/biimcnte per volontà diurna le perfone , Giano ne 
mando alquante in eh u afe parti del M ondo a procace ia r f  
munta stanza, <jr egli dipoi con alcuni altri danno cento 
otto dipoi! Dilanio fc ne pafo  in Italia , e ferm oft in To­

fa n a  , conte narra Rerefo Caldeo, ilquale dice, che Giano 
con Diri ma , e Galli primi figliuoli de gli Vmbri, &  con 
molti altri ha orni n i , e donne puffo d ’Armeni a in Ita lia , e 
giunto al Teucre nauigp alquanto per c(fj > t  pofeia fmontb 
in terra alla parte fn tfira  la doue ora e la Citta di Or tu, u  
qual fede alla bocca del fum é N are, dotte entra nel T  eue- 
re fi'no a t confiti d 'Are'ffo, oue ha principio L‘antedetto 
T  mere : quiui fi fermo Giano con f io /  ad abitare , e da lui 
pofe/a furono uh abitatori di quel paefe chiamati Gian/ge­
ni , come a fj erma / ’predetto B orafo nel quinto hb. dicendo, 
D a i juim) primo ¡or ivc prckroil nome . Giano poiché 

fu  slato trentatre anni in ltal/a fe ne torno in Armenia ; e 
per doe vi r: trotto il pipolo forte crcjct ufo ,p tr  /sbranarne 
il paefe, mando molte colonie [otto la guida di Gemerò fuù  
nipote figliuolo di G.afì t in Ita lia , eh qucflo fu  ¿'anno do­
po ¡1 Diluuio cento quarantanno ,cotne chiaramente dimo- 
(Ira Annio / - iterbcje ne commentar] fuoi fòpra Berojò.
Gomero paffuto in Italiap ferino appunto nei luogo, doue 

............'  ' "  ' /  7 '* * ’ t l

u
er
non

a giìt • ato Giano fuo assolo : il qual luogo dipoi irefet 
'me da lui \ma ¿refendo ancor quiui incredibilmente i

numero



p r i m o ; 3
numero de Ai huomini : Gemerò ne mando buona parte in 
quel paefe , che ogfi Tofcan.t fi chiama , come d.mofra 
Ctouanni Ann io nella feconda i?if ttutione delfecondo libro 
de fuoi commentari! fo ra  B croio, quando dice-, Abba­
llano in que rempi in quello p.icft* i popoli Tirreni det­
ti coli da i I it lì, che vuol dir capariucde, ne quali pri­
mieramente abitarono, figgilo mede fan  affermano an­
cora M ir fi Ho Lesina, e Dionifìo A In arnaff o ne primi U r i  
delle loro :(ìone\ lene he come vuof Berofo nel primo e quin­
to biro dell antichità (  il che co? fermano Erodoto, Strabo­
ti'' > Pimi*, cpiìi di timi Trogg nel vi?cfittiti hi. J non da i  
T  ir fi furono detti T  irrem, ma da ‘Tirreno fi Aiuolo di A tue 
J'c di Mcoma , il quale per'i na (grand;firma carefia che 
l'enne nel f io  paefe fu  confretto partirjì da fuo padre con 
gran moltitudine dipt rfme ; epcruenuto in quefh lochiiut 
ad abitar f  fernfo , l ’vltimo anno del Legno di Afcatade Re 
de’ B ahi Ioni. Da quefh furono amoreuolmente i Gìanigeni 
rie cauti, e nelle loro fagliar e f  he capanne in compagnia, 
delle mogli, e figliuoli loro ricettati. Ma ere fendo in pro­
ceffo di tempo il numero delle pi rfone f i  di infero in dodeci 
colonie in onore de dodeci capi,da" quali trae nano l ’origine, 
che quitti ne tempi del fecol d ’oro erano ad alitar venuti-, e 
di uiferoparimente il terreno in dodeci contrade, &  am­
pliarono rtiolto i lor con f u i . quitti altri f i  [linearono tugu- 
r i f , e capanne pagliaref he , altri ritirai f i  a monti nelle 
grotte, e nelle f f  cionche f i  ricouerarono. I  dodeci capi, de* 
quali ha lli am fatto meni ione, furon chiamati Brìi, T  rito­
rno , Secot, Lamifìo, Mcfipo, ì  erat, Lirnas , Ramut, Ca­
reno , A flore, Arfedon , t Brimon, di qnefìe dodeci i olonie 

parla Dtoriifio Allearne ffeo nel fefo  libro , don e induce 
Bruto a far vn parlamento m Senato, fir dir i ofi. Anti­
camere TEtruria (cefi chiarn f i  in quei tempi la 7  ofi ana)

A  2  per

Gemerò mJM* 
Coloni* in Tp

Popoli tirreni* 
<jr onde dotti.

Korni de id i*  
dti% tapi *



4 L I B R O
per la moltitudine delle genti fu diuifa in dodeci colo­
nie in onor de’ doraci cani. Non molto tenpo dipoi,come 
narrano Berofib , e le  fio Pompcto anttchijiimi tsiortct , 

Tofco fighutlo r , f °  figliuolo dt Ertole, c di Ara fa  f i  partì dalie ritte del 
ri ErcolL . Tana: ceti a ’.quantipi oh etti del paefe, &  dopo l'e fere  an­

dato alquanto capando per dtuofiìpaefiìgimfefinalmente 
in qrefit htoffjt , do ne fu  con tutti / (noi non fililo amoreuol- 

Tefro creato n:i K'tc raccolto, ffr accarezzato da T  irretii, ma anc ora per 
m  /e f c  rare qualità e va 'ore creato lor Re : (fi in onor di lui
T̂ P>mfo..c t dapoi da lui T o f ani addimandarfi, cofit fipefifo mu­

tai1 ano in ij'ta tempi ipopoli, c luoghi, e nomi pigliando}-, e 
de n un da noni Re , e Signori. jfiuqfio nome fu  poi c (infir­
mato loro per l’eccellenza del modo, che efit tenevano nel 

fa  r if  care , fi come piace a ritmo , a Manetone Egittio, Cr 
a Fefio Pompeo, concio fi a co fa che T  bufo con V astrattonefil­
oni fica fiac r. fido,il che afferma par mete Facto degli Vberti 
nel decimo Canto del fefio libro Diti amondo aitando dice$ 

Thufia daThufe lefu il nome d a to ,
Pe rche con quel gl’antichi nel tempo caffo 
Dcu iti à Dio faerificauan ipeflo.

FI ben vero, che ne' tempi di Dionifio Alicarnafifeo, cerne 
egli de ¡fio dice, erano divenuti q u ff li T ofii ani molto negli­
genti n >. -Il ' effe manza del predetto culto di modo tale > the 
erano inno a tutte le altre fiationi dtgran luna a reputati 
infi enori. / rt(fiero i T  ofi ani fa to  t Re per quali he ter io , 
ma poi venuta loro a nota la pori fi a Rc*ta,crearono vn  cer- 

Tofranì p ere* t > lor SI ag’(ìrato, che chiamarono Lue ori ione, ilquaU ha- 
vo vn Luco- fiqirema potffla, ma non durava olirà vn  anno, e e ia-

Jatna delle do deci colonie li duna vn nunfilro. S otto quifilo 
Magfilrato crebbero i Tofeam in tanta grandezza , e p o f  

fan z a , che non contentandoli de" loro primi confini, p affa­
rono i Apcmuno j e da quello feorfiero f n  all’A lpi, o  ì c ut-

mont.

dj/irùné



P R I M O .  $
panno tutto ciò , che f i  ritrouaua di qua > e di la dal Po A c ­
cetto pero quel cantone di Vette ti a , eh’e intorno al Golfo 
del Mare Adriatico, mandando e dt qua > e di la dal Po al- 
tre tante colonie, quanti erano siati t capi, dà quali efii ha- 
tetano battuto origine. fhtefie in diuerfe parti delpaefe f i  
fermarono facendofi altri cafette dì paglia, dotte a bergar 
potè (fero , altri ricoucrandofinelle erotte , e nelle (pelonehe 
de monti viucndo contenti di quelle cofe, che loro la terra 
torretta . Della qual co f i  L. f'itruuio , Poli ione V eronefe 
nel primo capitolo del fecondo libro parlando dice . Olì 
luomini anticamente a guifà di fiere nafceuano nelle 
ielue , nelle ("peltinche, e ne’ bofehi c di cibi Lduatichi 
il nutrì nano, e palceano, onde anche Lucretio dijfe.

Scd nemora atiji cauos montcs, fyluafq, colebant 
fctfruticcs mtercondebant fqualida membra.

1 alienale ancor egli nella f i  sia fatira con firma quefio , di­
cendo .

C-edo pudicitiam Saturno Reg'’ moraram 
In tfrris viiumqti'* diu dum fi gida paruas 
Prjebcret fpelu hidomos ^guemq; Jaremqne, 
fct pecus,& Domili' »s com nu:ii clauderct vmbra 
Silueftrem montana torutn conitcrnerct vxor 

firoridibu.s .
Due di quefe Colonie T  ofanc , vna delle quali fu lttirre­
na > l'altra Reta fu detta , f i ridujft.ro in quefienofirepar­
ti preffo il fiume Adige >Jì come ajferma C. Sempronio ari' 
tt chi freno fin ito re , la dotte nella dtuijìone eh ‘et fa  dell' Ita ­
lia co fiparla della Vulturrcna . Il lago per origine Toica- 
na detto Lario,perche da Latricij Vultcrrcni furono da 
principio tutti quei iuoglii finoà V< rona p«.fleduti. 
li ^jici intorno al Lago i. ano è la valle V ulturrcna coli 
nomata da Principi. Le quali parola dichiarando Gì cu an­

ni

Due e tieniti 
de 7 * fi ani 
prejjo yAdige 
r<vna Vulture mia* ialtra* Reta dttttu« 
Lago Larie .
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n i Annto dice. E' nella regione di là dal Pò il Laco I a- 
rio, cioè il Laco Maggiore,quali principe deJ Lachi non 
per la Tua grandi zza, ma per la nobiltà, conciona colà 
che quinci intorno hibitaflfero gli amichi padri V ultur 
reni,da' quali fu nominar* la Valle Vulturrena, al pre­
ferite detta Volrolina . C. Plinio ficriuendo amo egli de* 
peti nel tei za libro eojì dice . Verona de Reti, cde gli 
Euganei : Gli Euqanei tennero la parte Orientale di la 

mÌ2iLPT h dall'Adige , e t Reti / ’Occidentale fino all’Adige. turo- 
no fì teflt Euganei che pojfcdettcro quefii nojlri parfi , f i  
come piace a -Plinto nel 'vige[imo cap.del terzo hh. trjie- 
me col Sabelhco nel primo della [ottima linci da > e Ltuio 
nel primo della prima Deca > certi popoli della Libia , i  

\  quali fiotto la fé or t a d’Èrcole Libia f i  partirono dalle loro
, caie per i(granare il patfie eh’tra molto pieno di gente, (fi
?* fie ne venero , nuouc fedie cercando > in cinefila parte d’J-
I tali a, la qual poi Veneti a fin detta> (fi oggi Marea 7 ritti-
II giana : ma Inficiando ora il parlare de‘ Reti , (fi degli Eu- 

- ^  ganci, (fi ritornando alla Colonia Vulturrena dico , thè
L’anno due mi II a treni afiei limanti eh’e L S alitatone nofiro 
per lo nofiro ri [catto prende (fie vmana carne, per quanto

Prinnbit di Gabbiamo potuto cattare da Berefio, dal Reato Mieefero Ve- 
Veron i Canne Jlouo di Costantinopoli, da Gicfief Ebreo , da fiacri libri, 
" ( f i 1 e da alcuni e (lofitori Ebrei, e da molti altri autori, alquan-
UMttr nojlrt , .. / .. '' r i , *
io j o. ti a d ii Nobilifiima famiglia Vera, famiglia della Colo-

rii a Vulturrena cominciarono ad abitare con tutte le ter

Vtwn* a>fì 
ditta dall j'm 
fmgh4 l’zr* *

famiglie, e befilami nelle cauerne ,e  fielunche che f i  tro­
ttati ano in quefio nofiro Monte accomodandole in quella 
miglior forma , che potcuano , perche fieruijfiero loro per 
stanza ¡e quefia contrada dalla famiglia loro Verona no­
minarono,f i  come r fierif e Catene nel Uh. delle origini , e  
C. ò emproma. I u  adunque, tome da detti granfi- m i , (fi

unti-
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ani'chi fim i anturi j i cana, la prima che ad abitare vev-ffe 
in q yeß.t noßra contrada, la nobile famìglia Vera, e da lei 
la Citili, e patria noßra fu  domandata Verona, c ciò fu  fe- 
co rio il computo Eure) due milla ottocento quarantaotto 
anni dopo la creatione del Mondo , nel che ho f lu t to  l’auto- 
rita principalmente di R ahi Solomone prandi (inno lor efpo- 
fttorc, f r  di Frate Nicolo da Lira de noßri, co ' quali s ac­
cordano quaji Gl o ff) , cd i fettunta interpreti, benché E, <fe ­
hl o , e m)lti de noßri cromchßi vo fieno due millaf  ite­
celi'o fi (finta , nella feconda età del M m  lo, la qual princi­
pio quell'anno, che Noe per commandamento di Dio v f i ì  
deli' Arca . queßo medefmo fu  ducenti) venti anni d^po i l  
Diluido vmucrfalc, o come vogliono altri duccnto no a anta 
du -, viuendo fra gli Ebrei Falce figliuolo di Eber, nella cui 
età fu fabrícala dal fip orbo Nembrot nella terra di Scnaar 
quella memrrabil torre, quando ß  con fi  fe ro , e dtu feropoi 

p  r f i f a  fu ten  va di Dio le linone, onde alcuni efiofitori 
hanno detto, che Edierpreuedendo que f a f i  gran diuijìone, 
che n i  tempi di detto fio  figliuoloß i  cc e der douea, li pofe 
queßo nome Ji Fa'e eh , che in (invita Ebrea altro non ß uni­
fica , che 1: ai [io ne . ßg ffio  medi fino au ¡tenne fecondo t pre­
detti autor: tanno auanti la natiuità del vran PatriarcaO
Àbrami duccnto quattro, o come pi:ir piace * td altri dtteen- 
to ottanta viattro ,efendo e f i  nato, come ri f r i f c  Santo 
A infimo nel decimo ottano hb.de Ila Città di Dio, l anno mil­
le ducento imi an vi che fu fife fa in e  ata Roma, che verrebbe 
a l  cff. re mille trecento cinquanta tre anni aitanti la ruina 
di T rota , la qual come fr a te  S.Girolamo fu  dißrutta C an­
no quattrocento trenivno innanvi l  edifteattone di Roma , 
che far cibino appunto due milla ottocento fffantaquattro  
anni innanvi che f i f e  linclita Citta dt V emetta, e fino al 
prcjhitc anno t j f f .  quattro milla venticinque j benché S,

Principi* di 
V trenn dtp * lé 
creation*-* dd 
Mondo mm

Z'anno dopè it
Dtltmìo j ic. 
Torre di Nemo 
¿roí.
Dtutftone dello 

Ungut-* .
tier pruned* 

la dtuiftonu 
delle lingue . 
Feth-ch che fi* 
gnfib t  •

Canno del 
glande Abras 
mo 104 
innanzi Rcm0  
1100
Innanzi la rtei 
na dì Trois

Innanzi la cii 
tiì  di Vtmtim  
28'* 4

Altre diHtrfi* 
opinioni del 
fnnctp$9 di Vi 
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A ff l in o , S. Girolamo, ¿ - / /  Bcdd, ¿r molti altri 

frano in ao non poco fra  loro ¿¡[cordi > volendo alcuni che 
fra piu » altri meno . Mon mancano ancora di coltelli che 
hanno battuto intorno all'cdfrcatione di cjuejla ncflra Città 
diucrfia opinione dalle predette : Jmperoche Gabriel i  ene- 
t i  ano nel tri'jefìmo [ettimo capitolo degli annali i he [ r i t te  
della Citta eh renetta , dice Verona cfilr fiata edificata in- 

freme con Cremeria, M odtna , 1f i  e , Vie t n z a , Manteau , 
Concordia, Aquilegia, e rbaci nza da Troianì, sferzando- 
f id i confi rmar q refi afina opini or. c con l1 avierita di Sic arda 
Ve f i  otto di Cremona ,c  di T h olente c 1 [  cuo di T  ere elio m 
la qual fina opinione a me pare, cime ad infiniti altri, da 
perf.na (fi  a detto con f i  a pace )  poco int-, redente , o molto 
ardita h attendo animo di contradire a tanti graie, f im i f i  rii 
tori, che aff ermano il contrario dell’origine f i  d: Verena,  
come dell altre Città. Vogliono anco ah uni, i le  eli anni 
di quelle prime età non [fiero  cefi Icnghi c.mei nefiri, di­
cendo che erano d ’vn mefie fiolo , e i mefiì d'vn giorno , e i  
giorni d 'vn ’ora. Ma S. Agcfrino ribatte quefl a loro ridico­
la opinione, dicendo che la firitturafiat ra f  a infinite volte 
mentione di varij numeri di mefiì, come quando d.cc , che i l  
Di litui o principiò a i dici a fitte giorni del fecondo mefie , e 
che tipnm o del decimo mefie ccominciarono ad apparirle 
cime de monti calando lac que del Diluano, da tei. ali luo­
ghi , e da molti altri ancora, che per brenna neri f i  citano » 
manifeft amente f i  vede la cefi oro opinione tffere falfia. 
Mafie [¡pure ojhnatamentcaquefitaragiones oti cnejfi.ro, 
tic da lei volefjcro laficiarjìpcrjhaderc U vero, dii armi di 
gratta, cerne fa r  ebbe vero quello che dice Iddio nella ccr- 
runione del Mondo, innanzi che mandi fife il Diluvio fio- 
pra la terra ,cice che haurelbe abbreviato i giorni dell1 hit o- 
onOtfiche per lo innanzi ncn farebbe Vijjiitu piu i he cento

venti
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venti ¿inni ? Itnpcroche fi quef i anni fc-ffcro ntcfi come fa­
rebbe viro ,pcfan che in fin a!tempo d'oggi ve dì élmo infini­
ti che non follmente campano certo evin ti m e f , ma arri­
dano quafa  quel ternane che alla aita de l ’hnerno fa  da Dìo 
confettano cpnfcritto, (fi a dì tnfìri se  veduto il Rena ca­
do D. Ciò. Migliorino da Cerea che e v ’fhto  cento, e cinque 
anni, come f i  p/io ancora vedere da!le lettere, che 'nella(ha 

fepoltura in marmo bianco fono intagliate nelle mi ra della 
Chic fa di S. Luca a man de fr a  a chi entra per la porta, che 
e v e r f  Ponente. fi che non e da dubitare , i he q ve vii anni, 
e mefì non (o ff ro, come t nofr i . Ma torni, mio alpropolito 
nofro . Godettero in Lata , c tranquilla pace i 'Tcfc.w:, e 
ma fintamente q velli della Molaifamiglia / 'c ra,qucf e con­
trade , e quefì am flra Citta fino al paffaqrjo dì Bell ottefo in 
Italiani qual fa  m quef o modo, /imbietto RÌ de Celti Galli, 
i l  quale (ignoriggì att a la ter va parte della Calila y detta og­
gidì 1-rancia, fi come piace a ‘T . Liuto nel quinto lib. della 
prima Deca, vedendo efjtr fuor di impera eri f in te  le gen­
ti del fio  paefe, per filettarne alquanto quello,pofì ia che 
per lafame non v i  fipotata ornai piu i  iu( re, commifi à Bel- 
loucfo e Sigoucfofuoi nipoti nati d ’vna f u  fro lla , che p re­

fe  quelle genti che piu loro piace (fero ,vo t afferò il paefe, e 
s’andnffro a procacciar di mi otta alttati onc. sì Snguef 
tocco in forte d ‘andare alla volta della (citta Lrì cinta p u f a 

fra  Germani, cy a Re II ottefo di p affare in Italia, (.{nifi 
condujjero (èco gran copia di cerne a pie f i  a iati a!lo di Ri- 
turai, Amenti, Settori, F.dui,Arbitri, Lar tenti, f i  Altieri- 
et,popoli tutti f i  a Galli, e Celti, e giunto a pie deliri f i ,  f i  ite 
dutajt a fronte quell'' atnfiima mole di monti, che parca che 
tote affé il cielo, ne vedendo paffo alcuno ,per lo qu alepene­
trarpoteffe, re-fio tutto [marito, e malcontento: ma mentre 
stana cof dubbiofiifi irrefoluto, gli f u  rapportato tJfre non

B molto

Bellot<rjo m  / •

<A}nh’g*tù Rè 
de Celti *
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inolio :n li lontano alcune cent:J?runter e, le fittali erano an 
ch’tjfe fimi Imeni e venute per far in terre aliene f  ¿(faggio ; 
c qae//i cren:) i Foccfi, i quali poi fu  la Marina edificarono 
M arf.fi a. lì elione f i  pr e fio animo peretogiudicando a he q lie­
ft o fi'(fi buono aigurio, pregato da Uro la fidato pafi o con le 
fio '¿ent: per porger Uro aiuto »e difendergli dall’impeto de’ 
pai [.mi, che Uro m gran numero s‘erano co l arme in 'arano 
oppiìfii per impedir loro i/paffo. Ora f i  attacco la battaglia , 
e per -va r:rà pezzo f i  col ai de vaierò fame te dall una pari e, e 
dall arra, e molti ani irti,e quindi ne morirono ; ma alla fine 
rima fra  per deli t pai fidai che furono la maggi or parte f o n  
f t t i , e wart: •• la f i  iati dipoi quitti i Foce f i  Bellone f i  da quel­
la parte co’ fiiot (è ne pafso in Italia > e giunto al fiume 
T e fimo v i n t rodo grandif /ma moltitudine di T  ofiani apie­
di cr a e an allo, li quali fatti certi della fu  a venuta, edel 
grafi fimo e fi reito, che foco condncea, quiui per vietargli 
! puffi , f i  i<forzarlo a volger altrouc il f io  viaggio, sd ­

railo n à u ta , e fu la ruta del fiume con molti ripari fa tti 
forti, ma attenne tutto il contrario di quello / erano imagi- 
nato, perche venuto Bellone f i  con efio Uro al fatto d1 arme , 
il qual fu affa crudele, e fiwguinofo, occifone infiniti f i ­
nalmente li pofe m fuga e gli (confi/fi \ BelUnejb ottenuta 
co/i fgu a lata vittoria pafio il fiume f i  intefio e (fiere india  
non moli e miglia lontana vua contrada chiamata Subria j 
fruì e unni oh, che anche nel paefe degli Editi (  de quali ne 
banca molti ¡eco nel fino cferetto condotti)  ne era vna affidi 
nobile del me da fimo nome ,pr e fio quinci buono augurio, e 

concepì: tane grand:fdma [ber an v a , la fiubito co’ Jitoi tutto 
lieto fie ne andò \ e quiui fatto]/ chiamar Re per quaranta 
ann: eontinoui tutti quei pa ifi, f i  popoli pacificamente r ef­
fe  , f i  gouerno. Nel qual tempo furono da que’ popoli, che 
egli ficco condotti haute a riß attrai e , f i  aggrandite tutte

quel-
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avelie terre > che eia 7  o f ani erano siate prima fai ri rate, 
fi li area, come di là dal Po , fra le q.ali f u  l 'erm a. ,lfnc ’ 
Tofl a ¡i che rima fero dopo la rotta ricalata da Galli, fi ri­
tirarono , come piace 1 rate l  eandro , per f r u n ^ z a  loro 
z'C'f) la Marma , e quel paefe da si chi amarono 7  (piana. 
Della contrada Subria fanne -m enti ette 77/. laido, c S ir ab o- 
ne nel quinto libro. Urano queflt Galli ( cime narrano Giu- 
fim o , e Diodoro Siculo ) di per fon a affai grandi, beni {fimo 
difpofìi, c molto bianchi, z\fhnano zrfh  fidrate dt pelle, 
man? iati a io, e d miniano ordinariamente in terra su ter-o
ha > e molto piu all tir mi , che ir verta altro ne fi uro erano 
inclinati. Attende nano affai a farfi delle amii iti e , e clien­
tele , e quello di maggior autorità, c fo t enti a era fi à pii al­
tri tenute che ni appi or numero di pente da tro fi traeva, 
fen ti ero poi Di ( (cani in tanta p rande igea, c p (fin  va (  in­
nanzi ptro la macfla dell’Impero Romano)  che come feri­
ti ano Di odoro Siculo nel fojlo Lbro , e Livio nel quinto , do­
tte deferiuono le forze, e le ricche fz~e loro, ambi due ph Ma­
ri, da’ quali c intorniata, e fatta qua fi vii ’ 1 fola 7 ita la  fu ­
rono da e f t  nominati, e l ’vno , noi il fvpcriore, Adriatico 
da Adria Colonia, o da Atrio Re loro, e l ’altro, cioè 1‘infe­
riore , 7  ofeo fu  chiamato . Di quefìa tanta prandi fz-a , e 
magnificenz a de 7 r f  ani ne parlano piu a lor.-po Strabene 
nel q unto l bro,e D: enfio Ala arnaffeu nel terzo, e quarte, 
dicendo quegli e f f  retati in tanta riputai ione ; che 1. emani 
non fi z>er popn orono di pi pii ar da i h i l ’abito per loro felino- 
l i , ciò fu  !a pr e teff a , la qual portali ano i f  annulli fato a i 
quia dea anni. Rnfìro oltre a e io la 7  rune a } ornamento 
de Re , e dadi imperatori , e fa 7 opa abito Senatorio di
grancufima granita , c venerai ione. Prefi ro in olire i ’-v- 
f in za  S 'far andar. manti a i Con fi  f i , fu  ,1 i Re i do àcci ht- 
t ori con i fa fe i, U ¡d u re . Da me d f i  mi prefero atu ora
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t ’-vfo delle trombe, c ì  Scanio Cf m i le - Affermò il medef- 
?u3 jJtouifo ¡/ferne een Li aio f i  re sfate qticfe gemi tari- 
to a Vare ¡fi tatti i popoli, e ma firn amenic appreffo Romani 
ivi v n  er. ?/. onc cne ma a fi a a ano ne lei paefi i J /■ o i fgl.nod 
ad ¡Miarare non f io  le f ic a ie  , e le difiìpline, ma ancora 
i i ofhnnt loro , fi itane d'poi li man dati ¡irto nella Grecia. 
Verona adengne (per tornar alt’i f  aria)  fa  riß aurata , c f  
ampliata da Galli, non ( cerne vagli ori o alami conpocofon­
damento )  fondata . Della quale opinione (¡no autori 
molti ‘¿rau f , mi ¡sicriti altra i predetti ( 'atonc , e Si wj ro­
tilo , la cui ani onta e tale , c tanta , che a ¿or foli piu che 
a tatti altri creder fi doterebbe. Ne fa cafo , che Marc'- 
Antonio Sabelhco nel quinto libro dell'ottaita Fricicla con 
11.¡faci Voi ¿ternano nel trio e lìmo ottano libro de fu ot coni* 
vieni arij Vrhani dicano qu e’frammenti deli Antichità, ( f  
or iti ¡n d'Italia , otte ß  dice, Verena effer fa ta  nominata 
da ! 'era Colonia 'Tofana , fu  altre f m i l  cofe, non ((Ter ve­
ramente di Catane, e dt Sempronio, ma effer fa ta  loro fdl- 
f¡mente attribuiti, c fi sforvino di proti are qttefta loro opi­
nione con dire la latinità di quefit libri effere molto diffe­
rente da quella de f i  altri libri di Catone, c maß imamente 
da quella dei libri dell Agricoltura > cr t (clamino ad alta 
voce contra Gioii anni slamo ì 'iterbtfc commentatore de’ 
dei t : ldiri, qn. i f  harn (Je detto qualche gran he scimmia, CA 
hau effe vaf., m con f i fo n e , C' in difordine tutta la Geo­
graf.’a , e gu a fa , e corrotta la latinità, e purità di Catone , 
le ne ne apertamente non lo nominino . Jlgui verrei > thè 
quiftì valenti hit omini mi din (fero, fperfino, che f a  dif- 
jtrenva alcuna fra le par ole,c l modo delio f  nane,quan­
doj ì  tratta di cofe d Agricoltura, e quando f  f  rute del- 
L o) ¡gin dede Catta ,perche f  mi diranno d i  s ì . Non do­
ttiti. utilinque marau ¡gli a r u t f i f  onderò ,jc  c qualche dijq e*

ren&A
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renzj.t tr) lo siile di quelli frammenti .e quello eie’ lit ri del- 
¿’A rricoltura eli Catone, c(fendo le materie¿che monelleJì 
trattano -molto tra fio di iter fé . Se anco rifonderanno di no. 
lo m i/lrero loro, che fono di qran lon/a in errore , perciò - 
che ili rt,nenie fono fr i t te  / ’ cpflole famifilari di Cicerone, 
a ’trini '?m 1‘ orati onì, e con ditterfo siile fi vegàorto fr i t t i  
i i) alo dii da quello con che fono f r i t t i  i libri elclU vffitif\ 
e parimenti ditterfo e lo stile di Vergilio nella bucolica da 
quello della Ce orfica , e q -te(lo da quello dell' Unti de, per­
che precetto di tutti ì Rotori e , che f  debba accomuno lire 
lo itile , e la maniera del dire alle co f , delle (inali trattar 

j i  vuole : f  che trottino allea rafano eofloro, f  vo/hono 
prostare che i libri deli’origini non (ìano veramente di Ca- 
t one/pereto: he la diuerfta dello stile non prona a diffiden­
za  , am a offa cioè trattatid»fidi co f diuerfe, era neceffhrio 
v f r e  .Cile ditterfo : ¡Ve la latinità de fallimenti è cojtdi- 
J p r e f  .d n'e, con. e efst la fanno, anzi per mio fise eh ti o è 
molto pura, f r  emendata, e f  e artificio faperc (Irinfere 
molte cof ¡n poche parole, giudico , che in quefi t libri f a  
grandi fano artificio, perche rio f i  beni fim o ademp’uto. 
Ma che rifonderanno eofloro quando diremo loro che non 
pur Catone, e Sempronio y m a l  .Lucio nel quinto libro,Po­
libio nel fecondo , e Tropi nel vi'//fimo affermano quefi o 
rn 'drfi.no, cioè i T ufi ani batter abitato tanto di qua, quan­
to di la rial Po , fi- < f fr e  stati di quefi Itto/hì da Galli cac- 
ciati, e che i ni ed-finii lauto , e P ilibio , c r  oltre arai) Pli­
nto risi ouo i detti To fan i hauer attuto elodea Citta di atta 
dati Ape ira: no, le q tali innari zi il paffa/gio de' Galli furo­
no da lori' e. (ficai *. Diranno c f t , che anche à qutji tfi arie 
state fin!fruente attribuite quell'opere, che vanno attorni 

folto t loro nomi. Ma e tempo perduto afjdtìcarfl ptìt in co- 
p  tanto ih tara , e itiamfefla , j ì  che douemo ti nere per co-

flati'



i 4 L I B R O
(■Ante (poiché non può efere che ta n tig ra n fim ifr itto v i t 
c m.tfr'imamente G. Antonio Flaminio Imolcfefi fijfcro in­
cannati , o haucfero volato tafanar noi )  i predetti frani* 
menti e (fere opera di Catone, e eh Sempronio . E fe in al­
cuni antichi autori fi legge 3c he le dette dodici Città Je qua­
li han ceno detto per teflmionio de prcallegatif vittori e (fere 
diate (airicatc da Ta(cani, furono da Galli edificate : ciò 
non ci metta dubbio abetino nella menteperche e da fiper e ,

. t ’i che a ¡’griffi) gli antichi ¡forici , & altri fr i t to v ifu  coftu- 
tto- wc ci vfar e (¡nefio vocabolo fabrkare per rifaurare, &  

ampliare : tl che fi può vedere in molti. Ci marauigliamo 
poi non poco d'alcuni de' nofri, ì quali molto piu Ji pregia­
no d hauer battuto origine da Barbari > che dal gentili f i ­
mo o" ariti chi fim o  (àngue T  tifano :perche a me pare> che 
quando cop veramente (offe dourebbono per maggiore bo­
ri or loro cercar di far credere il contrario , perche non ha 
dubbio y che molto piu nobili ftrebbono tenuti credendof > 
che non da Barbari, ma da'T o f  am batic (fero h attuto prtn- 
c ¡pio yft ndo data q tn fa  natione gentilif'ima, e di lettere , 
e di cefumi ci ni li fum i ornata olir a tutte l'altre religio-

■ (if : ma, c f off:ruant;( ’ ma dcl culto di nino : la dotte i Bar­
bari hanno (en.pre v  fritto vita piu alle fe r e  che a gli buo­
ni mi conforme ypriui di leggi}prilli d icefum i , priui di 
religione , pr,■/■/ finalmente ei’vnianitìt. L ‘oblilo ch'io ten­
go, e l amor grande, ih ¡o per to alla mia p atriami ha (fin ­
to afar quef a vn geco per an enarra troppo longa digrefio­
ri e : ma (gero che l tortef lettore mi f u  f r a  3 poiché altra­
mente fa r  non f  polena volendo dtniojlrare la vera origi­
ne , o- e di fu aliene della m fra  Cura. Ma torniamo ali'1- 

f  erta . Meno che fu Belione fò Gallo friccc(figli nella Si- 
fi gaor/.t ̂ egouejofriofigliuolo, huemo nel m efitr  dell’arme 
’ di gran valore, e eji, efr ofu l ’anno fe ti  evento ottanta aurati
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eh’illì-’tiatU ài H it Ccmàclfc à: Cicla ht tcrr* f t r  incurvar

f i nelfàcratifsnno veti!re delta Beata vergine , o fecondo ^nr.r^.. 

tilt ri facento quarantafettc . ffhtcf!' tame (a S ¡canna in f ' rr,ruJo R* 
Itali a anni ctnqnau trotto . A  Segna efo (tee effe tir a: >cfe­
do fio  figliuolo } il quale donado pacificamente ama cin­
quanta tao, ffu rifioro , <y* ¿impido tutte le terre di quii, c di 
Ili d ii  i'o. AAerano ideimi altri que fio paffàggtc de Galli in 
Italia di tierfimetite ih  quello,eh' io ho raccontato ¡dicendo, 
eoe ftreno i Cenemam Galli i primi che pafjaff.ro l" Ap*n- ¿UcRh ¡n ;m 
nino a quali trac nano l'or ¡pine loro dii Ctdno, del qual Be- 
rofj Calleo ferine , che da Armatrico nono (  o come altri 
vo fieno ottano ) Re de f  i A [dira nel v i  ce fimo anno del fuo 
re? n i fu mandato ufficine con Gridano, e molte altre per­
fine e off ma fi hi, come [emine a pigliare sfanga in Italia, e 
che e f i  venuto , cu scacciati gli abitatori v i fondo, fu  ag­
grandì molte Gatta, e [opra que fi e parole di Iìcrofofendan- 
dofi vogliono, che qucjti foffero i luoghi dotte diede di capo 
Cr ad abitar fi  fendo, e che le Citta, che da lui furono 
nfiorate, cu ¿impilatefoffero Verona, B> efeia, Bergamo >
Cr altre (cacciatine i primi abitatori, dopo la crcaticne 
del mondo tremida centone cinquanta fette anni, e dal D i­
lanio vntuerfalc cinquecento vno , di que fi a opinione fono 
Gii ou anni Ann io, e Gio. Griffoil omo da B agamo Canonico 
regolare nel hb.dell’origine de’ Ccnomam Calli. Tuttauia.
Polibio nel j . libro delle fue ¡(lorie f r iu c  che i Cenema ni 
paffarono ad abitare in Italia, e che v i  poffedettero mol- 

' te contrade, e qucflo iffcffo vieti affermato da Trogo, il qua 
le fo '(grìge, che fi  partirono citila G allia (Galli a fi  chi am aita 
all’ora quella che oggi fi chiama Lombardia) poiché v i  fu ­
rono venuti,e v  ebbero reedifícate molte Città, fra le quale 

f u  Verona, lire fi  i. t, Ber gamo,c T  rento. T. Liuto ne! quinto 
Itb. d e f ritiendo U venuta de’ Galli in Italia, dice ch e f (fe­

to



14 L I B R O
fi ante (psiche non può efr ere che ta n tig ra n fim ifr itto v i 3 
c mafimamente G. Antonio Elainmio Imolefefi feffcroin- 
(ratinati > o bauefrero voluto in garzar noi )  / predetti fram ­
menti offrire opera di Catone, e di Sempronio. E fr  in al­
cuni aiitii hi autori fi legge 3c he le dette dodici C ittà de qua- 
lt h allento detto per tefhmonio de prcallegatifcrittori tffere 
siate (iti ri caie da E ofrani, furono da Galli edificate : ciò 
non ci metta dallio alcuno nella mente-perche e da fapere, 

c vilumi di t!i c he nppreffò gli antichi ¡fiorii i 3 &  altri feriti ori f u  cojtu- 
tmnrh. greto- mc dzfare quefro vocabolo f i lm a r e  per ri fidurare 3 &  

' ampli are : il < he fi  può vedere in molti. Ci maratùgltamo
poi non poco d ’alcuni de nojlri3 ì quali molto più J i  pregia­
no d fiatar hauuto origine da Barbari 3 che dal genti lifri- 
mo 6'' ariti chi fim o  fangue T  (frano : perche a me pare 3 che 
quando cogl veramente f  offe dourebbono per maggiore bo­
ri or loro cercar di far credere il  contrario 3 perche non ha 
dubbio > che molto più nobili farebbono tenuti credendofiy 

Jj che non da Barbari3 ma da T  ofrani batte (fero hauuto prtn-
f  e ¡pio ,fi rido siala qtttfra n atione genttlifrima > e di lettere M
|  c di ciframi ani tifim i ornata oltra tutte t  altre religio-
|  - /¡firna > &  ofreruantifrima del culto diurno : la doue i Bar-

li bar; hanno jempre vpf/tto vita più alle fiere che a gli huo-
niiui conforme 3qriui di leggi 3 prìni di- cogl ami > prati di 
rcbgioue 3pr. / / finalmente a i  ntanita. Vellico ch'io ten­
go > c / amor grande3 ih topcrtoalU mia patria mi ha frin-

j  ■» / 9  ̂ *
to a[ar quegl a va poco peran entrerà troppo longa digrefs io­
ne : ma (pero che ! cortefi lettore mi fr i  fe ra , poiché altra­
mente far non j i  polena volendo dirti ogt rare la vera origi­
ne , cs e dtfi. alt orie di Ila no fi ya Città . Ma torniamo all 1- 

gìorm . Mirto che fu Bell ottefò Gallo facceffrgli nella $t- 
gaona Segpuefo fùo figliuolo 3 bicorno nei meglitr dell’Arme 

/‘.mio -oo. di gran valor e3 e qt, efr ojcu danno gè ttcanto ottanta ani aiti
ch’il
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ch'il figliuolo di Dio fccndcffe dì Ciclo in terraper incarnar 

f i  nel f i  reati (Unno ventre delta Beat a vergine , o fi tondo 
altri fei cento quarantafettc. fitte  fii terne la Signoria in 
Itali a anni cinqnantaotto . A  Segonefo f is e  effe Brune fe­
do ¡Ito figliuolo, il quale don:‘no pacificariente anni cin­
quanta ino , f r  rii}oro , f r  amplio tutte le terre eh qua, e di 
la dal ih. Narrano alcuni altri quefio pa(faggie de* Calli in 
Italia diuerftmcn/c da quello,eh' io ho race ornato,dicendo, 
che ftreno i Cenemam Galli i primi che pafjàffro l'A  pen­
nino a quali traeuano l'origine loro da Cidno, del qual Be­
refi Caldeo fenue , che da Armatrico nono (  o come altri 
vogliono ottano ) Re degli A firn  nel vìge fimo anno del fuo 
regn) fu mandato tufi e me con Lridano, e molte altre per­
fine cofi ruafht, come fanatc apigliare sianz,a in Italia, e 
che egli venuto , fir ¡scacciati gli abitatori v i fondo,f" ag­
grandì molte Città, i (opra quefìe parole dt Bcrofo fondan­
do fi vogliono , else quefi foffero i luoghi dotte diede di capo 
f r  ad abitar fi ferino, e che le Citta, che da lui furono 
ri fiorate, eia ampliate foffero Verona, B> e f i  a , Bergamo , 
fa  altre (cacciatine i primi abitatori, dopo la crcatione 
del mondo tremilla cento, e cinquanta fette anni, e dal Di­
laniò vniuerfalc cinquecento vno , di quefi a opinione fono 
Giouanni Annio, e Gio.Grifoforno da Bergamo Canonico 
regolare nel lib. dell’erigine de ’ Cmontani Galli. Tuttauia 
Polibio nel 2 . libro delle fue ìforte ferine che i Cenemani 
p a ff trono ad abitare m Italia, e che v i poffedettero mol- 
' te contrade,e quefi 0 f i  effe v i eri a (firmato da T  rogo, il qua 
le foggiage,che (¡partirono della GalliaiGalhaJìchiamaua 
all' ora quella che oggi fi chiama Lombardia) poiché v i fu ­
rono vena ti,e vebbero re edifica te molte Città, f i  a le quali 
f u  Verona, Ere f u ,  Bergamo,e T  renio. T.Liuto nel quinto 
hb. defiridendo la vertuta de’ Galli in Italia, dice chefiefiu

ro

in.rnti ?.rna+t- 
IAlÀ À. X Si*

Bi iAìr/tJo B.C 
il** (a RuUt*

Dutrr/ì- cfinto-' 
vi Ut Ut venuta 
de'Galli m Uti 
ita.
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ro i Germani in Italia per iTaurini montìjauendoper lo*
ro Capitani F lì tonto, e Bellone fi, cfifermarono in qucfili Ino 
chi, onc ora c Verona, c Ere f i  tu h attendo p refifio ilfu-. tue T i~ 
cino v in ti, e fuperatì i Vofeani. Eia c d ‘ auuertire, che il 
tefio di Ludo, dotte dice Gcrmani, è ficrretto, volendo di­
re Catoniani, come ben nota Enrico Giare ano ne ìle fie  an- 
notai ioni (opra Lì aio > e cofi dicendo accorderaßi Lutto con 
Polibio, e Tropo . Troucfi dopo molti, e molti anni ( per 
tornar àpropojite)  nella Citta di Chtufivn nobiifiuno Ca- 

Artnte ti a» Itero ih; amato Arante, ¡¡quale hattea una bell fisima
ch p . moglie da quale e pii umana alpari-dije mede fino, ora auen

ve, che di cùfici fieramente s'innamoro vn Lue amene, che 
in quel tempo pouernaua quella Città , (  filgifio Lue ornane 
era va de quc‘ magi fra ti Tofcani,de quali ji ha fa tta  difio- 
pra meni ione )  c tanto j i  laß io dal fuo furore, e b tfilai ap­
petito acciecare, c trasportare, che parendogli per eßer ca­
po ,cretior de fili altri, cheli f i  fife lecito opnicofia (ficome 

j anche oppi dì j ì  vede fare ad alcuni )  fece ficnua alia bella
% gioitane, e ciò non vna, ma molte, e molte fiate. i l  qual
I oltraggio non potendo Artntefepportare ,fiì delibero di fiar-

p j ne in qualunque modopotefft vendetta; ma conofcendofirio 
efifier da (e (  ancorché nobile, ricco, e d ’amici copicfib)  fin -  
za l ’aiuto f i  raniero a tanta imprefa bafi ante,chiamo in fino 

Bromo Ri de foccorjo, &  all'acquijìo dltaha Erenno de Semiti Calli LÌ1,
< £ S ignorc ,offcrendogli (  ogni volta pero che lo vendile ¡Je di

tara o oh raggio )  tutto il fuo haucre , c la perjona f i  cfja, e 
per piu facilmente allettarlo gli mandò à donare molte co- 
f i , c fra l altre delle frutta  di T  o(i an a , e del v in o , del 
qua!je  no tanto vaghi, e defi der ojì que' barbari. Brcnno 
che g> a piìt volte in te fio haue a quanto fojfc e bella, c ricca 
c d: frutti copi ja  l Italia, facilmenteJi lafic io perfuadcre% 
e tenne l  multo, cperciò wejfo infilane vngrofiisjimo (fat­

a to
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cito, l'anno innanzi la fah ttft ra incarnati'orto trecento ot~ 
tanta fetteRapo in Italia, e giunto a Cbinfì 3 cor? la ri: fina  
dt audio, c con la morte del federato Lue cmonc, 'vendica 
l'iudnria d  drente. Quinci battendo incelo , che d i Am- 
b a f latori Romani,che dal Senato a lui erano siati manda­
ti ; perche fi  sf>r zaffe ro di rime feria dal p:u dire traila- 
gj¡are t Chi ¡funi anaci, O" e et. federati del pepo/ Remano , 
s ’erano conira di Ini pii: a a he armati tutte pieno di (degno 
e di furore fé  ne aneto (opra Rema, e prefcla per forza, e 
facci? enfiatala , C" arfida con aranci (dm. a fìr. :?e de cìtta- 
d  ni (e ne zanne m nneflc nofre cui! rade deli de ro fu di tro­
ttar Iran za comoda ad al i terni , e da. J'cronefì (  come ha- 
nenia nel Proemio de qli sia: uri u d ir i, e con. e fi ri: e Iran- 
cefco Corna nelle (he Croniche)  fu  amoretti)!; fimamente 
rtceuuto. Quell ipo: che fu  sfato per alquanto ¡patio di tem­
po in l '( rena , O" belo e confidcr. ito 1‘amenità, e la fi ri ¡¿ita 
ddpaefe , e la temperie , t (allibriti: dell'aria, e la facilità 
di poter fi in(<guarir e delta Citta, con dtjìro modo v i fece 
prima per fuo alloggiamento [lineare vi; a [perla  , e forte 
rocca, la quale era appunto dotte ora e la Chic fa di S.Maria 
Rocca Maggiore, come Ji vedetta per certe lettere, che in 
quella erano intagliate, che eofi du ellano. Hic primus 
Brenno Verona condidit aree.fQ efi a fi: la prima rocca, 
e fortezza, che f  "offe in quefle n.frreparti ed.-ficai a evo fe  di 
poi (battendo già commi nei alo a fare ilpatrone ,e tiranneg­
giare )  che l'erotta fo fe dal nome [ito nominata Ilrcnuona , 
come banano per ah ime croniche-, fono alcuni che vogliono 
qtieftì Senom cfjtr siati i primi Calli, che mai vare afferò 
l , ¡pennino, e paffafero in Italia, ma s ingannano , per­
che,come ho dimojtrato di fip ra , erano paffati per molti 
f a  oh attuanti quegli altri, de' quali pur addietro fi è fatto 
wentione, j e  pero qucjìi tali non voh fero intendere, che

C allora
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allora dalla lor Gallia venero ancora qutjìì .quando drente 
oh chiamo. Sipncrenpiarono crucflt Se ne ni olirai'trovat_\ t N o u  / J
m olte a .ltreC itta  areonuicrnc , f in ta n to ch é  RomaniJ>affa­
rono !r1 qacflc p a r t i , i  quali p o i rido  (fi ro ig n i i ofa in  p o- 
te r  loro . , 'fu i f é  C itta  , f i  come qua fi tu tte  l ’a ltre  d ‘ I ta lia ,  
in ciuci- te i-p i erano f in  z a  m ura a tto rn o , c~ i l  p iu  delie ca- 
fe d i tirati re i, e d i legnam e , come ( i r  lue Cor. 1  a u to  in (ce­
rne con I) un (io  A h carn afjl o n e l fecondo lib ro , <y m 0  '* a l­
tr i '¡rau f irm i a u to r : , conti n ta n d o f i popoli fu  lo d  t j f r  in  
tpr in i  (inno num ero , in  quell:)p iù , i he nelle m u raglie  con­
fidando//’ , e w a q a to r ((erari z a  d i fa llite  riponendo . F rano  
le ta f  e loro ma f i  m em ento m  l 'cren a a lt d i  im e , capaci d i  
c in q u e , e f a  fam ig lie  livrea, con a la m i veron e , oucr, cerne 
diciam o noi y pon tili , da" qu a'i hanno creduto a lcu n i d i p o ­
ca d o ttr in a , come fi v e  le in certe  croniche  , che V erona  
foffe no a m a t a . Intorno alle C itta  in  tuono d i m u ra  fa c e - 
nano i l  P o m e r io .q v (lo  era v n  tuono accofh  alla C ittà  affa i 
larno , c fpa.nofo circondato d i m u ra  , den tro  a ! quale  , ne  
appreff) era lecito a d  alcuno fa b r ic a r e . f h r  fio  n e l fo n d a ­
re le C itta  p e r v i a  dau gu rio  a f i  D e i corifei rateano . In  
quefìo a  certi tem pi dell anno p e r  v n a  certa  loro a n tica  d e ­
noti ime con gran  concorfo d ì popolo alti D e i d . Ila p a tr ia  a l­
cuni / oro (àenficìf fa rcu a n o . In  quefìo p e r  qualunque im -  

p refa  haueffero da fa r e  ca ttam m o g li  A uguri; . f u i  non m i  
p a r  fu o r  d i proposito ,g ia  che degli A u gu ri/ s ’c fa t ta  m en ­
ti  otte , d m u fìra r  i l  modo che f i  a n tich i ten e  nano ir:p i c ita r  
qu :(h !er Augurq  . D ice  adunque 7 . lau to  che cu a n d  f i  
v e ! u ..n o  c a tta r  ali A ugurij , R A ugure f i  io n e  /•a  a  fe d ir e  

jo p ra  v n a  erari p ie tra  > p 'jla  a ta l  effetto n e l rnezo d e l luo­
go , otte eie j i  ¡acca , e col capo copi ri o , e con la fa i  eia v i ­
ta verf ni evo giorno, e con vn 0 afone in mano feriva ro­
do alcuno j l he lituojt non: maua > djjegnaa a fa  fé  s (fo  >

c nella

. . .ra t, .a fc-aanfcìt.\ m r
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e nella fu a idea i tenni ni del timpio (  che cefi chiamauaf f m:P,er^  
aneliù jpatio, che gu Angari eoa la fua mente nell acre ai- .
fignaaano)  indi prefo tl lìtuo con la man fin {(ira, e Uefa la 
de ¡ir a Copra la 'vittima, che a facrifcar banca, ouer ‘verfa 
il Cielo , enfi diceva. O padre Gioii e ( o vero invocava e] u al­
che altro Dio dt qi ella patria , ove fi ritrovava )  fe c bene 
che qufla  coftji faccia mandane chiarifegni dentro a que­
lli termini, che io ho col cuore, c con gli occhi in quefo 
aere di (fe canato, e fervendo diceva, che fegni voi-fe  , che 
in a n d a fe , t quali fe fra il tempo, che pr pejìo sbanca ap­
parivano ,Ji dava e fe cut ione alla co fa che di far s’intende­
va . fe anco no , f  ta f lana slare. Havevano ancora qvafi 
tutte quef e C ittà, e ma f  ime Verona certi borghi qualpiù, 
equa! meno vicini a loro, ne’ quali affai più volentieri,che 
nel corpo della Città abitavano (  come ferine il Pannino )  ** Vi~
tuo Iti, e de più nobili, e principali della Città . T f  pur in 
qualche parte h avevano m ura, quelle infeme col Perni ri ot 
come facrofante conferuauano, facendoui a certi tempi del- 
lanno attorno, c fopra, f  come nel Pomerio, alcuni loro 
facrifeq , non che con quelle dfegnaffero di diffenderfi, e 
ripararf dalla fo r z a , e dall’ìmpeto de’ nemici ,havendo 
per fermo la pace, l ’amore, e la concordia cjfcr molto più  
che le mura a da fenderg li, e con (ornargli da qual f  voglia 
pericolo bafiante. HaueuanoVeronefiqvcfto loro Pomerio 
( come ferine il Pannino, &  aduni altri )  nellafammi tà romdL'efi/i 
del monte, v e r f  pero la parte Settentrionale. Ma che leg- /«■ 
g ì, che confuctndini, che ordini di m uffirai! hauefft ro 
non fi trova Autore, nc Cronica alcuna, che ne parli, ef­
fendi),come nel Proemio s’e detto,per le infinite innondai io 
ni de’ Barbari, e deflationi di Città in Italia, le f  ritture 
slat e altroue portate, o come e più credibile, infeme con le 
Citta arfe, f  abbruciate. Ma poiché comincio l ’Imperio

C 2 Ao-

o .
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Romano a de clw ¿tre , er a e [fere q ’tufi di continuo ve [fato , 

m ih fiato ¿li Barbari la mi fera Italia,pi di nccefitàper 
eliffenò rfi da quelli circondare , e munir le Citta di mura> 
e enfi fu  (ir. ta , e ferrata anche la nojlr a , come a [ho Ittoqo 
fi dira . Corrend >poi l ’anno [I leculo quarantacinque dal­
la fu? Itti e ne ai Roma (  que fio fu  l'anno een tonend etto in- 

r ri a nei Brucar nation e del figliuolo di Dio )  [cefero in Italia 
i Cimbri popoli della Germani a, ehe’l Cambrico Cherfin e f i  
preffj l ’Oceano Settentrionale abitaitano, cacciati dall o - 
cenno , che qnafi tutte le loro contrade allagate hauea,c do­

po h aure fatto (  come [  m c T . Ludo -, con Paulo Diacono )  
in di iter fi hi 09 hi molti [atti d ’arme con Romani, ne’ quali 
erano quafi fin:pr e r ima fi [speri ori, con molto impeto fi­
nalmente nella Spagna (e ne pa [furono , dotte e fiondo siati 
in •: 'na orati domata da Celti ben vinti , e delle terre loroo  o
ca ciati, mentre tra loro fi coti fi gli auano che cola far do- 
ueffi ro, e ma di n t ornar [e ne a e afa prende anopartito, heb- 
beco nuoua, che in que mcdejìmt paefi fi trou au ano certi 

pop oh Teutoni, l he anche cju s ’erano dalla loro patriapar­
titi per proue der fi allroucdi mtoua fedi a , f  ahi rat ione. 
Con q/tefii, che ni grand: [Timo numero d  erano da e a f i  par­
titi haneti de(i menato dietro le donne, e i fanciulli, sverdi­
rono voiu mi eri i Cimbri, come con popoli a m ia , e della 
medc[na uatione, cpofcia di commun volt re determinaro­
no d  p a fi are m Italia. Jfiuefio fu  appunto nel tempo, che 
Mano Confilo [ondo andato a Rema per la crcationc de 
nu oui Confili fit per opera di L. Saturnino Tribuno della 

plebe , i [no grande amico (fingendo egli di vole f i  a filan­
to r ipofare )  quaji sforzato dal popolo ad accettar il quarto 
C.Oij jiato : perche già vedetta orni uno il gran b ifune , che 
la R ipub an que tanti frangenti, e romori de Teutoni, e di 
Cimbri id b.ut ea. Ha con Mario fa tto  Confilo ffC a tu lo

Lat-
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l / t t ta t io , huorno di or,tn nome , e reputati one nell a Ciri a . 
Or a veduti fi i Bari Ari in tanto numero (  Ini per oc he h ane­
ti ano fico orandißima m  i Incudine di donne, e di fanciulli)  
dubttan b> non mane affé lor la vettouaflia fe andaffero tut­
ti m ßetuc , fi d itti fero in due parti, l ’vna delle quali, cioè i 
Teutoni perla Callia. dotte già era andato il Confilo Mario 
per vietar b r o l i  pa(f),fc ne andò, c l'altra , cioè i Cimbri 
per la via di Trento fe  ne pafi'o in Ita lia , battendo già C. 
M ario in  vna gran battaglia vinto, f r  f enfino tutto T  e Cer­
a to  de T eutoni, de’ quali ferme Plutarco che furono tra 
morti, e preß oltr a cento mila. Paulo Diacono fr itte  che 
fra Romani, et Teutoni furono fa tti quattro conflitti in 
Tranciapreffo al fiume Rodano, i quali durarono quattro 
continola "torni fon va difeernerfl vantaggio da parte al­
cun.t,e che finalmente il quartofu lafera Romani rimaftro 
vincitori conia morte di du cento mila Teutoni , e del lor 
Ri T eutobono ,e  con lapreflira di ottanta m ila, e fogni un* 
ge che appena ne rima fero vini tre m ila, e che le donne de­
po che hvbbcr indarno mudato a domandar a l C 
ti a della vita e dell'honor loro , con animo %encrofo batten­
do pr'.ma tutti i loro figliuoli qual con ferro, qualpere olen­
dogli a' flifli tolti eh vita svccifl.ro 1‘vna con l'altra intre­
pidamente , amando meglio di morire onoratamente , che 
v. uer ferne, c f  d fonorate. SpcditoflMario de’ Teutoni , 
e m  ornato a Roma per trionfare; fndogh stato dal Senato 
per co fl  ihn fi re vittoria riffe guato il trionfo, mentre a quel­
lo ft prepara ecco che v u n  nttoua ,che le cofe del Collega 
S f  Cattilo, ch’era sfato fed ito  contra Cimbri ¡paffauano 
infelicemente, onde delibero di non volere trionfare fin 
t ant o che non hau effe liberata anco dalloflauem  o de ’ Cim­
bri , e tratta d'ogm pericolo l'Ita lia , e creato Confalo la 
quinta volta t e Proe enfio  S fum o Catulo , canaleo con

mere-
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incredtbil celerità alla volta de nemici > i quali effindt 
gloriti nelle f> mmìtà de* monti di Trento , che tutti e- 
rano di ghiaccio jC di neue c operi e j oltre alla Uro na­
turale afhrt\za , e malagevolezza , ne Jvpcvdo come 

fendere  a baffo f i  dflefero [opragli feudi > e co fi f i  laßt a- 
rono precipitofamente andar alt ingiù, e rioni; alla ri uà 
dell’ Ad gc , volendo peffar di la vi getti mo dentro groß 

ß fr’rni fa f i , e legni per frenare l ’impeto dell’acqua, e per 
potere piu agevolmente guazzarlo-.dalle quali cofe frauen- 
tati Romani > eh’ erano fu l'altra ritta del fiume }J i mi fero 
in grandiß ma confi pone , e cominciorono à pnpararfi 
alla foga,il che vedendo ii Proconfolo di htando di peggio , 
la f i  al a vna buona guardia nel Laß dio che itti fairte ato 
hattea > come accorto Capitano, fece moti tre binfgnc fin- 
gendo che foffe con figlio > non ncccfità ilpartirli. I  Cim­
bri paffuto il fiume ¡pianarono il Cafre Ilo, che à 1 atti s1era 
lor refi, c f mentre furibondi vanno piu avanti s abbatter Or 
no in loco dove trovarono gran copia di pane > di vino, e di 
carne, <fir vn  ària temperatifisima, tranquilfsima,dal­
le quali cofe allettati ivi fi trattennero,efermarono tanto , 
che C.Mario fpragiunfc loro impr ottifam ente hauen do già 
vnito il fino con l'cfinito del Proconfolo. I  Cimbri fra  tan­
to lìauanoforte ammirati, che i T  cu toni non fojfi ro ancor* 
arrivati in Italia , ne la cagione imagi nar f i  pipe ano, pur 
dubitauan molto, che non foffe loro auenuto qualche jìni- 

firo  incontro , e per chiarirfne meglio mandarono an: la- 
f i a t  ori a Mario > il quale già pipai ano ejfrgionto ali'¡pr­
etto , a chiederli vna contrada in Italia , ove potcjfro e f i  
infreme conTeutont fuoi parenti abitare, a i quali fu  r i* 

ffi oft o da! Confilo che dt feß e f  i non de 'Teutoni doutffi ro 
prender]’ cura, poiché quelli haue ano già ritrovalo la si an- 
za  loro, e cof detto fece lor moßrare i Principi > e Capita­

rli
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Hi de' 7 estoni che teneva nel campo apprcjfo di feprigioni. 
Ch Amba fi latori fe ne tornarono al Re loro che Biorìge ,oyco 
me piace a Floro , Vdero J ì chiamava , ilquale intefocib, 
molt i f i  (degno, cr impaciente di dimora3 fubitoper vn A- 
raldo fece infanga a Mario che s'apparccchiaffc alla bat­
taglia ,e f  elegge (fe il tempo e l  luogo. A l quale rifpofe Ma­
rio , che non flettano Romani, fe non quando lor piaccua 
combattere} p-crche per compiacerlo, il fervo giorno f e ­
ndente nel luogo oue f i  trouauano , farebbe stata la bat­
ta dia . flg /flo  luogo e quello, ouc ora e la Campagna ol­
tre. la Croce bianca, f i  come piace al Pannino : s'attacco 
adunque il torvo giorno la battaglia 3 la qual ofiinatamen- 
te duro vn  gran pe'fvo , frullafine i Cimbri con la morte 
del Re loro furono rotti 3 e tagliati a pe^vi, e molti m rima* 

f  roprigioni. Inquefia battaglia avvenne c f i  degna di 
memoria, che mentre i Cimbri figgono per faluarfì ne l  
ad) ojamenti, fi fecer lor incontra le lor donne , le quali 
non potendo fpportare tanta vergogna cominciarono non 

foto con villanie a rimproverar loro quella tgnomimofa fu ­
ga , ma e con fafsi, e con arme a per colergli y f"  am a ffa r ­
li ferir a guardare alcuno in volto ,fe foffe lor padre, fra ­
tello , manto y o figlio, e cojìi miferi douepenfauano di tro­
var (campo, trovarono la morte,e fi trovarono nemici quel­
li , che piu di tutti gli altri shaueano fierato amici. C u f­

fie fi  effe donne diedero non menda (are a Romani di quel 
che i lor padri c mariti s hauefferfatto ; percioche f i  dijfe• 

fero buona pc(z,a gahardamente fu  i carr i,de' quali erano 
c in ti i lor alloggiamenti non fon va danno, e vergogna de‘ 
Romani, f r  alla fine quando videro non efferepiu fcampo 
alia lor f  'alute, f r  in damo hebber tentato d'impetrar la li­
berta da Mano con animo genero fio f i  rtfolfero di più lofio 
morire, che venir vive nelle man de nemici, e fIr  ango­
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lati, o itt altro modo tv c i i f ; periolini filiti d ì che feto fia­
ncano , f i  t d f  ro arduamente l ’i  'na con l ’altr, i la vita, e 7 ■/ 
furono di quelle, che fa to  de fio i capili 7 'n laccio cen effo 
s appiccarono qual ad uri arboro, qual al timone d' 7 n eat - 
ro > qual alle corna de1 buoi ; e fu  ta l'ina  , ri e impiccatali 
alla coda dì qual he caua.llo, e quello poi cen rfenoli al cir- 

f> imitando tanto fi fece fìraf'ciliare, che fn ì  la v i ta . E 
Paulo Diacono ferine , che ne furono trotta te a l rne attac­
cate alle code de cattali! co i l  roprù f f u  a oh attaccati a ‘pie­
di \ e che in quefi due fatti d'arme mordono trecento, e 
quaranta mila barbari ; e cento e trenta mila ne rìmafero 
p ripieni y olirà iena grandifirn a quantità di donne > e d i  

fanciulliy che non (i mettono in conto . fine'pochi de Cim­
bri ohe vitti da tanta ¡ir ape, c f ite ci (iene fi crcparono yf ì  
rida fero finalmente in quefi no f r i  monti, <f ini fatto di- 
fgne  di non p:/t tornare a cala , fi fermarono > e talmente 
1vi s'annidarono, che ancora oqctdi iti fono i fuoipò f e r i . 
fgucfifono que' popoli ychc le montagne alte,come noi di eia 
?no abitano, i quali col loro parlare, che non e (  come f r i ­
tte il S arata a )  in tutto ne T  aliano,ne T  edefeo danno 1 erto 
indino della ¿or orìgine. Veroneji che in fin allora per tata  
moltitudine di Barbar erano siatipimi di grandi f im o  /fa ­
ticato , e terrore, poiché hebbero intefo il lieto , e felice 
facce (fu , che banca battuto la battaglia, pieni di gioia, e d i  

lentia i f t  irono a grandi filiere inerirà a i Confidi, e nielli 
nella lor Città a g u f i  di Trionfanti coda f i  ro.Mario poiché 
hebue m publicOyCt m primato molto rin pa ti ali ,e ledati i Ve 
rouef f; per ejjer stato Catuloprima C" efjbpoi da loro corte 

fernet e e di gite, e di veti aitagli a fuuuenutOy f  amo ter ijjir  
slat 0 dipoi da loro con tanti Jenni d'amore, e di ccr'efa ri- 
cenato, p riposo alquanti giorni rulla Ur Città , nel qt.al 
tempo piifemprc da loro ecpiofcruente egli, e tutto làferuto

d e l-
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¿elle cofe necefarie a l vitto mantenuto, &  nel me de fino 

m memoria di cefi fignalata vittoria fece fare(come 
raccotan o certe croniche fir il Pannino)  ne Ila Valle Poi/eri- unmm 
la vn nobile e forte Cafidio. e dalfito nome Mariano lo nomi P-.u<> r.ai i r.il 
fio,che poi Marano fu  detto, della qual co fa Verone fino fido 
fi ne w( ¡Irarono lieti e c otent i,ma grati ofamcntc ancoragli t*. 
finn ■nin ’¡ìrarono tutto q velio che per la f  dòrica di quello lt 
fu  hi fioatto. Già eranopuffti dall'edificatione di Romafet­
te cento cinquanta tre anni, quando Ottauiano Au^/flo pa­
li ficaio tutto il mondo, e ferrate le porte del tempio di Gia­
no { come c ( f  uni auano Romani di fare in tempo dì pace) 
venne inpo ji ero di voler fapere quanta geni e firitrouaffie 
fi nella Citta di Roma, come in tutte le altre terre , che 
all'Imperio Romano erano fottopojle, c fa tto  il computo, 
trofia che in Roma erano (  come piace a Paulo Diacono)  
cento trenta vna m ila, e trentafette perfonc. delle altre 
C tfà fece fare i l  conto a i qoucrnatori delle proni net e . Ora 
nel tempo di quefa fiamma pace, la qual non f u  mai nè pri­
ma , ncpoifi grandepiacque al Dìo pacifico, acciochc ogni 
vno ham-f epace,pac ificar anco la terra col Ciclo > e recon- cy tqi0 mpce ; 
aliare feco thuomò , il qualper lo fuopeccato s era aliena­
to da lui, e per quefio fare mando il fèto vn/qenito figliuolo 
a ve fi ir fi di carne vrnana nel pur f im o  ventre d'vna S an­
tifona cr immaculata Verginella, c volle che appunto nel 
ruevo della notte , &  della piu fredda stagione> e nel ruevo 
della terra foffe il felici fi imo parto produtto alla luce del 
Mondo. fitte fi a glorio f i  notte, nella quale fu  fatta la ter­
ra quafì vguale al Cielo, poiché fu  fatta dama della pre- 
fn n a  di colui, il quale beatifica, anzi fa P aradi f i  ogni 
luogo douunque f i  ntroua ,fu  a i venticinque del me f i  di 
Decembre l annoquadragifimo fecondo dell'Imperio d Att- 
$uflo . In quejlo tjìejfo tempo Veroneji > che i ufi fi al or a,

D (come
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(  come quelli che fono femore stati danimo grande, e (*ent­
rain j  coni vrrcrrano tit magnificenza con qual f i  'voglia al» 
tra variane , f i  cl Italia, come di Grecia > defìderofi di ren­
der adorna, e pari di magnificenza d'edifici a qualunque 
altra la fu a Città diedero principio a due oncranfimc ope- 
re j in. ‘ria fu  la fabr ica del Tentro fu i monte fenza  oci i-par 
punto il Pomerio, del qua! fi fece di fopr a meni ione d i qual 
•verfo Settentrione come fiero finto intatto la filarono, i  al­
tra fu  Ì  ¿-i ufi teatro da noi t  Arena chi amato,nelle quali due 
fafriche fifruirono delle pietre de monti,oue ora c la Chie- 
fa , fi come il nome s ìeffo del luogo, che ancora fi chiama 
fitto Monte in catta Rena tic da chiari fim o indino, e teftì- 
nnnian za ; olirà che tanto fim i li fono, e tanto fi con fanno 
le pietre d efii con quelle di q u i monti, che non f  ne può 
dubitare , legge fi m certe antichifsime croniche, c(fere pri­
ma stato vn  folo quelli, che oggi fono dui m ^nti, il quale 
per l'n grandi fimo terremoto, che verme in due parti s’a- 
perfe, c fi ffe ’fzo  ; il che pare che accenni anco ilSabellico 
nel quarto libro della terza Deca,doue deferiue la Chi tifa. 
Furono facili da fare qnefe opere a V eronefì, fi per la gran 
quantità di marmi bianchi, iteri, rof'i, e d  altri duterfi co­
lori , che hanno nel fuo territorio, fi per la commodità del 
fiume da condurgli. Dicono alcuni, che per que f a  tanta 
copia di belli fim i marmi, thè la nofira Città, f u  per vn  
tempo Marmori va chiamata. luqncjio Teatro da Vero- 
ncfi, che per farlo di tutto punto non perdonarono a (fé fi 
ah una, con tanta fonti: opta , c magnificenza falricato , 
che infume con l'sii.fi teatro fi  pi.o meritamentecor, qualfi 
voglia a 1 tra f i  bri. aptrf/pc ria e magnifica t he fa  parago­
nare , effondo s i  ¿iti in quello (  come hi n ferite il l .¿rama, 
C" il Pannino, e cern e per ale uni difcgm di G ‘ouanm Car ot­
to tutti ncjhì Vcroncjìjip;fo vedette, olirà vn  innumcrabil

quan-
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quantità dtfirammenti che ancora refi ano in piedi,e ma f ì ­
nte nel monafiero de’ Reverendi Padri defunti )  alcuni 
letti fimiportici da fperbifisime colonne di marmo dipinti 
e fifia ita ti , nel mezo de quali erano due affai (paci f  è 
pufiu?, nette quali dtuerfc f i n i  de giuochi f i  face nano. 
Era fi ancora vrt magnifico Coro, vn  ornato Pulpito, vna  
commoda Scena, efi vn  fontnofo Proficuio con molte flan­
ge tutte fiperbamente/libricaie , e riccamente ornate. 
Traili ancora vn  Tempiofabricato con gran magnificenza 
al Dio Giano. A  piedi quefio T  entro nell' cfi rema parte del 
monte era cattato vn  affai largo, f i  alto laqp da due ben 
griffi fontane fatto , ini a tal effetto duna da P arena, l ’a­
tra da M ontono con grande artificio per fotterranei canali 
condutte. ffueflo abbracciaua in longhcfiga ,fiì cotti e da 
aliane antich fisime croniche Ho potuto vedere,dal Contten- 
to ora di San Giorgio fino alla Chi e fa de Santi Martiri Fan­
fano ,e  i  ouita, la qual co fa  par che accenni ancora il Pan­
nino nelle fite croniche.fiopra quefio lago erano due belli f i ­
mi , e magnifici Ponti, l ’vno era otte oggi e quello della Pie­
tra , l ’altro al dirimpetto di dotte ora è la Chiefia di Santa 
Libera. Di quefio lago f i  feruiua la Citta a far giuochi, e 
fio tt ac oh nauah da dar fò lappo, c trattenimento al popo­
lo , nel che dimofirauano Veronefi tanta magnificenza, che 
qttajt co‘ R emani ifiefii poteuano andar a paro. Dall'vno , 
e l’altro capo di quefio lago erano due profondifiime foffe ,  
t vna delle quali fin dotte ora è il CafieiVecchio, l'altra vn  
poco olir a il Ponte N omo f i  difiendota. I u  parimente da 
Veronefi fabricato l ’Anfiteatro, del quale non so fi altro 
e di fu ¡oji pojfit trottare piu magnifico, piu fperbo,e piu ma- 
r aitigli f i  , ¡1 qual f i  bene ora e per l'ingiuria de tempi, c 
per la crudeltà de Barbari la ma? fior parte rumato, non­
dimeno da quel che refi a f i  può facilmente venir incogni-
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tione dell.tpta grandifi a , e magnificenza. Suggellaparte 
di [acri che da. noi Ala fi chiama >dclia qual poca parte ri- 
inane inp'edi, coni enea tre ordini d  archi vn  fipra l'altro 

f i  affricati, a  alcuno de’ quali contenea (titani adu e archi. 

J(  rimi d ii erano i 'ali, il f ’f  remo era ornato d'alt re tante 
bellifinuc datile di marmo , quanti erano gli art h i . Sin. ra 
q/iefio era v n ’altro ordine ai pncjlre di pari numero : te 
quali fi ridicano a mirare di dentro 3e di fuori dell Anfitea­
tro . Dada parte di fato di co fi maranigliefa mat bina era­
no , e fono ancora tre ordini di Itili filmi porrei, pt r li qua­
li fi camma attorno attorno , q ite f i  fono tutti a volto icn 
gran di f i  mo art. fi. io fabricati. Da qttcfì i portici per porte 
dui otto fi entra nella piazza dell’ Anfiteatro, la quale c li? a 
duce nto vent otto > (fi larga cinto treni adu e piedi . In  
a u e fi.i fi fac euanocaecie di diuerfe forti a animali, Giochi 
G ¡aliato rt j , Abbattimenti d b  h o m i  ni ,e d t donne, fig a ’uri 
firmili fiuti acoh da ricreare, e dilettare il popolo . Lai 
piano della piazza alla fommita dell'Anfiteatro fono qua­
rantadue gradi di vino (affo da federe, e perire ordini di 
porte z u ’infimo , vn medio , ò  non fu premofiìfiale , ci a fi in  
dd  quali fidici porte contiene : AtiInfime portes’andana 

per :i por tu o di fuori, e per quel di me za \ Alle medie s an­
data per quel di fu o r i, con tutto che anco ne' grafia file fii 

filano fiate di gradi più baffi la meta de fi: altri per maggior 
commodità ne! (aure, c (tendere, sii quefih gradi t offivno 
agiatamente fedire ventiti e m ila, cento ottantaquattro 
per (.me affiggi andò a ciaf luna vn piede, e mezo di fifa no , 
e q. i e fi j s’intende quando l ’Anfiteatro fiffe comi ito , a  me 
era , ne fi. fife di tanti gradi manchevole di quanti oggi fiji t  

fit vede, efifiendone buona parte rfin. a ti , e io et. a l arte, c o- 
mc al fino luogo fi dira filati nell'vfio d'altre fabru he impie­
ga ti. Vedcjt ancora quefila gran moie battere in queliti
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parte che oggidì e di fuori, vn doppio ordine d’archi di nu­
mero P*ri > cioè di fettantadue per vno. Di quefio Anfi­
teatro , ornamento della noßra Citta > c manifeßißimo in­
diti o della rrandcfipa e potenza fica, parla a longo il Sar¿li­
na nel hbro dell’ Amplitudine della Città di Verona ; otte f a  
le m dee cof > che dice afferma > che in alcune croniche f i  
lig?c , 'rußo Anfteatro c f  re slato fabrìeato nel quadra­
celi no fecondo anno dell’Imperio d’Augufio, benché Ciria­
co Anconitano due ai che fu fatto nel trigeßmo nono del me- 
d fiato : Ne è da dubitare che intorno allo fiat io di quefii 
tenpì non f i fe  fabrìeato, poiché anco il Pannino nelle fue 
cr miche il medejimo a fe rm a , le cui parole, per cieche per 
a'tr i a la lode della nofira Città appertengono, addurrò in  
ri db'a lingua tradotte. il Labermto (dice e eh)  che ora 
Arenali chi ima tu edificato nel tempo d’Ottauiano 
Imp .Yatorc > nel cui quadragclimo fecondo anno il Si- 
g \ )j c tioftro Gie.su Chrifto nacque : Ebene,pcrcioche 
non fu mai alcun tempo, nel qual ‘una machina tale ptìs 
con n riamente fabricar fi poti f e  > che q lidio nel quale an- 
co :n Rom t Otrono da prima f i lm a te  ;il cuicofiumeVero- 
n fi, cune venero f i  em -dandofabricarono aneliefit qnefi 
op-'r.'pubhche a ¡fife del pubhco. f i  altroueparlando del 
Teatro. Qu .fta oobiliflìma mole fù drizzata dalla Kep. 
V ronde n< I tempo di AuguftoCcfarc, nelqualtetn* 
p > accora f u edificato f A:jfireatro»come nelle antiche 
crome he delia O rrà fi legge. Fpoco di f i t to , In quel 
tempo, che fù edificato il Teatro, fù edificato ancora 
l‘Anfiteatroin Veronaa fpefe publichedai Decurio­
ne do* aucorità d’Augufto Celare. Chepoi il Teatro 

f i f e  fab àcato nel detto tempo olirà le tifimi ornante ad­
date ne fanno indubitata fede alcune lettere intagliate in 
va quadro di marmo ntrouato molti anni fono t nelle ruinc

d e l
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del Ponte della Pietra ; il qual per moltifecott attuanti ini 
/teme con molte altre fabnebe della nefìra Citta era Piato, 
come a feto luo^o fid. ra delle ruine d effo Teatro fabrteato. 
Le parole fono quefe .

O&auia? C . F.
br for Chariifimce, & fìbi.

Sin cfa Ottanta fu for ella eh C cfir e > moglie del maggior 
Atg ppa> da ha {'ottimamente amata ; in fon or della quale 
Verotte fifirn  andò di dotter far co fa grata ad Augi fo vo l-  

fero le dette parole in quel marmo intagliare ; E queflo pa­
re che accenni anco il Saraina. Nè è da dubitare} per mie 
giudici o, che quefe fabriche non f(fero fatte nel detto t  im ­
popperei} e innanzi Verone fi per le loro debolifora, e nonpo­
tè uano batterle fa tte , fendo che > cerne fi legge in cct tc an­
tiche cronichej e come ferine il Pannino > la loro giurijdi- 
tione non f i  c f  cadetta olirà al fi- me Min a o , <{r al lago di 
Garda a  dallaparte del Settentrione poco innanzi andana, 
oltra che non era ancora gran fatto in vfo in Italia ilfa ir i- 
care fìnti h ediftìj} cpochtftmt in altri luoghi fuGr che in 
Poma fe ne ntrouauano, ( f  in E ornaf effe, come fcriue 
Dione nel quìnquagefìmequarto hb. non n era altro che 
quello di Marcello , c quello di Cornelio Balbo : ne dopo il 
detto tempo è da credere i he fofferofatte poiché al ti mpo di 
C. Ccciho Plinio nofro Veroncfe , che v f fe  > e fiori fitto  
Traiano Impera dorè , erano in p iedi, come dall ultima 
epifola del fe fo  libro delle fuc epijìole 3fer iti a al grande 
A f  icario, f i  può vedere > nella qual molto lo r imbratta,per­
che f i  foffe degnato di concedere afuoi V tro n fi la Ita nifi 
di celebrare igiuochi Gladiatori^ , la qual licenzia non ba­
tteri ano ì eroneft dimandata,Jè non hauejfcro hauuto l ’An­
fiteatro da farnegli ¡fendo cheinjìmìh non in altri luoghi, 
come fr i t te  Lr odiano autor antichifimo f i  f i  Ut: ano tali

gm
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fuochi celebrare. Aggiungi che dopo il detto tempo tutta  
'¿‘Italia, cr in ifiecie quefia nojìra Prouincìa > e più che 
tutte Pulire la Citta di Verona è slata qua fi  di continuo 
d t t.t'ite innon lattoni de' Barbari afflitta, e trauaghat a , 
che appenapotea refpìrare y non chepenfare a cofi font uo- 
f  } e magnifiche fiibnchc . * Alcuni fono d'opinione > che 
m olii anni a i anti fJ fe  fabricato l'Anfiteatro da T  . f f F  la- 
minio Confo io, fondando quefia loro immaginatione fopra 
alcune parole > che dicono e fere  intagliate in vn a  t ditola, 
di mar/no ,pofia nella Chiefia di San Fidnano nella Citta di 
l  i, a , le quali cofi dicono t T.V.Flaminius Conf.ac Vni- 
iKTÌae Greci« dominator Amphiteatrum Veronjpro- 
pi js fumptibus erexit Anno ab Vrbc Con i. Diij. Ma 
io mi mar diligilo molto di cofl oro > che non s‘àuueggono > o 
nonfi 'vogliono auuedere ¡che quella f i  nttura>fepur è vero 
che vi f ì a , non può effer vera > ne meno batter apparenza 
di venta} concio f a  che, come da tutti quelli, che delle cofib 
Romane hanno fcritto > e mafitmamente da T, Liuio f i  
ca:ta,che non era ancora nato quefio T. Quinto Flammimo 
Confilo quell’anno che da cofitoro fi vuole > che l  nofìro A n­

fiteatro f i f e  da lui edificato : tmpercioche il fico Conflato 
cadde nell anno quingentefimo quinquagejìmo tcrz,o dalla 
ed fi catione di Roma non cfendo egli d ’età di più di trenta 
a n n i : f i  che è  vna mera vanita il dire che da cofl ut foffe 
quefia fibrica dnfigata . Per vn  altra ragione ancora 
q aefio f i  proua > efi e> che non offendo mai sfata quefia par­
te d’Italia (che o' f̂it Marca T  riuigianafi chiama, e già Ve­
neti a fu detta j nella quale e poftd la nojìra Città diVero- 
n.i ) fogge tta a Romani ¡come dalle Filippiche di Cic.centra 
M. d//ioniofi vede > dicendo egli. Vcnetiam nulli iubier 
¿Uni, Non è da credere che V eronefi y che pur in quel tem­
po commmciauano a dar fegno della loro naturale genero-

fltfi
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fità  , € grandezza d'animo haueffcro confentito che vrt 
Confolo , o altro Cittadino Romano hau effe coji accofio alla 
ftta Citta tanta fabrica diritta . E poi qucfia farebbe ben 
nrande, che filo  nella Citta di Luca, e non in altra parte 
d'Italia, nepur nella Città noßraßtrottaffe memoria alcu­
na di cine fio fatto, e pur in Verona tn tante rteine, &  in 
tante antichità, che ci fono , nonfi troica pur nona lettera , 
che di no faccia motto : il che è man;[fi[fimo fogno, (fi 
inditio quella da Vcroncfi, e non da a 'tri, e nel tempo det­
to , effer Hata per ornamento, e fplcndore della lor Città , 
c per rccreationc , e diletto delpopolo fahrt caia, il che tan­
to piu credere f i  dee, quanto che in que tempi viete a L. J'i- 
truuio, P olitone Verone fé Architetto,fe mai altri ne f u  ec­
cellente , e f  urano , deli’opra del quale , come appreffb 
molti, cr »infimamente il Pannino f i  legge , f i  fcruirono 
nella fahr tea di quefia mole . ¿ f i  e fio  ifieffo Vitruuio fu  
Macjìrc di quel he Hiß imo Arco , che e dinanzi al Caficl 
Vecchio, come per le lettere che c nell'vna,c nell’altra par­
te d ’efio fipuò vedere. Dalle quali nobilfiime e magni f -  
cent fitme opere, &  infìeme da infinite altre , delle qtiali 
ilSaraina nel fico libro dell’Amplitudine della Città di Ve­
rona ,pofiiamo facilmente venire in cognittoncfi dell’an­
tichità , e potenza della nofira Citta , come della magnif- 
cenza , e generofità de fuot cittadini : perciò che non dirò 
in ninna altra Citta d ‘Ita lia , ma appena in tutto il rcjìo 
d  Italia ( eccettuando femprc Roma J f i  trottano tante an­
tichità , quante nella fola Città di Verona . Ria tornia­
mo al fatto nofiro, fiorirono de Verone fi ne‘ tempi di fio- 
pra detti oltra il prenominato Vitruuio ,C . Cor nel; e N i­
pote , il quale i o;i molta elegantìa, e dottrina fcrijfc de v i­
ra lllufiribus, De temporibus, fir ¿fianam dfin. cVo fìt 
inter litteratum » <fi erudttum, nellapoefia C. Valerio Ca­

tullo |
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tulio, e C.Tmìlto sincro, de’ quali quefi i la fede molti dettif- 

J b td ’ cempn ìnt i ti t i , c tra gli a ltri. De Atiium getter a tiene. 
De Serpent:bus,e De Hcrbarum v in i  m> quelli fi r 'fie mol­
ti Endecafiliubi elegantjfimi : ma tu  j  reo fa fi a i , e ne' 
dam i: fu  cefi libero, e mordace, che ne anco ali’ìficfft 
C ciarda perdono\ onde e pii temendo di per fio f  rie onci Co 
con effe i n , e quell’ jtc ffj giorno lo menofico a cena : cele­
bro con molti verjìLe nofige di Manlio : amo ardentiffima- 
mcnte due onorate giouam Romane in diuerfìtempi pero , 
Jpfi ti II a , e Clodia, ma quefa fu  da lui con nome finto Le­
sbia nominata. morì in Roma d'età affaiprofipcrofa. d u e -  
fi i con la loro dottrina, e con la lorofama celebre per tutto 
il Mondo nobilitarono, cr illujlrarono grandemente la no­
li ra Patria. L ’anno quadragefimo fecondo dopo il nafei- 
niento del Redentore del Mondo, ne'primi anni di C im i c * 
rio di Claudio , Pietro Apcflofo hattendo fondate molte 
C.hiefenell’A fa  \ e T ifi tati que’ Chr.fi :ani, che f a  le ne­
michegenti ilauano incogniti per L  Bìttima, per la Gala- 
tia , e per la Cap adotta, &  hauendo per f i  te anni ccntlno- 
ui retta quella Chtefa, che egli me defrno in Antioihia fon­
dato hauea , nella quale i n o fn  furono primieramente 
chiamati ChrìfHam , fe ne venne a Roma, douepredican­
do ilVangelo, e rtducendo gran numero d>perfone alla -ve­
ra fede dt Chrifio, vnd maggiore, c piu falda ve ne f> cefo, 
acci oche f i  come Roma era ti capo del Mondo, cofi in cfja 

f j f  la prua cip al Cb icfa de’ Chr.Jliani. f f iu tf  a goucrno egli 
per molti anni, e con le parole , f r  opre [Ite m.racoffc gran­
demente accrebbe,infi tu] poi lanno einquatafltc dal par­
to della Vergine molti Vi f i  oui, e quelli in diuerfi parti del 
Mondo a predicare la par ola % e la fede di Chrifio mando. 
f a  quejhfurono Apollinare, che a Fa: enti, Siro che a Fa­
tua , Lrmagora che ad Acquileia andò, cr Euprcpio chea

£ Ve-
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Verona venne. Di qncßo fi legge, ehe con Li f a /à p i ent;a 
ammirabile , con la v ita , e cofhrrnì fanti f im i , ccon la fa a 
diurna eloquenti a ria affi- alle fede ehr f i  urna grand, f¿ma 
Moltitudine di perfine . Barth ohmico Zacana ;; efiro ì 'tro­
no fé nel hi. de Santi fim i J'e fo tti di Jarona dice. Jfiftfìo 
lì u tre e pio e ¡fice slato viso de flttantadui daß (poh dì Che;fio 
Si os. ce ne ileo. , {fite fi ì , enne haut me in vi? a anta Infirma 
cronica, f r i  ¿luffe fuori della Citta ad ahitar in vna grot­
ta nel fajftì canata a pie del monte, nella quale anco o^ni 
fio m  9 e eh brau a la me (fa . flu ita  non molto tempo dipoi fu  
al fu r ie f  Protomartire San Stefano fabrícala vna C.hie- 
f t ,  la quale ancora oggidì e impicci:, beruhe affai piu gran­
de , er più ampia di quello che era da principio, quefia f ì t  
dapoi per gran tempo la Chic f i  Cathedrale della Citta . 
( f i  fi 0 denoto Santo infierne con altri trentaetnetueVefo­
ni , meritamente canonicati per Santi ha la Città di Vero­
na in Crelo, ehe non e e (fan 0 mai di predar, ( f i  intercedere 
per la ftlu te , (fi aumento fio  dinanzi alla Maefià di là io 
Leg 'ti fi nella leggenda di San Siro in vno antichifitmo let­
tionar io, e nel primo lih.del Reuerendtf.Vcfcouo di Natali, 
cioè il B e ato Siropaffuti do vna volta per la noflra Città,per 
ir ferie a Faina-, per tema de Gentili, eh infi deli f i  fermo a 
ripe far e vna notte in vna Grotta, che era quafi nclmcz,o di 
qnejl 0 riofiro Monte, c che in e (fa con qrandtfiima denoti 0- 
nc la mattina vegnente celebro la me (fa , la qual f u  la f r i ­
nì 1 che fi cclebraffé mai w  queffa mfira Città } (fi alcuni 
altri dicono, che in quella re fififo ancora vn  morto. In 
questi Grotta fu  poi da [’deh ehr f i  ¡ani tu tm menadi tan­
to fati ore, e gratta cime e [fa hr dal Cielo, (fi in onore del 
nome di a tufi o Santo fahrt e ata vna C.lnefia, la quale oggi­
dìJt cbtawa Santa Libera. Alquanto tempo dapoi circa f i  
annt ddlafidntc t h r fi i anafc t tan tauri 0 effondo Imperato­

re
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rei r} teìlìo ( per et oche non f i  potai Ano piti l 'in f  lentie j ì  dt 
Itti, come de‘ fuoì m infiri, e famigliarififportare)  fili dal­
le ka o n i, alle quali coli nella Giudea era fopra fa n te  > a i 
tre di L ußo  del me defimo anno falutato Imperatore J ''fr i-  
f i  ano , c poco dopai effonda egli da alcuni nell’cfi reità , che 
in Soria f i  tremula , molto lodato> tutti tofto alla 
tie?a*i do ferì (fero nelle infegne U f io  nome , e poco appreffio 
le legioni dell Egitto Imperatore lo chiamarono : Nel qual 
tempo Antonio primo perfona molto ardita, e valente > ma 
ohramodo fedii lo ft, ({fendo Capitano d ’vna delle legioni > 
che erano in Portogallo, doue confpirando con quelle della 
M e fa , v i hatte nano a fatior di l ' e(fafano tratto ancor l ‘e- 

f  retto della Dalmati a , poi che hehbe wtefo che gli altri Ca­
pitani II aitano in penfero di m etterf infeme per ire d ri- 
trouar Vitellio :perfuafe tofo a quelli che già haue a alla di- 
not ione di Vefpafano ridutti, chefe foffero siati prefi i hau- 
rebbono potuto con poca fatica opprimere i Vit elit anV men­
trefi ne siauano fpenfierati,efienvafofpetto alcuno diguer­
ra , e di loro riportare illufire, &  onorata vittoria , c f of- 
fertofì loro per Capitano, eper quello> che loro piu p i a c eff e , 
e promeffo didouer eff er cloro in ogni luogo buon padre > 
buon fa te llo , e buono amico, configliando, amonendo > 
e fort andò} eprocedendo, e di non douere mancare loro in 
cofii alcuna> per condurgli f im i, e fialui, e ccn quel manco 
tramaglio, (fi ine ammodo, chefofife pofiibile in Italia, tanto 
dijiderio accefie negli animi di tutti dipaffar in hal. a , che 
tutti ad vna voce con grande alleoVe'Xva gridarono in Ita-. O O \j ^j '
ha, in Italia : e lo pregarono, che quanto prima voL ffc a 
quella banda condurgli ,promettendoci di dauerteproniifi- 

Junamenieper tutto f l u i r e  ,e di douer ¿(fiere fempre a ijuoi 
comma -i dame riti ohe di enti. ffuando Antonio tanto accefi 
h vide, gli lodo molto > e cùffie che cùffiero di buona vogl:a\
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che fotti farebbe a i loro dcßderij. 1 u poi fatto ccußglio in­
torno al luogo, nel quale,entrati, che fjfero  in Italia,fer- 
mar fi don off ero, c fu  per ctmruun parere ccnelujo ,cbt Ve­
rona / offe p:u di ogni altra Città da tjfcr elette ,per molti 
ri (petti, ma pr'tne qalnunte per efferc quajì d ’ogni intorno 
anta dà feconde e (fattefe carni agne , le quali alla loro ca­
tta Ilari a erano per dota r c ffere molto con. mode opportu-

VcrcmadaAn rìC ■ M ( f  adunque in punto dt quanto lor facea portai 
temo e fim ¡li <yta 70{q y;f,(joo, s‘inaiarono alla volta d ’Italiane ori animo
ti iti Uste* he* ^'fIrli /(»(ißa deliberato de iteri r ad e (pugnar Verona, non eß ante che 
deb genti. da l 'efpaßanoj ( he da loro era slato del tutto informato (e f­

fe ¡or fr itto  , t he in Acqui loiaJt ferma fft ro, ac cioè heJi pò- 
tefìepot > vìnte tutte le lor ferve infìeme , f  nza infangut na­
te le ¡bade riportar v tta r  a de fttoi nemici.V¡telilo in qae- 

fio  mez ■:> f  ni ito tanti turni: iti , e mouimenti di reb eli toni, e 
dt guerre diede con gran fretta carico ad AuloCecinna, &  
a r aito V aleute d andare col maggiore sforzo che f f f v of­

ficile ad incontrar il nemico. Cee trina (fendo rim afe > a- 
Icutein Roma pcrftntiVß alquanto indi/p-.fo )  (et. e venne 
ad accampaci c on le (ue gena appri f j  ( f ig l ia , battendo 
tutti i paß’: preß , cg occupati. M i poco d'poi, o per ifde- 
gno concepiti o per batter mtefo ,chc A 'ite Uio face uà molto 
maggiore stima dt Valente che Ut tu ì, c pur perche volubi­
le , e perfido f-ffe di fica natura eia v di volerfa fa r  e dalla 

p  irte contraria, r volger l ’arn.e contra t f o  Signore. A l  
che (ì^e modo pili l’accefe, quando intef ,ehe Luci io Raf­
fi) Capitano de il ami a h  tu 1 ami na s\ ra i on tutta quella 
ribel. at o anche egli sta / 't telilo, ( f  battendo f i o  ah um de 
prua si pah dell’tftr; ito, t ornine fo a parlare in lode di Ve- 
Jpafar/o, e’v tn btajhno di / '¡telho, c  a rutfranti quanta 
dfficol. a le f t e  cofe ß  ntrcpafl ro, e quanto per contrario 
quelle di Vefpaßano attdajjcro o.m giorno di bene in tue»

gho%
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clìd > onde folleuatdfi mo’t i , e tolte via l* imagi n i, e le infi» 
\ne di Vitellio giurarono in nome di Vejpafiano ; il che ve- 
dutofd ' alcuni, che di ciò non erano confapeuoli , r im afe- 
ro in f d  principio alquanto attoniti, e turbati di cofifiibita, 
e repentina mutati one : ma poi fatto confinilo tra loro com­
pì-nei arano a gridare, e tumultuare, e nel campo r ipofierop 
e r '■ Iridarono Immagini, e l ’infegne di Vite Ilio : e prtfij e 
lc.ro Cecina a comminciarano con gran prefte^za a mar­
ch: are verf) Cremona, per vnirfi col refio delle genti , che 
h  p'ima hauea mudato Cecinna. Me tre fi a Vttelltefi quefit 
d.pareri, e coni f i p  affati ano, Antonio primo, che già era 
¡citrato in Italia, f i  Aitino , Vderzo, egli altri luoghi v i- 
cin: ad Al quleia injieme con Vadoua, f i  ificprefio, (fi in 

ficop iter ndutto hauea, era con tutto il Campo venuto fiotto 
Verona ,per far il fim icfante di lei , quando Veronefi, che 
gi) h.vi cario preti (lo l ’animo fio  , e benché poco prattichì 
delie co fi di guerra per la longa pace che haueanogoduto ,  
pur fatta della nei cfiità virtù sfrano popolar efie amente 
me f i  infime con alcune genti di Vttellio, che in fua dtjjefa% 
f i  ai ut ) haueano chiamato, antmofiamente gli s’opp,fiero, 
M.t effe rido stati da lui nella Citta ri fifpinti ,fi in quella 
con forte argini rinchiufi, f i  affidiatt, conofiicndfi efii, 

fi 4 : an nero dt gente, come di virtù militare molto al ne­
mico inferiori, e vedendo che f i  haucjfi.ro voluto ofi¡nata­
mente lontra fa re  /haurebbono maggiormente concitato 
conira l’animo del nemico, f i  alla fne  i ‘haurebbono con fùo 
grin:bfiimr) danno perduta, cotnmmciarono a trattar di 
d-irgli la Città, e cofi fecero battendo eglipromififo di (di­
ttargli n i f i  da ogni ingiuria, e violenza, i l  che fù  loro in­
vio labilmente offerteato. Cui j i  trattenne egli fin tanto t 
che della dificordia de* Vit tilt ani f ù  au fiato, perche allora 

Jp cranio di potergli finalmente opprimere, partì tojlamen­
t i
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che fatti farebbe a i loro dtjìderij. ì u  poi fatto e e/faglio ¡n- 
torvo al luogo, nel quale, entrati, che fa fero m  Italia, fer- 
mar (ì dove (fero > c fa  btr cin,mun parere ceni Infochi Ve­
rona (offe pili di ogni elitra Città da tjfir elette ,per molti 
ri ¡petti, n?a princ qa Inedite per efferc qitaji d ’ogni intorno 
anta dà feconde e f a t i  ofe campagne, le quali alla loro ca- 
uadaria erano per dotar (fere molto con medc>& opportu­
ne. M f  adunque m punto di quanto lor (acca per tal 
<via dio li''no, s’inuiarcno alla volta d ’ I tali a,con animoio t C>
deliberato eh ven r ad e [pugnar Verona, non tifante che 
da Vcjpafì,tno,cbe da loro era stato del tutto informato f  ef­
fe ! or fr itto  , thè in AcquitelaJìfermafero, ac ciochefipo- 
fa ff poi, vane tutte le lor fame tn(temc,fa nza infangai na­
ve u-jpade riportar vittoria de' fuoi nemici.} 'iteUio in que­
llo rnezo f u i  ito tanti tumulti, e rnommenti di reb ditoni, e 
di guc^rt diede con gran fretta carico ad AuleCccinna, far 
a lidio  / aleni e d'andare col maggiore sforzo che f i f e  pof- 

Jibile ad incontrar il nemico. C canna (fendo rima fa t a- 
lentc in Roma per fin i.r [  alquanto indifftfio )  (e t. e venne 
ad accampa f i  con le fue genti apprtjjo ( f ig l ia , battendo 
tutti tp a p ip r fì, qt occupati. M.t poco dpo i, o per ifde- 
gno concepitio per batter ¡ntefa, che P itclho faceva molto 
maggiore stima di Valente t he di lu i, e pur perche volubi­
le , e perfidof.'jfe difu a natura,penso di volerp a(fare dalla 
p  irte contraria, e volger Cam. e centra il (no Su nere. A l  
che ; :>‘e modo piu 1‘accefa , quando intef ,chc Luci B4f -  

fò  Capitano dell armali in l  auti na s \ra  con tutta quella 
ribellai o anche egli da Vi tedio, far battendo f u  o alcuni de 
pria, pah dell' frecito, comincio a parlare in lode di Ve- 
¡popuve, c" in biajìmo di ì ' ¡tedio, fa a n:rfirariti quanta 
dffuoi. a le fue cofc f i  ritrcuafcro, e quanto per contrario 
quelle d tV  fpafiam andajjcro o ni giorno di bene in me*

gito,
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qlid, onde ßlleuatoß m o'ti, e tolte via  V ¡magmi, e le infie-
\ne di Vitdho giurarono in nome di Vejpaßano j il che ve- 
\dutofìd. f alcuni, che di ciò non erano confiapeuoli , rimafc- 
ro in [ d i  principio alquanto attoniti, e turbati di cofifubita% 
e repentina mutai ione : ma poi fatto conßgho tra loro coni- 
prncìarono a gridare, e tumultuare, e nel campo ripofero, 
e r- !r idearono l'¡magmi, e V infegne di Vite Ilio : e p r t f  e 
lc.ro Cecinna commìnciarono con gran prcftcfza a mar- 
eh:.tre verf) Cremona ,per vnirß  col rcßo delle genti, che 
l.t prima hauea ma-dato Cecinna. Me treß a  V ttelltep queflt 
d :pareri, e conttfcpafifauano, Antonio primo, che già era 
latrato in Italia, ci Aitino , Vderzo, egli altri luoghi v i­
ci n: ad Acquieta injìcme con radoua, & ißeprefio, c i  in 

fio  p 7/erndutto hauea, era con tutto il Campo venutofottO 
V erna , per far il fìntigli ante di lei, quando Veroneß, che 
odi lineano preti ßo t'animo pio , e benchépoco pratttchi 
delle copi di guerra per la longa pace che haueanogoduto ,  
pur fatta della nei i f  ita virtù  s‘erano popolar efiamente 
me [si in ferne con alcune genti di Vttellio, che in fua dtfefat 
CT aiut > haueano chiamato, antmofamente gli s'oppfero, 
Mi e (fendo stati da lui nella Citta rifòfpinti, &  in quella 
co n forte argini rinchittfi, ér affé diati, conofitcndofi e f i , 

j ì  Ini-'-nero di qente , come di virtù  militare molto al ne­
nne o inferiori, e vedendo che fc  haucjfcro voluto oß¡nata­
mente con tra f ire s ’haurebbono maggiormente concitato 
contra l ’animo del nemico,& alla fn e  lhaurebbono co n fo  
grand'fimo danno perduta , commìnciarono a trattar di 
dirgli In c itta , e cofi fecero hauende egli promeßfo di fa l­
cargli Hieß da ogni ingiuria, e violenta, il che fu  loro in- 
violabilmente offeruato. fluì- f i  trattenne egli fin tanto » 
che della dfeordia de1 Vit dilani f u  aufato, perche allor4 

Jperandò di potergli facilmente opprimere, partì toßamen­
to
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te con iefercìto verfo Cremona per arrotar loro fopraaL 
1‘inrprou fo , c f opprimergliprima che Valente,n' qt,alc ha» 
uca tntefo effe r già di Roma vfcitotcon loro s v  ruffe anelo?’* 
do con lui molti Veronejì defìderofi dimparar l'arte de ila 
otterrà. Antonio (lontrata per la il rad a pane delle genti 
nemiche, s aifp’tff'o con effo loro, c le vii f  i , epofeia mcrr» 
tre ra (rena 1‘impeto de fuo’■ che d fic ler f  di preda 'volata - 
kj diora allora feriva altro ripofo prendere , andar a dar 
Ì.i(folto alla Citta, non guardando chefoffe ornai notte, in-
tende che tutto Ì  e foretto nemico con animo deliberato di

(£ 1 '

combattere ,le venia con molto impeto fopra, cnde egli ma- 
n/miti i fuoi > perche non potea fuggire la battaglia con 
grande ardimento / attacco, c perche era notte, ne fi potea 
quel che Ji face(fe vedere, fu  dall'vita parte, e dall'altra 
fatta vi vide ver f in e ,  e strage e fetalmente i Vttdliam ri» 
ni afro v in ti. In atte (la battaglia annerine i  u cefo degno 
di irandjdma cowpafione ,e  f u  che Giulio Mai fiuto no» 
(ho Vvroncfc fu  dal proprio figliuolo inattednt ani ente veci» 

Jo : il efitale riconcflwtolo poi, in quell" ift effe luogo, doue 
vccif'o l banca con molte lacrime , e con infinito dolore lo 
fipc.d, la mattina figliente, effondo qttafì fino al di chiaro 
la battaglia durata , diede Antonio da piti parte Ìaffatto 
alla Citta > douc quelli che erano dalla battaglia fuggiti , 
s’erano rw onerati ,fldifftfero alquanto quei di dentro > ma, 
veduto daga, che non potevano più longamente aia forza 
del ri croie a refi (ter e , tolto v i a i n  feqne di Vite Ilio, c tratto 
di prigione Cecina a acci oche f f f e  loro intere offre apprt (fo 
il nemico cine (ero umilmente perdono , e fu  Uro cori sfo­
rnente conoeffo. Ma l efin ito  defìderofo di fi re da , e dive­
nuto infoiente per la vittoria _> trottate , e finte alcune le*» 
gterji irne cagioni centra Creinone]} » ei/iio mentre il Capi» 
tanofi Lutano. in v» bagno > con furia  t f  ìmpeto r.cha Cat­

ta >
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r) t e top. etnìe f à  a f ic c o , n'wn maggior rifletto portan­
dola di quel che far f i  fòglia alle Citta nemiche àforza pre- 
fc . f i  f t  fin  za alcuna poeta ¡parfa grandifima copia di 
' fungi c , paroma difilli orate infinite d inne3 furono vote3 e 
' ¡p fidiate le cafe di tutto quello, che dentro v i  fi trote atta3 e 
'finalmente fa  nscjfij il fuoco nell a Citta , la quale per quat­
tro continui giorni arfe fin che cadde del tutto, e rum o.
}' cdì fig a  la defiruttions di quefianobiiCittà 3 la qual 
fa po’ da fefpafiano rifi aurata > e fatta ri abitar e . i l  Sarai- Cpntrn ¡1 

(¡a nel libro iuta alato De bis 3 qui potiti fucrant Dominio r^n*. 
Ciuitatis, f i  sforza di mofi rare, che da queflo me defimo 
s in to m o  f i f e  prefi 3f¿echeggiata 3 e difolata la nofira Cit­
ta > allegando qiiefic parole di Cornelio Tacito ncixìx. Ub.
Verona clCndo guardata,& cutìodti da i foldatidì 
Vi tei ¡io fu circondata d'un bafhone da Antonio vno 
de Capitani di Vefpaiìano . f i  perche Tacito non vapiìe 
innanzi, figoiunge che la rum a , e dcfolatione deila Città 
f r f  fu f r i t ta  da lui ne1 libri che non f  trottano ; e fegttc 
che fi Verona 3 come f i  legge in alcune l rmiche, fu  da A n­
tonio fero Imperatore reedificatafìe forza ¿hefi fife prima 
stata minata > il che non fi  nicqa. Ma dicami tl S araina ,

Je Verona fio fife stata da Antonio prefa, e dpi rutta, come è  

poppile 3 che tanti altri granfiim i fi vittori (  ber Inficiar 
Cornelio Tdetto da parte)  i quali hanno f  ritto i fa tti di 
n a e fio Antonio3 e la mina di Cremona, della quale s e  par­
lato di f  opra j non ne hanefifero fatto par ola alcuna ?forfè 
che non era cofit degna di memoria ? fi i he dir f i  dee 3 che 
o quelle croniche 3 che allega il Saraiua non contendano\ c ' c*
venta 3 onero che da altri 3 che da Antonio fijfe  disfatta 
ì' erma ,perche di vero non basirebbono tralafctato co fa  
coli notabile coloro , che delle cofe d ’Antonio hanno fr it to  :
$•' c he a c q u a  f i  i l  S  araina 3 p e r  che vera m en te la C ittà  n o-

fira

s*l*
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Jlra non rie tue da queflo A» tonto danno, riè difendo al­
cuno . Fiorì poi, e morì circa pi'anni deila falute Chrflìa- 
na ottantanno C. Plinio Verone (e della Nobile famìglia dé' 
Secondi , buomo di infinita httcrattera, e dottrina, e che 

f  riffe molti fin te  opere tutte preclare, et eccellenti. ffuc- 
fitro ttandof d M.fcno con l  armata Imperiale, alla quale 
eqli erafpraflante, e reggendo dal Monte Ve fiuto, eh“ og­
gi è Somma detto preffo d Napoli, vfeire fumo agni fa d vn  
nuuòlctto,f in  za stimar il pericolo, andò per vedere la ca­
gione , e fccfo in terra mentre troppo incautamente s’ap- 
f  riffa al luogo, fu  da vngraue vapore che n v fc t , misera­
mente oppreff), &  affogato l ’anno della fua vita quinqua- 
gtfituo ftflo . Proua il Saraina nel Itbro de vtris i l lu f  ribus, 
che queflo Plinio fu  della cafata de Secondi. Cafata in 
que’ tempi nella nojlra Citta nobU:finta, per alcune lettere 
intagliate in vno antichi fim o marmo nella cafd delti Illu- 

f r i  Signori Conti Negar oli, che fono qurfic. C . Plinlus $e- 
cundus Aug. Manicini# Marce)!#, Mani Pofteris Pa­
tri#, Ma tri Ma redi# T.F. i. Leila qualfamiglia de Se­
condi afferma il me defimo S ararti a,fondandofifu certe pa­
role di Plinio, che nel fecondo libro f  leggono i f f r  'stato 
'anco Pomponio Poeta eccellentif.mo c Cittadino wfìro , 
Le parole di Plmio in nefra lingua fa to  a t a f  e , A que fio 
modo durano ancora i libri icritti di mano di T¡bu io , 
e Caio Gracchi, i quali io hò veduti appi tifo IV-ro po­
rno Secondo poeta,c Cittadino chiar;iTimo . Jìt in 
qui fri tipi vna crudelf. ma pefìc 7 1 'ava, e itile c h e f cerne 

f  legge mortuario ogni giornofa nella Citta, e fuori nel to­
ta do piu di di cci milaperfine. f in i non far a rcratientura 
fuor dipropofho fe alquanto indietro ci farem o, e la cagio­
ne , perche cefi Ver orafi, come qttafi tutti gli altri popoli 
d Italia le loro Citta di mura circondaffero. Dico adun­

que t
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qvrfije metri l'Italia stette in face ¿nife dalle nathrit Bar 
bxre infefi ata, pochi popoli curarono dt ferrare le ¿or Città 
¿h mitra poco parendo loro dbatterne hifgno ,ma poiché co~ 
•ttunaarorio i Barbari d fender giti dall Alpi d guffa dì rapa 
t, f  mi torrenti,a innondare,grdifiruggere la bella Ita fia , 
firono cofir etti gli Italiani per fa  Incapa delle vite,efifian- 
z e loro,cingere le Citta di mura,e dentro a quelle ripararß , 
l'anno decimo adùque dopo l ’incarnatìone di N.S.impera» 
do T iberio,trouauafiG er manico figliuolo di Drufo nella Gcr 
mania \ tl quale perdo f o  gran valore era non f i o  da que' 
$ armari amato, e temuto, ma infomrna reputatane ancora 
h imito in Roma,onde T  iberioßn che nife,h ebbe di lui gran 
tnnore,c geloßa. Haueua fecoG er manico molte legioni f a  le 
anali alcunepiu feditiofe delle altre fecero romore,e venero 
alle mani, onde.egli per leuar loro Voce afone di p iù  tumul­
tuare, cinque ri e leffe, efotto Cecinna f io  C apitamo contrai 
(i od le mando :i quali nonfoßettado di coft alcuna tale par 
tfere in amie iti a,e lega con Romanifurono colti allafproui 
fa,e da igiouani infuoraj quali con lafugafftluarono,fu­
rono vpprefi* in  quefio medefimo tepo il figliuolo dt T  i ber 10 
venuto con graffo efferato ¿nella Datiate Trada Pretore , f i  
f i f e  contra i Goti, i qualipoiché dì foralefi videro inferio­
ri ¡¿dietrofi ritirarono -, E Cecinna haue dofcorfo,e danneg­
giato ilpaefe a Germanico vittori o ffe  n e t or rio. Jduefle co­
ffe e  ero che lapotent 'tA de* Goti , che infin allora era stata 
formidabileper tutta Germania comincio d effere d v ile , le 
tnpoi 0 conto appreffo etafeuno. Ma morto Germanico,que- 
ßiCod di Batta rtforfro di nono,e veduto che Ttienepoco 
dell armiß curaua,entrarono nella Miß a,(fi ld faccheggia- 
rono,{y  rumarono tutta . A Tiberiofucceffo Cahgula, &  k  
w  Claudio, i qualt in quelle parti non fecero coffa ah una. 
d  :y (rfit l'un dopo l'altro tenne fé dietro S tfto Nerone tl crtt

' f  d e h ,
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dclc .CalhaDtò^e Vitellio^et infine ì che nobitifiimi Princìpi 
Vcfi.ijQ.mo, e T  ito fuofi gli nolo fi aitai: in óltre guerre occu­
pati, per afte tirar f i  da quel canto fecero pace contatti que 
■popoli Settentrionali. Ma poi che Dominano fu  ajfun: o al- 
fi Imperio fendo fipra tutu gli altri a nari f im o , cardo della 
Maona ,pcr fiat ¡are la fitta ingorda fitte , tant oro , thè ri. 
dajf q relle genti in efirema dtferatione ,per la qual cofa 
parttc tempo opportuno a Drapaneo Re di Tracia,auer t r a ­
pano , che per tu'no f i  l’altro nome vien chiamato da gli 
fin itavi j  come di f i  di refio di guerra che egli era ,  f i  ini­
mici fit/no del nome Romano di per fu  adere quelli popoli, f i  
altri in [teme alla ruma, f i  de fi  rat itone dell’ Imperio di Ro­
ma , onde chiamati tutti i principali delle Citta ,fi della 
■ Magna, come della Scithia ad vna Dieta, che per tal cagio- 

oraùme 4 i »e ordino, in tal modo parlo. A tale ornai è venuta, Si* 
gnor» di Scithia, e di Germania, Tauaritia, & crudv Ita 
uè’ Romani, che fé non fitroua chi le fi opponga, non 
contenta di /pigliarci delle iaculrà,e fucchiarcidelle 
vene il fangue, a  prillerà ancora di qucifaria, con la 
quale ipiriamo.di quella luce,che godiamo,e di quella 
terra, nella quale piacque alla natura, & à Dio di p ro­
darci, & à noilri parenti di nutrirci, & alleuarchpcrcio* 
die fiate pur licori, che quelli cruddali o i, & auaniìi* 
mi Tiranni, dopo che ci haueranno tolto le ricchezz : , 
e fi faranno impatroniti de’ paci?,che noi abitiamo, 
fio dal principio del Mondo.ecauatechecihaucran* 
no l’arme di mano,non fatij ancora ci priuaranno della 
vira, o almeno in perpetua, e miferu feruitù Tempre ci 
terranno. A me pare, che prima, che fi.vn > diuenuti 
preda di lì alla ,nati lupi doniamo opporci, e farci in­
contra à cantalor rabbia, e crudeltà > hauendo ancora 
caute forze, che podismo onoratamente difender no*

flicfiS
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, la patria, i figliuoli, le mogli, e caligare, è far 

pentirei nemici nollri delle ingiurie,e de’ torti, che già 
u n t e  volte fatto ci hanno, c rooftrar loro che non è 
ancora del tuttoeftinto quclfantico valore, che nelle 
noftre nationi più che in qual fi voglia altra dd Mondo 
fiorì , e clic noi ( benché eflfi lì vantino d cifcr difcciì 
¿altaico l'angue delli Dei) fumo non meno,anzi vie 
più di loro degni dcH’iinpcrio del Mondo, & anco atti 
a p oter  loci con l’arme acquiftare* Se voi Signori Te- 
defehi l ie te  itati fin qui foggeui, & cfpofti alla fup r- 
bia,e Tirannia Romana, & hauete da quella pariti, & 
rkeuuti tanti danni, & eitcfe, imaginate quei cheterà 
o r a , che con le vittorie che hanno de'Goti riportate 
lì hanno aperto vna facihlfi ma ftrada nelle «offre con­
trade: a (pettate purè, che tolto che cihaucranno quel 
p o co  di facoltà che nauuanza ci fpoglino ancora del­
ia vita , ò almeno della libertà $ e federote femprc 
otiofi, e  lenti ì  e Sarete fempre* come lì dice, con le> 
numi à cintola ? i  vi vedrete torre il voliro, e non vi 
inolierete? vi fornirete pungere, e non gridarctc? vi 
vedrete fihernire, & non vi fdegnarete ? vi fentirete 
ciVcndcrc, & non vi difenderete ì  vi vedrete ingiuriare, 
& non vi rifentirete ?  Deh ricordai eui che voi liete di
quel generofo fangue Germano, che no fu mai vfo a pa ■ 
tire ingiurie, nè oltraggi, nè vogliate dalla virtù , e dal 
valore de voftri maggiori tralignare,ma cercate di con- 
feruare, & aumentare, fc potete, quella gloria che c f -  

fi con la virtù militare, e col loro inuitto valore hanno 
o le ffeifi,& à voiacquiftato. Nc è da indugiare, per­
che ogni poco più che tardiate farete talmente priui 
di denari , e di forze, che non potrete più farlo, e tar­
di pentiti vi dorrete, & rammaricarete della lente z- ; 
22>e pigriti’a voterà. Nè voi .Signori Scithi crediate di >

F 2 douer
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doufv c fiere più ùcuri dalle rapaci roanidí quelle infi- 
tiabili Arpie, perciecbe è imracnfa>& infinita la lor<* 
cupidità »nanna;, ediuorati che sdiaurannoi le- 
dtichi finitimi, & confanguind vcflri verranno con le 
g'»le aperte fopra di voi, & a voi faranno il medefìmo 
che h;«uranno fatto àloro. lo quantunque polla dar­
mene in etiope godermi in pace il r< gnodaiaatomi da 
mici maggiori1, nondimeno perciothe non poifo lenz* 
dolore e (degno fentir tali crudclrà, & opprelfioni,che 
fanno i gni giorno quefti.ingiuit¡(fimi Tiranni or à que- 
fta, or à qudl'altranatione, mi ollero dieifer ce>n voi„ 
e dimetteruj. ratte le forze, e tutto il pòeere mio à re­
primere là fupctbiao & il furore diquefti nemid d’o- 
gni ont dà , e d’ogni vraanità.Tacciamo adunque ogni: 
noftro sforzo, e contraponiamoci alla loro sfrenara, e 
pazza ingordigia,la quale non lì fàriarà mai fin che noni 
ciluurà del tutto annichilati, e diftrutti ; Fauoriranno; 
certo i Dei lanoftra caufa, perche è giudiifiitia, impfi-* 
roche mslfairm1 cerchiamo noi che di difendei (ila.par 
tria, e.1 noi. fteifr da chi-procura e  cerca di torci !a. viV 
ta> e la libertà. Ogni legge vmana, e diuina permette' 
che l’huomo lì difenda da chi-cerca di offenderla , è' 
lecito per ir gge naturale con la forza rifpirgrre , e rr- 
battere la forza. Da niun Giudice , da niun Tribuna­
le fi condanna colui che per fua difefa recide v.naltrô  
come quello, che non oppugna, ma. repugna,,non ofo 
fende , ma lì difende .* perche dunque dubitarcmo noi* 
dt tordal Mondo coloro, che à.tutto lòr potere cerca1 
nosd eftinguere, edidrugger adatto noi., e’inomeno- 
IFro c' Nc ci deano fpaucnrarc le cole fatte dà quefU 
nofìri nemici in guerra : perche quantunque diano! 
grandí,& onorate,nondimeno.maggiori: e più lodeuoii 
^iuo quelle che dànoffoi maggiou fono fiate oprate /  •

poi-
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Fri le donne noftre( canta forza, baia ftaror», 

e’i CirioTortoH quale Thuomo naTee) fono ftate for­
midabili alle genti, & hanno meflam grandiifimo tetto 
rc , e voltato ioflbpra rutto-l’Oriente-, &  hanno vini- 
mente combattendo Aggiogato molte prouincie , e 
quelle con grandiffima gloriâ  e fplendore del nome 
loro fignoreggiace ; lì che dallarmatui contra Roma­
ni vi prometto non folo la conferuarione de voftri Re** 
gni, i quali non vi mouendo> liete in manifeRo perico­
lo di perdere,ma certiflìma vittoria ancora di quelli, fe 
di vicirc de noRri Confini i e dipanare nelle lor terre ar4* 
diremo. La qual vittoria non folo ciafikurerà per Laa 
ucnire dalla coftoro violenta,non folo ci acquiRerà*no­
me, e gloria immortale hauendo noi abbaiato lorgo-- 
glio, erintuzzata la fuperbia di coloro, che s’hanno 
tutto il Mondo fottomelfo, non folo vi- vendicata del­
le ingiurie riceuute, irta vi farà padroni della più ric­
ca , della più: abbondante , della piu copiolà, e della 
piu bella prouinciadel.Mondo. A'coli certa vittoria* 
ì coli ricca-preda, à coli illuRre gloria v'inuito io Si­
gnori* deh chi farà quello che fi tiri a dietro ? chi farà 
quello che à coli honorata imprefa non ¿armi, e velo* 
ci ifi ma mente non Corra ? che cofa vi può ritenete ? che* 
cola vi può fpauentare ? anzi piu tofioche cofa non v p  

alletta ? che cofa non vi fpinge ? che cofanon vi incita  ̂
M i quando altro non vi moudfe, la fperanZa cerfa1- 
dimpatronirui di coli ampie ricchezze, cdfcofi’fcr- 
Mle e bel paefe, e la facilità conia quale ciò otterrete 
vi d o u reb b e  e (fere vn acutiilttno fproncj & vn pungen* 
«{fi no Ri molo.,.. Non fentiranno i Romani fi tolto il1 
iuuno de le noRrc trombe , che pieni di terrore> e di 
fpauento fi metteranno in fuga * e  più al.faluar la vita-, 
che* ¿difender la robba intenti, tutte le facoltà , e

Città

Allude 4liCJ 
Aìn*'\x*on* -
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Città loto ci lafcicranno in preda. Non icficranno, 
credetemi pure, Tirato afpctto de’ ncftri volti : non re­
gna più in loro , nò quell antico valore , col quale 
hanno fatto tante cofe onorate: è fpento, c  ipcnto, 
nep;ù haurannola fortuna per Io crine, come g<à iole- 
uano i Onde voi vedrete*, clic la gloria,c [’Imperio loro 
anderà i gni giorno declinando, eperauentura la for­
tuna vuole da queiralta cima doue gli ha innalzati 
precipitarli al fondo, t forfè ha eletto noi, che di tan­
ta altezza li precipitiamo, e di tanto imperio gli fpo- 
gliatno, il thè certo farà, pur che noia noi ite ffi non 
manchiamo: ma io certo non farò di quelli ; perciò- 
che io hò determinato,feguanc ciò che fi voglia,di ten­
tar la fortuna di qui ita guerra, feguitemi, ò abban­
donatemi , io voglio andate in Italia, fé con molta non 
potrò , andrò con poca gente, fc figuirà felice fine 
ai miei g ncroiì dciiderij, chi fumai più gloriofo, c 
felice di me, hauendo vinto coloro, che hanno tutto 
il Mondo domato, e vendicate tante ingiurie , che 
hanno fatto à tutti i popoli Settentrionali è Se anco 
vorrà il Cielo, ch’io vi rimanga, mi farà nondimeno 
gloriofo 1 haucre hauutotantoardimcnto, e fc (firmi 
mcifo à cofi honorata imprefa. S lu efle  parole dette da  

Drapaneo con g ra n  v e e m e n za  , CT impeto poterò tanto 

ne già infiam m ati p etti d iq u e ’ P r in c ip i, che fu b ito  f t n v a  

dtm ora alcuna f i  rifolfcro di v o ler  efferc con ejfo lu i alla  ru i 

na t e deflruttione dItalia , e de’ Romani, e perciò con 
gran p re fitta  ¿ornati che furono tutti alle Ur cafe , dar- 
mi t c di geme, e di danari fecero prcuifione, hauendo tra 
loro compartiti i carichi, e %li offìtij, e mejfo ordine d’in» 
trarc duaf ye da ptìt parti in Italia. Venne la nuotta ut 
Italia, cr in Roma di quanto tra que' Princìpi Scttentrio-

. . vali • j
*  ■
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nah s era in quella Dieta conchtufose f i  abili tc^epereto f u ­
rino tatti i popoli ripieni di grand fim o  terrore, e f  atten­
to \ e ni ufi- m am ente quando in te f ro , che la coft andana 
di buon f- ano,e che mettevano tuttauia in punto tutte quel­
le co finche a tal venuta erano ne te f f  arie. Commìnciarono 
abtnque a penftre a ca f foro , e fotleciti della loro fatate 
deliberarono di ferrare le Citta di mura >ptr poter più fa ­
cilmente refi fiere alla rabbia 3 (faifurore de‘ Barbari, fr a  
irirjh furono V trono f i , come quelli > che ben simmagina- 
iiano di dovere e fi cjfcre de’ primi a tanto barbarico furo­
re e¡fofti. L'anno adunque delthumana redcntione ot­
ta fe tte  in circa diedero Veronifi ( f i  come quafi tutti gli 
fifri popoli d Ita lia ) principio ad vna forte} (  e fe a que' 
tempi nj\fardi amo) quafi ineff ugna bile Rocca f i  per L’ar­
tificio , col qualfu fa tta  > come per la natura > e per lo fito  
dei luogo. f i f e  fi a era otte poi, come in fito luogo f i  dira t 
f i  falricato Cafiel S. Pietro. Haueua dietro lefpallc il Po­
merio y e quello inficine col Tentro > e buona parte del Mon­
te dalli parte fettentrtonale dfcadetta. Nel meclefimo tem­
po fabr :c arano anco le mura > le quali dalla parte del Ten­
tro non molto da quello d>fi odo prìncipi aitano >poco di fò- 
pr.t one bora battano la C b u fi di S.Stefano, Cfi quitti f i fe r ­
vuta la Citta della porta JciT  e atro, la qual era quafi al di­
rimpetto y otte ora e U Chiefa fu dd e t tapi mn di poi f i  orrendo 
per date oggi batterne il va fio del fiume poco di fitto la Chie- 
fii o??i di S. Eufemia, ¿r dficndendeji -vergi, Oriente alle 
pine delBerfaro > 07f i  de Borfiari > le quali in que’ tempi 
non v erano : Indi alla porta di S, /Ieri (  di qui f i  a non f i fa  
v primo nome ; vede f i  berte tutta intiera fine al tempo d og­
gi con alcuni frammenti de (le mura nel vedo per il quale f i  
pafa dalla corte del E arina fu  la contrada del Eafi.rgo ) 
fine a.la Rena f i  difiendeuano , Inficiando pedo quella di

f u o r i ,

Tutti i popoli
d* itali ri thltbé 
rareno dt fr~ 
r.-re le !cr C ;f 
th dt nu%ra .
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fu e ri, <fr da Via Rena fusagli Archi de' Peoni f  affinarti) d§ 

9 uc allora era la porta detta de' Lami i fot f i  peri he qui ut
«¡.e poi di fa  qualche velia abitarono tali ammali, il amier detta qtiaU 
termo. f r i  ora vedefi nella strada public a per nievo alle T  otri de"

Raffi. A qaefia portafabricata che fu  poi l'anno j  j X. oq- 
pne dirafst, la Chiefa di San Fermo, e Rufin o f i t  mutato il 
nome in Fort a di San Fermo : di cfuefte benché ( come fi di­
rà )  molte volte ri fi aurate, e reedificatc (  come c auuenu- 
to dt tutu l'altre ) in pur affai luoghi f i  veggono pt ¿fi* e re­
liquie . 1): qui poi per dotte ora corre ilfumé pajfauano otte 
oggi è la Fhafa de’ Santi Martiri Faujìino , e Jouita , dune 

fort» deli or- ora 'vna porta detta dell'Organo , c quindi andauano a ter- 
V*m * minare la su cuera la R occa, f  il T¿atro, la c uiportafcr- 

uiua , come s’} detto, alla Città per la flittena del Monte,  ̂ < pochi annifono, che io di quefìe ho veduto molti fram-
\ menti, e ruirre, le quali per Le nuotte fabric he , che dipei!| f i  fono fatte piu nonfi veggono. F qutfio è quanto delle pri­

miere mura della noflra Città ho potuto da alcune maitfii- 
\ mo fr itte , e quaf del tutto lacere c fonie he cauare.Di que-

f i  e ferine anco il Pannino : delle me de fine % e prima di quel- 
iperì» Ma., k  > che commino landò dalla Chic fa di Santo Stefano and a- 
virtdiS itii- uano fino alla porta del R or faro ,fi parla nell’ Jfona della 

vita di SanT e odoro Ve f i  ouo noflro Verone f i  : quefia ¡fio* 
ria f i  trotta de ferii ta in vn anticlnfimo legionario, che in 
fino al di d’oggi diligentemente f i  conferua nella Sacrtjita 
del nfrro Duomo. Di quefìe famentioneancora Gioitami} 
Diacono nella fu a Ifi ori a ecclcfiafìica * doue narra, che 

Teodorùt fi Te odor tco Amalo Re degli Ofìrosoti > trouandofi nella no- 
f lra~lità » commando c he foffie rumato l'altare di San St:- 

chi> ft di san frano a i fonti, il qual era nel fuburbio della Città , e poc» 
w*™trra l̂P01 °r l̂n0 £b£ tutta la Chtefà, la quale allora era la Cat­

tedrale, fiffe gettata a terra, e qutfio medejìmo f i  legge m
alcuni
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iìcunì antichi > &  autentici priuilegi > che f i  trottano ap- 
truffo i Rcucrcndt Canonici Regolari di S. Giorgio in Brai- 
f i } ne quali f i  narra la fondanone del lor monafiero > di­
cendo , Quod conftruéhim fuit extra vrbis m̂ nia Ve­
r o n i .  Delle mura della porta del Borfiaro fanno fed e  le 
lettere, che in effiafono intagliate ,  le quali benchépaia che 
volitano inferire > t hè fibffiero edificate fiotto Gallieno Im ­
peratore, nondimeno la verità sfa altramente ¡cerne alfino 
Ino gì f i  dìmofirerà, perche non edificate > ma rifi aurate 

fidamente furono > come f i  farà chiaro quando fin a rra rk  
la cantone > che mojfc quefio Imperatore à rifi attrarle. Ma  
delle mura > e della porta di San Zen chiaramente f i  parla  
vedi antichtfitmi priuilegi della Confiecratione fa tta  f in  
l'anno mille cento nouantaquattro delle Chtefie de Santi 
A t>o(hli > e T  eutena Vergine 3 come f i  dirà j i quali ho 'Ve­
duto appreffo il  Reuendo M. Don Rafiaele Bagatta Arcipre­
te di quella de* Santi Apofioli, i l  cuiprincipio e . In nomi­
ne Domini Iefu Chrifti. Anno Natiuitatis Domini 
Noftri Icfu Chrifti mileftmo centefimo nonagefimo 
quarto Indizione duodecima die Dominico duodeci­
mo exeunte Martio,in fuburbio Verona? in porta San­
ati Zcnonis prasfentibus. &c. Diqttefte medefime f i  fà  
mentionc in alcuni inftrum cntt, che f i  trouano appreffo i l  
Reuerendo Rettore dt San Lore naso. D i quelle dell* Arena 
foi fino a i Leoni nonnehauemo dubbio alcuno ¡peraoche 
tn molti luoghi fe ne veggono ancora di gran p e g g i , e reti- 
(jote. Che la Chi e fa poi di San Fermo > e Rufino [effe fuori 
della c a tà appari f i  e per vn a  confirmatione dà alcuni priui- 
lep fatta da Anafiajìo Sommo Pontefice l ’anno /  /  / - / .  al- 
* di quella , la quale come v a lid a , fa  autentica e
16 vfinta fa con orati dihqenz-d danne’ Renerà? di P adri,,n  ̂ ( '
nm °fiant e chi tn qué tempi detta Ghie fa  > e tu tti i fiioi be-

G m
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n< f  (fi ro nodi, ti dai Reverendi Monachi di San Benedetto,, 
da t {¡:\A: (• cono poi cerve J ìd ira , a i Reverendi Padri di 
San ì  rana f i  ù i ranneri, / quali fihi ora lipoffeggano tra-fe­
rii:, la qual e or fi renai ione e f i  cornamela. in nomine
iduC htiiii Anno inillciimo ccntdìmo quinquagciì- 
iy<o quarto Icìus lunij Ind.ótione feci;rida Anni primi 
Pont ¡iicauis Am.lidij lill.prxfcntibus &f.Anailaiìus 
hpiilopus krruus i- ruorutn D e i. D ilcdofilio Heme- 
rar.j^ (!i nij SS. l'irmi, & Rullici, quod iuxta 
CÌ!;.j:ìjì;.’!;i Veron.r iìtum d i : Abbati ciufouc fuccef- 
foi ìvHìs &c. Ma di nitrita Chic fa , Monajh ro, M ura, e 
Porta di San l'ermo parla piti t biavamente che ale un altra 
fi. r tiferà , vn ant/i Infimo privilegiofattoter l’Imperatore 
l e  a. rico lì a rb aro (fa al fudetto Monajlero l ’anno / 1 8 4 . 
il quale perche non ognuno può vedere l ’autentico che ap- 
pr< (fi) quelli Reti e/end/ Padri (ì trotta, non mi farà grane 
addire qua nell ifhfj'o modo , e forma che la f i  trova.
In nomine Sunòtf, & indiuiduce Trìnitacis Anno Diii 
Milielnno ceiuciimo oduagclìmo quarto prxfenti- 
bus Ove. I:i idericus Diurna iauente clementia Roma­
no! u Imperator icrnper Aug.inuidilÌìmus.Dignitatis » 
& orti A) noiti i ratio cxigit,ptumquc effe cognoftimus, 
vt ea qux Imperiali munifìecntia, feu aliorum Chrifti 
fidrliu;n largitone ccciciij.s Dei cullata funi. Noftra 
cisaudoritare confcrucmur, & dilfipata temere ad fui 
rcuocentur Domini; ff. rum fané Hyerotìimus Abbas 
Monafterij Sandorum Maityrurn lirmi.d Rullici ad 
praricntiam noftram acccdens autentids nobisdocu- 
mtnns iti Mi jmtei oftendic , quòd Diux mcmci*x 
Cui oli K< -manorum Imperator Mcnullcrio fuo de 
Rcszaiibus fuisliberalìter contulerit omnem contintn- 
turni, qux eli in fuburbio Vcroneuiìs Ciuitatis ab A*

rena
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reni i fi,uc ad fluuium Arhclìs per direflum rnu« r; 
uicacis in vno lacere. lnrer'aliolacere quod Claudi, Jr 
vu publica, qtif exit de pecca Sardi Zcnonis, & de- 
Iccndir luxea Arenarci ad fl.mium Athefi« n ,‘ 
Aam cuin omnibus ecclefij,, & edifìdjs huiu, c.dh-
tam Monallerioipfi confirmairuisftaiucntcs, lt libc-
cani uoeacAbbaspotcftacem difponcndi deea ad v-
fus Manafterij, prouc voluer/c. Dacum Veror* ,
Kal. Niucmb n s  Regnante 1 rindcrico Rorcianórurci
Imperatore Anno Regni eiusTrigefimo quarto Impe- 
rij vero Trigciìmo pruno. per me Bottifredum Impe­
riali Aul#Cancelìarium vice Filippi Colonienfis Ar- 
chiepifeopì, & Italia? Cancellar i j . che poi le antichifi 
(¡me mura da fan Fermoji partijfcro 3 e arida (fero fin fotta 
la Chic fa de' Santi Martiri Fan (lino * c Jouita > dotte era, 
ernie se  detto, la porta dell’ Organo , dalla qual penfo , 
ehe pi gli affépoi il nome la C h e f  a ora detta di Santa Maria 
in Organo, la quale allora era fuori delle mura > infieme 
ton pie Ila di San Gtouanni in Valle > nefanno chiara fede  
¿ni autentici in frum enti, i qualifi trouano appreffo quelli 
tener cndì Padri di Santa Maria, de quali l'vno principia. 
In Nomine Domini lefu Chrifti. Imperante Carolo 
M igno Anno eius Imperi; quarto . ( fifitefio venuta ad 
tjf re l'anno S o (f. dal Parto della Vergine ) Duodecimo mentis Noucmbrìs Indidionetertia Monafterium fan-
iti Mari* lìtum in fuburbio Verona; loco qui die 
ad Org mum &c. L ’altro. In Nomine Domini &<-. H - 
lotarij, & Ludouici lmperatorum Imperamious.H^
tharìo gloriofiiilm o Im p era to re  A n n o  eius rige i

quinto &  Lu douici eius filio A n n o  q u in t o , ° ,e r  
tanno d e lla  no f r a f à l u t e  S s 1  • M cnfis lu n ij D c c im

Klonafterium San& ac Mariae fitum  V c r o n #  toi is poc

G 2  tum

Chi e fa  di Sme­
tti Maria ttu  
Organo antica*
ineuMLJ funi 
de Ufi
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tarn Organi. L a  q u a l co fa  p e r  v n  altro p u b lic o irßrttm en* 

to j i l  q u a l p er corteßa d 'v n  w ie  ß n g u la n ß tm o  Sigi?er Ido 

•veduto 3ß  leg g e, Datum Verona? fub Kege Berenga­
rio Anno K(gni eius in Italia Vige lìmo, fd u eß o era  

ta n n o  della fahttìfera incarnatione 896« Indinone de­
cima mcniìs Martij edauo. in Monaftrrio Sar.it* 
Mari# fico foris portam Organi vbi nunc cft Abbas 
Auftrebertus &c. V ede f i  p oi n ell' A rch in o  delti molto 

Heueren di Signori Canonici in  v a ’ a n tich i f im o  libro > otte fi  

fa  m entionc della C h ic fa  d i Santo G ioti anni in J alle tanno  

duodecimo dell' Im perio di Carlo M a g n o . f fu e ß o  era l ’an­

no della C h rijh a n a  fallite Sia-,  eh ?q u ella  C hießt era fu ori 

della porta dell'Organo . Di quefic m u r a , e della  Catta 

no {Ir a ne parlano alcune croniche quali ho già 'vedute ap- 
preffo gli Keuerendi Padri Gefuati in tal modo. M a gna 
& preclara poIetVrbsin Italia in partibus Venctia- 
rum, vt docet Iiìdorus, quae Verona vocitatur olim ab 
antiquis per quadrarci compaginata munificata firmi- 
ter quadraginta » & odo Turcs fulgebat per circuitu, 
ex quibus odo fuerunc excelf? ,quje eminebant om­
nibus , alijs altum Labyrintum magnum per circui­
timi, in quo nefeit ingrcflfus »ncque egreflus . Non 
valet egredere nifi ab igne lucernai vel cum filo glome- 
r e . boro late ipatiofo ftrudo lapidibus, vbi in qua* 
tuoi* cantus magni inftant fornices platea ex miris ftru- 
dure defedis ielicibus Pana Tempia conftruda ad 
Deorum nomina Luna?, Martis, & Mincrua?» Ianni, 
Iouis, atquc Vencrìs, & Saturnis, fiue Solis, qui pre­
diget omnibus, & dicere lingua non valet huiusVr- 
bis laudes mirifice cft intus nitidis foris candidi circum 
feptalimiinis. Inde eft pondus auratus metalla coni* 
munia. Caftro magno, & excelfo, & firma miracu-

U



p » r m  o. J 3

la Ponti-lapìdei fondati fupcr flumcu Athefis,quorum 
capita pertingunt ab Vrbe vi'que ad opidum &c. 
Eac quam bene cft fondata, à tnalis hominibus, qui 
nefeiebant legein Domini noua atque Vecera » & it- 
inuUcta venerabantur lignea, & lapidea, fed poft- 
qu;Vn venit ergofacra plentcudo cemporum incarnâ  
uit le, nalcendo ex Virgine, exinaniu-t fernetipium, 
alcendic pattbulum , inde in monumento collocatus, 
ibi nunfit triduo, inde reiutrexit cum triumpho, ie- 
ditad patris dexteram . Gentilitas ha’cdumcogoo- 
u t foftinauit credere, quia vere ipfe erat Dotninus 
Coc!i, & terra? conditor, qui apparuit in Mundo per 
Maria? vterurn , ex qua ftirpe proccflerunt Martyrts» 
AivriUli, Confeflf» ircs, Virgi nes, & V k!ux .. Ptr tan- 
te a fantine antu htf.H.C, (fi' autentiche ficritture 3 e per i 
fi.immenti che qli anni adtctrjfi fono veduti, (fi oggidì 
ancori in m'i Iti luoghi di quelle f i  veggono fie chiaro , che 
le m ira della nofilra Città erano nel mo lo che halterno 
dtfi ritto fabricate \ E' ben vero , che poi molte volte fin o  
si a‘e (  come a i fi tot luoghi f i  dira )  ora dal popolo, ora 
dal clero, ora da’ Princupì e Signori rfiaurate > (fi ree-
d fin te . Ma tornando all’ ifi>r ¿a cu co, che à Jà orniti ano 

fiiiccfil nell'Imperio Ntrua S a, ero > (fi a liaE rat ano, né' 
tempi del quale c openione , che V ronefi vem [fiero fiotto 
l'Imperio ; onde fi leg ce in alcune and che, e fac ere carne , 
chi alle mani mi fono capitate > cne l  er uiefi fentendogli 
strepiti} cu i moifirn-'nti d< Ile guerre > che preparavano i 
Barbari alla mi fera Itaha non confi: endojt o ¿filanti a fio- 
film tre l impeto loro , che ben vedevano > che efis ifiarebbon o 
i p*i;n’, nS quali venfific li vrtar e , e dar di petto quel f u ­
rore fii c intentaron ? di fittorneiterfii all Imperio > e quello 
p:r fino Signore neon fil ere > ac cicche ne fiuoi pencoli pi*

gliaffc

VtrtBffi f i t t i  
l Inceri*. t
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gli a fife la difftfia j, eprofeti ionefina contri chiunque attrae, 
piarli voi effe. A quefio fcrutrono poi con inuiolabil fi/fi 
fi,70 che a declinare incommtncìo . Nel tempo di quefts 
Traiano > che fu  circa gl'anni del Signore cento dodeci t 
fieri Plinio il Nipote} del quale s’c di foj, ra fatto piti voL 
te meni ione J)i quefio fi leggono molte detti fim o opere, 
e fra laltre vn belli fimo Pancaericojl quale offendo al go­
lterno della Bitini a ß riffe altImperatore > nel quale qua fi 
duhitaff'e }che co fa de‘ Chrißiani far (è don effe, dice che ben* 
che molti ne fofiero del coni mono tormentati, e martiri za* 
ti > non reßauanoper quefio di coi fcfifarc Chrifio, c di per- 

feuerare confi antemente nella fini fede ,foggiungendo, che 
i l  maggior fallo, che in lor ntrotta/fie f ie r a  ivn ir fi ogni 
mattina nel fa r  del giorno wßemc a cantare a Chrißo lor 
Dio e Signore Salmi3et Jmni,e che la lor vita era lontani/-' 

firn a da furti > da inganni > da adulteri/ , e da o firn altrafi- 
mi le fceleranzui. A l che T  raiano rtfi>ofe,che nonfi pigli af­

f é  altramente briga di cercargli egli da fe,e diperjèi'uitarlit 
ma che cafiigaffe folamcnte quelli > tbe acc ufi'att li fojfero, 

/'alno fe dell'error loro rauucdutifi, c pentiti non laß. ¡af­
ferò Chrifio t cr ìt credere t e fiac rifi care a lor Dü f i  voi* 
getfero.

I l  f ia c  d e l Prim o L ib r o ,

m
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Libro S econdo.
I AMO if iìt i  finalme nte con Valuto, 
e col fauore diurno de gli f  ogli, e de' 
faßt difficili, e pericolofi di quefia Ißo- 
ria : ornai piu non temiano di non douer 
arriuare f in i, e fallii al porto : perche 
quantunque ci refi vn gran tratto di 

m.tre da ficarc ; nondimeno e perche f i  fono fcorfi, e paß  
f,tfi ì pericoli > e confidiamo, che quell Aura diurna 3 che 
c i b i  f in ora (pirata in poppa non f i  debba abbandonare fin  
A fine , ¡periamo fermamente di douere al defiato porto 
pervenire y il che accioche piti facilmente t i ri. fica dare- 
moprincipio a quefio fecondo libro col nome della Diurna 
M tf ij dicendo > Che correuano gli anni della fu a Nattui­
ti* due ento trentafià, quando con gran grido di Santità vi- 
uru nedt Citta noflra Procolo quarto 1refi otto di lei _> e 
C.incarto gouernauad nome di Mafimtno Allora Impe­
rator de Romani, e Tofca fretta di Procolo ammaefirata, 
& mjt r itti a da lui nellafede Chrfi tana in continue or atto­

rti.

Treccie quarti 
VcfcQHQ ài Vi- 
rena *
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ni,e digiunifina vita menava vivendo in luogo fili tarlofot* 
terra fuori (leda Città. Jfiueflo t ra doue era c la Chi fa  al 
n mi ’■ fu o , e d: finta 1 cut tria con ferrata . In  qua fio me­
di (imo tempo la nobile verginella 7  cuteria infardi a dal 
Signore , a cui Iella fra virginità h anta fatto libero dono t 
ter timor defino: ,e d'Ofctuldo Re a Inghilterrafinapairia, 
i l  qual inamor ato fieramente di lei, per efferelia bella ol­
irà mi fura , cere ah a per ogni via d ‘ batterla d  (noi piaceri, 

fa tta li prima occultamente la ti czar e , della fu a patria na ♦ 
fc  ofan: entefi fuggì > ( guidata dallo Spirito Santo in Vero­
n i  fc ne venne, ore baiando intcfo della Canta vita > che 
7  ofa  face a a alla (larva di lei piu volte, per <(fere e da lei, 
e dal fratello ne1la fede di C bri fio ammacfilrata n ’andb E 
perche in iSpirito intefe e [fiere da mi nifi ri di Ofc ¡caldo etfie- 
gitita, et cercatacirace c rumati do prima al Signore, e poi 
fi'ppb- o la beata T  cfica a he in quel ficofdi tarlo, e r ipofi o al­
bergo ricettare, e filtrar la volt ( f i , (fi t [fi. ndole fia ta  con­
ce (fa la grati a non fu  fi  lofio in lineilo intrata, che v i ginn- 
fero i mini¡/ri delRe, battendo battuto ter ¡(pia , ch’ella U 
entro s’era ri cenerata. Ma (io bontà din ma )  con tutto 
che con ogni ddgenva per tutto la cerca fe ro , nondimeno 
non z cune I r  mai fatto di trottar la , battendo in vn  fidato 
per volontà diurna gran moltitudine di ragni con le lor tele 
tutto il luogo coperto f i  che fi partirono fin  va batter fatto 
nulla , cv ella f i  rima f i  i ufi ente con la de nota 7  efea, do tic 
effendo qn.fi ognig/crno da Rrocolo v f i ta te , e nelle ccfe 
delia fede awmacji rate tanto f i  fletterò , che (tacque a fu i  
Diurna Maefi.i di i Inumarle a godere il tremio delle toro 
buone , e (ante opere, i de’ loro cajli t cr fie r i , il chi fu ea 
7  alterna a i cinque di Maggio, r di 7 (fi a a : dirct di La­
gno del me defi u.-o anno. I  corpi loro fui me da Prccole > e 
ciafiddi Chnjìlam in quello tfteffo hego f(oh: \ dorè pai
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f:i pel loro San tifi imo nome fabrìcata la C htcft, la qual 
Jfu poi dal beato Anno Ve fo n o  nefiro tarmo del Signore 
- e / ,  come diremo confegraia, Furono nella Cina di Mi­
lano in anelli iflefii giorni ritenuti per ordine di Ma fim i. io 
Jniteratoro i nobili Ecrgamaf hi Fermo, f i  Rufino , non 
pcr altro che per conficcare confi antemente la fede di C im­
ilo , e per batterper amor di quello tutte le loro facoltà di­
stribuite à  poueri . ffitcJH poiché ne per prieghi, ne per 
minacci e dell' Imperatore non vdfitro dfacifaffi Dei facri- 
f.eare furono di fica commtfiione dati nelle mani ad Ano­
dino fuo Vicario in quella Città , acci oche ne facejfe quello 
Pirati q j c loro deffe que’ tormenti} che gli par effe, al che 
rum manco il crudele ¿percioehe non la f i o  tormento alcu­
no che in mente gli veniffe , che non deffe loro : Et haucn- 
dofi a partire per Verona 3 ordino che anch’efii foffero in 
qnella Città condititi , f i  à Cane ario Vicario confi guati, il 
quale di crudeltà non cedendo punto ne ad A ndino , ne al 
fuo Signore gli fece molto ben legati, (fi incatenati (  talché 
appena potatane fifientarc il  graue me arco delle catene )  
rinchiudere in vn  tcnebrofo, immondo, e fetente luogo , 
ch'era in cafifitta fo t terra , dotte poco da pei Proc do qttafi 
della loro forte inttidtofo , bramefb di morire anch'egli per 
Chriflo andò •volontariamente. fife e fi a cada era, dotte ora 
c la Chiefa de* Santi Martiri Fermo,e Rujhco di Cord'altat 
come tefificano alcune lettere intagliate in vn  antich f i l ­
ino marmo > che in quel luogopochi anni fono fu  ri trottato. 
Itggcfi che e (fi ndo in que’ giorni la Città, e Territorio na­
f ta  da vnd grand film a ficca mole fia t a , talché ne erba, 
ne foglia alcuna verde in luogo alcuno fi vedetta, c la fer­

ita tra quafiper tutto piena di grand fiume (fi orribili fefi- 
fitCj c qttafi voragini $ imperochc erano molti mefip.fi.iti, 
che non oramaipiouuto i (fi alquante perfine, cf infinita

H  mol-
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moltitudini d*¿mm¿lift per lo caldo ccceßiUOjßper faß . 
te morirono (  imperai he nella Citta , e T  erri tona noßro no 
era tanta copia ài fontane, epcfzi quanta oppi eßir ß vtm 
de )  quefìi dinoti Santi Fermo3 e Ruß ¡co moßtda prie f i  
d ’ai: um buoni che pur tra tanti ca ttin if ritrottauano, fp . 
phc.trono ¿Idiotamente il Signore che vohffe con Urgapiog 
già riß orar e quefio arfo 3 et afflitto par fe , e da tanta, cala­
mità liberarlo, i quali furono delle loro orditovi e fan  dui. 
Cenuro poi che fh  in ì 'er end Armino U f f  o giorno da che 
s’era da Milano, partito . quelli fid i io f i  fece dauanti an­
dare , cir inferni san loro Freccio . che cerne hauemo det­
to , era in i  or compagniafìi condotto^ il  quale poiché belle 
tn \’f) da Itti l’arreno, (¿’il difìdc* io fico fece dar prima 
da firn mirti f in  molte rilanciate, e lagni 3 e poi giudican­
dolo per la vecchi efe-1 focato di cene?'* , da f t  lo caccio : e 
ve? pendo f i  altri dui nella fide di Chr. de piti che mai con- 

fa n t i  3 ardendo d'ira , e di cruccio fece loro dopo vari} „ e 
cruci d i tormenti fg a r  la tefìa con vita (bina d'vna lefiia 
mannaie queftofi il nono giorno del ruß: cl’Agoße d! quel­
l'anno j nel luogo otte ora hauemo U Chic fa delCntcißfßoin 
Bra . 1 corpi loro furono confìggati à Cane ario 3 il qual 
benché con gran diligenza lifac effe irßetve con alcuni al­
tri pur Santi c ufi odi re 3 lt furetto nomi, meno da fette deno­
ti 3 (  e da Poto ut furati )  Mercanti nafe ofamente tolti 3 i 
quali innohoßi mbianchißime lenzuola 3 e con eßi monta­
ti m nane per lo fumé dell’Adigefi fuggirono : queßi corpi 

furono d.po molto tempo portati in iftria 3 dottefletterò fin 
che piacque alla bontà Diurna d"infpirare la beata V'ergine 
Confolatnce 3 che gli arida f i  a torre 3 e riportare nella no- 

f r a  C itt 13 come f i  dirà poi. La f i n a  con la q u a le  furono f 
mar tiri'ifga tifa  dipot longo tempo um fruata  nella Chießt 
eit Cori A ita} donde poi f u  transjerita nei Duomo > doni

anco-
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Aurorafi confer ha . ffueßa ne' tempi delle ß reitàß  folcasi 
¿(notamenteportare tnprocejuone, pregando que Santif- 
(limi Sfar tiri a intercederci dal Signore la pioggia alle no- 
~j!re a f t  tate campagne ; e molte volte f i  fono vedati mera- 
ai floß  effetti . i l  Ve fono  Procolo poiché helfe ve dato 
d’ejfre sfato à tal modo da Anolìno teff atto , e f  her iato , 
c di non batter potuto ottenere tl tanto da lui bramato mar­
tini?, con maggior femore, c fpirito, che prima all e-orati o- 
ni, ( f  a i digiunijt diede, onde in pochi giorni c da quelli, 
e dalla vecchiezza con fumato refe lo fpirito al fio  Signore; 
e nuefio fa  a i noue del mefe d  Aprile, che feqtn immedia­
tamente dopo la morte de Santi Fermo, e Reifico. Fero- f crfe & Prt 
refi intanto , ß  come qu.tfì tutti gli altri popoli d 'Italia, 
dall'Imperio Rornanogoeternati lieti, e contentife ne viue- Terremoto
nano quando da vn  terribile, e fpauentofo terremoto, che JpaiicntiI'9 ■ 
venne l'anno ducento quarantatre , o, come altri vogliono 
quarantacinque dal parto della Vergine, effondo Impera­
tor de" R omani G or di ano il fervo ( imperoche i l  padre e l ’a­
no andò efi erano siati con tal nome chiamati )  furono non 
poco- c(f attentati , e danneggiati : Per qttcßo, che f u  con:- 
?n:inc a tutta l ’Italia, &  m molti lacchi fece prandi (Ami 
danni ; Onde ne furono molte Citta intiere con tutti i lor po­
poli dalla terra afforbitc, <y inghiottite, tra le quali come 
J‘ Itgge in alcune antich fnnz croniche f u  la nobile Citta 
di Renai o, la qual poco diflifto da TofloUno sii la rum 
de lltgo era fondai a ,fi come ancora oggidì da alcune gran - 
dgirne mine che itti fono fottaenna (ì vede : rumarono J *
(gan numero cf edifici], e con la loro ruma egire fero quelli mnm*/e «f- 
ibem erano dentro :per qttcßo medeßmo f u  in maniera {ßffff 
frodato e conquaffito t ìT  catro, e l ’Arena, che pochi anni mg ce il terre 
dopo : comi' a fuo luogo f i  dira , con grandisßmo dolere de f f  In yträ~
^ l 'vU' j i , e di tutta Italia buona parte di li vno c f dell’ala

H  a tra
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tra cadde, e m ino . Ver quefiofurono in J'erotta e per tut, 
la l ’Italia molti ftcnficij fa tt i . Jfitefta calamità tra f  ata 
pochi anni innazipronunciata da vna grande f i  efeurisfi. 
ma Fcchffc del Soie che duro poco ?ncno di due ore con tan­
ta ofiurità, e tenebre, che muna cofafi poteuafinza lume 
dificrnerc > e le perfine andando per ifirada s’vrtariano 
l ’vna con l’altra inficine, e l ’vno , e l ’altro ft4 da Saia ai 
quel tempo giudicato prodigio, f i  annuntio di futura cala- 
mila , c nana à tutta Italia 3 ne f u  punto vana la loro opi­
nione 3 perche per quello che poco appreffo fi giù fi dimojìro 
vcrisfìma} fu  poco dipoi per opera ili M. Giulio Filippo ve­
ci f i  in Sona l  Imperatore Gordiano > fi' cjfo Filippo che al­
lora erafino Generale f u  dall’ e fin ito  (aiutato Imperatoret 
e poco appreffo dal Senato t che in ciò alla volontà de’f i ­
dali s’ac commodo, confermato nell’ Imperio3 e co?ne quel­
lo che era ambitiofo > e vano 3 per ejjcr nato in Arabia di 
baffo , f i  ignobil parentado 3 defidcrofo di fa rfi vedere in 
Fonia a tanta altezza, e dignitàfublimato fa tta  prima 
vna difonorata pace col Re di Perfia (  imperoche gli reflì- 
tuì quello t e molto piu di quello, che Gordiano tolto gli ba­
nca ) tutto lieto à R ornafi ne venne, dottepoiché fu  giunto 

f i  fece con Iautorità del Senato compagno nell’Imperio C. 
Giulio Filippo fuo figliuolo. ffuefio Filippofu come f i  leq- 
ge > il primo Imperai or 3 che nell acque del Santo Battem­
mo fio ffc rigenerato : Egli infieme con la ?noghe3 e11 figliuolo 
f u  da Fabiano Pontefice battefitto.Mentre quefie co feffa­
ce nano in R omapajso nella Mefia e nella Trada vn grosfif 

fimo cfircito de Goti per metterle in ruina^ ondefit sforzato 
Filippo,poicbc ciò'rute fit mandar lor difefia con buono efirct 
to 3 al quale fece foprafiante vn  certo Marino 3 il quale 
troppo piu che non dotte a di grandezza 3 e d ’onor vago, e 
defidcrofo f i  Inficio da faldati chiamare Augufio : Ma per-

che
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che /'a lleerete di qucfio Mondo durano poco , fu  po­
co dipoi da que' m: defimi, che tanto prende fatto l ha - 
ve,ino prillato di vita  . Dei che polche Filippo che prima 
h.uiea temuto non poco f?t auifato, ne feriti grandifiima 
moia, O" in luogo di hit iberiche mal volenti eri, mandi}
\Decio > il quale non f i  lofio f u  all' e foretto giunto, che da 
tritello, che molto di Filippo per la ribellione paffuta teme­
v a , fidatalo .Imperatore . i l  che poiché Filippo mtefe no» 
lì parendo didouerfipiu d ’alcuno fidare , f i  rifolfi > Ufcia­
to ¡1 figliuolo algoucrno di Roma d’andartii egli inperfona\ 
e me fio in punto vngroffo efercito là s’inaio. In quel mez,o 
Fedo poco curandofi 3 che i Goti a ferro , e a fuoco la Me­
da wettejfero s apparecchiauaper tornarfenc a Roma,qua» 
dùfmtefe Filppo effer già giunto a V erona, (fi itti poco ap- 
preffo effer sfato da fuoì medefimi faldati amafgato, per 
compiacere a lu i. i l  quale efii molto piu di Filippo siima- 
nano de rno dell’Imperio, (fi indi a non molto effere Fiata Filippo Jmpt- 
anco al figliuolo da faldati Pretoriani tolta la vita : Jfiueflo 

fà  l ’anno della Natiuità di Chrifio ducente cinquanta tre. r*m ijj. 
Della morte dt qucfU Imperatori firn fede alcune lettere 
intagliate in vn  antichifiimo marmo nella cafagià de i No­
bili Cutanei, (fi ora di M. Benedetto , e fratello di M esf a- ì
ri appreffo la porta de Borftri : le lettere fon quefle . fi
An.Chrifii CC L I  II. Imp. D 1 V V S  P IU L IP P V S  |
SI. X I  OR V F RO N  J E , E T  R O M  AB I V N I O R  fi­
si S A T F L L 1 T 1 B V S  I  N T E R F I C I V  N T V R . ^
i>: qaefii f i  memoria ancora il Saraina nel libro de Monu­
menta antiquis Cìuitatis Verona. Vanno che dopo quefio 
immediatamente feqttt > f i  corruppe di f i  fa tta  maniera la ­
na , e f i  genero f i  crudel pefiilcntiapcr tutto il Mondo che 
ptr qitindc ci anni continui efi ¡natamente duro facendo per fitte per t*t- 
tutto incrcdtbil danno, e riempiendo ogni cofadimi/cra- Uonii*-

btle
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bile strette in vendetta del fiangnede chrfiìan'tJparfb f i  
anni addietro da lìccio Imperatore, e che tuttauia davi, 
bio Gallofi farge ita. A g u fi  o V tbt ofiic ceffi:̂  nell 1 mpcrio 
Emilianot il qualepoco piti di due me f i  impero : A lmfiic. 
ceffo Valenano, e Galieno fino figlinolo \ ma cjfc ndo da So- 
por e Re di Perfia fttto  Valenano prigione , r ima f i  G alieno 
Colo nell’Imperio . Con tra il quale para e , che non filameli, 
te ^li huoimm (  poi che da treni a ‘Tiranni fu  dominando 
egli l Imperio difipato )  ma che anco il Ctelo s annaffi, e 
con fi  tir affé ,perctoche oltra la pcftilentìa, che duro tanti 
anni fili per molti giorni tri vomir ato il Cte’o ,e  l aria di f i  
denfic nnuole , e di fi ofiare tenebre cheparcaperpetua net. 
te , e furon tutte le parti dellTmperio, e particolarmente 
l’Italia da vn grand fim o  terremoto [coffa , e crollata , per 
lo quale in molti Inoght s’aperfc con gì an danno del Mondo 
la terra, <y in molte parti fu  fi  ntita maggi are cefi orribil. 
mento cioè molti per lo fa n  ente morirono t cp il Mare an. 
cera, f r i  fum i olirà i loro termini impetHofamcntep.fi. 

fiindo molli luoghi , e le Città intiere fom m erfro . Da 
qu.fi e tante calamità, che l'-vna fp ra  l'altra verni ero, fu  
grauemente la Città nofira afflitta , e tran agitata, perciò, 
che prima per la pefie morirono quafi tutte le perfine, non 
cjfcndo lor gìouate ne medicine, ne il ntirarjìne* monti> e 
luoghi foLtari] 5 ne cèfi . .¡cuna del mondo, cpoiper lo ter- 
remoto rumo alquanto ilei Teatro , e de ll’ Arena, e buona 
parte delle mura con gran minierò di capi, e dà altri edjuìf. 
Da quefi c calamità della patria nofira rneffo à cvrnpaficne 
1‘ Imperai or G alieno, acci oche tanto amica, &  alt Imperio 

fedele Città non anciat(fe del tutto in mina, e fi [pegni f f  f i  
gatto, cimando (  e come vogliono alcuni fiotto la filovia di 
Aurelio, e Giulio Mar celimi J vna Colonia di nuca t abita* 
fon, CP ordino loro chefiacejfero r j l  durare le mura, e ria•

bìtare
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llt.tr* U Cittì nominandola dal fu  o nome N  0 VA G A- 
11 h iV A . jQvefh vfarono ogni lor diligenzafi nel far  
r .  abitar e la Città,  come nel rfiaurar le mura ,  nelle quali 

. pi onor dell' In f i  rat or e, CE in memoria de’ lor gcfli fecero 
(.jt.ifi un glori ofo Trofeo) le porte de’ Borfiri, e le in f i  a- 
fir. tiepar de vifecerofio 'pire. COLONIA A i GVS T A  
V ¡{BONA N O IA  G ALIEN A VALT.RIANO i r  ET  
LìC l LIO CON SS. U V EI VEEONENSIVM F AB R I­
CAVI TX DIE I I I  NON. A P R ILI! M DEI ACA­
T I  NON. PR. DICEVI BRIS IEEE NT E SANT ISSN  
NO G A PIENO AEG. N. IN SISTE N TE  AER. 
l i  ARCHILI NO V .  P .  DEC. DEC. CERANTE 1EL. 
M A R C E L L I N O . Volfiro po i, che quefie firn  fiero per 

porta EU Citta, e furono , come piace a Franco fio Corna, 
dette di Boy faro da vie Gigante, che vifiaua alla guardia. 
Ufi '[la * fi. viratici e della noflra Citta fu  fa tta  circa gli 
dira; della filate chrlfiiana degentefe(flint a fette > e benché 
dalle fe r a f  ritte lettere paia, che le mura (o ff ro allora fa- 
bucate ,n;m'dimeno furono fola: nenie r f i  aurate, e (fendo 

fiate le prime parte dal temi .» confiniate,parte dal terre­
ni )to minate. F gli ari tic d i , come se anucrtito a dietro ,  
fiutano fpefij il verbo f d  rie are per w f  .turare, e r farci­
re . Catena nel tempo di grafo Imperatore con gran fama  
d'Santità Zen cittadino, f i  Ottano Vi fiotto n fìr iper fin- 
gdar dm o di Dio fin  nel ventre della madre fanti ficaio, 
come fi le gg in vn  antichi sfimo le t tonar io, nel quale f i  
narra la f i  a v i ta , il quale con grandi.fima dihgentia nel
r.ofiro Duomo fi conferita, benché Pietro de’ Natali nel fino 
premi libro del cata'ogo de Santi fr i t ta  cfjir sfato fantifi- 
c at a ne' fiioi primi anni. f in  e fio  non f i  t , fh  perù enne agli 
anni della f i  a goti a a f ig a , che fuori della citta in remotif- 
fima parte aggrejfo ilfiume Adige a fare penitenza f i  ritiro.

i l
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i l  lm*o dottefi rìdeffe t quello > otte ora e fa Chi e fa  di Sdn 
Zen in Oratorio. Jfijnfi' fece infiniti m irateli, e tra fidai- 
tri tornando di Stria, epaff,indo per Rotti a boero dalle ma­
ni del Demonio l'•unica f  olinola dell'Imperatore Calieno l  
dal anale n htbbe in dono la corona Recale ; che era tatto.I
di pretto f i  gemme ornata, f i  egli fattala d ifare a'peneri 
di Chr fio  Li djlrihai ; Et 'ungiorno fedendo fopra •un fhjfo 
sii la ritta del fiume pcfondo con E amo, accojtaronjì a lui 
alcuni mini fr ip u lii ci, i anali furono da luì amorcitolmen- 
te ricattiti) f i  ha’tendo egli Laro tre di que’ pefii che prefi 
bauen, donato c sfi non contenti di quelli •un altro di najcojh 
gli ne rubarono, e tornati a cafa, e quelli ne IL acqua a cuo­
cerpofii j quello ch'era stato furato }per molto che lacqua 
bollfie mai non fido non fi coffe, ma ne anco morì>ma andò 

femprc mir acolofitmentc per l ’acqua nuotando f a  qual co fa 
poi che coloro videro, attoniti, (fi inficine del loro peccato 
pentiti a lui f i  ne tornarono > c narratogli i l  cafo, e corife fi- 
fiato il lor peccato 'umilmente gli chic fero perdono ; f i  egli 
cortefementc loroperdono. E k  quefio Santo ha omo di tan­
ta bontà, integrità, f i  eloquenza > che,poiché fii L'ottano 
giorno di Decembre dell'ranno duccnto f  ’ ffantre eletto Ve- 

' rona, ri d:fie infiniti con lepie prediche > f i  operefirn tifii­
me alla fede di Chnfio3 e perche hauea h aulito mentre sia­
te m Roma he enti a dall’ imperatore di poter romperete get­
tar a terra tutte iimagini de fiilfi D ei, che nella Città di 
Verona trottaffi, non mancòpunto a tanto de una, e falliti- 

fera  opera introducendo in vece di quellafa fa  rchgior c la 
Sdii f in a  fede di Chrfiorai che fa r  l ’aiutaua cbtinuamete 
i l  Signore prefia ndtigli grati a di far nel nome fino molti un- 
racoloji, e stupendi effetti > e perciò predicando vn  giorno 
fuori delfito Oratorio fu Li ruta del fiume advna  grandif 
fima moltitudine di perfine ,e% e dato venire giù per le fu ­

mé
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m? vn corpo morto, con alta voce afe nel nome de! Signore 
lo chi amo , c quello (  o miracolo di Dio )  chcdendo alla ri- 
p tf  ne venne : ér e ¿lipoiché hehbe alquanto dcuctamcn- 
te orato, la vita li refi itm  . Per quefio ?n ir acolo qua fi tut­
ta la Citta alla fede Chrifiiana j ì  comi erti > c f  egli f ù  per 
tiibhco decreto Padre della patria chiamato >fccc molti al­
tri miracoli > e fcriffe molti dettoti libri\ de quali n'halterno 
¡mora gran pari e : fisnffe fp ra  il nuoti o , e ’l  vecchio teff a- 
mento. De P alienti a , De Pud; citta, Fide, Spe, Ch ari­
tele , De lu¡litia , De Timore Uberum , De S p ir i t i t i  cor- 
ptre, De Fdificatione Dcmtts Dei , &  altri molti, non ccf- 
ùuilo pero mai dall7 o ff ciò del predicare, dalie quali coffe 
mosfi alcuni Gentili nemici di Diofifattamente col Vicario 
Imperiale operarono , che lo fecero il duodecimo giorno 
d‘ Apyile dell'anno dugeniofeti anta mari in  vare , e priuar 
di v i t a . i l  ffuo corpo fu  da fedeli nell ifteffo luogo , oue in 
co riti uu apcnitcntta hauea menatofu a vitafcpolto ; c molti 
annìdapoi fu u i in onor fitto da Chnfiiani fabricata vna  
Chiefa San Z e n  in Oratorio detta , conte anche oggidì f i  
chiama ; E benché nella fua leggenda nonfifaccia memo­
ria alcuna, che foffe martirizzato, nondimeno l’haucmo da 
Alcuni Santisfimt Pontefici,e da altre dettoti'perfine, come 
da San Gregorio neltcrzzO libro de’fuoì Dialoghi a capitoli 
1 9 . quando dice . Apud Veronenfcm Vrbcm fluuius 
Athelìs exerefeens ad Beati Zenonis Martiris atque 
Pontifkis Ecclefiam venit &c. E poco di fiotto. Hauri- 
ri itaque vt aqua poterat fed difluere vt aqua non 
poterat , ftans autem ante ianuam ad oikndendum 
cun&is mcritum martiris &c. llVenerabilBedanelfuo 
martirologio dice ancor egli. Pridie idus Aprilis apud 
Veronam Ciuitatem Pallio San&i Zenonis martiris 
ccc. Giouanni Diacono nella vita  di San Gregorio Papa

1 fieri-
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f  r ìtte , Tunc cnitn apud Vcronenfem Vrbem fluuius 
Ail’.i’lis, vt idem Girgorius referr ad Beati Zcnonis 
imrtins afque Pontifìcis Eccldìam venit &c. F  da

Sdnto ifidiro> le parole del quale peritoci'e importane mol­
to alla lode dì q'-efìo Santo mi piace di regijlrar ar i cefi 
tradotte. L ’ottano Pallore confefifrc f u  Zenone mar are 
inclito , il qual con le (itepredicaiioni tiro Verona al far. 
teff no della fede, e libero la figliuola di G alieno Impi rat ore 
dal Demonio j traffe a ritta i buoi con Tn intorno che s’affo- 
gatta nell' Adige, [¡biro molti (ir tritati} refi f id o  ir. morto 
cattato del fim i e : per gli fpesfii digiuni dljirujfc molti I  deli. 
Nonptffo narrare l ’opere di quefio Santo j le quali venen­
do egli di Siria fino in Italia miracolofe me (irò per lui l’on­
nipotente iddio. 0 Verona felice , (fi inclita > e di tali do­
ni arricchita, e che fei da tale cttflodta cinta3 e circondata , 
e quel che figue . . fitte fio ifteffo 'eper molti altri conferma­
to , fi i he non f i  n’ha d ’hauer dubbio alcuno. Ne ci dotte- 
mo mar ani gli are} che f i f e  martìri scafo fotto l ’Imperatore 
Galieno > al quale hauea dalle mani del Demonio liberato 
l’unica (gli noia,per. .oche qttefio medefmo a molti altri de­
noti Santi annerine , come a (anta Amefe > che f u  da Sin­
fiori ano Capitano Imperiale 3 al quale banca rifu fidiate il 
figliuolo martiri zata, (fi a San V ito , che fotto Diodi ti ano 
Imperai ore, a! quale bancafanata la figliuola fp ir ¿tatafu 
morto , (fi a Lino Pontefice, che di ordine del Gonfio Sa­
turnino , al quale hauea liberata la figliuola oppreffa dal 
Dianolo f u  decapitato, (fi a molti, e molti a ltri. E ben­
ché fi legga folio la statua di qui fio Santo pò fi a nella fina 
Chic fa maggiore [opra la fiala che difende nell’Oratorio 

f i  terrenità A N NO D O M I N I  CCCI.  B E A T V S  
Z E N O  M O R I T V R  X I I  A P R I L Ì S .  Contro ì  
quello ihe io del tempo della f a  morte fio detto di Jipra

non*
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ntfidmieno battendo egli, come s ’c detto,patito il  martìrio 
l'otto /'Ispiratore Gal: etto, il che vieti con firmato da molti 
di^nifimi f r i  fiori, Come Vfitardo Monaco nel fho mar. 
tirchio > tl quale quafi in tutte le Ckiefe f i  v fit. vn altro 
antico martirologio che è nelnojiro Duomo. ‘i n ’altro anti­
chi fiato de R eueren di Padri di Santa Anaß afta ; vn altro 
che e apprejfb le venerande Monache di [anta Mari a Mad­
dalena eh Campo M art io, vn  altro di a-ielle di Santa Lu­
cia , e finalmente vn  il ri ito da Frame f t o Mat/r elido Ab- 
late di Me f in a , non f i  dee credere che fa  altrimcnte che 
come io ho detto. Fu tanta la dap ocaggine di quefo Impe­
rator Gaheno, e di molti altri ; nuanci a lui, che t Goti, lèn­
za mai trottare citi loro face (fé con tra f o, s’ infign e rirn o di 
tutta l 'A fa , della Macedonia, e della Grecia : e i Parti 
occuparono la Sona, e’!paefie di Babilonia] e i Sarmati che 
O’̂oi la Polonia, la Mofiouia, e la Bufici a abitano mefiifi 
arili e f i  in arme cacciarono dell’Vngaria i Romani, f i  
audla m fio  potere ridufièro .per le quali cofie la Mae f a  e 
¿’autorità dell’ Imperio f i  era di tal forte ficanata, f i  ald­
ina > che era poco meno che del tutto cadutale (penta , 
quando algouerno di quello fu  ajfimto Claudio Princ ipe di 
gran valore, di gran configli o, e di grande ejferi enfia del­
le co fe della guerra, il quale in pochi dì recupero fattele 
prouincie, che t Goti haue nano all’ Imperio tolto, e mentre 
s agp.treccbiaua di far ilfim i le co’ Parti, ecco che fi: attui- 
fiato che vrìinfinita numero di Teutonì (  fecondo Paulo 
Diacono, e Biondo furono trecento mila, fecondo Futro- 
pio duccnto mila, altri cinquecento mila vogliono, ebeffi- 
fir  opera fac eh eggi arnione rumando ogni co fap  affiato tn Ita­
lia , e già banca fiaccheggiato la Città di Verona. fitte sii 
per le montagne di Frenio fen  erano Canno diChriflo du­
cetti o Jettantatre f i  efi in Italia,aller a appunto che Verona

1 2
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dalle ruinc , e calamità de gli anni paffuti ccmmincìauaa 
re [furare alquanto , e perche ella prima di tutte all’imrar 
tor in Italia, fi paro loro dannanti , f u  anche la prima ad 
effer prefa e depredata da loro : ìmperochc che refiftenza 

ver™* da potettano fare cof pochi contra cotante migliaia di gente 
i t  '»toni ftc- y^rl Aril e fera quante erano co fi oro ? Spogliata Verona con
tvtggutta. • ' / - i r  *■ t > n Ifettolofo puffo fi mofferoper ire alla ruma aei rcjt o d Italia 

quando da Claudio furono su la riua delnofro Lago in Lu­
gana fopragmntijil qual come sJè detto , hauuto di quefio 
nuouajofo Jì partì , e con incredibile celerità tanto , che 
appena fc  n autdero venne lorfopra , e fenica mettere tem­
po lumevo, [hiorato, e meffo in ordinanza l’efcrcito ven­
ne con loro alle mani ; e benché ì Teutoni valorofuriente f i  
portaffero, furono nondimeno alla fine meffi in rottale d tf

clmdio vinti fipatl con ̂  mor[e di piu della metà di loro 3fendoJìil re­
in Lugma. fan te  nella vicina[citta con la fuga faluato . Motto mi ma-

' S*~ rdU!f f 10 fl ut ̂ l  S araina, che dica , Verona effer e Piata da 
qttefli Teutoni non foto faccheggìata , ma ancora diftrutta> 
e con molto fangue rumata, poiché da Eutropio in fuora, il 
quale conino dice, che fìt folamcnte con la morte dimoiti 

faccheggìata > altro autore non fi  trotta , che dica Verona 
battere da cof oro alcun danno rìceuuto. Douca pure fua 
Le celienti a dire m qual autore bau effe ciò trouato , accio- 
che nonpar effe,che fe l'haucffe fognata,com* io m ’immagi­
no . L  fc fu  rumata, chi la refi auro ? qtiefo pure f i  dotte a 
almanco dire da lei, ma ione la ruma, ne la rejlaurdiurne 
in alcuno autore antico o moderno ritrouo, e perciò imma­
ginai ione non verità quella del Saraina giudico. Tenen- 

1 S7 . do poi l'Imperio Romano Caro, e Carino fuo figliuolo circa
gli anni del Signore dugento ottaniafette vn certo !or Capi­
tanodetto Sabino Giuliano ,shauea trouandoft Capitano 
in Schiauonia (  come rìferiffe rapilo Diacono )  vjùrpato

Pini-

f?

J
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iJmoerloA fa ! top chiamare A uguf o je ra  mejjo tutto lieto 
m carnato con -irn gjnfiù efercito per andarfene à Rema ,  
quando da Caro , che del tatto era sfato armi fato, e ma con 
nuda "ente sera mojfo per andargli (opra, fa  p i i  Verone f i  
incontrato, c 'venuti alle manipcombatteper 'im pepgo g a -  
ohardamentc dall’orna parte, c dall1 altra , c f  allafine dopo 
molto ffargimcnto di pingue reffo vinto , e morto Sabino 
con quali tutti ìpuoi. Leggep che l'anno trecentofejfanta- 
nrac fu co fi  grande, cr ornbil terremoto per tutto il Mon­
di, che il Mare vfa to  del pio alueo allago molti pac fi, e 
runii) infin iti cafamentiquap in tutte le Citta e m a f ima­
mente nella m p ra , nella quale ne caddero ajfaipimi con 
la morte di pur affai perfine. Cadde anche allora vna par­
te delirila dell’Arena 3 e p  fondarono tutte le donne gru- 
m i e  ver lojfauento. Vanno poi treccio ottantacinque nac­
que  ̂ cr quanto p  legge in alcune croniche nella Rrouincia 
della Palcflina nelCafielio di Bmaus vna creatura con dui 
petti, due te fe  > quattro braccia, quattro m ani} e I'vno > 
e f  altro de' p e tti, e delle te fe  haueaiproprij dr difintifuot 

patimenti ; e quando iv n a  te fa  mangiaua, l'altra beuea, 
e dormendo l'vna l'altra vegltaua, ne mai p  trouo, che 
ambedue in vn  medcpmo tempo dormijfero : s'vnapiange- 
ua l'altra rtded> hatteapero quepa cop monflrucfa creatu­
ra vna fola natura , e due fole gambe, e due foli piedi ; tal­
ché f i  pifo dire che dalmez,o in sii fojfe doppia, e dal mez,o 
m f u  f  empia come f i  amo ordinariamente tu tt i:  Vijfe que- 
jlocoj; frano  mopro quafi dui anni > e quando venne alla 
morte, delle due parti fupreme ne morì prima v n a , e poi 
l altra. ! neper oche l'vltim a campo dopo la prima quattro 
giorni, e fu  ilimato che dalla corruzione dell'altra m orìf 
f é . Morto ch e fip o iT  codopo Imperatore gli fuccedtrono 
nell’imperio tanno dellafa lui e Chrpiana trecento nouan-

taotto%
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taottó > due fuoì figliuoli, ì quali tra loro dtutjlro l'Imperio 
fi, che Onorio in Occidente, C7 Arcadto nell'Oriente (Uno. 
ri? fi  affé. cter che erano molto giouan etti l  Imperatore me- 
rendo cojì ititi Uro vn tutore per vno. ad Arcadie Rufino.& 
ad Onorio Stillicene Vandalo, ffacjhpcr la brama difarfi 
Imperatore ìnjìeme col figliuolo meffie tutto il Mondo fi  fio- 
pra : perche il Barbaro crudele, e traditore , p er potere j.i'u 
facilmente confeguirc l'intento fino, per fu afe ai Vandali, 
Sileni, Alani, &  a’ Borgognoni, chepaffiàffitroin Francia, 
fir in IJpagna, e quelle di f i  ruggcfifiro, c mette fife re in mina, 
ne contento di aoper fu afe ad Onorio, che e legge fifefuo Ca­
pitano generale Alarico della famiglta de’ Baiti nobihfiima 
fra Goti, c cefi ficee, fir egli che allora nella Grecia co’fitei 
Vifigoti f i  trotiaua, e già fiotto Teodofio banca militato ,poi. 
chefi vide à tanto grado aliato fiubìto ,per non mofirarfi 
indegno dtquello, moffic murra à Dalmati,àGreci, fra  
Schtauom, c quelli all'imperio in poco tempo foggiefio : E 
quejfo fu  nel tempo, che gli Vani furono da Ba daga (fio he 
de Gcpìdi in 'in gran fatto d ’arme rotti, c fconfitti : il qual 
Radagafifio per quelfelicefuc ceffo wfupcrbito>(fi in gran (ft 
ranza montato delibero difieguir la vittoria, e di ri dure m 

fuo potere tutto t  Oriente \ e per tal effetto chiamati à Dieta 
tutti i Principi delfino regno co f i  loro parto . Poi che gli 
Dij ci hanno dato gratia Signori di riportar vittoria de 
gli Vnni, à me pare che non dobbiamo fermarci, ma 
finche la fortuna ci moftra lieto il volto,procedere ani- 
mofamente innanzi, c co foperare fortemete,e col log 
giogare diuerie nationi acquetarci ampie ricchezze» e 
gloria immorraIc:ma nò c già mio pefiero, ne mio còli­
g l i  che noi più impieghiamo l’arme, e fpediamo le for 
z.e nofhe còtta gli Vnni,pche da tal imprefa,quàdo be* 
ne felicemente ne fuccedefle ( del che però non forno

ficuri)
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fiairi) poco vtilc, e manco onore ci può feguire,fendo 
che gli Vnni potìeriffimi fono,e di tutte!e cofealla vi­
ta neceflarie bifognofi, nè con tutto che iìano fortiffi- 
itii, e hclIicoiTiÌimi, hanno però la preminenza dell'ar- 
nie, ò dato, ò imperio alcuno, onde dal vincergli glo* 
ria, & honore rifultare ci potette, per lo che fé noi di 
arricchire, e di rendere i nomi noftri immortali damo 
deli ieroit »giudico, che altroue volger l'arme noftrc 
dobbiamo »cioè contra Romani,!quali peretteredi 
qu ili il Mondo patroni, vinti da noi ci lafcieranno d'vn 
iniinito cehro, d’vna potenza immenfa, e d’vn Impe- 
iroa np’iriìmo Signorie d'vna corona di gloria eterna 
ci orneranno : nè ria diffidi Timprefa, percioche per e£ 
fere da aitre guerre trauagliati,e per eflcrc da due fan- 
edili di poco con(ìgrio,edi manco ifperienza goucrna- 
tì, c per dìere ( e qucfto è quello che più importa ) fra 
le ditcordi g’i Imperatori, e tutori loro facihffimo ne 
farà opprimergli, edituttaritalia,edi tutti ipaeii al- 
l’hnperio loro iòggetti impatronirci : e queria imprda 
tanto più prontamente abbracciar douemo, quanto 
che in vn iridio tempo verremo à vendicare le ingiu­
rie, e gli oltraggi, che in diuerfi tempi ha la nationc 
n-nftra da coitoro riceuuto : delle quali ri farebbe 
granJiffiìiia vergogna che non ne faceffimo riienti- 
mento, e vendetta . Hauemo vn efercito per nume­
ri, cp; r valore di foldari a niuno altro, che* mai ria 
flato inferiore,contra il quale non haurebbe potuto 
l’Imperio Romano, quando era più in riore & era di 
tutto il mondo patrone, ftar faldo, ne far refiftenza» 
non che ora che è dipoiTanza, e d'autorità fuor di 
modo fcemato,cheè in due parti diuifo,& ègouei 
nato da giouanetti & inefperti Imperatori , che s'odii

no
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no tra loro, c cercano di fpogliarfi l'vn i’altro cfell’Im; 
peno. Non fù inai credetemi rimpcrio Romano in 
tanti trauag'ij, in tante difficoltà pofto, in quante ora 
fitroua. Arde lai'rancia dì guerra, la Spagna è turt»
foiTopra. 1 Vandali »egli Alani, e molte altrcnatiuni 
da querta e da quell altra parte lo percotono, e traua- 
gliano, gli Imperatori fono non pur pt iuì di configlio, 
e di chi li regga, e gouerni, ma iòne da quelli fteffi,che 
più d'ogni altro hauer di Ior cura dourebbono traditi, 
& aiiaffinati, imperoche altro non cerca, ne procuri 
Stillicene, e Rufino, fé non come cacciatinei veri, c 
Ir gitimi padroni erti dell lropcrio s'infigaorifcano, fi 
cl*cnon hauremo difficoltàalcunaàcondurca fineque 
ih imprefa ; & io ion di parere, che fé noi intraremo 
in Italia tanto farà lo fpauento, che aflalirà que' popo­
li cheniuno ardirà di ftringer fpada, ne d'impugnare 
lancia, per opporcifi,e credo fermamente che feorre- 
rcroo tutta l’Italia, & intraremo in Roma ideila fenza 
trouar orticolo, oimpedimento alcuno. Ma prcfii- 
pofto che sarmaflero ,c ci fi opponeflero, qual eferci- 
to cofi numerofo, e potente fi trouarà che al furore 
delle noftre arme vittoriofeporta refiftere ? State fit uri 
che noi con non minor furore gettaremo per terra tut­
to quello cheincontraremo, di quel che fare fi foglia­
no i ben rapidi & impctuofi torrenti le caie, gli arbori, 
c tutte le altre cofe che lor soppongono. Io vi condu­
rò ficuri in Italia fenza che patiate diiconcio,o difcon> 
modo alcuno, talché purché non manchiate a voi ftcf* 
fi, ne vi (degnate di figuir me per Duce fu ¿a fatica» 
o pericolo alcuno diluirete patroni della più bella, e 
più ricca parte del mondo, deue p iTìa tutto il tempo 
di vita voitragloriofi, quìufieklui .’iixiuc.iv«'/. heb­

be
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he fittilo Rad a*affo al pio ragionamento poftofine, che tut- 
t ì  ad va a voce gridarono guerra guerra 3 Italia Italia 3 e 

t,re«arorilo che io fio la gli ccnduccffcpromettendogli di fé- 
pai tarlo animefamentc per tutto , c d ’effergli jìdelijsimi.
'laonde Radagaffo ■vedutigli cop pronti , (fi inanimati 
proueduto delle cop ncceffane a tal efpednionefvbitopmi- 
/} rn viaggio* e con tanta celerità fece la strada,che gii: npe 
prima iti Italia che vigiungeffe la nuoua.quejìo fio p  appag­
alo fìi l ’anno di Cbrifl o quattrocento pei. G iunto che fu  ne* 
monti di In fo i e in T ofeana, s'accampo, c con fortifim e  
trincee > e steccatifortificatop quap da fe sìcffo v i p  affé dìo. 
iwperoche mancandogli la vettovaglia,per effer inpaefe 
durile a ¡fretto partitop vedea, &  ogni giorno infiniti ne 
morivano di fam e . Soppragiunfe in tanto Alarico manda­
to da Onorio, con vn  graffo e fere ito 3 e piu strettamente ve  
!’afe dìo, talché Radagaffo pouero di animo 3 e di confgho, 
tj lidio che pocofa prefumeua di potere col foto affetto mette­
re in fuga tutte le/quadre Italiane 3 e foggiogarp l'imperio 
Romano, ora fènscapur vedere inimici paventato 3 e bifo- 
gnofo d’ogni copi a talpaffo e ridutto 3 che a fummagraf ia 
pi farebbe il poter con la fola vita  fcamparc .furono i fuoi 
pnalmente dalla fame ajlretti a render fi  ; efi egli mentre 
con alcuni pochi cerca di faluarp con la fuga 3 fu  prefo, e 
pocoappreffo vitupcrofamente morto. Scrivono ale uniche 
la moli ¡tu dine de prigioni f u  in f i  gran numero 3 chep ven­
di vano a moltitudine come le pecore per v i tip imo prelevo. 
Ritornato Alarico con ìeprcito vincitore a Ravenna 3 v i  
trono Onorio 3 cefi voto (fi eptufio di pecunia 3 che non potè 
pagare ìfaldati, onde egli con tutto ìeprcito s ammutino 3 
cpaffato nella Dalmati a 3 e nell iftria v i fece grandipimi 
danni. Le quali cofepoi che hebbe intcf'e Stelliconeparen­
dogli di non doucr perdere piu tempo 3 partì con he enti a
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ddi' Ifnperdtore da ConfiantinopoU, <" convn gran annero 
digerite fe nc ‘venne in l i  alia, e pa(fatoper Aqnleia> Aiti- 
no , »• Pe l va fi fcrrAc gri ffi) a F alterna. La appunto one 
o-n>: i  i erra, a . >. f  e allora era ‘i n vìlla??to fìnza mura in- 
torno . si lari, ù lyucfo ciò f i  nc fa  fio amie egli in l i  ali a. e 
nel vere re mi fé a fi rro , e a fuoco il  Frinì.’ , e giunto nel!a 
Maria Frinivi anafife l’affedio a Padova <y* in p o d i 'dir­
vi la pepi , e facci) aggio : inA parlili fi fece di molti danni 
a f i  tic l1 altre terre ar. onuiewc , r.c il contado di Verena 
n andò (ferite > arrafv finalmente a Candì ano , cd a Pelli ri­
tiri Aie era vi? villa1 ? io I. titano venti rumi a da Fati cuna , 
c (in nei m ’orno venne a giornata con Stil!leene > e da un.J * >
che era pratico e valor fa Capitano fu  v in to , e fi.psrato : 
d'poi cljeud.fi accorto del mal animo, c della (celerai a in­
tenti one di Stellione (ir (fe ad Onorio , e ne lo fece accorto, 
preg,r>d da apgi\(fc-, che voi (fe dargli nel'a Francia luo­
go , oue con te pie "entipoteff i stare. Onorio che per altra 
via ine or a crasi ì* « l7 y ’atto certo del mal ardi tuo di S tedi co­
no , tpìo gli fece intendere, thè doti effe con Alarico far là. 
pace > e determinare il quando dotte (fero nella Francia pa f 
f r e y Sicilie one fece quanto gli era staio dall' Imperatore 
ordinato, non pero che a  lo fac effe con animo (incero, ma 

p i ù  1 ph per poter più facilmente incannare, e tradire lin ­
eanti) , c  af.curalo Atarico\ e pereto nel c torno della Paf- 
i':savegnente mentre i Vifin-tt, thè eia erano venuti alla>  v  • '  o  O )

j e d c  da d i r  pio ¿pannati, e di ninna cefi f i le tta n d o , at- 
f ernie .inno a danni vf f i i j  , mando loro imprendi (fruente a- 
d-iffo vno de f i  a  Capitani con molta gente, il quale pi r ef­
fe re F. li reo in d  (greggio di quel Sant.famo giorno mi fi ran­
da sirage fece d i  quelli : Ma Alarico me f i  con la maggior 
qrpic'fza e nel miglior modo che11 tempo 3 e la nccefita gli 
pccnd.fe > in ordine ifusi , j i  commi tic fo a difendere gali ar­

da-
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Jjmcntc e puote tanto lo filen o  del ve  d a ß tradito in quel 
vi odo y in lui, &  in tutti iß t oi che combattendo come dtp e- 
■ rati toflo con grande f a r  pimento di fangue de nemici in 
futa a h  pofero ; e poi cefi come erano pieni di rabbia y e di 
vtal talento per batter trottato tantaperfidia ucRomani ia­
ti landò d'andare in 1 rancia, conte haueano disegnato f  
rat opero alla nana df Italia3 dopo batter latta la Lombar­
dia , e parte della Marca Tritùgiana mefjit a ferro,e a fuo­
co fc n andarono a Roma, c quella affé di ata, e nel terz-o de­
cimo ?jorno dopo alquanti feroci affaldi prefa la ficcheg- 
ra arano, aftcncndofi pero da' luoghi (acri, a i quali ferine 
Paulo Orofo, che portarono grandi fim o  ri ¡petto, e riue- 
r ratea. Coß Roma già vincitrice, e domatrice di tutto il 
mondo fu  prefa , c feggiogata. E piu per fam e, che per 
forza d'arme , perche come fr i t te  San Gier crànio che in 
ijue tempi vinata furono poch: f im i quelli che v i furono 
fatti prigioni c(pendone flati tanti, e tanti morti di firn e , 
ver eie eh e erano venuti a tale che l ’vno man fi atta l ’altro,J t
eia madre il proprio fgititelo. Allora ß  fpenfe affiato la 
maefii, e la potenza di quell Imperio, il quale non haue a 
baiano mai pari, allora cadde la. gloria di quella Citta la 
fjnalc banca dato legge a tutto l ’vniuerfo :per lo che Vero­
mpi > ¡¿come molti altri pop oli d ‘ Italia, deliberarono, poi­
ché no videro di ridurfa  libertà, ne piu ri ceno fi ere alcu­
no per patrone, a l i he fare f  trono principalmente f f  ititi 
dalle parole e dall'autorità di vno de Maufnett loro fd c le , 
& amor ertole Cittadinofl quale vn giorno comi orato tutto 
ì!popolo in certo luogo in tal ferma gl/parlo. Qua! fia la 
conditionc de! predente fecola , Cittadini cari, dai 
iTìiicrabili Affetti, che producono le rr.uutionidegli 

> pochi giorni fono auucuiitc* ,Ìì couofce. Dian- 
ziUviJi imperio Romano gouernari lieti, e felici,c lenza
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penfiero alcuno viucuamo : ora mancato q!Io per fua,e 
noftrafciagura, e preia Roma, e Taccheggiata, non sò 
che appoggio,che gouerno, che modo di viuerc Labbia 
ad edere il noftro, e quanto più penfo, tanto più mi 
confondo, c meno riti ouo la via di difti icarmi, e di ri- 
folucrmi. Ma pure percheniuna cofa è più dolce, ne 
più gioconda della libertà »alla quale pare cheThuo- 
mo.ira nato ; e perciò niun nome, niuna voce più dol­
cemente ci viene all’orecchie di quella. Io giudicarci 
che noi a quella doueifimo ritornare, e dico ritornare, 
perche come voi fapete da q uella volontariamente per 
timorcadi maggior male,cioè di peggiore,e più mi- 
fera feruitù ci partimmo: Ora che quel Signore a cui 
noi ci demmo, c fpontaneamente ci fommettemmo, 
c da cui fiamo Rati con amore, e carità paterna non 
come ferui, ma come tagliuoli retti, e gouernati, è po­
co meno die fpcnto,e morto, e Roma prefa, & Tac­
cheggiata, mi pare che al noftro primiero Rato ritor­
nar de bbiamo, pcrcioche ò il Romano Imperio, o niu- 
no fù degno di commàdarci. 11 mio parere dunque 
Cittadini miei è, che noi a niun più ci fottomettiamo \ 
ma da noi RciÌi con le noRre leggi, c con noRri inRituti 
ci gouerniamo : Che fe noi aliatile, al commodo, & 
all'ornamento della patria vorremo in ogni noRraat- 
tione hauer riguardo, come a buoni Cittadini di far fi 
conuiene, e non folo per lo mantenimento, ma anco­
ra per lo accrcfcimento di quella affatticariì, non dubi­
to che noi non dobbiamo viuere quieta, e felicemente 
al pari di qual fi voglia altra Repub. quantunque delie 
maggiori c più potenti ve ne iìano. Nc la felicità del­
le Repub. confiRcpcr mio parere nella grandezza, c 
nella potenza, tua neli'amore, e nella carità de' Citta­

dini,



|l- T

!■

i;

s e c o n d o ; 7?
dini,‘& nciroflfcruanza delle leggi, e nell obedienza

neiroperare in modo che non folo 
nelle ateionh & ne gli animi,manel parco v iuere, & nel 
m o d e l l o  vfo del vcftire lì fcuopra vnavera, & lineerà 
h.iniilcà, ne fia dal ricco & nobile, il pouero, & ignobi­
le oln jggiato , ne fatto per altro di peggior condittio- 
ne,& le non faremo grandi,ne potenti,non faremo 
anche inuidiati, che ben fapete che’l pedifero vento 
deirinuidia folo nelle cime de gli alti monti, e nelle al­
ti torri c folito di percuotere, non cercaranno gli altri 
Potentati deli'E uropa di fpogliarci della noftra iurifdi- 
tione, quando vedranno, che noidei noftro contenti 
non cerchiamo d’vfurparfi l’altrui, ne di ampli are e di­
latate i confini della noftra iurifdìtione, e coli noi viue- 
remoin pace lenza edere molcftati, ne trauagltatida 
alcuno, il che confido che da quel Signore che è fonte, 
c datore d’ogni bene, ne farà benignamente concedu­
to , fe noi come douemo, e come io vi elorto, e pr>- go 
al culto di lui con grande ftudio, e diligenza ti dare­
mo; percioche niente è, che più le Città, e le Repub. 
conferai, che la religione, e’I tmior di Dio. Detto che 
c .fiiM e l’ amorevole, cr Chr¡filano Cittadino tatti con- 
cor demente lodarono > &  apprettarono il fico detto 3 e per 
dar commin ci amento ad ijjcgittre quanto era staio da itti , 
non meno fargia che amoreuoimente c enfifiato, &  a f fa ­
ti j lai per vn anno l icario crearono, e poi gli altri offa ij , 
e mtl\frati di mano in ni a no fecero. Che maniera digo- 
ucrno y che ordini > che Icqqi batic (fero in quel tempo no 
s ha cefi aldina di c erto : q icfhifìj'a bene, che la loro pri­
ma , e principiti cura era la religione, e pietà vi rf) Dìo, la 
(\n.il tanta piì< ere f e t ta } quantopiti eri fa ta n o  ipericoli, 
olir ache erano a quella continuamente e dalle prediche 3 e
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.dall1 opere j c dall'efempio de’ Veficoui, e de' denotifacerdc, 
ti eccitati t  f i  infiammati : A d  opere onorare,  ad e fera tu 
onc(li f i  dauano :firn fiommo si tedio era il gouernar bene Li 
Jtepub. l'o firnare (datamente le leggi 3 l'allettar ì figliuoli 
nel timor di Dio : 1‘ occuparfi infiatiti, cronorati eferatu, 
L ’otio, c la Infima > i quali oggi tanto regnano nella nofira 
Città > c particolarmente nellagioite??in > la quale qua fi ad 
altro nata non fofife ad altro che a va n i, c difionefii piaceri 
non attende 3 erano della lor Città banditi : Amauano l'in
l'altro con vero , fifi'a ter no amore quafi tutti d ’vn mede- 
fimo padre natifiojfiero : piu d ‘ornar Vanimo di virtù 3 che 
il corpo dì ricche, e preti ofe vcfhmcnta erano Studio f i , 
Affai grande 3 f i  ampio patrimonio parata loro di lafciart 
a i Ufi inoli quando virtuofì, e di buoni c (fiumi adorni f i  
Life iaa ano, non ah ariti a > no?? ambi ti onc regnano, in loro i 
gli onori 3 tgh  offrii non à chi più ri cebo 3 c piu nobile era, 
ne a chi piti d'amicitic, e parentele era fornito t ma a chi 
più virino fa 3 piu giu fio 3 e più prudente era f i  dauano} non 
contante pratiche 3 f i  (ìmulationi con quante era f i fa  3 f i  

cereauano : In  fomma Verona era come -vna cafia di San­
tità di fede, c di redigione 3 dotte regnarla l'amore, dotte 
ahi tana la pace, dotte hauca lafitta fedì a la Concorditi, fal­
ci) c fe f i  paragona il prefica te Sfato della nofira Citta con 
quello d'allorafi vedrà quanto qucflo f i  a mifiero, tnficl;cc\ 
c calami tifo 3 nel quale ad altro che al proprio inter effe, a i 
propri/ commodi, fi' a fiotìsfare aproprij appetiti nonfiri­
guarda , ne s'attende, nel qual non regna altro che cdioe 
che maleuolcnza 3 nel qualefienz-a battere alcuno riguardo 
all’onefio,f in  za  mirar per qual via  (¡faceta, ad altro non 
s’attende che ad amplificare la robba 3 che ad accumulare 
rtcchcSfi. e . C on quanto dolore io ciò dica della mia pai ria, 

sà Dio, ma e bifhgnapttr dirlo 3 poi eh e c cefi s benché fa -
fia

il
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ftj non c tanto colpa propria > e peculi ¿ir e della noflra Città 
quanto di tutto il Mondo corrotto > e guaflo, e quello che di 
l'croia dico ,fi può dire con verità d ’ogni altra Città d ’I- 
i.i!ia > à tale e venuta la mahtia vm ana . Ma ritornando 
onde ^jullo dolore ni là  di fidato dico,che la Città noflra v if  
(i in quefi a pacete traquihtà infine alla venuta d'Attila in 
Indi a , hi quali volendo noi deferì nere > c bene che ci fac­
ciamo ai quanto da alto > perche bene le cagioni fe intenda­
no . / rano molti anni innanzi gli f ’reni popoli > che abita- 
nano n e ’ di fi rii della S citta pa¡fati fopra la palude tbacia 
fato la (corta di Balamber tur R e battendo prima fo r fo ì l  
Cherfinirf) , e fàccheggiati tutti i luoghi cireonuicini. 
dlgfi: venuti poco di poi fino al Danubio con animo di paf­
fete p:u intra non fapendo come traghettare quello fe ne 
da vano fu la ritta tutti dubbie fi, cr irrefoluti quando alcu­
ni votati certi ot ri-, e quelli di flato ripieni mofrarono co­
inè (opra quelli farebbe stato a iuole il paffarc : per lo che 
voi. ui quelli, de' quali n ’h aneti anograndifima quantità, 
c gonfi neh, e pofta me fig li > e legatigli in fem e , e pofloui e 
fi f r a , c d'intorno dell'erbe, e delle fra fiche > f f r a  quelli 
commodamcntc paffarono . Ne fi tojlo furono su l altra ri- 
infimo rasiti _> che h ebbero a fo n ie  M aerino 3 e Bìctrico Ca­
pa vii Romani i co quali venu ti‘alle mani gli ruppero , e 
ta fa 'a  a pelavi granparte dell’efercito loro gli vocifero > 
e fai f u i  nella Paunonta > lui f i  firmarono y quella da fe  
1 rigiri a chiamando. jfiuiui morto Balamber, crearono 
Re Slittar, o come altri dicono Ottar > col quale mirati 
ne il' Alemagna s1 infgnor irono per ferva d ’arme di gran 
parte i> quella : m i finalmente furono da Burgundij > che 
pur allora s’erano fa tti Chriftiani rotti} e fconftti. fluet 
thè ri suafro crearono lor Re (perche l’altro era slato nella 
"attaglia morto)  Ronfio Bugila (  che l ’uno, e laltro nome

ntro-
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ritratto affare slato detto )  al quale Ezio Rom ano valore, 
fo , &  ejperto Capitano in qtteljccolo ß  rifuggi per certe 
querele che da alcuni fuoi nemici appreffo 1‘lmperat or e vii 
erano state date : cr aiutato da Ini di gente3 e d'armi en­
tro nelle proti in ci e fot topo fi  e all' Imperio Romano > e fatti 
molti danni conftrinfe l'Imperatore a perdonargli, cr a ri. 
ceticrlo nella primiera grafia . In  queffo tempo cfflndo 
morto Roa cleßlro oli Vnni per Re loro Man zìi eco 3 o Man­
da Ico , come altrißcrtuono. Ccf iti prefi) che hebbe il Remo 
conquìffo con Ì  armi molte proti inde , e moltipopoli f i  fiotto- 
mìjc : e morendo laß. ioftoificeeffori Rieda cr Attila faci 
figliuoli j i quali olirà gli Vnnt fgnoreggiarono i Gcpidi ,e 
gli Oflrogoti, eh'in Scitia erano rimafi 3 auegna che e gli 
Ofirogoti Vuinitario, cr i Gcpidi Adarico per loro Re hd- 
ueffcro3i quali furono i maggiori, e piu potenti Re 3 che fol­
to Attila milita (fero : ne jolo qttcfii 3 ma molti altri popoli 

furono al loro Imperiofoggetti :per la qual co fa  Bleda} che 
era tlmaggiore fratello, fendoperfona molto 'valorofa puf­

fo  infeme vngraffo cfercito pafso il  Danubio 3 c racquifio 
l'Vnähert a 3chc uà  alla deuotionc de' Romani era tornata, ̂> o
/aggiogo appreffo la Scruta 3 la Bulgaria 3 la Roß in a 3 la 
Dalmati a, la Grecia, la Schiari orna, e pofe tutto il  Mondo in 
conquaffo da quella banda. La onde T eodoßo Imperato­
re il gtouene f u  sforzato fa r  pace con lu i, con promiß ione 
di pagargli allora fei mila marche d ‘oro 3 e mille ogn anno 
di tributo. In quel tempo V imnitario Re de gli Oft regoli 
morì, e di tre figliuoli che lafe io Vitti dimiri, ch'era il mag­
giore f u  erede del Regno. Erano gli Vnni, cerne hattemo 
detto popoli della Sciti a 3 i quali co fi furono chiamati ; per* 
ciò che non hattendo e fi lingua3ne idioma alcuno fucr iht 
alcune poche, e quelle tronche, <fir imperfette parsie, rea /t 
quali i concetti dell'animo loro t f  rim alano fine omni- veun*

do
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do elafe una daVn furono da quefio dettiVnnl. liaxMe­
nino le facete corte, la bocca piu infuori del nafo, il qual to- 
fh> c he erano nati da ambcdui i lati tagliauano nellagiùfa 
'c.pfunto che ve demo hattere alcuni cauallt Joaueuattogli oc 
¡hi piccioli , / ’ orecchie grandi, i capelli , e gli altri peli 
ricci e crc/pi \ erano fenza  barba,  & in  fonema haueuano 
p;ù tojto ceffo di cane , che volto humano, onde erano orri­
bili , c ffauentof molto, ne d ’altro che di fru tta , e d ’ani­
mili preff in caccia f  pafceuano. Atila adunque Re di 
a urli f  fatti popoli, come e il defiderio del regnare in fa­
tui? ile , fa iti finito, ilqualcpur cheffatisfaccia,c sadem­
pia ne a pietà,ne à religione, ne adhumanità riguarda, ri- 
troiaadof in Bndaha d ’Vngaria, or Buda detta, fé amaz,- 
zarc ir(idi ofamente fv  à tradimento Bledafuofratello men 
tre era intento a mirare i lauoratori che cinteuano la Città 
di mura, e pofeia vedendo/ il più potente Re di Settentrio­
ne emulo della gloria del fa te llo  delibero, f i  come quelli 
¡lanca fatto tributar io l ’Oriente,cof cffofoggiogarff l ’Oc­
cidente , e i Vifgoti in fem ef quali nella Francia haucua- 
no vngranfato. Scriffe adunque fparatamente à Roma­
ni >& a Vifgoti,  dicendo à quelli che volata mouerc guer- 
r a a Vifgoti ,pcr cafigarlt d ’efferf fuggiti da lu i, e a que- 
ft i che volata andare /opra i Romani per vendicare tingiti 
ne eh efi à gli Vimi , (fr all’ altre fatentrionah natio n i , e 
pudica, e priuatamente fatto haucano-,affine che gli vai, 
e f i  altri dallefue lettere inganati non facefero lega irfe- 
nie *? danni fnoi. S cri (fé anco à Vandali in Africa pregan­
dogli à p a fa r  e nella Spagna, ac cloche Romani /o ffro  da 
tutele bande tran agitati. Ma cr i 11 emani, c i Vifgoti 

fcperfro ijraudulenti e volpiniperi fieri d'Atila  j e temen­
do di lui V-va irono u f f  e m e. Da quefli tanti mouimcnti di 
guerra che parca, che doueffe 'mettere tutto il Fiondo in 
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con qua (fio , f ia u en ta to  T eodofio Im p era to re  in  Oriente 
m an do  Ambaficiatore a d  A tila  P r  f i o  I jh r i c o , acaocht 
in te n d e re  la  cagione,ch e  d  m ouer ta n ta  g u e r r a  lo fpmgt- 
u a . A b ita ti a  A tila  in  v n C a ß elio m aggiore d i  qu a l ß  Zg. 
g li a p o p o la tfiim a  C ittà  ,  le m u ra  d e l qu a le  erano tu tte  fat­
te  d i b ianchi(Amt le g n i, cofiben  c o m m e fii, c congiunti in. 

fiem c ,ch e  p  fi (fio m ira re  che a l tr i fa c e  (fé no f ip o ta ta  d fa r -  
nere comi (fura alcuna. L e p o r te  m ofirauano v n  non fo che 
d i barbarica  g r a n d e z z a  , cfuperbia\ t p o r t ic i  eh'erano f a ­
i r  ica ti à  d i r i t tu r a , e con maranighofia v a g h e z z a  d tfin ti 
in f im e  co l cortile  d e l P a la z z o  Reale , rendeuano anelo'e fi- 
f i  gran f ip e rb ia  , e m apn ipc e n f ia .  L e ahi Cationi de ¿Re,  
c d e ’ P rin cip i a d  A tila  [o g g e tti che qu itti f i  v e  de ano fa tta ,  
no indino quella  e (fere la  R egia  , e la  f a n  z a  R e a le . f i f a  
giunto P r f i o , é r  battuto in  n f io f ia  d e lla  f u a  am ba fidata 
le ttere  da  A t i la f i  ne torno con effe in  Cofiantìnopoh all’Im 

p e r a to r e . i l  tenore delle  le tte re  era  ilm ed efim o ,ch e  quel­
lo delle le ttere  che p r im a  haueua f i r i t t o  à  Valentiniano : 
m a egli accortofi d e llin g a n n o  d  A ti la  ficee co ‘ V an dali ta ­
c e } e le?a con V i f i  g o ti , come s e  d e tto  : im peroche era en­
tra to  negli an im i d i ci afe uno g ra n d  f i m o  te r ro re ,e  f i  au a i­
to  ; conciofia co fa  che A ti la  p i  r  non fo q u a l oc colta v ir tù  fu 
à tu tto  i l  mondo fo rm id a b ile  , e fenda, che f i  fapeffe  la ca­
gione tem eu a, c trem ati a ogni vn o  a l  f i lo  nom e d i lu i . Ira  

f ip e r b o  d i con figlio, e d i pen fieri v e lo c e , non t enei; a  mai gli 
occhi fe rm i , era nem ico n a tu ra lm en te  d e lr ip e  fio > (fi ami­
co della g u erra  ; non f i  m onca m a i a  p ie tà  d ’alcuno-, ne pe r 

p r  leghi , ne p e r  a ltro  f i  r t t ir a u a d a  co fa  , che d i f a r e  defii- 
nato lo atte fife-, di p e r  fona era  p icco lo , largo n e l p e tto , diru­

po  g ra n d e , d ’occhi p ic c io l i ,  haue a  poca  barba , e quella ric­
cia , i l  nafio fichi accia io , e ta g lia to  da lle  bande-, efi cra ^!C0' 
lor nero ; cd  in  fom m a era  tu tto  o rr ib ile  , e trem en do , &  <t\

gm
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f a  parte (piraua crudeltà , (fi orrore : ne per altro 

'che per favello di Dio voleua e (fere nominato . Co fu i  a- 
dunque altra le tante genti, che fotta i l  fuo Imperio battea, 
chiamo à tanta ttnprefa gli Bruii , i ̂ Quadi, gli A lani, i 
Rurrinfit, e i Mar comuni, (fi hauendo ragi-nato vn  cfir­
ato d' cinquecento fio come 'vuole Paulo Diacono Settecen­
to mila combattenti, firn  effe contra Romani, co' quali in­
fanta moltitudine di Vifivoti fotto Torrifmondo lor Re f i  e- 
ra unita in compagnia di molti Franchi, S armati, Amo- 
ria ani , Litiani, Borgognoni, Sa (foni, Riparali, e di molte 
altre nationi, parte paddi te % par te confederate del popolo 
Romano. Onde dallefirema Sciita fin a lt ultime Cadi fi  
mcjfero tutti i popoli in arme , perchefi fac effe ilpiu memo­
raci fatto d'arme, che foffe mai siato per 1‘ adictro fa tto  
in 0 occidente; del quale dipo t  effe rfifparfo infinito [angue, 
e d pii l"cfere caduto grandifimo numero dt per fon e dal- 
l ina parte ,e dall' altra, rima fero finalmente Romani vin­
citori : (fi A  ti la dubitando d ‘i(J'er fa tto  prigione nefiifi ce­
ratifi ritiro , oue fa tta  vnagran catafla di felle di caualli, 
e d altri legnami fu  v i fa ti , con animo di abbrmiaruifì 
vitto fie auenifife che Romani quelli prende (fero, ifamando 
co fa indegna, e vergognoft, che vn  tanto Imperatore, che 
ò tante nationì hanca comandato, e dato Ugge foffe prefo 
vino, o in alcuna parte del corpo fe r ito . B co/ì quell'¿iti­
la , che dianzi tremendo, e Jpauentofo à tutto il Mondo fi  
refe \ quel cheshauea foggiogato, e fa tto  tributario tutto 
l Oriente, quel che per vn  fuo bcfltalfurore banca condot­
te tante genti alla morte, quell'file(fo ( tanto c volubile , 
C" incori fi ante la fortuna, tanto è incerto lo fa to  delle co - 

febornane efir tanto occolti,(fi afeo(li fono ; fegreti della di­
urna mente )  a tale jiridu(Je, che e h (f di morire dellapik 
trucia j (fi acerba morte che patir f i  ( fifa  y benché la fo r-
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tun a, 0  la diurna giufiitiapiù tofto, che forfè di luì , cerne 
di (fida  fi r ¡tir f i  volea a c aß fa r  e E umana tr  {fitta ,(fi ¡ni. 
attua,parendole che troppofojfe ere f iu ta  non laß io che 
egli c f i  qmj f i  ilfuo fiero proponimento ; percioche non fegui. 
rono Romani ,c V tfigoti, come doucano la vittoria,anzipa­
rendo loro d ‘batterferito affatto le fo rze  del nemico 3 c che 
più non foffe da temere di lai f i  partirono chi in qua,chi in 
la, e tornati tutti alle lor cafe, Lui Infoiarono nel campo, U 
qual veduto fi libero da tanto pericolo t giudicando che mn 
f i  u f i  miß erto 1‘hauefije faluato la fortuna , delibero di ve­
dere , a che fine Lhau effe nferbato\eperciò chiamati a coti- 

fo lio  i Re, ( fi1 principi fiuoi (additi, brenemente lor äffe, 
che hauea deliberato di paffir in Ita lia , e quella infume 
con Roma capo deli Imperio mettere a ferro , e à fuoco ; e 
che perdo (ìrifohteffro yperche cofi egli ccmmandaaa, dt 
fiatarlo ; e tosto fin  za  affettare da quellt altra nffoßa li- 
nate le tende , e i  padiglionif i  mi f i  in via l ’anno dellafi-, 
lati fera incarnatione quattrocento cinquanta. Haueafc- 
co da cinquecento mila perfine ; percioche appreff quelle, . 
che oh erano rimafe dalla battaglia n hauea chiamate mol* o  f o
te di diuerfiluoghi. Nel venire lafiauaper tutto ouunque 
p  a ffa li a a gai fa d 'vn fulmine orrendi fignah del fico furo­
re ; perche ogni luogo di crudeltßima fra g e  ,e  dl fü n f te , 
e miferande ruinc impiuafaccheggio 3 (fi abbraccio T ra­
glino oggi Trati, S Umico, Re [grado, Signa, Vola, Tann­
uo , Emonia, le quali terre erano siate lafciate. disfiorai te, 
e fn z a  guardia dall’ Imperatore. E trottatepreffo il fiume 
Arfia nel golfo di T riefle alcune genti d'armi dellhnpera- 
tore le riluto dentro Aquileia, (fi incontinente v i  pofi l af­
f i  dio intorno : E perche la cofia aneto pili in Ungo di quel, 
c he egli f i  banca penfatoffabrico per fuo ndutto vna Citò, 
e quella da gliVnmVditte chiamo. E  nel tempo che fine

in eque-
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in quefio àffiedio, accìocbc non pqffajfe tanto tempo f in  za  
frutto,man dì) ¿ ’quante valor ofie bande d’Vnnì a dar il gua 
ilo, e depredar tutte le C ittà, Caflella%e ville circonvicine, 
f i  in capo di tre anni prefe Aqutleia, fiendofi la maggior 

parte del popolo , fuggendo per mare , faluato, c per ha- 
uerlt prefi a forza, la fiaccheggib, f i  (piano, vfiindo ogni 
frjrte di crudeltà, e d ‘infoientia , che imaginarfipojfia. 
preß dipoi, e pofic a fiacco P adotta, Vicenza, Verona ,Bre- 
fiia , Milano, e Pauia , benché per ottenere mficricordia 
d.t luì, accioche non le fiaccheggiajfie da fe fin  za  contraßo 
fé f i  de (fiero in mano. E quefia fu  la feconda volta che 
l'erotta fu faecheggiata centofiettantaotto anni dopo la pri­
ma, fendo (lata quefia feconda l'anno dìchrifio quattro­
cento cinquantanno. E perche V er onefì nelprincipiofece­
ro, benché invano alquanto di contraßo ,non ficontento di 
fraheg?iaria, c di votarla di tutto quello, che via portar 
fi pttotc, ma vccifie ancora, e taglio à p ezz i alquante per­
fine , f i  in alcune parti v'ac cefi; il fuoco . Jfuinci parti- 
lofi, c giunto là, clone il Mincio f i  congiunge col Po f i  fiermo 
unto dubbìofiofie oltra o rio paffar doueffe,e cofißandogiun * 
f i  Papa Leone primo,il quale à per fu afone di l r alentvaiano 
zem a a per rimouerlo dall'andar piu minanti, e per raffre­
nar > fe poteffe l'impeto di lu i. fpuefio in abito Papale non 
d altro, che del fie ro  paßorale armato gli collimando, che 
con l e (eccito fio  de (linaio alla mina di tutta Italia adictro 
tornar clou effe , f i  con parole piene di maefià, di riucren- 
~a, f i  dì religione, anzi di clmina fo rza , colui che non
/  . . fi
rauca mai imparato à piegarß agli altrui commandamen- 
t: f i  confi retto ad v i i  dir e al fin to  Pont iß ce, f i  leuandofi 
ciaìl me ornine tata imprefa ritornar f i  in Ongaria. Ma ba­
li ondo m quei giorni tolto per moglie lidi co belhfiìma e no- 
kdifi) ma g/ou¿netta, o tra molte altre che ne banca, beane,
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e f i  carico tanto nelle nozze di vino,eh e la notte dormendo 
col corpo (¡{pino, gli f i  ruppe il [angue dal nafij in tanta fu. 
ria , c he turandogli le canne della gola ,f in z a  che egli per 
ilprofondo dormirefe n accorgi fife 1‘affogo. Verone// doto, 
che egli f i  fìt partito racccomandato/ a colui, che mai nìtt. 
nocche dcuotamentc , c con puro cuore gli f i  raccomn/andi 
non abbandona >fi diedero a folle tiare, e ri drizzare le cofe 
rumate,e poco meno,che del tutto fb  ente,c rifiorare i danni 
patiti, rifacendo le cafe, e 1 altre cofe,che dai furore d'alti, 
la erano state m inate. E quefio e quanto ritrouo, che atte, 
nìffe alla patria m ftra nella 'venuta d ‘Au la in Italia \ ben- 
che il S araina nel hb. De bis qui potiti fuerunt Dominio Ci 
uitatis Verona ,f i  riue che [offe m ina ta . Ma non battendo 
io trottato autore alcuno , che di quefia m ina pa rli, ne di. 
cendo egli, oue no abbia letto^contentfi fu  a Eccellentia che 
per quefia volta al fitto fimplice detto non f i  creda \ e tan­
to piit che per commune opinione tl p a (faggio d ’Aula in i- 
tati a fu  l'anno 4 s  egli vuole che foffici'anno 4 2 7 . t
che in quel tempo tcntffi la fedi a Apofiolica Ce le f i  ino Cam­
pano , non Leone primo, il qual come hauemo detto,&  egli 
conferma,al furore d'Atiìa $ oppofe, ¿r a tornare ad/ctro lo 
confirìnfe. Si che con fu apace diremo, t he la Città nofira 
non fu  f i  non con la morte di alquanteperfbne,e con la m i­
na dì poche cafi da Aula [¿echeggiata • Gli Vnnt dopo la 
morte d  Atila furono da Romani inpoco tempo difperfi,c dì 
tutta l'Vnghcria cacciati. Gli E ruli, e gli Alani di la dal 
Danubio fi rifirinfero affai vicino al mar maggiore. Egli 
altri ni altre diuerfipartifi n andarono, quando nttcua ca 
lamit a gli oppreffe : tmperoche Eior^o, 0 come piace alVo- 
laterrano Biorgeo, 0 come altri dicono hi or do, E e degli À- 
lani, (  che poi Alemanni furono detti )  meffo dall’t/mpio 
degl’altri eli erano in Italiapaff ati^ delibero di v i n in  i an­

e li egli ,
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citelli, tm \ff) infiemc vn  grofìifìimo efercito diede effet­
to .tl f i ì  penfìtro l’anno di Chnfìo quattrocento fejfanta- 
tre\ cfcefo per gli monti di Trento in Ita lia , Verona che 
prima fii f  paro auanti,fu da lui fetida trottare chi li fa ­
ce (p contrafìo }prefa > e di tutto quello che hauea dopo la 
partita d’Alila potuto raccòrrò (fogliata. Ne le gioito il non 
s’opporre al Barbaro, ne il  pregare, ne il domandare mer­
ci , ma fenza  guardare alcuno in faccia tutti egualmente 
di (atte le lor fofìanze (fogliò. Coftui dopo bau ere fac c bev­
vi et o tutto il re fio della Marca T  riuigiana infìeme con t i ­

fi  ria , c dopo l’hauer nel tornar in dietro depredato gran 
parte della Lombardia, mentre(laua inpenjiero di metter­
li in viaggioper irfìene alla volta di Roma, fi feriti arrìuar 
fpra  Rittmiri Goto Capitano di Se iteri ano Imperatore ¡col 
(ju.de venuto a battaglia olir a Pcfchiera ,poco dfeofio dal
l.ijo n offro di Garda, dopol hauere vn  pefz-o l ’vna parte, 
e l’altra valorofamente combattuto rimafe finalmente con 
grande firage de’ fuoi vinto , e morto. Ma per ci oc he la 
Citta nofira infìeme con tutto i l  re fio dTtalia era diuemtta 
come vn fioco, e trafiullo de Barbari, non cofì tofìo f ì  fu  
alquanto riauuta da’ paffuti mali, ehe da vn  nuouo diluuio 
di Barbari, fu  di miotto oppreffa, e qua fi jaffocata : impe­
ro: he quegli B ruii, e Turringi, che di fp r a  fi d/jfe effig i 
d >po la morte d’Alila di la dal Danubiopreffo il mar mag­
gior: fermati> cructandofi che per le perfuajìoni d v n  vec­
chio [off fi.ita lor tolta di mano f ì  ricca, e fi copiofapreda, 
Ji r:fj’fero di tornare a tentare la fortuna, e perciò creato 
lor Re e Captiamo Odoacre dmatione Rugo o Rcjfo, come 
altri dicono, tornarono in I t aliaianno della [aiutifera in­
carnai ione quattrocento fe tt ani a uno e (fendo Augufiulo Im  
paratore, e la fia to  Aquilegia a man (in fra , f ì  drizzarono 
ver fi) X rluigi, e V icenza , e zaffando per tl territorio di
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Verona tirarono alla volt, i di Breficìa,lafi/a doper dounqtn 
paffuta»: < or and f im i figm  della lor rabbia, e crudeltà, la 
duale co Lr vraadfim ) danti) fentirono ancor l eroneji. 
Auoi'Jl ulo refi) che fu fan:- certo della enfierò venuta, e de’ 
gran danni, che faceti ano ̂ mando lor c ontr a Or efi e f i  o pa * 
dre con vn gre fi. fenato : tignale giunto che fu  prefio et 
Lodi, mentre s* appare c chiana alla battaglia,tnt efi che mol 
ti di quelli che f i  erano venuti m ficcorjol haueano ab- 
bandonato-e dalaparte de’ nemici Jen erano pafifatt,e che 
gli altri perciò fg attentati s'erano ritirati, ne più volata- 
no combattere : onde e f i  tutto confa fio, e pieno dijp attento 

f i  ritiro con alcuni pochi in Pauia : dotte f ù  immantinente 
afiediato, fi india poco prefio da Odoacre, e condottopri- 
gj one a Piacenza rfioue in preferiti a di tutto l’e fere ito fu  da 
luì veci fi , la fidata Pauia con tutto il contado in preda a i 
fi!dai:, la qua'fu da loro n~ofoloJaccheggiata/rna ancora ar 
fa , e da fi rutta. Auoufiulo prefi per ciò tanto (fauento che da 
R .lucana otte ftrouaua f'uzgito.a Roma, f i j indi a L u d i- 
li ano terra di Campagna, un il mefe vigefimo fifio delfitto 
L.q erio depofe ¿’¡affine, egli ornamenti imperiali rìnun- 
dando ai'Imperio, fi' fu cinquecento dieeejette anni, due 
ve ne aggiunge il T rat annota, da che Ottani o fu primiera- 
W>ent e chiamato Au-ufio. l !  facco, e la ruma di Pauia f a ­
llendo in maniera il refio dell' Italia,che non fu  qu.fi terra, 
che ad Odoacre per timore difenilipena rio npr.Jjc le porte , 
(  perfino S¡gnor e non 1‘ac cotta fife, tanto era venuta a vile, 
e mancata la riputai ione, e la virtù Ita! ava. Onde :u di­
ci ot t o, o di a  a none anni he ohe Rema da Ma filmino ad Au­
gi-fido elodea Imperatori, anzi più tefio accia; Tiranni , 
che ad ogni altra cofia fuor che alia fa n ti di quella aiti f i  re, 
poiché tante volte la Infilarono viifi.ran.cntt c prendi re, e 
face h eggi ai c à qtufii barbari. Odoacre L  tenete di a ù e ra­

to
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iddi fa rfi Re d 'Ita lia , la fcorfe quafi tutta ferina trouar 
piai cht glifiobponeffe, in Verona fu  dalpopolo, che di peg­
gio temeva con granfegni d'amore, d'onore, e di fommif- 

fione riceuuto, e perfuo Signore accettato, f i  pofcia an­
dato a Roma, e riceuuto con grande applaufo dal popolo fa ­
ll nel Campidoglio,doue ¡predando e gli,come vile ,il titolo 
d  Imperatore f i  fece chiamare Re di Roma, e d'Italia, 
fu  quefio il primo de' Capitani Barbari, che longo tempo 
in Italia dimorafife,conciofiacofiachegli altri contenti d'ha 
ucrla folamcnte ficorfia, e faccheggiata fe  n erano,carchi 
di preda, nelle lor terre ritornati. Mentre qucfte cofe in 
Italia f i  faceuano, fm o , ir come altri vogliono, Feltro 
Re de' Rughi,popoli chefcpra la ritta del Danubio abttaua- 
no\con fiera guerra trauagliattagli fruiifuoi vie ini,/ qua­
li non potendo refifiere, furono sforzati mandar a doman­
dar fioccorjoad Odoacre lor Re, il quale (libito là convn  
gran numero di gente andò (fi battendo con la morte, e de- 
firunione de' nemici, e del Re ifteffo liberato ifuoi, in Ita- 
ha vittor lofio fe  ne ritorno, doue poi per lo (patio di dodcci 
anni pacificamente, f i  congrandtfitma quiete regno,tan­
to era ognigenerofità ne'petti Italiani affattofpenta,c mor­
ta . Longobardi fr a  tanto hauendo veduto la prouincia de* 
Rughi da efii Rughilanda chiamata quafiaff atto vota d'a­
bitanti , condotti da Codocco lor Re paffarono m quella, e 

finche poi fìtto  Andoino loro nono Re andarono ad occupa­
re la Pannonta inferiore la poffedettero . in quefio mezo 
T eodorico della nobile famiglia Amala, che dopo la morte 
di Fini dimiri fuo padre, h atte a prefì il regno degli Ofiro- 
gptì, effondo per le fu  e acconcie, e p i ac e noli maniere mol­
to caro all'Imperatore Zenone, quafi di contìnouo apprcjfo 
lui viueua in Cofiantinopolt, moffo dalle molte querele de* 

fimi per effìre aueZfii a guerreggiare, f i  a viuere di rapine%
M inde-

Verona ricetti
per fuo Signore 
Odoacre*

Odoacrt Re
d'Italia*
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indemaniente fotportavano di siar tanto tempo in otto ,
mafitmamenfe intendendo con quanta glena i ì ißgoti. i  
Sueui 3 gh Alani 3 i Vandali > c gli Fruii ififine co’T u r­
riti f i , (ì f i  fero ìmpatrenìtì de lti tali a, detiti Francia .del­
la Sgag; a ,  edili'Africa, e grand fiim e ricchezze hauef- 

fer> ¡ìcq'tifiaio > non ccjfauano mai di pregarlo ,  <y impcr- 
t tirar lo 3 che volefie menargli a qualche imprefa, onde ho- 
nore, or vide ne nportaJfiro3f i  rfolfiefi per ijfie re egli d'a­
nimo generofo 3 e guerriero >ßper compiacere a i fuo i di 
paffare in h a h a ,  c cacciarne Odoacre\ e domandato Ite en­
fia a Zeno nc . il quale con offendo quanto fiofifie meglio per 
1‘Imperio che /'Italia in potere d  arri amico > e cortefe F é ,  

che d'vn nemico,e crudele f i  trouafifit volontiert glie la con- 
lìatticT.f f F - \  Ci'(J'e * à" appre/fi Ile dItalia lo chiamo : pajsb cofiui pri­

mieramente nella fu a P an noni a 3 emefifo buon numero dì 
fild a h  ,  di donne > dì fanciulli 3 e di majfaricie in ordine 
firn  ■¡fi verfiel’Italia tanno dell'arto della Vergine quat- 

stra'Ola Re de hocento ottani adue.Fprima che nelNorico3che otta e vna  
tiepidi.  parte della Sanier a 3 entrajfie 3 hebbe a fo n te  v n  gran nu­

mero di gente S travili a ,  o S trapila ,  come piace al Biondo,  
che era ad Arderico nel regno de' C epìdìfuccefil : ma cjfien- 
dogli fi egli con grand’ impeto ¡finto ado (fi lo vtnfe3c debello 

Hurßri Re de tagliato a pezzi gr aparte de fu  oi. i l  me defimo atte ne à Bur 
£:tl m . ß [rl jgg fa ’ ¿figari popoli 3 che abitano vicino a l Danubio 3

che dalli antichi furon detti Tribah^pcìochefendoglifi egli 
eppofioper impedirgli ilpaffio lo taglio à p ezzi con quafitut 
tu  (noi. Il cefi toltifivia tutti gli ofiasoli, cr impedimen­
ti gfranfe finalmente in Italia, e ferm ai ofi prcjfio al fiume 
Ltfioatto per rinfrefeare  »  e rifiorare alquanto lefine '¡enti 3 

fufiopragjunto da Odo acre 3 il quale h avuto auifio delfino ar­
ri uo in Icalia con gran quantità di gente gli era venuto con 
gran prefi ¿¡za fioprafiorando d ’opprimerlo aU’irnprouifio:

ma

A

fi
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ma non lì rh fcì ,  peni orbe T  eodorico , che f i  atta in fu l’a- 
pjfo molto bene [è ne feppe guardare , evenuti poco dipoi 
alle mani fi combatte per vrt gran pcz.z>o dall’vna parte y 
c dall’altra vai orafamente, e molto dall'vna parte, cf dal­
l ’altra ne morirono, rf alla fine Teodorico ne rimafe vin­
citore , battendo fatto quel dì Vofficio non men dtt  ru­
dente Capitano, che di valorofo foldato. Odoacre con tut­
to che foffe fiato rotto, nonper quefiefifrnarrì , ne fiper­
dio punto d’animo,mà ritiratcfprejfo ilPo,oueprima s ha- 
uea fortificate alcune terre, e fatta vna armata f u i  Po, 
ramini) nuouo efire itoper ri nettar la guerra, &  ((fendo la 
dotte ora e Oftgha, C afelio già de Verone//, hcbbcnuoua, 
che T eodorico fé ne era venuto con V efe re ito alla volta di 
Verona, nella quale fu da Verone f i , che della fuaruina 
temettano cortefemente raccolto:ondefimo/fe fubitoper ire 
a cacciamelo fuor a, e giunto vicino a quella s* accampò ap­
punto nel luogo otte già i comes’e detto fu  fatto il fatto d’ar­
me fra Antonio primo Capitano di Vejpafiano, e Vitelliani. 
T  eodorico dall’altra parte toflo che dellafu a venuta fu att­
ui fato , la f ia t  e le perfine inutili, da amalate con tutte le 
bavaglie nella Città> accompagnato da molti onorati caria­
gli eri Veronefi andò à ntrouarlo, da appiccata la battaglia 
con lui rimafe vincitore, conia morte d'vna gran parte 
de nemici, epofeia con grandi applauji delpopolofe ne tor­
no a gu fa  di trionfante in Verona. Odoac re fuggendo fe 
n aneli) alla volta di Poma per far nuouo sformo dt genti, 
e tentar dt nuouo la fortuna, ma Romani,/he videro ch'e­
gli era fiato due volte vinto feguendo la fortuna del vinci­
tore 3 al qual, come à vero Principe mandato dall' Impera­
tore Zenonepenfauano di voler render obedienz-a gli chiù- 
fero le portefù iv ìfo ,  onde egli moffo a [degno, arfe, e rui- 

uo tutt o il contado , d f d  Rancano, po/lia fe riandò, che al­
isi 2 torà

FrVi  fT/trme
fra Od ree re, 9 
T  co dorico»

Odo<nr$ da T* 
odane0 rvtìo.

Odoacre jfyj'ge*

Teodorico 'm 
Verona*

Fatto d'arme
fottìi Verena^ 
fra Odoacte* e 
T eodorico. 
Ode acre dt no* 
pio v  nto da*
I  eodorico.
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lor.t era la m a^fcre , eprincipiti Citta dell Italia edfica- 
u  >comc ? inclita Cute/ di Ve net in nelle lagune , ancorché 

*'*' ' oggidì fi a in . f i  mito per hancr il Po, &  altri fium i gu afta
le lagune fra quali era firn data, togliendole la fortezza , 
la (allibrila dell'aria > e finalmente ogni fina grandezza t 

■Ranc.in.i ah- In quefi a come in fiairifiima Rocca fole nano gli Impera- 
tM.one di- gì tori ne' temoi dubiiofì amo quafi contimi ami nt e ahi-
Imperatori co- i J ■ \ f*
me pm for/ê  tare, poi cue in Italia in que tempi non era t  erra piu j  ori e 
spenta. di quella. Roma minata,e dtfintila due volte/una da Goti,

l ’altra da G enfiti co Re de' Vandali haueuaognifaabel- 
leXza ,<ctR ornamento perduto: la T  ofcarta era quafi del 
tutto de fola la ; Nella Romagna erano quafi tutte le Citta 
di [abitate, il Rigno\ di Napoli tutto con equafiato ,c  la Lom­
bardia con la Marca Trhngianapiu a deferto, che ad abi­
tato paefe raffamigliauano ; per ci oche da tante mine, e ca­
lamai} j che vna fopra l'altra erano lor venute, non ha- 
f/cano mai hnmtto fgatto di reificare, o rihauerfi alquanto; 

1  f i  c/jc  R an cuna fola CGn b I fole di Veneti a ,  quefio per il
I gran cono or fio dette genti che la fi face u a , f i  come anco og-
|  fid i f i  fa  piu che mai, e quella per e fiere laficàia Imperia-
I  le r itene nano qualche pot o di [pie udore, e di grandezza :
f in quefta adunque nuratof Odoacre con qran numero di

gente , f i  fece forte , cr mentre di nuota aiuti s andana 
prouedendo fu  in quella da Thcodorico affediato, &  e fife n- 
dolili a patto rendalo fu  da lui tre anni dopo l'affé diofatto 
infteme col figliuolo contea gli accordiprefio, c crudelmente 
vecifio. Eperche mentre T'he odori lo siete all'affé dio in­
torno a Rauenna alcun} de' fitoi Capitani] battuto di fina 

Tibàtrico si- comrnif ione ttitt o il refi o di Italia alla fu  a deuotione ridut- 
i0 > c& f i  ne €r¿fatto di tutta affo luto Monarca. Corren­

do. dopoi f i  anni di Crifio quattrocento non anta non batten­
do piu trattagli o c omc quello che era dui Intente nutrito &

alle-
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allenato , che per hauer conuerfato con Romani hauea orni 
barbarica ficrcZgpa depofia , commincio adarfi algouerno 
de' popoli, &  a far offe m ar diligentemente lagiufiitia far­
cendo etnei conto de gli Italiani,che degl’Ofirogotifuoi pro­
pri) f  arcua . Eperche, come f i  e detto,le Città d’Italia era­
no qua fi tutte disfatte, e minate efortb tutti dopo hauer 
fatto larghi preferiti à*t ornar ferie ciafcuno allafua patria , 
dr quella rifiatar are. E perche qua fi  tutta la nobiltà per 
le pa(fate fcorrerie de1 Barbari s‘era ridutta nelle lagune 
diVenetia, quelli fpecìalmente prego , che ciò faccjfero ,  
co fi quello ottimo Signore in trentotto anni, che con gran­
di fiimafua gloria, e quiete de popoli l ’Italia fignoreggìo la 
rida fife nel primiero siato,fi che non vera  chipiu la felici­
tà de' tempi di Augufio,diTraiano, o diSeuerodefideraf­

fé  . h; benché la fua regia foffe Rauenna, molte volte pero 
con tutta la corte fe  ne venne à Verona, come a Città alla 
quale egli per le cortcfie riceuute dà fuoi Cittadini portano, 
fmqtilar a fe tt ione, onde da molti autori Germani Vercncfe 
vien detto,come afferma Gìouant Diacono nella f io  ifi ori a 
ecclcfiajlica, orno queflo cortefe, e magnanimo Signore la 
Città nofira di moltifuperbì edtficij, efortando anco i citta­
dini a ri fa r ciré le loro p riti al e abitati sn i f i  nella Città, co­
me nel territorio, a molti de' quali diede gratto fornente 
il mulo. Fra gli altri edfitij che ri f i  auro, fu  il Pomerio, 
la fortezza , &  il Teatro, i quali per la vecchiezza, e per 
i ter rem iti in piu luoghi minaccianano mina, nefilo li re­

f i  auro , ma in piu bella forma di quello eh’erano prima gli 
nduffe. Rifiati fò anco le mura della Città,benché Giouan- 
ni Diacono voglia che ne f u  effe di nuoue. Ma fe confi- 
aeraremo quello che altre volte f i  è detto, cioè, che gli an­
tichi vfiutano il  verbo fabricare ,per rifi aurore, vedre­
mo che e gli rifiaterò fdiamente le vecchie già de f r i t t e  da­

m e,

Teodorico f i  * 
gitoreggiò Vi* 
talla ^8. anni 
ottimamente*

Teodorico dtu  
Ctenomi detto 
Veronefzu ,
Di quanto ziti 
As ¿p amor tuo 
Lyz<a fojfcu ' 
T codorno alla 
Città nofirtu 
di Verona.

Teodorico ri- 
Jlaura le mura 
di Verona, il  
Fommo > leu 
Rocca: e l Tea- 
tro .
Digresione in­
torno alla fa ­
brica delle Mh 
ra della Città  
di Verona,
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me, e tanto più che per mia r¿piene fa  1‘autorità eli Proco-
pio f i  ùrico antuhtfimo, il qualfrinendo circa gli anni elei 
Signore D L . come a fuo luogof dira , Ver ona effer fa ta  
da Romani guidati da Artabace Armeno fin  cheggiata, dé­

f i  ritte appunto le muraglie in quel modo, che io di f  opra le 
ho defi n ite ,per tralafiare ora tanti altri autentichi m- 

f  rumerai, dc‘ quali ¿dietro ho fatto menitene , che questo 
me de (imo ccmprobano, olirà che non e ver f  mile che T  co- 
dorico , che cercaua di ornare > c render piu magnifica la 
nofìra Città, con mura piu delle vecchie: angufe l  haueffe 
nfìrctta, e poi grati co fafarebbefé veramentefeffiro fia te  
que fi e tmoue mura, che ne autore,nè cronica alcuna ne fa­
ce ffe memoria,nè fri alme te in luogo alcuno alcun ueffigio , 
o fognale fc ne vcdeffc\ f i  che conchiuderemo chefoff ero re­
staurate le vecchie . Alquanti anni dapoi hauenao T  e odo- 
rico,che Ardano era, hauutoper male quello che l'Impera­
tore Gufiino ; fuc ceffo nell Imperio ad Anafiafio , hauea 
fatto lontra i Fri lati Arri ani nell’ A f a , c dubitando, che 
vn dì non doue ffe anco nelle co fé d  Ita la  por mano, delibe­
ro di pigliami qualche rimedio per afteurarfi il regno. E 
primieramente confido in Pam a Simaco , e Boeticfio gene­
ro ,perfine principali della Città di Roma, nè la cagione al­
tra fu, fenon peri he fojp citate a , che parteggi anifififro  di 
Giu fino Imperatore . In que fio  e figlio hoetìo empi fie 
quella fica diurna operaintitolata De con fila ti otterh.iofi- 
phiaja quale a mimolte volte nelle fortune auerfie n è fia ­
ta come vn (¡curo rifugio, e non poca confiolationc ci ha ap­
portât o , Poco apprejjb 1 eodonco fece venire afie di Nar- 
bona, algouerno della quale mandato l’batte a 1  ecdorico 

fino nipote, fr  alla T  oficana lofecefopr ¿fante,per fauor ire 
gl A m ant, oucr per afiicurarji il regno con ¿’a lfritta  di 
cofioro. Volle che Gioaanni Pontefice egon i' Amttcfcotto di

Xa-
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Rauenna, emolti altri de principali Senatori andajfero a 
Cofiantinopoli , &  operafferò talmente con Ginfimo, che 
foffiro nelle lor chiefe in ogni modo gli Arriani rimefii , al­
tramente che egli haurebbe Roma, e tutta l ’Italia a ferro  > 
e a fuoco mejfa, e cofi col fangue de gli Italiani haurebbe 
mendicate l ’oltraggio fatto a’fuoi Arriani. obedtrono il bua G><»•*»»* p”- 
Pontefice, egli altri al commandamento dt Tcodorico, e w  à co/anti- 
fiutiti in Cofiantinopoli furono con gran rinerenti a, et onor 
dall'Imperatore riceuuti j dipoi ejpofiagli la cagione della 

fu  a andata là , lo pregarono che volejfe per falute di tutta 
l'Italia contentarfi che gli Arriani alle lor Chiefe ritornaf 
fero \ ma negando egli, e dicendo, che non volea mutar 
niente di quello, che contra gli Arriani hauea i l  atutto ¿fi 
videro a molto mal partito , e di nuouo incommìnciarono 
con molte lagrime, e feongiuri apregarlo » che non volejfe 
effercagione dellaruina ditutta l ’Italia. Piegofi benché 
difficilmente l'Imperatore agli vm ili, e caldi prleghi del 
Pontefice, e degli altri ¿ e fi contentò che cofi gli Arriani» 
come quelli d ’Accado , i quali pure hauea delfuo Imperio 
cacciati, alle loro Chiefe ritornajfero. Volfe poi ÌImpera­
tore,che’l  Pontefice prima chefipartiffefolennemente l’in­
cor onaffe, gr vngejfe,per aggiungere maggior autorità al 

fuo Imperio j del che prefe tantofdegno T  eodorico,e princi­
palmente cantra quelli, che hauea à Cofiantinopoli manda s^ttfan fru i­
to, che fece prima in alcune Città d ’Italia abbattere molte **** ài tbmf- 
Chiefc fra  le quali f u  la nofira di S. Stefano a i fon ti ,  che ^  Teodo
allora era la Catedrale , come f i  è detto di fopra, dipoi f i  Ttodorico per- 
diede a perfeguitare con tanta crudehtà i catolicifauoren- itTtfudmlL 
do, cr efaltandò gli Arriani, che molti di quelli delle Città te. 

f i  fuggirono, e ne’ bofebi, e nelle cauerne de’ monti f i  afeo- 
fiero t e per quafì tutte le Città d'Italia ordino Vefcouì Ar- dt Italia ordi­
ti ani,de' quali ( per non effer da m eno delle altre in quefia nf iZ fcom Ar

forte
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forte di nt1feria, fi come nell'acre era stata d  tp'ìt di tutte)

. , • non fu fenza la m itra . Et in quefio ifteffo tempo fece cru-
Vttio &  Si- ! J  J  1 e . • _  /  • >uco vcctrt. detenente morire Stmaco e hoetto, che tn E anta bau e a già

mo P
nmar e 
ucìvi* tn carce 
te

Mflr*e dì Teo 
dorica.

fatti metter in prigi me. Et apprefif, ritornato chefu il Pa­
pa di Coufianti napoli , lo fece rinchiudere infieme con tutù  

. ‘ • a’* altri in vna stretta carcere w  P attenua otte oli fece dtGlOUMHl prt- v< , , , - ù /  —
ann-fice f i  ne c dt pu^.a  morire. I l corpo dei Pontefice t che prejjo 
a Aa~ a tee anni 'batteva rètta la Chi e fa > fu  dipoi dà fede li por-

i>mz*n carte 7 . ■ ; . J ^  1
i , i'ifuja- tat ri a Roma > CR San PietrojcpOito. Ma non paß o gran 

temp 5 j che 7 codorico belle dellaßta  empietà tl debito ca- 
fii/jQ, perctocbc non vf/cp iu  che tre mcji dopo la morte del 
Pontefice ¡morendo d, Appvplcßia, o come altri •vogliono 
dißtfßj > dopo E haut rgpduto treni’otto anni i l  regno dt Ita« 
h a } C' mjìeme la Signoria di Verona, governando} e dt- 
(ponendo d  tutto con tanta g u fiti  a , e prudenza, chefe con 
tempi età che nell’v i  timo vso non bdtiejße macchiato lepaß  

fate attiont fue,ßßarebbepotutoß a  i buoni Princìpi anno­
verare : ma gli atti crudeli, e barbari, che nelßne della 
ßia vita commi fife, ofeurareno molto la gloria, che hautet 
gli anni adietro con tante preclare attioni fatte in guerra '3 
e 'npace acquißato > e coß fece al roueßeto di quelli che con 
vna bella, e glori ßa morte onorano 3 &  iUn frano tutta la 
paffati v ita . Si legge j che alcunipochi dì innanzi che mo­
ri (fe effondo a tavola gli parve , che vna teßa dipeßce } che 

leu Teodorico €ra ln tavola foffe la tcßa di Simaco 3 che poco innanzi ba­
ffi vna. teßa uea fatto morire y e che mordendogli i l  labro fieramente con 

rÉJ ' f}1 oc c n̂ il min aeri u ff’) e che egli di tal v i f i  a tanto fa n  trito
Sua Gregorio. prf i  > cheßaltatogh vnfivjfo inpochi dì f i  morì. San Grego­

rio nel trigejìmo capitolo del quarto libro delJèccndoTomO 
del!e fite divine operefi rive, che vno Eremita di affai San­
ta vita , che nell' fo la  di Lipari vìveva > facendo peniten­
za  de fiuoipeccati * vide quell' f i  effo dì che E eodorico mo»

*j, v

rt
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rlj l'dmmà di luì ejferpofta ad ardere nel fuoco che in quel­
li 1 fola continuamente f i  ‘vede. E meritamente leggendofi 
di lui che pochi anni prim a, che egli morì fife, fece dono di 
f i  al Dianolo, mentre da Ini bau effe a fina ‘voglia battuto e 
caualti > c cani » la qual co fa  gli fu  inuiolahìlmcnte atte fa , 
(fi o(Ternata ; perche gli mando qualunque ‘volta ricercato 
ne fu  > Dianoli in form a dì cannili, che egli caualtana, e 
di cani> e di vece Ili, co' quali andana a caccia, la qual cofit 
fino oggidì f i  vede > benché f i  a sfato già fiettecento Jettanta 
anni e piufcolpìto in marmo bianco a cauallo^cbe va  a cac­
cia , nell antipetto della Chic fa  di San Zen maggior prejfo 
la porta a man dritta, nelKintrar in quella, con quefiì ver- 
fi (opra intagliati. .. .
O Kegem ftultum petit infernale triburum,
Moxq; paiaturequus, quem raifit Demoniniquus 
Exit aqua nudus, petit infera non rediturus *

Nifus equus, ceruus, canis buie datur*
Hos dat Auernus.
E benché f i  vede f i  a l't ,& r  > di quefia parola Auernus, 
ponto fermo* che fa  molto fantajlìcare > ne pare che v i fila 
pofio 3per inauuerten&a* poiché effe po> to non f i  può inten­
dere cofit alcuna} e pero non v i f i  fa rà  confideratione.

i l  fin e  d e l libro fe c o n d o .

Theodorito fé  
dono di fe al 
Dianolo (otu 
alcune condita 
noni.
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O R T O  Teodorico , fu  per commune
conferì fio di tutti i Princìpi Ofirogoti, non 
((fendo dìlui refiato mafichio alcuno,da­
to lo fccttro del regno ad Amalasutafita 
(vilia ola, la quale allora morto Tut anco 
nobile Puf goto fuo marito f i  ritrouaua 

vedova con vn figliuolo d'otto anni, che di lui battuto ba­
nca , ( f i  Atalarico f i  chiamava . Cofiei adunque prefe 
l anno di Cri fio cinquecento veni' otto il regno d ’Ita lia , ¿r 
i filane la Signoria di Verona in nome fu o , e di f  io figliuo­
lo ,e da tutti i Prìncipi Ofir 1goti, e da tutte le Citta del re­
gno fu  loro immantinente giurato fedeltà. Dì cofiei ferine 
Caf:odoro, che f ì i  da tanta maefia, e di cefi venerando 
appetto, che qualunque la ve de a era confi retto ad onorar­
la , c riverir la , e che era vn ¡lupare a feritirla parlare in 
Greco, in Latino, ¡fi in T  edefcoy e che ella par lauapochifi- 

firno (fi allorafolamente quando 0 ilfio  parlare potejfe gio-
uare >



T E R Z O .  pp
tìdre, o f ifio1* 'erepotèfifenuocere a chi che fofife, epereto 
non e da demandare f i  a tutti era grata , intendeva le Im­
ene di tutti i popoli f i  /oggetti, come confederati dell’Em­
pirie Romano > e parlava cofi faggiamenie e cofi dolcemen­
te che quagli i f l f i i  che per qualche loro misfatto erano Flati 
condannati alla morie font end da parlare talm entefi co ne­
in menno > e raddolcì nano che deila morte non facevano i li­
ma akuna. Muffi, t Regina adunque la prima cofi che fe ­
ce , 'mirata che fu  al poffiififio del regno 3 andò accompagna­
ta da quafi tutti t Principi > e da molte perfine di gran pru­
de ritta, c bontà per tutte le Città del Regno facendo come 
vna v fita , (fi nona ri crea del gouerno de'pubUcìntinifiri% 
t  governatori, e fi. per forte trovava alcuno, che la giu f i ­
na in quali he benché minima cofia fraudatalo 'violata ha- 
ueffe f euer am ente lo cafiigaua, e leu aiolo dall’ o ff ciò'altri 
in fio  luogo ripone a : efi a tutti con grandifitma infiamma 
commandava 3 chefojfero, c gì ufii3 e amorevoli v ir fiip o ­
poli > (fi quefii efiortava adefifere a i Governatori, e mini- 
f in  fd e lt, (fi obedìenti. Pc r dim firarpoi la fua clemen­
za > c per concigliare gli animi de’popoli rubiamo quafi 
tutti i banditi dall'efèbo > e coUegandogli per via di matri­
moni in arnfià > e parentela procuro la pace, e la quiete 
vmucrfiale : e fc  vera  alcuno cofi ritrofo e pertinace che 
non voleffe obedìre rìgorofiamente e nella r oblia, c n ella v i­
ta lo cafiigaua. A  tutti venalmente fioueniua > a tutti v -  
gualmente madre, forella e Signora f i  dimofiratta. Refli- 
tuì ad alcuni e maß m e a i figliuoli di Simaco 3 c di Boetioi 
loro patrimonif che da fuo padre erano lo*fiati tolti, e fim - 
pre fece ogni fuo sforzo > perche non j  fife in Italia > chi de* 
fuot Ojfrogoti 3 o publiet officiali lamentar fipotefife. Et ef­
fe  ndofii vna volta accorta che Atalaruo fino figliuolo per 
leperfiuafiìom df alcuni Baroni, che di luì la cura > (fi il go­

ld z  verno
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verno Iurte ano affli dalla sirada del ben fa re  s*allontana­
va , f i  in molte cofc a ßiot buoni ricordi , e precati repu- 
anana nc fece Teneramente tre eh loro morire. Alla barba di 
'qucfio nojiro corrotto [ecologici qual flit s'hanno cari colo­
ro , che più degli altri fanno, e con federati confighf e con 
pelim i efanpi dalla vera si rada della virtù ritirar noi f i  i 
ne Uri f. datoli. Ma ejfendo in capo d ’otto anni da che ha- 

Â R.xria inno prefo la corona del regno Atalarico morto, parendole 
di non doucrepiù vivere fcompacmata prefeper fiso marito 
T codato f t  o cugino , a cui banca gt a Teodorico fìto padre 
il ipuorno della To frana dato, e cofì Teodato venne ad ef­
fe re in ferne con Amalafimta Signore di ìerona Tanno del- 

Am.il.ìgn: a , la flin t e Chrìfliana cinquecento treni afiei. Coflui nelprinct 
e Tcod.aa ih p!0 // ¿¡porfo in modo che in co fa alcuna che al oouerno delJrffPitti Sibilo* x d p J y

Re ino appartenere non contradijje, ne contrafece mai ad 
Amalafrnta. Ma dipoi commincfo a dnnofirare la fitta na­
turale crudeltà, f i  auariti a Jmpcroche f i  diede alle rapi­
ne,alle opprefiioni, f i  alTmgmfiitie,nepur che potcjfe ca­
varne oro, o argento hauca riguardo ad onefla, o gtufiitia 
alcuna, f i  fe qualche volta da qualcuno venia riprefo, 
o .intonilo jt f u  fan a con dire che egli ciò faceua ,per hauer 
onde panatamente hauejfc potuto vivere in cafo, che fojfe 
staro prillato del regno. E perche in quefie, f i  in altre fue 
tirannie gli fi volfe la f a  buona moglie opporre, nell’Jfola 

mH :/:!* .ii! che fa  il Lago di Rolfen a la confino, e U fi io » come narra 
u p  a: Erocopto nel primo libro delle Guerre de' Goti , f i  i figliuoli

& {];'e im! c o ft gitevi j ì  quali ellahaueagià fattorno-
m;u rjre le t cifro inferamente la vita . Rimafe l ’ingrato, e
Tcd.n: : :.i f - !( d ogni altro crudele T  eodato per la morte di lei fido Si- 

s:g.r ¿-. , gnor e ai tutta l Italia, e confeguentcmcntcdi Verona, ma
j: per la fisa c attilla vita che lo rende a a tutto il mondo odio- 
f i  ,ji principalmente per la morte di quefia valorofa don-

M, ’V
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nd concitò in maniera centra di fe  lo fdegno di Glifi imam  
Imperatore che minacciò di mouergliguerra ; e l'haurebbe 

fatto certo, fe da Agapito Pontefice, che apreghiere di Teo­
dato aneto a Coftantinopoh per placarlo non foffe flato im­
pedito : Ma mortopoco dipoi quefio Pontefice iq Collanti no­
li oh e portato in vita c affa di piombo a Poma f u  fa tto  Papa 
Si luerio da Capita ad infam ia di T  eodato, il quale vado  - 
prò nonfilo l'autorità, ma le minacele ancora, co fa che in- 
fin allora non era mai fiatafatta,della qual cofa fi fdegno in 
maniera Ì  Imperatore che f i  per queflo comeper'vendicare 
la morte della Regina Amalafunta delibero a l tutto di cac­
ciare T  codato d  Italia,e pereto fubito f e d ì  con graffa ar- 
mataBellifarìo fuo gran Capitano,il quale in Italia fe  ne udt«u?8 ** 
'venne. In  quefio mefizo Teodato fe  ne fiaua tutto otiofi ,  
ejpenfìerato in Roma quafì a lui tanto incendio di guerra, 
punto non apparteneffe : il chefu cagione , che gli Ofirogoti 
fuoi,i quali nonpoteuanopiu tanta fu-a poltronaria, e cru­
deltà fopportare f i  partì (fiero di Roma, e Inficiandolo quafi 

filo in Terracina terra da Roma trentacinque miglia di- 
f i  antefe n andafifero , e qmui per lor Re , e Signor f i  ere af­
ferò Vitige per fona certo di v ii fangue, ma di molta efpe- 
rienz.a, e valor nettarm i. i l  che tofio che Teodato hebbe 
intefo fecretamentc v fii di Romaper fuqgìrfene in Rauen- Morte di tto­
na:.tua non gli rinfili,perche da Ottan Goto, il quale Viti- date. 
ge con molti caualli dietro gli mandò ,fu  per ifi rada giun­
to , e morto ; e cofì nel terzo anno delfino regno pago la pena 
della morte, che tanto ingrata, e crudelmente alla fiiggia, 
e valorofa Amalafunta dato hauea. Leggefi di lu i, che fra  
gh altri molti v i t i j , che hebbe f u  molto go lofio, &  amico ^grejftmta. 
del v ino , onde effendo in Roma f i  ncface a portare come 
refrifce Biodo fin da Verona, hatiedouene nel tempo che ui 
f i  gufato d’vnaforte , che molto gli erapiac àuto,chiama­

ti afi

*
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ùafì qucfio vino Adriatico , c da Plinio nel f i  fio capitolo 

}<Tjan.uc( ° del quarto decimo libro vien detto Retic o, e fono quelli del* 
v e renefi. la V alle Pali cella,o come altri vogliono della Gardcfàna,

ma fi a come effer f i  voglia g l’v n i , e g l’altri fono per c orn* 
munparere ddicatìf'¡mi,e da Virgilio fono di poco pofofti 
al Falerno : di quefli adunque f i  ficea  portare T e o dato 

itali* fotte h nran quantità a R orna, Fra sfata la mi f r a  / taha quaran* 
ojÌrZu'Jni ^a°Vo anm > epiu fitto  Ìimperio degl’Ofirogeti, trentotto 
4 *>. fiotto Teodorico, otto fiotto Atalaneo , e poco piu di due

fitto  Tcodato, e benché la maggiorparte di quefio tempo fofi 
fie stata quieta e tranquilla, nondimeno defideraua di fot* 
trarre il collo al giogo de' barbari Tiranni, &  e (fendo Im* 
per at or e Giufimano hauueua in lui di ciò frande fj> eran za  
conoficndolo Principe di grandi fim o  valore, ma fu  falla* 
ce, e vana lafua fperanza ó" m vece di ricuperare la pri* 

f in a  libertà fu  vicino a perder tutto quelpoco, che le ne ri* 
manca. Ora alprcpojito tornando , morto Tceduto,Vitigc 

Vitigt signore prcfe folamente Vanno eh Ha Cbrfiiana (alate cinquu dito 
** v*re»js 3 # trentaotto il dominio d Italia ,e d i Verona infieme, e per 

meglio confimiarfi nelle fiato, e mofirar d'battere qualche 
ragione nel regno degL Ojtrogoti, non t (Tendo della nobili f i  
fima famiglia Amala,prcfi per m ofie (  benché centravo* 
glia di lei jinperoihe t (fendo d ’animo non meno che di fin *  
gueregìofiìfidegnaua battere vn cefi vile ,c?  ignobile ma* 
rito ) Matafienta, o , come altri dicono ,ÌSIataficnta figlino* 
lei di Amala finta, eper placarla tei ■Irò in Pania c on tran 

j folcimi ta , e trionfo le n f iz e , non r f i  andò pero di race or
gente da ogni parte , e di fare tutte le prcuijìcni neceffarie 

1 per la guerra, che da h elhfiariQ gli s afparec chiauaptr ciò*
ihe egli f i  n era già ito a Roma, dotte era fiato con {¡ranfia* 

j  del popolo tolto dentro. Vitige Jpeditofi delle noific
tof i ù con ct nto , 0  come altri vogliono cinquanta mila com­

battenti
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bàttenti f i  partì da Rauenna, oue dopo le no^ze s era ri­
dano , e tutto[degnato verfo Romafi moJ[et e quella da più 
partifirettamente afiedìo. Era in quel tempo nonfilo dietro 
a Roma, e nell'efircito degli Ojlrogoti, ma per tutta Italia 
tanta fivne>che come Dado V efcouo di Milano [crine > vna  
donna fid i Milanefe non bauendo altro con chepoter f i  cac­
ciare la fam e, il proprio figliuolo che allattaua f i  mangio > 
(fi in Verona come hattemoper alcune croniche, ogni [or di- 
do > (fi immondo cibo > ogn animale ancorché putrido 3 e 
corrotto (  cotanto era rabbìofia la fam e )  f i  mangìaua: e f i  
le9 ve j che in alcuni luoghi furono le carni de* corpi morti > 
come [iporite vittade magiate3 e che molti per ciòperirono. 
Giu filmano in tanto battendo intefo in quante difficultà f i  
rìtrau afferò le [ te  cofe in Italia >jpedì con nuouì [occorfi 
N a fte  Eunuco a Bellifario : ma ejfendo nata gara fra  lo- 
-ro j la q ta l fu  quafi l ’ultima ruina dell’Imperatore > ri­
chiamo l’Eunuco >(fi a Bellifario lafcto tutto il  maneggio 
della guerra. V itige vedendo poi quanto valorojamente f i  
d'ifem* le a Bellifario dopo la partita di Narfete 3 attaccato i l  

fuoco ne fri alloggi amenti toife l’affé dìo da Roma >ìl quale 
era fin durato vrìannoinone giorni> (fiper tornarfene a 
Rauenna fi  mofife > fortificando nel ritorno tutte le Città x 
che per lui f i  t enea ano. E giunto ad Arimine > douefi tro­

te h ama o battetti non filo valorofamente f i  dijfefii mavfcì 
anche talora fuori3 e conpoco fitto dannofparfe molto [angue 
de nemici. Mandila in quefio mesco Capitano ancor egli di 
Re Ut far io 3 che da lui erafiato con vn grò fio efercito man­
dato m foccorfo de Milanefiattaccata battaglia con gli 0- 

firogotìycheper la firada fe  glioppofiero gli vinfe conia 
morte di quafi tutti i  (fi andato à Milano l  ottenne infieme

con
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con mohe altre Citta pnncffah 3tra le qtialìfu idouard >
Corno 3 Brefiidy Bergamo, c Verona, le quaiiffatic achaSi- 
rgioria defiOftrogoti, man dort no fp ent an e am ent e ad offe-, 
raffi a Mandila prim a, e pota Belhfario 3i puah lottatigli 
fommamente volontier!gli acccttorno > la f landò a llergo- 
tterno i mede finti gouernatori j che v i er anpritna ,fa tto f 
pero dare e da loro, e da i popoli il giuramento e gli offag- 
ß; correndo qli anni di Crifflo cinquecento quarant vno . 
Belli far io poco dipoi con ogni fu  o sforilo andò fp r a  Bau en­
fia , tfr dentro v i affé dio Vttige 3 e cefi la sirm fe, c he non 
pape l'anno cinquecento quarantadue che l hebbe m  fuopo- 
ter e in ferne con Vitige, e con quanto v ’era dentro ttl quin­
to anno da che era paffato in Ita lia . Spar fa  che f u  la. nona 
deli' efpugnatione di Rauenna 3e della prefa di Vitige man­
darono tutte le Citta della Lombardia, e delia Marca Tri- 
tào ¡.ina ambafìdatori, ci cfaggi a Bell fa r io 3 cr a lui in 
nome dell’ Imperatorefi diedero 3 e giuraronofide Ita 3 Bel­
li far io non molto tempo dipoi chiamato da Gwffhniano a Co- 

f i  antinopoli f i  ne ritorno fenica dar fpeditione alla guerra * 
che ornai era vicina al fine 3 meno feco Vitige con tutti gli 
altri principali che haue aprefì in Raucnna ; e neporto il tc- 
foro regio 3 che ritrattato v'banca f  u molto lieto l ’Impera­
tore nella venuta di Bell fario 3 delle vittorie acquetate t 
dell’Italia liberata 3 de’prigioni menati 3c del t foro gua­
dagnato ; e perno fece a Belli fario tutti quelli onori 3 che 

furonopof 'ibile afarfi3 e Vitige mando ad vno affai onora­
to gouerno doue poco appreffo morì 3 dopo la partita di Bel* 
lifiario andarono tanto male in Italia le coffe per V Impera* 
dorè che l'Imperio di quella da Bellifarìo recuperato quaß 
ritorno nelle difficoltà di prima. 3 porci oche ejfendo nmafi 
al gouer no di quella Ciouanni3Befa,V itale 3 e Conffuntino 
con molti altri Capitani, v i faceti arso tanti danni > e v f t-

nano
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g/tnù tdnte infolentìe y che barbaro alcuno no ve nvso mai 
tante > (fi ¿gli umici f i  mofirauano crudeli 3 a’ nemici vili 
t codardi, onde gli Italianiper quefto , (fi per l’infatiab ile 
auaritia di Giufiiniano > e rapine de‘fiuoi minifiri piu [ap­
portar non poteano y di che prefero grandianimo gli Ofiro- 
notì, e vennero in JJ>eranz,a di poter ancora e la reputano- 
‘ne, e le cofeperdute ricuperare 3 e pereto defilerò per lor Re 
nella fine dell anno cinquecento quarantadue >T eudtbal- 
do, o come altri vogliono lldobaldo3perfona di grande e(pe- Teud&aldoitè 
ricada nell armi 3 e di molta autorità fra  Goti 3 che allora degli ofirogo- 
f i trouaua Gouernatore in Verona a nome dell Imperatore. Voueraa-
¿Muffii adunque non oftantc che hauefie dato a Bellifario 
fiuoi figliuoli per oftaggi, (fi* a luì in nome dell Imperatore 
giurato fedeltà3che chiamato da tutta la natione a Paui/t> 
v ’andò 3 (fi*'lui con granfolennità prefe linfegne, e la bac­
chetta del regno l'anno di Crifio cinquecento quarantatre j 
ctofifece per configlio d’Vraiaper fona di gran credito 3 e 
riputai ionefrà Goti j perei oche volendo efii a lui dare il re- dtlmm»
gno3 egli con animo generofo lo rifiuto, e lor difie 3 che à Rei'° •
Teudibaldoyche di[àngue reale era nato3 e molto piu di lui 
n era degno 3 dar lo douefiero 3 (fi egli prefo chebbe ilJre­
gno fubito mefie uifieme tutte le forz>e di quello 3 (fi in bre- 
ue fenzaquafi stringere fiada  ridufie alla fina deuotione 
quafì tutte le terre della Marca Triuìgiana con gran parte 
di quelle dellaLombardìa > ira le quali fu  Verona ; ancor-

1 rn 1 enm riter*die ella alla prima faccfie gran rejtjlenz,a 3per mantener f2a ancor feti» 
la fede all’ Imperatore im a alla line fu  sformata da alcu- signoria[ , , l i  • !> r ■ degli Qftr ago­ni boti, che v  erano dentro 3 che gli min ac ciana l vltmia tì, e di Tendi-

fu  a mina 3 a renderfì 3 e rive nere quel prefi dio che a T  tu- baldo kr Rè,
déaldo piacque di metterai. Paffuto poi Teudìbaldo fu i
iruigiano combatti con Vitale 3 e lo vw fe , e fé  fegatto ha-
*efre la vittoria haurebbe facilmente tutti i nemici debella-

Q t i j
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ti j ma per rene /fare eh’erano nate tra fa  a moglie 3 e quel- 

Jngratitndme la  d  J 'rata /  fermo ,  & in ricomperi f i  del gran benefìcio 
àViUi'.ilmhìo. cJjìj p,( [;{> neonato banca lo fece ami. oafzare c on dolore v~ 

,, ,, r ni nerbile di tatti ì Goti* perciò era da tutti amato. efilma-
1 cHaivAiAo j i  ‘ t s* / v * % i • / l ivràJcre vu- to molto per Li pia gran a onta, e virtù  ; altri ai cono che lo 
t.t per cauri f ccc .-uccidere 3 perche fojpettaua ch’egli fecrctamente fa -  

* uorìfc il nemico ; ma no a and o rmpnntta c otanta crudeltà,
e f  v ib ra te la 3 pcrcioche Bela Gepe perfona di qualche 
autorità fra Goti, e che lerwo tempo Lattea battuto conia 
mog !ie di J 'ra:a commercio nc fece poco eh poi la vendetta ; 
perche haacndo il Re data per moglie quefia donna (benché 
centra la voglia di la  ) ad -vn ilio famigliare 3 che grande 
in stara te-a gli n banca fatto , tanto di ¡piacere ne f in ti  3e tan­
to fdegttj ne p^c/è Bela, come quel che ancor egli 1‘‘Lattea 
richi cfl a , e già pia volte ¿banca da lei battuto parola ¿che 
in va co finito inibite o weXio il capo a T  eu dibaldo 3 e do fe- 
ce egli con tantaprcfhfia che fuprima veduto quello su la 
fattola fparato dal bufo 3 che alitino dell’atto s‘accorgejfi. 
Morto ra qitefo modo Tettdibaldo nel decimo quarto mefe 
del fio regno 3 fu  creato Re tn fio  luogo Ardarìco > che an< 
co Ararleo fi chiama, non ìntrattenendopero 3 ne acconfcn-

T Ai !iMi! ÌO
V,'in ccnuìt

fPAiV .

, « *' t ’ J ^ . ■ / o  u
' rÌ sa. n 'P tc d: T  end. baldo 3 effondo l’anno della f in te  Chrifia- 

U • Ofìr.'jM na cinquecento aitar antan a. litro , cfitcfii eh e anche da alca1 J i ■* j J
n: Badai la vien detto , ¿‘era in modo per la morte di T  cu-
dio aldofo Zio rtfentito che non mettendo i pie fuor di T  re 
utgt 3 aet qual egli era Signore > sì aita in per fiero dt ac co- 

jì.irji all Imperatore 3 quando i Goti dì do /./ebbero notula 
per non perdere vn cefifatto Cauagiterò lor Re il chiamo- 
rotto j  hanendo anco a queflo effetto > come vogliono alcuni,

animai-
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lanpna’fipatò Àrdarico. Fra tanto Git/ììmano ,che del ta t­
to venia ogni giorno informato non ce (fatta di r prendere i 
fidi Capitani > eh' erano in Italia, che in cefi bella oc cfilone 
di tatti e contefe , e difc or die de' Goti f i  ftcjfi.ro con le mani 
a cintola, ondiefii da cefifiatti slimoli di rìprenfioncpunti, 
fiacìlmentejìmojficro, c mejfio ìrfieme vn  graffe cfcrcito al­
la volta di Verona f i  dngvorono, danno del Saldatore cin-

.........  ' I J *.V ' -----   ̂ ----J J
moro no , { j  battendo fa tto fi ¿Ita di cento ipiu ardati, e va ­
lor f i  Cast agli-eri deli efcrcito, anelli fiotto la ficorta di A r- 
tabaco d ’Armenia , o Art a a de d ’Erminia , come altri vo­
gliono , valor efo Capitano, alla volta di quella mandorono 
promettendo loro di douergii prefi film o /occorrere , prefio 
eh tue (fiero vndporta, gì un fierofui primo fionno alla Fotta 
del B orfaro , o, come piace ad altri, di San Z en , e quella 
aperta lor fecondo l'ordine dato da guardiani, o comepia­
ce al Tracagnota da vn  Barone Veronefie partegiano del­
l’Imperatore , entrorono-dentro > efiubitone diedero auifiò 
*11’e fere ito, epregoronlo a venir quanto prim a. E pcn he 
dalle mura con fuoco fo con nuouì strepiti, gli ne davano fo ­
gno , i  Goti che Jl t Votici lidi HO il elidi Città fé  n assidero, e di 
cofi imprimi fio mouimmto sbigottii, credendo la Città effier 
p tfih  nella Roccafi ritirarono, fpoco di poi temendo di non 
cjfier m affi:diati, non hattendo vittoadglia a b jH fi
le porte del Te atro fe nvfcirono, e nella punita del M onte 
/aliti quitti non /Intendo piu rmuore alcuno f i  ftrmorono 
affettando il nono giorno per vedere a che fine dot effe rtu­
ffar e la coffa, poiché crani in luogo e ¡¿curo,e donde hanreb- 
kono potuto facilmente tutta la Citta vedere, e tutto quel­
lo che dentro v i f i  foffie fatto filetterò quiuifin ’< adì matti» 
toa affettando pure con gran defi derio il nuouo giorno.

0 2  Ar-
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Artabace in tanto tratto dall’ani dita della preda non potete 

, „ do affrettare ehe l’cforetto fiumeffe > il qual gtà s’era me fio 
t.ibace pache- in via per venire afoce orr crii > banca commmctato afeor- 
¿maf • ter co\fàoiper la Città > c mettere ogni cofa aßt eco , quan­

do i Goti vedutigli , & confiderato il lorpoco numero fi ri. 
folfero, non oft ante che vedeffero il corpo dell’e fere ito veni, 
re alla volta della Città, e difeendere a baffo , &  affidine i 

/ nemici, e cofi entratiper le moderne porte,per le quali era-
/ no tifiti Je qualipoco prudentemente haueano laficiate aper

te , e feriva guardia affralirono dapiu parti con gran gridi t 
e strepito d’arme i nemici, che neldiuidere la preda erano 

Goti ritorna- occupati, e tra fe  conte»deuano j i Romani fenttto lo sire­
na in Verona, p^0 non /¿/ qa preda, ma parte ancora dell’arme laici oro-
¿p affaltmo * . C r  ' r  ì j  « * j  ■> ^Romam nd di no> e vituperofamcnte a fuggir fi diedero 5 magimti da Gib 
untere la preda //' j e ‘venuti alle mani f i  diffrefero vn peT̂ ppo galt ardamentcx
Romani lafcia uc dall'efercìto che già era vicino alla Città arriuato , t  

la pred ̂  fenttua il rumore che dentro f i  fiacca furono mai foccorfi -, 
anvifurono del tutto abbandonati ,pcrcìoche egli pieno di 
v ii timore voltando le (palle adietro fe  ne tornofuggendo ; 
e ri paffuto il Po ipreffo la Trebiafi fermo. Artabace, che 
f i  vide mancare ilfoce or fio fuggendo anco egli fifitluo g li 
altri quafi tutti furono da Goti tagliati a peìfipi , i quali re­
cuperata lapreda fra fe la diuifero. E quefto è quanto hab- 
biamo potuto da Procopio cauar intorno a quefti fa tti, il 
quale per eftferfi quafi trouato prefinte a tutte quefte cofe » 
come quel che fu  medico nell’efercìto di Bellifàrio piu vo­
lo ut ieri d'ogni altro habbiamofieguito, Totila in tanto tro- 
uandofi in Paula, &  intefi quefti Crepiti ,fubito con quelle 
genti che fecohaued fimoffe, &  andò a trouare i  nemici, 
Cr attaccata il dì feguente la battaglia, la qual fudjfdiper 
ambe le parti crudele y e fitnguìnofa , ne rintafi con gran 
gloria fita > € danni de n im m  v in c ito r e. L ’Im peratore

f a

fuggon» .
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tot eh e helbe ìntefe quéfie altre cofie della codardia de’
firn Capitani in Italia , delibero di mandanti vn  altro Ca~ 
pi; ano che piu di quefiìfoffe vigilante , ejperto, e valorofò, 
e di Narfe te , del quale se  ancor parlato , fece elettione . 
fu  queflo Narfi:te,che da alcuni anche Narfe vìen detto t 
di natione Pcrfiano ,per fortuna Eunuco : eperprofefiione 
prima Cartolaio , ocome noi diciamo Cogitore de' notar f  
Ha perche era danimo grande ,e  di gran configho tofto 
sapperfe la sìrada a piu alti onori , imperoche diede ta l 

faggio dife che in breue diuenne c amari ero, e poi configlie - 
rofecreto di Giufiiniano, nel qual’ officiofi diportòfifatta­
mente cheprefio diuenne il  primo ch’egli bau effe, e per ta­
le era da tutti tenuto. Et in effetto egli f u  dtfommo valo­
re , e difìngularprudenza, cofine i m ilitari, come ne i  ci- ' 
itili negotij , e maneggi , ne fu  men verfo Dio pietofo , reli- 
giofo, e catholico. fifuefio adunque hauuto da Giufiiniano 7t9arfe 
ampia autorità di potere a tutti gli altri Capitani comman- lt™* 
dare ,fene pafso in Italia l ’anno cinquecento cinquanta­
nno . T otila dall’altra parte che dì giorno in giorno l ’afiet- 
taua ,fe  n andana tutto dubbiofo per l ’Italia prouedendo 
per tutto, dotte gli parea, che mefiìer ne fo ffe . Conduffe 
feco Narfe te vnpotente efiercito,percìoche altra quello, che 
banca hauuto da V dalli ano Capitano di Gtufiiniano Impe­
ratore , che era di gran moltitudine di Greci, e di T rad  
da dluerfì Re Barbari, che egli con la fua  cortefe natura 
sbanca fa tti amici , gli vennero molti aiuti, gli furono 
mandati tre mila Eru!/, altre tanti, e piu V nm , cinque­
cento Gipidì, e dal Re Alboino dodici mila Longobardi: 
eraut anco venuto wperfima Gunìade Capitano Perfiano a 

fermrlo con buon numero dt gente. Giunto che egli f u  v i ­
cino ad Aquilegia f i  fermò > perfandò chefirada tener do­
ti j pere ¿ochepoHua -, e longo il mare, e dentro terra per
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a nel di Treuigì e di Verona paffare. hia h avendo poi ìn- 
tcfo che per ordine di T  olila 3che in Pania era rim ajofl eia 

fame io Capitano era venuto con buon numero di genti m  
Ttta Capita. Verona,per vietargli ilpaffo > mando da qucfla parte nel 
»«¿ti caia tn ^¡efe di Luffo la canai lari a de ’ Longobardi in Briffello > il 

aitale con alcune altre poche terrefi teneua a nome dell Im ­
peratore ,accioche de f i  da fare al nemico fin che egli per 
l ’altra frada condii ceffi l ’e fre tto  in Rau emidi deuepoiché 

f u  giolito* &  h ebbe fotisfatto delle lor paghe buon nitmcro 
de' faldati 3 che per non effer stati pagati al tempo s trano 
amutinati, in capo di none giorni verfo Roma f i  meffe. 
Varali a Goto 3 eli era alla guardia d’Arimine vfet fuor a e 
gli f  fece incontra > ma offendo stato3 mentre troppo ani- 
mofamente (finge innanzi il cavallo da vna lancia ferito , 
c morto, i faci voltarono le fa l l e 3 e nella terra fuggendo 

f i  filtrarono, la quale f i  caramente h avrebbeprefa Narfete, 
f i  il defì'di-ri o , c’batte a di puff¡r a Fornai non l ’haueffe 
(fìnto} c f affrettato. 1 Longobardi m tanto , i quali erano 
itati mandati in Brfjello non tifavano di fcorrere ogni 
giorno e di fa r  molti danni fu i  P armeggiano* di chefifdegno 
e sacc efe in maniera il fiero animo di Tet ila 3 ch e fn zd  
affettare altramente Tela y il quale da Verona chiamato 
banca3 fc  ne venne con le genti* che in fe tta  da luoghi v i­
cini raccolto havea ad aie aparfi appreffo il nemico ; e biche 

fi vedeffe nella e avallarla inferiore 3 corfdandcfnord, me­
no nella fanteria > con la quale gli parca di prevalere al ne­
mico i attacco la battaglia tutto (de ovato . Lece uvei ci or-, .  ̂ i o
no'T ottla prove maravighofe dellafu a perfona 3 tteinccfd 
alcuna manco all’officio di prudente3c vaìorofo Capitano, 
vi refio nondimeno alla fine con la maggior parte de fuoi > 
inori ochefu nel nono anno del fio  regno 3 cioè nel cinque­
cento ci nq vantai ri del S ignote. IG  oii eh efugge n doft am-

porono

Fatte et armi
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f  irono , j ì  m ira ro n o  dentro P a m a ,  rp a ren d o loro d i non

potere ilare fenza vn capo che gtircggefe crearono lor Rè 
T eu, tlqaal pia d  ogn altro della lor nati ere vai or ufo re 
pHtanano. _ Molto/, rallegro N a f t e , quando m eddetta  
-attorta de Longobardi, e topo mando afar/poàliar i l  cor. 
po ai Tolti a , e Iettargli la Corona di capo, e quella poi inde 
me co vefiinunti cofi com’erano infangmnati all'Impera.
tare mando in Ccfiantinopoli, voltofiipoi alla volta di Ve­
rona , la qual ìnfieme con Breficia hchbe fenva contrafio 
nelle mani, cpoftouìfuoì gouernatori> e da cittadini hattu­
to d  giuramento a nome dell Imperatore fieguì verfio Roma 
il (ito viaggio, dotte poiché f u  g i o r n o d a t o  cheglhebbe 
'(defilanti fieri affiditi laprefie infieme col Cafieilo a patti, e to 

fio,o chsjofbetta haueffie la lor pofianva , opur che gli pa­
rafi di non haaier piu del loro aiuto bifogno, ne rimando i  
Longobardi al lor Re carichi di doni > e di fo g lie  de Goti > 
ma Jene penti poco di poi intendendo che Teia i l  nono Re 
de Goti f i  era per efier da lor fioccorfio collegato contri; Ca­
pitani di T  e odibaldo Re di Francia, che egli in certe terre 
che haue a in Italia tene a, e Ihaurebbe per auentura fa tta  
male cofi fprouedutefi d ’arme > e di gentefi ritrouauano la 
Marca > e la Lombardia, fie la fortuna non l ’haueffiefauoru 
to col mettere in animo a Sifiualdo Re de g l’Fruii, che s’io­
ni fie con luì con condìtione che cacciati i Goti d’Italia ejjb 
d’vna parte del Piemonte ampli affi lo slato fuorché era ne 
gli vItimi termini d'Italiapreffo Turino tantoficomcffcro, 
efi fdegnarono i Goti, dellaperdita di Roma, che uclgendo 

fopra Romani,per colpa de' quali pareua lor che perduta f i  
fojfe il lor furore , nefecero morire molti feriva alcunapie­
tà ,e perche pareua loro ilrefiarein R ornap eneo lofio,Je rie­
rano poco prima che v i  veriiffe Narfetepartiti,& in diuerfi 
luoghi rìdimi. Teia dal medefimo jdegno mojfofece anche

Teta Re Ac* 
Gott
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egli crudelßimaraente morir }  c e .nobtlßimtgfouent È d

tempo mentre N a f te  attende ha a far rifare con ogni cura 
la Città di Roma, i fuv: Capitani che erano Sfati mandati 
da lui interra di Lati oro rihelbero tutte le Città di quella,, 
da Cuma infuori, ma poi t he Narfeteper vna gentildonna 
Gota chepio c a m ita  haneujn \ f i  che nel caft elio di Cimiti 

ß  tr Oltana buona parie del tefor '• di T  et il t , pibitOy defidcro- 
ßo d'hauerlo, commifff a gli fimi che doueffero immantinen­
te quella Citta con ogni sforzo oppugnare > il che per loro fu  

ßubito efequitò : del che tofio che Teia hebbe autffò temendo 
che quel teforo nonfiptrdejfeß partì della Marca con ani* 
me di fot correrla> e percheftpea il pajfo di monte Caßino,  
e quel dt Vcnajfro efffer da nemic ipreß fe  nepaffsoper l1 Ab- 
bru'fpo in Puglia * ancorché il camino ffffe  piu longo > ma 
Narfete alla prima voce, che di quefio intefe f i  fece con 

1 1 molta fe t ta  venire vna parte delle genti ch‘erano in To-
4 pana > (fi vfcì di Roma per ire ad incontrarlo , ma con

’ tutto che s’affett affé nonpuote giungere fiin  tempo che egli
fj Noccra nonpigliajße} appreßfoßi alla Cittàper venire a bat»
4 taglia, ma Teia che dentro efffer non v i videa affidiato » 

f  f en<lff:i ef r\(T° dfiume Tertera s>accampo^sìt l’oppfia ri­
tta del qual era Narfete colfio efiercito attendato : hauca 
d'eia quefio vantaggio che effondo Signore delponte ch’era 
fui fiume potetia a fila voghapaffirJòpra l'inimico, ma da 
l  altro canto haueua quefio dìjauantaggiOiche venendogli 
per mare in S¡pento le vettouaglìe, (fi indi per terra ali’e* 
fi?cito ffcfffo auenìa chefifjiando il vento i ontrarìo nonpo- 
tea hau er ne> onde in due me f i  che quasi il et ter e quefii due 
efferati i Goti hebbero più dvn a  volta carefiia delle coffe

ne*
é d
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MCtjfarie al v ìi o 3 e furono talvolta dalla fam e coßretti a 
raccogliere le fioche de campi non ancor mature , il che 
vcgendo T  eia deliberò di venire a l fa tto  d ‘armeraiche far 
l mnantmauano olirà la predetta cagione 3 la (peranz,a che 
anafi certa haue a conceputa della vittoria per alcune fca- 
ramuccie fa tte ne1 giorni adietro > nelle quali i Goti erano 
fernpre rimaß al di foprd . Vna mattina adunque prefe l'ar­
me i Goti d'ordine dellor Re andorono animofamente a gut- 

fa  d'vn impetuofo turbine fopr a il nemico, eh’ appena hebbe 
tempo darmarfi 3 s attaccò la mìfchia terribile , e fiera 3 e 

ß  combatte da Vvna parte, e da li altra coß oft mutamente 
che fenva forgerf tra loro alcuno vantaggio duro fino alla 
notte fu r a . Ne perche fu i mevo dì mori (fé T  eia fi¡p a ­
ti cnt crono ì Goti 3 anzi parue che per la morte di lui ditte- 
infero , e più arditi 3 e più fo r ti . T  eia fece quel dì proue 
tu .trautgliofe della fuaperfona 3e fi moßfo valor ofòfòldato3 
f i  tnfìemeprudente Capitano,percioche cacciandofìanimo 

fameni e nella maggior calca de' nemici molti di quelli di fica 
man vccife 3 ma mentre vuole pigliar nuouofeudo fen d o  
quello eh ausa troppo orane diuenuto per le molte faette che 
v 'eran fìtte dentro 3f ù  nellofoprirfi con vnfopr a mano di 
vna lancia ferito di trauerf e morto. Narfetc ancor egli 
sdcqmßograndißima lode percioche non manco in copi al­
cuna al debitofuo , f ì  fparfe d'ambe due le partì molto [an­
gue ,e fe  non foprauenia la notte, che la ‘Zuffa fepafo mol­
to più f  ne farebbe fia rfo . Guido da Rauenna che quefìi 

fatti m inutamentefritte, e a longo 3dice che in quefia bat­
taglia 'morirono cento mila perfine. E la manina fguente  
non cofitofio apparue l  aurora in Oriente3che con non men 

furore di quel chaueffr fatto il giorno inndnz-i tornarono 
alla battaglia ; Ma i Goti vedendo finalmente d fc rà t f i l ­
ma la lor falute conuenero con N a rfte  d’v f i r  d Italia , e

P di
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di lafciarla in libera potcßa de Remavi3 giurando con fo - 
lehne (heramento di von figliar mai piu tiarmi contra l' Im  
per.it ore. c d, far eh-: quelli ehe ne Ila Calila Cifalptna f i  irò- 
uaitaite von terna (fero alle Ur cafe fin  che le Citta dotte era« 
no non feß ero v fo t ¿r eie Capitani Imperi alt t ornate 3 c di 
non t ari e g l c f itili tanto (  dtp oft e pero l'arme )  di terra di 
Lavoro,? de /voghi 'vicini. Mentre in questa parte d'Ita­
lia fi fadiano qmfte cofe > anni piu tcfto fàbito che Teia 

per poffare mila Marea f t  partì , Sifttaldo Re de gli Ertili 
andato p fra  ti Amporeggjo loprefe aforza, ma non potè co- 
fi facilmente gre u a ̂ re Et*. ino , benché motti _> e ci tìC-.i af­
fiti ti ft: deff: f t  per che la Citta era forte , e ben diffefa , 
come perche lo fprafiunfc.il 'verno. Da ti altra parte i Ca­
p ita n i Prua cefi che erano con i Coti collegati non lafciorono 
danno alcuno che ne3 luoghi confederati non facejfero, an­
zi fa: n con Si fu aldo f  croiamente amici congiur crono alla 
rama ti tutta Italia , Et va di quelli , che Bue d ii no hanea 
nome 3 ai tratta nelle Città, le quali niente di lui f i le t ta n ­
do come amico il ricet/cuano 3 e poi come nemico quelli 
prcvdea 3 e fuatigiaua » tra quefie fu  Padotta, T ro tiv i, A- 
qn; ligia , e tutta la Libar ma 3 paffuto poi neltilftrta fac- 
chegftio > cr abbruggib Gitftìncpoli 3il qual alquanti anni 
lima nei era slato da G infuno il Vecchio Zìo di G lift ini ano 
nell’ ¡fola di Capraia edificato. Amingo ititi crazn de gl’a l- 

jv .r, .. .,0 tri C. gitani coti f u i  Borgognoni, e E rane eftprefe come ne- 
i f,A kig3i.x nneo, epofe a ficco Fi ce'.za 3 Verona 3 Mantova, Brefcia,
f t ;v.r *i\'?i ; ^ crgsi } ' 1 0  ’ ^  c 't f t *  d m a f t v o p o i p c r  l a l e g a f a t t a  con

de C s : i. C u : , in  p o te r  di q u e l l i , i q u a l:  -vi p e f ro  i c r  G oti o r n a to r i.

ti\
■y\

1Ji

u r  a

1 IV ■ ■*vi \ *■*■ **■ itXu'H Vi ri
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x / w  J cren .: -z e n n e  'E t to  n e i d e  V i f  o p to , e C a u a g lu r  f a  

loro  a: q u a lc h e  c e n to  3 f  a n n o  d e l ta  f a l l i te  C b r ì ( r ia v a  c in ­

que cent e c ¡nq uantaqtt. tttro .  Lotario pei yeti era il terzo 
C apuano, ht'bhc tutto ilr-efto àdItalia in preda. Ma non

anaa-
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andarono gran tempo altieri di tante lor rapine questi tre 
Capitani, perciot he,come appreffo diremo , furono per gia­
llo valere di Dio fecondo che meritate ano c a f i  gai ì . I  Go­
ti dopo la morte eh Ti eia crearono lor Ile Vuidi della lor na­
ti otte , il quale pei eh  ebbe inficine ridette quelle poche reli­
quie , che de fasi f i  tr  ovattano fa r f i  per T Ita lia , e f i  f h  
vado co' Capitani Franeejt f i  partì per -venire a fduarfi 
in Verona, come in beoforte, &  atto a tenere ne'la lor de- 
aotione t atte t'altre Città, magli an de fallito il p e: fiero , 
pere: oche Ideo , che come batterne detto vera  Governatore 
perche non s i  ra trottato alla eiett torce di Va-dì, ne poi ap­
prodata !■’hattea, perfitafe a Veronefi che non dotte fiero ap- 
prìrgh la porta, dicendo loro, ch'il riceverlo nella Città , 
altro non era che vn  tirarfi tutta la guerra adoffo, Onde 
) 'tronfipar e do lor che lùteo batte (fé molto a cuore la lor fa ­
llite per fio  Signore ilprefro,per quefio Vnidi tutto confti­

f i  , e dt mala voglia ver fio Patita f t  ne ri tornati a quando fu  
injhtme con Amingo elitra in fua compagnia inq rotti fa - 
mente ajfahto da Dogifeo valorofio Capitano di N a f te  e 
prefo egli, <fi Amingo con la morte della maggior parte del­
le [degenti , e fen&a che quei di N a f te  nc e uè (fero alitino 
danno, Amingo fu  in mantenente con vn  laccio frangplato% 
(fi Vuidi mandato a N a f t e  ,e  da N a f t e  a Giusi tu inno. 
Lotario che da lorderà pr e (fio Verona duci f i  per pa far per 
la vìa di Trento T Alpi, quando fu  giunto a Trenio ac(t gru 
demente v is ’amato che in pochi dì v i la f io  la v ita . ìlu- 
cellino ch'era il fervo fu  da Do? Ateo poco di uni [otto T a- 
metto con ?ran parte de f u i  tagliato a pcfiz/. E Si [alno  
che dellafua con [Lentia fa tteti tate fe ri era ne luoghi mon­
ta o/t j (fi a fr i  fuggito, (fi a fo f j , fa  pur (inaine or'-' tro­
ttato , e prefi anche e vii da alcuni eh1’ N a f t e  gtt ha a ed 
mandato dietro, f i  i l  me dfimo %U f u  fa tto , cri era stato

P 2 fatto
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fatto ad Amingo, e cofi quefiitrè Capitani é> il  perfido Si fi 
a aldo pori orono la pena delle tante fc e levita che commejfe 
hausano. E la lor morte fu  cagione che i Goti d ’ogni fibe- 
ranz,a abbandonati rcjhtuirno tu ttii luoghi eh’in Italia 
tenevano ,c  che Eteo, se c Verona in poter del 'vincitore 
Narfetc diede, e che Dogifieo con facilità recuperajfe , 
e [otto l’Imperio ritornajfe quanto T eudibaldo 3 e Sif;aldo 
in Italia poffedeuano 3 e cefi hebbe fne la guerra Gotica > la 
quale diciatto anni con tanta varietà di Juccefi 3 e con la 
ruina delle principali Citta d ’Italia duro, hauendoprinci­
piato l'anno cinquecento trentotto, nel quale Belhfario in 
Italiapaf b, e durato fino al cinquecento cinquantacinque3 
che erad vìgefmo ottavo de 1‘Imperio di Giufiiniano. E 
perche gli Oflrogoti a quali era slato da N  arfe te perdonato3 
erano nati tutti in Italia 3 e pereto Italiani f i  poteuan chia­
mare f i  e (linfe affatto in Italia il nome de’ Goti 3 che da che 
prima Tcodorico v ’intro tierano siati da fettanta anni Si­
gnori. Narfe te ricettate tutte l’altre Città che i Goti nella 
Marca e poi tutto il refio d ’Italia teneuano3fie nè torno tut­
to vittoriofo in Roma 3 e come quello che di gloria era defì- 
derofo3 ogni fio  p enfierò e iludió in quefio pofe 3 che la Cit­
ta di Roma 3 e per nuota edifcij 3 e per ottimi ordini 3 e per 

frequenza di popolo nell'antica dignità ritornajfe 3 epoco da 
poi]/ coni enti) che quafi tutte le Città d’Italia figouernaffe- 
ro a República3 riconofcendo pero per lor fupremo Signore 
l  Imperatore ifiaquefie fu  la nefira Città di Verona 3 la 
qual come piace ad Entropio nell’ottano lib.della prima De- 
cg ,ctm m 'fageuem arfi¿popolo  eleggendoli-u» Gemer- 
nature a tempo} il quale eraforafiterofiotto 3dibuon nome, 
di buona confi lentia 3 &  intendente 3 e pratico delle cofe 
ai guerra. difiribuendopoi di mano in mano gli altri onori3 
e dignità 3 a quei cittadini che piu n erano degni 3 e meri*
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fenoli, e queßo f i  face*per via difiuffragfif. Mentre Nar­
iete era tatto alregjfirare £ Italia intento , mori in C ofiun­
ti nopoh affai vecchio Gì tifi intano retto che hebbetrcntaotto 
anni l’Imperio . FÌt tenuto Gwfiinianobuon Principe ben­
ché ne fili v  Itimi anni par effe che fuffe vfiito  di c crucilo. 
fififfìi fu  quelli , che veggcndo ilnumero delle leggi, f i  de 
Gmrt(li, come de' Principi effcr tanto crefi iato, ch'era vna  
con fifone ,cr vn Caosfi per la qualità de uo lumi eh’ arrìua 
nano alla fomma di due mi la f i  per la difcordantia, che era 

fra loro, onde ne imparare, ne giudicare che ben sh ffc fipo  
tea, leuate via  con l ’aiuto di T eofilo, di Doroteo , e T  ribu- Giufimatt»
•filano Eccellenti Giurifconfidti, e Filofofi tutte lefiuperfin- Ì7flring°rer er$
ta il figo dì quanto in tutti que’ volumi f i  contenea, con- dur mpoco nt* 
cordandogli infieme, he’ cinquanta libri, de Dìgcfii che mt utne leggi] 
bora h abbiamo rac c o l f . i l  medefimo in vn  altro volume 7tofif> Dor<>- 
cb’tfit chiamo Codice, racchiufie quanto mai tpaffutiPrin- ZaS  
cip: fpra cofe dì ragione ordinato ,o  determinato hauefi finguUrì. 

firo,e con cinefili feri fife di nuouo i fuoi quattro libri delle in­
fili talloni che comprendono in fe la materia delle cofe ciudi. Vermìeie fa. 
Fi fama che nel tempo diquefio Principe fnffero da certi mo »° 1« f>* in, 
nachi portato d’India fio di Serieuna m  Cofiantinopolìil 

fin e  de vermi chefanno lafila  che noi cadagli eri chiama­
mi , per li quali 07gl tanta copia di feta  habbiamo, c h’ogni 
vno per vile che f a f i  ne vuole vefiire-, altri dicono che fu ­
rono portati moli’anni innanzi, e vogliono che ciò goffe 
l'anno 12 S. f i  C iaf ¡mano fuc coffe G ufino figliuolo di 

fuagorello., 0 come altri vogliono di fua  figliuola. ffiefili 
nei prmFpo diede di fe buona fpcran^a, ma à poco a poco 
por ondò ralentando il fieno alla fua crudele, &  aitar a na­
tura , talché in breue di buon pafiore, e Principe che alla 
prima era parato, diuenne rapace lupo, e erudii fim o  Ti- 
w m o, (fi al g o m m a r e  ìngiufiifiimo e da poco , onde ne

p ik
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jf i'u innazà,ncpù: indietro faceti eh quel chepìaceffe a Sofà 
fina moglie ¡talché a cenno idi lei f i  reggetta 11 mpcri oda (¡nal 
fitta dapocangine fu  cagione all’Italia d’vna nuova ruma ¡ 
tenioche mentre egli troppo credulo, e leggiero porfié crec­
chie all' altrui faifeparole, e dalla 'vanita della moglie f i  lti­

fie io governare ¡ cicchiamo Narfiete in Cofiantinapoli m an­
da dopi vn facce fiore, ni basto alla malti aggio, femina¡ che 
li fa (fé il gommo di Italia tolto che anco evolfe co parole in­
furio fa proverbiarlo ¡ &  oltraggiarlo ¡firmendoglt¡eh’el­
la ad ejercicio blu alla (ha c ondinone conveniente il volea 
mettere ¡ cioè al dii} enfiar e le lane ¡ e tejfere con le/emine ¡ 
cr Fumichi della corte : allora Narfiete che non f i  farebbe 
faevtato del facce (fiore, per cofi mordace ¿r tngwriofie pa­
role ardendo di tiran fie  ino così le riferì fio. Poi che di tal. 
moneta f i  pagano le fatiche,e l’opere mi e ¡io ordirò ben pre­

fio  vna tal tela eh c ne tu , ne lituo v ii marito che da tefi 
la f ia  governare mai ncn potrete dificiorU » e fivbito ini (fio 
c hebbe il fito facce fiore effsr in Ravenna arrivato, fintea 
pcnfar di tornare a Cofiantinepoli, luentiato l ’ejercito, 
accioche il picce fiore non fie nc pete [fi fiervire, in Napoli do 
ùera molto amato, e riverito fi ritiro, e di qui con onorata 
ambafeiana chiamo in Italia Alboino Re de Longobardi 

fino grande amico, sforzai defi di rnefirargh quanto più 
fertile ¡e piu deliciofafbfie l'Italia che la Jva Pannoma no 
era, e quanto piu di quefta > che di quellafi farebbe frolla­
to contento . Alborno che h aste a giti da quei fi: oì, chetnfoc- 
corfio a Narfiite banca mandato , e che T otila vinto hallea­
no , mt cfo deh* amenità, efertilità dell Italiafie neraforte 
invaghii o 3t enne volonttcr l invito . Ma mentre cheji met­
teva w  ponto , Giovanni Pontífice di ave fio nome terzo,

I ì i * /  * I I y> ' ̂  J  **
che alitoJlegno di Narfiete temeva ando in perfona aritro- 
ttarlo a Napoli, c con amorevoli parolepiegatolo facilmen*

H
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te ( perch' era Narfite di benigna, e  manfucta natura, )
a quel che vo lfe , lo rimeno feco a Roma , &  opro f i  che fu  
creato Confilo, infieme con Rafillo che de lordine putrido 
era * E quefii furono gli v  Itimi Confoli, che Roma haueffe, '& fato
co' qualiperdette anco tutta la fu  a antica dignità, e repu- Confinatomi 
tadone. Ora venuto Longino fkccefifore dì Narfete in Ita -  >» Rema .

Ha con tìtolo di Efitrco, che volata dire primo e fupremo
ina 7 dì rato, e fermata la (ita Banza in Rane una. come ha-  ̂ ,

•c>J ■ r  A  t r  • -i , F¡arco che co-
fiatano ì Goti fa tto , tofio tolge via il  modo del gouerno, fi Jìgnficiù . 
ch'era in Italia , f r  in tutte le terre dì qualche momen­
to p f i  vn Duca . Co f i  Roma che infin allora era Hata 
dai Confuti, c dal Senato gouernata, commincto ad hauc- 
re vn Duca per Gouernatore, e cofi lEfitrco, che di Ra­
ti cuna non fipartìuaper mezo dì quegli Duchi tutta lI ta ­
lia reggetta» La qual cofia fece ad Alboino piu facile V oc­
cupare l'Italia tofio ch'egli vipofè ilpiede.perche Narfete, 
che già sera apreghi del Pontefice placato, c di quel cba­
tte a fatto pentito, non hebbe pojfanza^ne con ragioni, ne 
con prie giù di dfiorlo dal venire .benché innanzi ch'egli in Morte dì 
Italia e nt rafie, morifie, il fio  corpo con molta pompa {<*<->•
portato in Cofiantinopoli. Di quefia calamità che all’Ita ­
li a auucnir dotte a, moltiprodigi ne diedi ro figno, e fi a g li 
altri crebbero talmente quafi tutti ifiu m i, che allagarono 
mokipaefi, non fn z-a  grandifimo danno di quelli. E Ve- L’Adige alia- 
ronfi dal fitto Adige riceveronograndi f im i  danni,furono f f a y  % 
anco veduti di notte gran fuochi per t  aria , molto orribili 
da vedere. Alboinb me fé  in ordine tutte quelle cofe, che 
f i  facean b: fogno, &  battuti olirà i fuoi Longobardi venti 
mila S afoni fuoi amici in f to  aiuto, di Pannonia che da 
faar.mi adue annipoffednta haueafi parti il primo giorno 
di Aprile hanno del Signore cinquecento jtfifant’ otto, e 
dall¡niimatione dell’Imperio cento cinquanta f i  3 effondo •

P o n -
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Pontefice il feptìmo Giovanni nelfudetto anno dell*Imperia 
di Giufiino il giovine, gouernandefi a popolo la Cittì! no- 

ftra  di Verona. Agli Vnnifitoi conuicim tafe io la f i  a Fan- 
noma con condttionc, che s eglifoff e fiato sforzato tornar 
a dietro , fojfero obligat i a refluirgliela d ac cor doj efenza 
contrago. Cof rimafero gli Vnm nell’intiera pojfcfìone 
della Pannonia, che da efii f i  poi Ongaria detta . Vena- 
tofene Alboino c o gioì Longobardi, e Saffini3che le mogli, 
i figliuoli , e quanto ß  ritrouauano bauere , haueano fico 
condotto per la Liburnia nel Friuli. Hcbbe in mano l’anno 
che appreffo feguì molte Citta3p orcio che temendo della loro 
ruina gli aperfirofenza contrafio le porte. V efiiuano que- 

f t i  Longobardi vefii longbe, e larghe dì tela di p iu  colori , 
con calzoni medefimamente longhi fino a ipiedi. Difopra 
pori aitano vn  manto di diuerfì colori longo fino in terra. 
Dalla parte di dietro t (nettano contìnuamente il capo rafio : 
e davanti ì capelli in due parte diuìfigtu per lafronte ìnfimo 
dimenio fic ende nano. Nella barba metteuano grande fludio 
per batterla polita , e longa : le fcarpe lorofino al dito gr of­
fa  del piede erano aperte , e di / opra con alcune cordelle le­
gate . Vfcironoprimieramente quegl popoli dell’ Jfola fo , 
Pennifola, chef f i  a di Scandinavia , chiamata volgar- 
mente Scandìa. fitto  laporta di Alone, e di Toante lor Ca­

pitani : dopo la morte de’ quali, e di Gamlara lor madre , 
per confi gito della quale f i  goti emanano, f u  creato Re Agii- 
mondo. ffie fii che loro nelp defedi G olanda treni aìri an- 
nifgnoreggib, andando vn  giorno a f i  affi , e volendo in 
vna pefeìnera abbeverare il cavallo , v i vide dentro alcuni 

fancmdinì, e tuirato meglio trottò, che erano fitte  nati tut­
ti ad vn me defimo parto : i quali dalla ribalda, &  impu­
dica lor madre verano statigettati per affocar f i Re f i »  
molto maravigliato di ta l cofa quel Re, e pefeia fiefa nel-

* acqua
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l'acqtid vnadfia eh1 in mano hauea3 e quelli a voltare com- 
minciato 3 vno ch'era ancor viuo 3 a quella con le mani 
s’attacco ; Onde i l  Re tiratolo a riua > lo fece allenare e dal 
nome della pifeina Lamifone lo nomino3 il  qual poi nel re­
gno gli fuccejfe . fifuefio ifiejfo Agelmondo caminando 
vn giorno per i confni de* Bulgari, ritrouo a cafo ìfette dor 
fruenti > che fino a l tempo di Decio Imperatore s* erano ad­
dormentati,per lo qualefiupendifimo miracolo fu  ordinato 
dalla Chieft Santa infegno di tanta allegrerà 3 ehe dalla 
Vafqua di Refurr ottiene non f i  digiunaffe fin  alle Penteco- 
j ìe . M or) qttefio Agelmondo in vna crudelifima battagli a3 
che fece con Bulgari ; e dopo lui fu fa tto  Re Lamifone 3 che 
diede tante rotte 3 e tanti danni fece a Bulgari in vendetta 
d‘ Agelmondo. A  Lamifonefuc coffe L etu , che in pace qua­
ranta anni regno 3 e morendo la fio  del regno crede lldore 

fuo f i  [Aiuolo 3 al qual venne dietro Godoco 3 quello che co­
me già dicemmo abito la Prouincia di Rugilanda prejfo a l 
Danubio . Dopo quefìo f u  Re Clafifone 3 al quale fuccejfe 
Datone fuofgliuolojl quale hauendo in più battaglie vinto 
gli Ertili} fu  in fine am m ala to  da quelli a T  atoneficeefife 

» Vuacon\a Vuacon Voltarli fuofigliuolo^ Voliarit Andoino 
quello che primieramente ne* tempi di G ufino il gioitine 
conduffe nella Pannonia i Longobardi3 hauendo in vngran  
fatto d’arme vin to , e morto Turijrnondo Re de* Gepidi3che 
allora quella contrada pojfedea. A d Andoino faccefife Al- 
boinofio figliuolo3che f u  ilprimo di loro 3 che in Itali a re- 
?Àh\ f  .> e che con Commodo figliuolo di Turifnodo fece  
gran tempo guerra. N el qual tempo p re f per moglie Ciò - 
t fin da figliuola di dotarlo Re di Francia} hauendo non 
moao mnanziTeodoberto nipote 3 eTeodobaldo figliuoli di 
dotarlo tolte Vifegarda 3 e Vaderada figliuole di Vitacene, 
che era sfato Re come hauemo detto alquanto innanzi ad
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Andoino. A perfhafictic dt Clctofinda poi gli Stàuri, che 
erano come vogliono alcuni rei; nute de Ih Vmh 3 s’arm aro- 
no co Albo: ne a darmi de Cupidi lor antichi remici, e da Icr 
fu  il Re de' Cupidi Comodo vinto,e morto .della cui tcßa AL 
beino poiché Lh ebbe fatta portare per tutto il campo incima 
advnanfia J ì fece fare vna tafiva con gli orli cinti d'ero, 
nella aitai pei ne’ conutti (blenni era fu bit o di bere . 
Effondo poco ddpoi morta Clot ofinda preßt per moglie Rofi- 
monda he Hiß ima fanciulla figliuola di Ccmmodo3che allo­
ra era fua pregionerafip erandò per quefia via di riconci­
li arjìgli animi de' Gepidt 3che confini alfico regno baue a. 
ffuefii adunque hauto come babbi amo detto tutte le Citta 
del Friuli fa  feto al gouerno, &  alla guardia di quelle Gi­
to !fo (ho nipote, (fi egliper il Trìuigiano tutto altiero fc  ne 
paflo aitanti f in  va ntrouare chi maifie gli opponefie3gerciò- 
ebe l'Imperio non hauedallora efiercito alcuno in Ita lia , e 

fienza curarfi d'andarper allora fiopra i luoghi che da’ fu  oi 
Duchi banca Longino fa tti fortificarefe ne vennefepra Vi­
cenza, e Verona, c fubito le hebbe in fuopotereipercioche te 
mendo elle di qualche gran m ina gli apperfero le porte e 
dentro il tolfcro amorcuclmente con tutto l  efiercito l'anno 
della f.ihite Chrfiiana cinquecento fettunta : quaß con la 
me d filmafacilità hebbe anco B re fi a , Bergamo , Milano, 
e molte altre di quelle Citta principali, le qualifin va guar­
dia f i  r; trottavano,e che per la grandfiima carefiia ch’era 
per tutta l Italia non f i  (arebbono potute Ionio tempo tene­
re . Dopo qaefio mandata vna parte de’(hot verfio Tofia 
na, e (fio fiopra P ama col refio dell’ efiercito nandò , ma per­
che v ’era dentro vna buon ißt ma guardia non lapuoce cefi 

facilmente prendere come haue a fatto l  altre ,an vi per tre 
anni 3 e mevo eh egli attorno v i Bette non cefifando mai di 
batterla, e d'oppugnar laß  difife fegaliardament e dafiuoife­

roci
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rsci affaki. Pur alla fine con vna longa, fir ofiinata oppa - 
qn.itlone la prefe. Ma hauendo alquanti dì innanz i che 
l'efpugnajfeintefo che per ledeuote orationi di molti Chri- 
fliani che dentro <vi f i  trouauano ( i quali per me zo delle 
finte orut ioni del Beato Dalmatio monaco erano nella Chri 
(liana fede 'venuti )  ella f i  muntene a , giuro come quello 
ch'idolatra era 3 che fe  ad vn  certo e prefjjb termine non 
fi arendeua , l ’haurebbe da fondamenti fiianata con la 
morte di quanti ci hauejfc dentro ritrouato. Ne ejfcndofl 
ella voluta arendere prefelapoco di poi, mentre per porta 
y  cecina entra dentro con animo di fa re  quanto prcfjfo , e 
(furato hauea » li cadde fiotto il cauatlo » ne potendoper al­
cuna via farlo mouere, ne egli di fiotto quello sbrigarfi fla­
va eoli e gli altri , cheprefientifi trouauano di ta l cafo atto­
niti , é* come fuori dife fìe fii, quando da vua denoti (dima 
dorma Chrifliana che ini foprauenne gli f u  detto, che fin 
tanto che egli non reuocaua il  giuramento che contra Chri- 

Jliani e la Cittafatto hauea ¡ne egli, ne il  cauallo fifertano  
mai potuti di quel loco mouere, il che come hebbe intefio A l­
boino promifi fubito di non offeruare, quel crudele giura­
mento, ér inun tratto fio potenzia diurna) egli &  il  cauallo 
fenza alcun male f i  leuarono in piedi : E quefio miracolo 
fu  cagione dellafalute de* Chrìfiiani, e di quella Città ¡per­
chefenza alcun dubbio e quelli farebbono fia ti tutti tagliati 
a p e^J , c quella rumata in fin da i fondamenti. Alboino 
lieto fopra modo della prefa di Pania fe  ne torno a V erona, 
dotte hauea la moglie con la maggior parte delle genti inuti-. 
li alla guerra co carriaggi lafciato, e doueper l'amenità , 
del paefe, e natura degli abitanti hauea diffegnato di fare . 
la prìncipal refidentia del re ano, e l’haurebbc fatto quan­
do dalla moglie tftejfa non gli fuffe fiata nel modo, che era 
dir emo tolta la vita ,fia  le moltefefie, che egli fece per la
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vittoria ili Pania, e d i gli altri tanti luoghi cheprejìin l u _
Ha banca >fcce anche vn  fiolennifirmo conuìto , nel qual 
mentre era dal'vino rifc aidato , voi fé che Rofimonda mal 

f io  (>rado in quella taZza bcuefie, che delia tefta di Com- 
;modopto padre fa tta  hauea 3 dicendogli ad alta v  oc e ; Bei 
corforte wfeme con tuo padre, accioche maggior f i  a ta l - 
Icvrcfa  deli acquifiato regnoje quali parole a gu fad 'vn  
purulenti firmo coltello pafar orto il cuore alla gloriane, la 
qual perciò di cofi fiero fdegno s’infiammo \ che delibero di 
fare m ogni modo vendetta f i  dell'oltraggio che fiatto le ha 
rea , come della morte del padre3 e domandato configlio3 
(fi aiuto ad nimico già di fuo padre famigliare 3f i t  da lui 
confi fia ta  a douerfi in tal fiattofieruire dell’ opra di Rime­
di! fide gioitine bell fim o  > e Nobile Longobardo 3 e Carta- 
giu ro di gran valore. Onde ella fiattolo a fie venire3 gli ap- 
perfè fiotto giuramento l’animo [ito : ma egli vedendo che 
sbanca a tradire la per fona del Re audacemente le nego 
ognopra, cr aiuto fino 3 di che ella molto mal contenta ri­
mafie ; ma cfendo fipoco dipoi accorta 3 che egli era porte 
d vna de Ile fise damigelle innamoratopecefi co quella tale, 
che ella U diede l'ordine di venirfene vna notte a dormir 

ficco 3 (fi ella poi in fina vece nel letto della dongella f i  con­
cio, cr ad Elmcchildc che con la fina donna giacerfi credet­
te f i  diede in preda 3 cpoficiaficopcrtafi a lui 3 li dijfie che to- 
fio  fi  don epe rfolucrc o d'ammazzar Alboino 3per la cui 
'morte farebbe egli 3 e di lct3e del regno rimafio Signore, o di 
dotter cfo morire per eferfi con ejjo leigiacciuto3eper l’ba­
tter difinorato il R e. i l  gìoume che alla prima era rimafio 
alquanto fimarrito f i  rifio fé  per manco male di compiacere 
alla Regina, e preme fole di fa r  quanto alci fojfie a grado, 
j  u deputato il giorno a douer dar a l ’opra compimento 3 il 
qual vennio fu  da lei nella camera dei jù¿mentre egli prò-

firn da-
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fundamcte donnina condntto3 dotte con molti colpì gli tolfe 
la vita i Ma nella bìfogna deL regno bebbe la cofa di iterfo 
e fette da quello che e f i  penfato sbancano > perciocbe (ì 
ÌHcvnorono talmente t Longobardi della morte di Alboìno, 
chesefì non [afferò siati p re fi a fuggirffecretamcnte di 
Verona baurebbenoportato pericolo d’effer flati ambedue 
da loro am m azzati. Fuggironf adunque R of monda , e 
Emelchilde coti ducendo [eco Alfionda [gliitola di R of mon­
da che d’Alboino battuta banca f i  portandofene tutto ilte- 
foro regio, f i  f e  tiandarono giu per ÌAdige in Rauenna, 
dotte da Longino furono con molta cortcfa ricettati 3 f i  otte 
poi vi (fero alquanti anni molto quietamente. 1 Longobardi 
ridottif dopo la morte di Alboino in Rama3cbe capo del re­
mo fecero,cdeorono Re Clefe, o Dro,come altri dicono 3no- 
bili fim o gioitine Longobardo3 il qual inficine col Regno 
ìnbbe anco la Signoria di Verona 3 quafì nel principio del 
l’armo cinquecento fettantafette. M afi mofiro cofì crudele 
che ifuoi ìfiefii fopportar nolpoteano . fifitefìa crudeltà fu  
cafone che di molti luoghi d  Italia gran numero diperfine 
principali del [angue fe lle  quali parca che quefio barbaro 
crudele batte (fi principalmente [ete3 in Venetiafi fuggi'{fe­
ro , la quale per la ruina dell’altre Città andana ogni gior­
no marauighofamente crefiendo . Egli filano Tauneto 
da ì fondamenti, e perpoter trauagitar dapreffo Rauenna3 
Raenz>a3e Forti rifece il Foro di Cornelio3 il quali)auea già- 
Narfte fiutato a terra 3 e dalla fu  a alta Rocca Imola la 
chiami) 3 per lo me de fimo rifi etto prefi e la fe  terravicina 
a Rauenna3e mandati molti f io i  Capitani all caqutfio del­
l’alt re terre che non banca Alboino prefi 3 inpoco tempo, e 
c on poca fatica (  arrendendof tuttefenz>a contraflo )  beb­
be quafì tutte le Città che erano vicine a Roma. E f i  piu  
fife  campato bruirebbe anco prefa Roma Beffa3 eperauen-

tura
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tur a de folata affatto ; ma il Ciclo che più la fu  a crudeltà to- 
lerarnon potea , fece che nel'vigefimoféconci o mefie del fuo 
Regno fu  per le mani di Gimbcno fuo famigliare morte ¿nel 
qual tempo l'Italia f i  troudua da una crude Ufi: ma fame op. 
pr offaper la qualeperirne infinite perfine, e masfimamen- 
te nella noflra Città, non potendo battere da parte alcuna 
alcuno fusfidio. I  Longobardi erano talmente perla cru­
deltà di Cleffc ff> attentati ¿ilquale no men contra loro ¿che co 
gl' Italianihaue a la fitta crudeltà efercitata,che aborendo il 
nome re mio cr corono trenta Duchi della lor natione , e Pe- 
rindeo fu  pofio in Milano, Lab am in Pania, Vualari in 
Bergamo , Alachis in Brefcia , Cordoaldo in Verona, Fuan 
in T  rento > Gafitlfo nel Friuli, Fero aldo in Clajfe, Dr dul­
ia in Bri fello ¿Codooco in Non ara, Brotufjo in Vercelli, 
&  altri in Turino, Como, T  ri nifi, Manica , Cremona, 
Lodi,Modena ¿Reggio, licenza, P armai Piacenza, Ortona, 
Aique, SpoletiiBcneuentofino al numero di $ o .Ora quejii 
trenta Duchi vfiurpata che s hebbero la Signoria delle Cit­
tà principali co incredibil celerità s infignorirono deWVm 
brio, , della Marca, e dell’ Abbrufzo con una granparte di 
terra di Lati oro, e del A tto, mettendo à fiacco prima e poi 
afuoco tutte le Città, che o d'accordo, o per forza andaua- 
no lor nelle mani fargendo fenza  alcuna pietà gran copia 
di/'anguefienza hauer a fe fb , o ad età alcuna riguardo,on­
de non fent) mai per alcun tempo l’Italia un flagello fimilc 
a quefio, cofi nello jfargimcnto delfan gite, come nella rui- 
n a  de più belli edifici] che nelle fue  Città haueffe. tornaro­
nofinalmente quejii trenta crudelisfimi cani fienza più ol- 
trapaffarc nelle Città al lor dominio defiinate, non curan­
do/! d  a fe di ar, o di combattere altramente Roma, hauen- 
do ferma fera n za  che prefi chefuffe il refio d ’Italia poca 
refifienzafar doueffe, re/fo adunque fklua , &  intatta dal­

l'arm e
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¡Arme di qtiefti Tiranni tutta quella parte dell Italia che 
da Napoli > da Beneuento3e da Manfredoniafina a g l'viti­
naCuoi liti ver f i  Orientefr stende, il gouerno di quelli Du­
chipiu che dieci anni non duro > percioche come d fìto luo- 
co diremo fi* di nuotio rmouato > e mejfo il regno inpiedi. 
frei tempo di quefti Duchi ejfendo Hata alquanti anni Roß 
monda con il fuo Elmechilde in Raucnna* dom ino3 o che 
della beltà di lei intiaghito f i  fojfe 3 o che hauefife a quel 
ricco te poro volto il  penfiero 3 o purperchefr  er affé dipotere 
per rnezo di leifarfi Re de Longobardi > e di tutta Italia la 
tento ) e folle citò piii volte che volejfe quelfuo giouinc a- 
mante far morire 3 e diuentar fua moglie 3 dandogli grande 

freranza quando ella a ciò fa re fi fojfe difrofia di tornar 
nel primiero Hato (fr anco di fahrepii* in alto. Eliache co­
me il pii* delle donne fono 3 er a mutabile 3 (fr ine onfiante 
( onde altrui fa  penfare che non tanto per vendicare il pa­
dre manto per hauer Elmechilde che belliß imogiouine era 
a fihoi piaceri facefife a m m a la r  Alboino ) f i  lafr fiofacil­
mente per fa d e re  a Longino quel tanto che egli volfe. Ma 
non f i  riufeì fecondo che diuifato haueapcrcioche à fr  me­
li fina  ancora in ferne con lui diede la morte 3pefo che da- 
tagli ella nel vfeir del bagno il veleno in vna coppa d ’oro 
tufo col vinOiCfr acc ortofi egli del tradimento innanzi che 
tutto lo bette fife Ja conflrinfe3 andatole fopra con vn coltello 
fraudo .a bere il rimanente 3 f r  a queflo modo ambidue m  
termine dì poche ore finirono infeheemento Levita, furono 
poji ambedue in vn  fiefifio frpolcro 3 nel qual f u  irfcritto 
queflo epitaffio.

Hic iacer intumba Rofìmunda nonrofa munda 
Non redolcc> fed oìet quem rcdolerc folet.

Come Longino f i  vide fuor della [peran za  > che conceputa 
baue a man do in G ojlantinopoh il Tefiòro di Rofintonda in-
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fieme con Alìfionda di lei figliuola all'Impérator Tiberio > 
che a G tufiintano era[acceduto. Erano venuti pm  volte i 
Romani con i Duchi de Longobardi alle m ani, &fempre 
quefii nhaueano battuto il peggio > &  vedendo alla [ n e , 
che non era mai venuto , ne venia loro , come[erato ha- 
tic ano, foce orfo alcuno di Ctìfiantìnopoltfi rifoifero dì trat­
tar di pace, &  cofi parlatofidi quella per amba f i a t  ori, fi­
nalmente fi conchmfe conquefia condii ioti e , che [offe de 
Longobardi tutto quello che fino allora haueano in Italia 
occupato. Non molto tempo dipoi ritrouandofi Gregorio fi­
gliuolo di Gordiano nobìhfiimo Romano in Cofiantinopoli ì 
doue da Pelagio Pontefice era slato mandato a fcufarlo ap­
preso l'Imperatore Maurìtio ¡perche egli hattejfe fenva d  
fiso decreto tolto il Papato, fu  dal Pontefice auifato che Lon­
gobardi cotro la data fede, e lapacefatta trauagliauano co 
l'armi in più luoghi lo Piato de' Romani, [giungendo ap- 
preffo, ch'era dubbio fo che in brette non doueffero all'aper­
ta ripigliare t ’armi contra loro, e che però fòlicìtaffe Mau­
rilio , e lo pregaffe che gli foffero le cofe deli’Italia rac- 
commandâtc , mandandole tofio qualche foccorfo. S’ado­
pero cofi bene Gregorio con l ’Imperatore che l ’indù fife a far 
quanto dal Pontefice f i  nccrcaua » e cofi f u  da luì manda­
to con ore fio cforato m Italia Smaraldo Cauaçlier di or an 
valore )C dì gran nome ¿perche mirando in luogo di Lon­
gino E .fr co in R au erma leu affé alla mi fera Italia il giogo 
de Longobardi. Non cofi tosto gionfè in Rauenna Smaral­
no (  col quale f i  nc ritorno Gregorio in Italia )  che con il 
pi cnaere ClafJe gli amici in ifferanva, &  inimici in i(pa­
vento grandifiimo pofe. LI atte a Fcroaldo 3vno de' Duchi 
Longobardi, che Cluffefignoreggiaua, traitagli aia fuor di 
modo di continuo Rauenna, e pereto de libo fio il nucuo E [ar­
co prima eh altro faccjfcdì leuarfì quefio stecco degli oc­

chi.
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thu& * qttefi'cfi'ctto chiamo da Brefllo Dr ditta dì catione 
Sitato , vno de Duchi Longobardi che al fermilo dell’Im ­
peratore sera riuolto, il qual mentre verna con gran parte 
’delle fue genti sa per le Po per barca, g lifi fece incentra 
Feroaldo,:he nhauea battuto n otta ¡alla bocca del fiume ,fr  
attaccata la battaglia fu  conia morte di quafi tutti i fuoi 
vinto, & fuper atonie perchefi rifuggijfe in Cluffe fufilino  ; 
$ ranche la Città ch’era sfata in quefio mezo da Sm araldo 
affidi.tt a (}auent at a dalla rotta di I er caldo tofio f i  arre fé ,  
c l'Ffino prfio che v ’hcbbe dentro il piede fece tagliar a 
pi f i  Fer caldo con quanti Longobardi v i  erano, tn ven­
detta de ì tanti m ali, che efii in Italia fa tti haueano. Fu 
di tanto momento quefia vittoria , che non filo  f i  diedero in 
brme molte Città all’Efarco, ma f  (j>aucntoron& salme li­
ti i Longobardi, che (  parendo lordi non poterfi altrimen­
ti difendere ) fubito la fia ti ì Duchi f i  crearono vn  R e, e 
mie fio fit Amari 3 o fecondo altri » V tari figliuolo dì Clcf- 
f c , filmane, ma valorofi, e chiaro per molti s &  onorati 
gefh,per gli quali > piu che perla memoria del padre f ì t  
eletto, dandogli per maggior dignità il nome di Flauto, i l  
qualpafib poi felicemente a tutti i Re Longobardi ; E i Du­
chi per mofirargh maggior ajf'ettìone, e far filo  benevolo ,  
poiché il tefiro regio era stato da Rcfìmonda portato vìa  gli 
donarono la metà delle lor n c c h e fe . Amari adunque 
eletto Re de’ Longobardi l’anno di Chrifio cinquecento et- 
tant¿quattro venne confequcntemente adejfer Sig.dt Vero- 
r* • ¿gli poiché hebbefatta la rafignadelle genti, e dato a 
tutti U paghe andò con gran prefiefica fipra  Br fello  , che 
da Drotttla era guardato,e con tanto sforzo, e cofi ofiwata- 
niente, non la filando fiotto di refinrare a quei di dentro Jo 
combatte ,che non potendo efit piu refifieres' arrtfiro a patti, 

peri D r m U p m * c e n a ta m i  iC fu m fjr ìl
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la  fuggito A Ratte fina , con tatto do Brefcllo fu  fino dai 
fondamenti [pianato. Non molto tempo dapoi Antan vo. 
tendo fermar bene itpie nel Regnofece cantra f  opinione di 
tutti tregua per certo tempo con Smaraldo. Appena haue* 
aano ept r la venuta del nuotto }farcO\ e per la tregua fat. 
ta ’ncommimiato a refpirar al quanto ì Romani y e11 refi a 
dell Italia quando nuou a calamita lor fpragiunfè. P 'en­
trerò p:r tutta Italia tante é  cofì fatte pioggie , t he parca
che DiOvolciTe con vn nuovo Ditumo innondar la terra.+* *
crebbe per quelle tanto il Tcut re, che tn alcuni luoghi ag. 
guardio la muraglia della Città, e con le fue torbide acque 
perdo al mare con maraviglia d'ogn uno gran copta: di [er­
gi : crebbero par ¡mente tutti g k  altri fum i d Italiane fecero 
grandi f i  mi danni, ma[opra tutti crebbe il nefiro Adige, il 
qualefaterò buona parte de’ cajàmenti, t con la morte di in- 
finiteperfine, ajfaiffìme ne ruttino> &  porto via . ffuefio 
f ì t  danno della [alate Chrifiiana cinquecento nouanta il 
pr'rmodi Novembre , ejfendofi per molti giorni r e notti in~ 
nanzJ v d it ie  veduti tariti , e cojiorribili, efèauentùfi ba­
lenile tuoni v che non fu  mai veduta cofa ta le.. Per qtiefia 
innondati one il rnfiro fu m é, che prima corretta per dove 
ora e il C'aftel Vecchio} lafctando amar* dritta la Chiefadi 
San Zen in Oratorio per la contrada eh San Martino Ac­
quano ( che dalle acque che iuiper gran tempo rima fero' 

pr efe tal nome )  trauerfando per doue ora haucmo la Brìi , 
ejacendo vnaghiarayouer vn Folefine, com e diciamo noi, 
che covmnnciaua quafial dirimpetto doue ora è la Chiefa di 
S.Silutjìro j (fi andava fin dì [otto dalla Chi e fa  di Santi 
Maria dalla (.¡hiar ayche ancor oggidì [erba l’antico nome t 
andana a metter capo otte ora e laCbiefa del Crucififfo iit 
Brà facendo quitti accrefcinto dallacque del Lago tirerà ■ 
&oms s e detto[òtto il'Te atro vn  grandisfimo pelago, il qual

luogo
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T E R Z  o :  n f, o almen buonaparte dt quello ritiene in fin alnoftro 
tempo il nome d'Acquario > finalmente ¿non battendo il va fio 
¿owe ha or allagandoti paefe per dtuerfie iìrade alla ma­
rina andana : hauendo adunque con la fittafuria,e ‘violen­
za gettato a terra alcune ben große , e ben cornpofte mura- 
file che quitti per aaficurarfi dal fiuo impeto haueuano mol- 
t anni adietro Veroneß fabricate delle quali ancora quan­
do tacque fon baße f i  ‘veggono alcune vcfiìgia nel fiume , 

entrato violentemente nella foffia ch’era come s'e detto 
dtra quelle rotto facilmente il muro della Citta che quitti 
era ffìfeceper forza la via nel Lago > e di quello nell’altra 
contigua foffia onde facilmente poca sltma facendo del mu­
ro della Citta nel fiuo vecchio vafio ritorno. Di quefta cefi 
grande innondatone fa  mentione San Gregorio nel terzo 
hb. del fecondo tomo a capo i $. de'fimi diuini dialoghi cofi 
dicendo dt San.Zen, òub Kege Antharico ante quin- Mìrmtdéòtà quennium quando apudhanc Romanam Vrbem AI- v*r***' ueum fuum T iberis egrciTuseft,Apud Veronenfem vr­bem Jìuuius Athefis exerefeens ad beati Zenonis mar- tyris atque pontificis ecclefiam venir,cuius Ecclefiae cum eiTcnt lamia? aperta?, aqua in eam minime intra- uit.quaepaubipercrefcens viqueadfeneftrasecdefia?, qua? erant teötis proximae peruenitificq, ftans aqua ec- cleiìx lanuam claufit,, ac fi illud elementum liquidum infoliditatem parietis fuiiH't mutatum, cumque cflVnt multi inuenti interius,fedaquarum multirudineom- — ni ecclefia circundata, qui poflent egredi non babe- rent, ibique fé fiti, ac fama? deficere formidarent ad fedeli* lanuam veniebant ad bibeodum hauriebant- que aquam, quae vt predisi vfqueadfcneftrasexcre- 
uerat,& tarnen intra Ecdefiam nullo modo d* fluebat, 
luuriri iuque vt aqua potcrat > fed dsfluere vt aqua

R a non
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non poterat,ftans autem ante Ianuam ad oftendenduè 
cunáis meritum marty ris,& aqua crac ad adiutoriurr;
& quali aqua non erat ad inuadendum locom-P«,-,
D ia c o n o (ìmilmente nell vndeetmo cap .del 3 dio.dell tjUne 
de J oncobardi firm e anch’egli. Fuit hoc tempore aqua; 
Diluii ani in Haibus Venetoruro,& Ligurie cxteriiquc 
í^onibus ita!.*, quale maximum poft Noe tempora 
credi tur non fuhTe. Faflae funi lacune pofleffionum, 
jcu vülarum j hoiMir.urnquc pantera de pccudum ma* 
«musimenriis deftru&a iunt binerà, driipatx vix.tan- 
tu fune Athdis fluumsexcrcuit,& vt Beatus Gregorius 
rcfei t ; Fa&a fuit innundatio ha?c K a l .  Nouemb. 5 9o. 
& tant* corufcationes, & tonitrua'tunc fuere quanta? 
vix xftìuo tempore fieri folent. T. perche la maligna for­
tuna 1 come ha prejb a perfiguitar e acmi e, mai non coffa fin  
che non l ’ha condotto ali’vidimo fuo sìerminio, non con- 
tenta d‘ battere qua fi affatto con l  acqua rumata la nofira 
Citta , per piti colmarla di mìfirie volle ancora col fuoco 
con fumarne vna gran parte ; per cloche due mefi doplo il Dì- 
iuHio, il quale dell’incendio futuro era flato, come quafi 

fcrnpre effer fo le , certo prefagio 3 s’attacco ilfuoco ( de! 
iiualc non f i  quote mai fapcre l’orìgine ) poco di fitto  da! 
ponte dilla Pi ara, &  andò bruciando3 e confumandofin za 
che m ai f i  po'effe tronar cofa che lejhngutjfe (  cotanto 
erano contra auffa nofira mi fera, (fi infelice Città le Stei- 

tre nu tpuafx le incrudelite) tutto quello che trouofino alte porte del Sor- 
tu .irf< e,j r yQ e ¿1 san Zen > e coti rimale aria lapin bella, e

cl le tteuol-parte della nofira Città, c i  era dalla Porta del- 
l ’Or?ano fióo a quella del B or faro > e di San Zen,- en fio  

filamente falúa quella parte ver fio la Porta de i Leoni : ne e 
mar atti glia , che tanti cafamenti in cefi poche orefenzapo-
temi mai reparan ardejfero,p e r  cieche erano in quellem*

P
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p  q n fi tutti (  benché con grande artificio, e magi fieno )  

di leqno fibricat't, nel quale e facilmente fa tu e  catta s e 
difficilmentefijfengea il fuoco . Per quefie due così acerbe 
calamità,che vennero quafi vna adoffo all'altra, rimari la 
nofira Citta fuor di modo f i  nelleperfine, cerne ni Uè cafc , 
e nella robba afflitta , e trauaddata. Ma non farà per a- 
ventura fuor di propfito ,pou he già pìh volte ho fatto  , e 
fon per fare di queflo n firo  fum é menitene, dar qualche 
cofa fi del nome, c ome dell’origine fu a . Fi adunque da fa -  
pere come era cofhtme de gli antichi R t'T  (¡farri, che eia- 
fa n  [airi caffè vna Città, e quella dal feto nome nominaf 
fc , f i  accìoche quella eref effe in ^ran di-figa, f i  ricchezza 
hbl tati ano perfonalmente con tutta la corte, non era pero 
lor lecito edificar quefla Città in altro luogo, che in quello ,  
che con l ’armi prima shaueffero acquifiato, alla Città i ra 
poifttopoflo tutto quello di che con Far mi fifa i e a acquìflo% 
e non foto la Città, ma tutto ilpaefe a quella foltcpefto dai 
nome del Re f i  nominaua. Ora Atrto , che fu  vno di quefli 
Re, poi eh  ebbe con tarm i alfuo imperio fottopofia 11f i  ria* 
la Daini alia, e quafi tutte il mare Adriatico di qua ,e  dilàt 
con gran parte duella Vrouìntiadi Vene ita , edifici) la Città/ 
cl A: ria, f i  il mare A tri atrio, f i  il nefiro fiume Atrio dal 
uo nome chiamo i f i  Pcidl nofiro fiume mutato il nome 
> Atrio in Atifo , e dt A tipi finalmente per piu dolcefuono, è 

fiato detto Alice, (fi poi Adige * Nafce quefìo fiume non 
nidi o iongi dalla T  erra di B decano fu i monte Mcmbraio.É 
peci do la doue nafce ; ma per il Lati ir affai buonfiume, t he 
'lìt lui non molto dal fuo fonte chfcofio mette capo t  fio  sin- 

j & per altri ancora > come à Trenio per la Delfina, k  
toiierlper ìl Lem, che aiutato dalcune altre acquetile dai 
r^on delFic enfino difc e dono entrano in quello. Ala poco piti 
lngm  v i  mette anch 'efpt capo> efinalmente laequa Sagra,
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fruir altra parte poi verfo monte Baldo rie ette tn fead  dui 
la Viana , a Serattuile la Soma, piu ingiù la N  offe ¿he vie- 
ne dalla Valle dt Non, e finalmente vna ltr acqua, che dal
paefe de' S»inceri viene , e pajfa prejfo Marano 3 quello 
fiume finto Bolzano piegandofi a mezo giorno, commi nei a 
ad efifere molto rapido ; à Trento poi ficende alquanto più 

piaceuolmente per quella pianura, f i  siringe pot di nuoti o 
f i  a monti f eficende con tanta violenza » e rapacità che più 
a torrente che a fiume rafimigha, e con la medefimafuria 
viene a fenderper mezo la nofira C ittà, fiduafijùbito fuo­
ri della Città e accreficiuto dal fiumiccllo, che da Montoni} 
viene,poi dal Fihio affai buon fiume , indi dal T  orrente che 
tal volta da monti con tanta copia d ’acque, e furia  ficende 
che a qual f i  voglia grò fio fiume f i  può agguagliare t poco 
più ingiù dall Alpone,e dalla T  ramegnaj quali vnitt u fi e 
me con buona parte dell’acqua della Belga fiume che dalle 
montagne Vicentine ficende fanno vn  groffip fium e, Dal­
l ’altra parte verfo mezo giorno gli porta gran copia d’ac* 
qua il Buse > con moln a fr i ruficelletti, Ter qu effe e moli a l  
tre acque che fuiVeronefiefùrgono, e ficaturifiono aliterò fio 
ne forre fino a Legnago , e poco di fiotto a Caftagnaro m 
due parti f i  fende > Ivna delle quali, cioè quella verfo me. 
zo giorno f i fa  incontro al Tart aro fium e , il quale (corno 
nella defirittione>che ho di fognato difar e piacendo a Dio di 
tutto dVeronefiydtro )  efice f  alcuni laghi » paludi e ruffe eU 
letti, e congmntafi con lui torna poi wfìe me a rìunirfi con 
l ’altra parte a mal Pietra, Cefi di più fiumi fa tti vn fole 
chiudono di dietro il P olefino di Bouigo, e finalmente intra- 
ti nellepaludi, perdono non pur il nome proprio, ma anco• 
Ta il nome de fiumi. L'altra parte poi correndo a Lcndc* 
n ara. f? indi a Bouigo prima ch’arriui a Capo dargerefa* 
uargere detto^h etarmntefi ricongiunge con l ’altra fu  a me
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f j , e cofì dì nuouo redintegrato correndo per grandff.ùrnt 
paludi giunge a T  orre nuova . Vlimarnentc du i i  ¡n dui 
p irli entra nel mare : La dtjlra f i  < hiama le Li-fin e , e la 
finn ¡Ira Erándolo t E cojì ire volte dimdendofi'fa due Fole“ 
firn vno di quà, i  altro dì làda Rottigó , de’ quali il primo 
nuovof altro vecchio f i  chiama. Ora all’f i  ori a tornando 
dico che quella innondati one della quale s ì  parlate difipra 
non contenta d’battere infinito numero di cafe, e diptrfione 
rumateti &  am m alato  > ne vuole infinite altre con la f a ­
me , e con la pefie ch’ella cagiono di poi far morire }pt reto * 
che batiendo ella adacquate e ripiene di loto tutte le campai 
one nonfiol tolfi tutto il ricotto,ma ancora con Ì  acque t or- 
rotte > e marne infettò', e corruppe in maniera l ’acre che ne 
nacque vna crudehfiitna pefie, la quale infierne con la fa ­
me fi enfi incredibile quantità di perfine per tutta l ’Ita lia , 
e ¡penalmente parue che in quell’anno s’vnifiero, &  con­
fuir afferò alla rutna dellinfelice nofira patria tutti quat­
tro gli elementi > i l  fuoco con l’arderla, l'acqua con innon­
darla , la terra con negarli il vitto ,■ e l’aria finalmente con 
l’ammorbarla. Per que (lì dui v  Itimi f i  age Ili non rejfò fa l­
úa nella nofira Città la trigefima parte delle perfine , e 
quelle da tanti m ali, e datante calamità f i  a ffia te , f i  per- 
coffe, e f i (gomentate, che reputauano felici , e tre , e quat­
te ovoli e beati coloro à quali era sì atot conceffo conia mor­
ie por fine a fante m fe r ie , (fi v fiir  di tanti trauaglìf. 
l i  or} que f i ' anno di pefie Pelagio fecondo Pontífice Roma­
no, e fu  il fiettimo dell’Imperio di Mauritio : per qaefie 
tante affi;ationi che a Roma, (fi a tutta ìtaltaauuenmro,va 
co poco manco di fette nnfi il Pontificato . Nel qual tempo 
pere toche quefii flagelli furono cono fiutiprocedere da l tra 
dimna fu  dato il carico al buon Gregorio che fupoìfucceffor 
di Pelagio di placarla,il quale perciòfare non lafiio adietro

(e fi
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cofa alcuna che far fipotcjfe. Per lui, ep e r  tutti gli altri, 
a cofi far da lui efori ati, epregatifurono fatte orai io ni de- 

jnfitmUitj uet fitme > digiuni, & penitentie ajf rifi ime, e proceficni 
éiiu -e -anìij folennifitmc, efi a l'altre opere fante, che in quefiofifece-

 ̂furono ordinate, infittiate le letame maggiori, che 
tifino al tempo d  oggi ccfiuma di fa r  ogn armo la Clncfit 

s. Angelo ¡tu Santa. Srtuono alcuni che andando Gregorio , (Ignito da 
detto *J>U tutt0 il popolo , h umile, e ficalvo alla Chufadt San Pietro 

vide in cima della Moie dAdriano vn Angelo, che ripone a 
nel fodro vna (inguinefa f i  ad a , quafi che placatafeffe l7- 
ra diurna \ e che da quifto poi quel luogo aequijib il cogno­
me dt S. Angelo. Si legge che tnquefii tempt,c poco prima, 
nacque in Cofiantmopoh vn  mcfiro,cbe hauea quattro pie­
di,quattro braccia,quattro m ani, e due tefie, tl qual vifie 
alquanti giorni, e fu quefìo come vn  nuncio delle calamita 
che in hreue auenìr dcueanoperciochc,cerne dicono gli fio ­
rici,non n afono maifintili portenti,che nonfia di qualche 
gran male futuro ceri f i  imo inditio ; e queiì'cjjer vero f i  

Me/lro in Vi- ^  tnofifo 1‘anno /  s?d» nell'inclita Citta di Venetta, deue 
netuu. fendo nato d ’ •vnl.hre a <vn cofi fatto mefiro , che ejfendo

dlvnfi(fiofilo hauctia nondimeno due te f i  e , quattro brac­
cia , quattro mani, quattro piedi, gr ¡n tutto il rifio era 
doppio,viattennepoi l'anno thèficgt. ì una pefieccfi crudele 
che vimorirono dira cento mi a perfine \ btnche pochi de 
nobili ne mori/fro. Ora non molto dapot, che fu  ceffata 
la pi f i  e in Italia, Antan, di cui s ì  parlato difopra, Re de' 
L ■ n\ob ardi mando fiuoi oratori in Francia ¿demandar a 
quel Re, che all'ora era Childeberto, Clodcfmda fua  fcrclla 
in moglie,il quale lieto di tal ventura parendogli che meglio 

s pigmei ve* maritar non fipo ttjfe , volonta r i glie lap> om fe . Ma c f 
Muiipaafi9 J ln 0 v i nuta la Spagna, che infine altera

era Hata ndl'crcjìa umana inutili agalla verità dell'In an-
gelio
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netto ì ó" h atte dogli Rie àrdo ¿he allora nera Re dimandata 
ânch’egli f a  foreIla in moglie, parendogli che meglio a co­
ttiti che ad Ani ari J l effe per efifer quegli Cbri (liano , e quefli 
ancor (etile,diffrez,z>ato Antari e laprome(fafattagli , a lui 
l.t diede. Hebbe di etto gran difpiacere, e fdegno A. n tari,ni a 
poi acquetato]! rìuolfe altroue l'animo, (r  batte do intefo ebe 
Garoboald Re di B a ltiera f trottati a batter va  a bclhfim afi­
nii oh mando a domandargliela per moglie  ̂Cr egli lietamen 
te gli la promife, Tornati poi gli Oratori alfuo Re in Paniaj 
( raccontategli delle grate accoglienzefatte loro da quelRe, 
e della pmcjfit bauuta della figliuola,c dettegli apprejfo mol 
te cofe della gran beltà di Teodohnda, che cofi era chiama­
tala fanciulla^accefedigrddtfiimodefìderio divederla,e 
tolto (eco unfilofuofamigliar e,ma di venerabile afipettofen 
za fi.pnta d ’alcuno fe  n andò in Bauiera , e come mandato 
d‘ Antari mtrodutto al Rie dopo la debitafalutatione gli dijfe 
che Antari fitto R e , e Signore C bauea mandato irfieme con 
quell’altro fuo compagno d fio fare d nome fuo 7eodo linda 
fitta figliuola, e venuta di comisfione del Re lafanciulla, e ve  
dittala cofi bella fortefe ninnamoro, e difife, che poi che era 
di tanta bellcz,z>a ornata,meritamente l ’accettauanoper lo 
ro Signora e Regina, e quando egli fe  ne contenta(fe,che fe ­
condo la comìfiione del lor Re lajforptrebbono. Contentatofi 
il E e fufatto fecondo il cojlume portar da ber e,Garoboald di 
fita mano ne diedeprima alcopagno di Antari, come a quel­
le che piu attempato era,-e poi a lui, inditoccatafi la mano,e 
baci atifi in fronte Antari non cognofiuto ¡(oso la (¡tabella. 
E eodohnda, e poi p a r t i ( r  d Pania tornofii, dotte appena 
fa giunto che d Goroboaldfù da Francefi mofifa crudelgucr- 
r‘l • Onde egli f i  rifolfe innanzi che gli inimici intra (fero ne 

faoi confini dì mandare la figliuola al fuo marito pc cofi dato­
le G ondo aldo di lei fratello con moli’ altra gente in compa-

S  g n ia
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gaia Ì  imito verfo L 'Italiadi cbc non cefi preß o heble no. 
na Antari j che accompagnato da quafì tutti t Principi, e 
Baroni del fuo regno le and}) incontra>& incontratala fu i  
Verone fé in vn luogo chefi chiamaua Capo Sara o3 i ttißfc r. 

Amari fa Itu n/o , e celebro le no fge con molte dinerfe forti di giochi, di 
nd„t:dTvJmo fpecacoli,c di trionfi\c qucftofìtti quinto decimo giorno 
la <u ìù di di Maggio 3 l'anno della Dominica N  attinta cinquecento 
2t a un rapu *■ e n0i{antadite, (duale fi a tinello Ittovo che anticamente Cam-ronrft sj)z. J 1 \ g> i r /  ,

po Sarciofi chiamai;a non ho m ai, per motta diligenza, eoe 
in cercarne babbi a vfiato ¿potuto trottare : fra  gli ali ri Si­
gnori Longobardi che a quefie no\ze f ì  troneraio v; fi;  A- 
gì ùtlfo Duca diTarino. Or mentre nel giorno foie nnc f i  
face an le n o f e 3 turbofii in vn  momento l’aria 3 e fccfo con 
impeto vn fulmine arfe poco difico fio tuttun campo di lino $ 
per il che vn  indettino, che fico banca Agilulfo > gli diffe.?

'tu cìjc ora q u i onoriamoIle oprati che fra poco
“ | per nofira Refina fard tua moglie j il che v  derido Agilulfo
; ' gli commando che fitto pena della vita piti da cfo non douefi
|  f i  far parola. Vcroncff che ma!efipotè nano dalle p affate
f  faagure ribattere , poco, o nulla fi  railegr crono della venu­

ta del lor Re c di tariti Signori, non mane orono p ero di ac- 
— ‘ Gettargli con quel magfior onore che lor f u  pofsibile. Ma

Antari mefifo a pietà delle lor calamità per non aggrottargli 
maggiormente 3 fir aggiungere datino a danno tìfico fiipari) 
con tutta quella nobiltà , confortandogli con parole, c con 
fi atti aiutandogli alla refifauraiionc della lor Citta . Ora 
giunto Antan in Rama mentre in g loriae  f i fa  tra Vene- 

¿ime dì An- re 3 c Bacco con la {ha b<. Ha T  eodolinda fé ne sia f u  fecre- 
tdinante atte binato 3 e pria aio di ■vita 3 C' fu  il quinto gior­
no di Settembre pur di atte fi'g anno, eh'era il (filo del fuo 
reggia. Dopo la cui morie trottando fì i Longobardi in gran 
dìfcor dia per la creai ime del mtouo Re finalmente in Teo­

dolinda



T E R Z O .  i 3P
¿„(irida (a cui bontà ha» e ano già tu tti a molte proti e cogno- 
fltut.t, quo f i  a clettione rim effe ro'- , contentandofì che co­
lui che ella per fuo  marito f i  deggeffe fu jfe lor Re .
¿7 dia che donna era di gran (inno , e di gran bontàfi elef 
fi Affluffo , del qual s 'i parlato ehfcpra, huomo di gran 
■valore, e prudenza , c f  battendolo mandato a chiamare > 
oh vfcì incontra fuori della Città alquante miglia, cr egli 
incontrata che l ’hcbbe dipo alcune poche parole le bacio la 
mano , di che effe arrofita alquanto forrifc , c gli d ffh ,che 
nella bocca non alt rotte dotte a da fimi li d a rf il bacio . 
ffgefH tolta chebhe la corona del regno, e csnfegucntcmen 
te la Signoria di Verona, il che fìi verfo il fine dcll'ifleffo 
anno, fece tanto, indulto dalleperftafoni di Gregorio pri­
mo Pontefice, e dalle calde preghiere di Teodolinda fua  
mafie, che Longobardi, i quali erano idolatri, e d i’varie 
erejìe macchiati, a l Battefìmo, &  alla vera fede di Chri- 
fto vennero ,pofeia f i  riuolfe tutto a raffrettar le effe del re­
gno , mqeroche i Longobardi oradaqueffa, ora da quel­
la parte tumnltuauano. V  ano poi di Chrifio cinquecento no 
uantafei vennero gl'Inglefi a li acque del Santo Battefimo, 
e coji in pochi anni due gran natioui , cioè gl Inglefi, e i 
Longobardi al gregge di Chrifiofi agghtnfero. Et in qucl- 
i j l  f i  giorni f u  dallImperatore in loco dellFfarce, che in 
Kaiicnna era morto, mandato Gallmico, il quale in quel 
gouerno ono rat ameni efi diporto ,perciochcfi ¿limosi ro non 
fai benigno, gfi amoreuole a gli amici, ma ancora fiero, e 
terrwtle agli nemici, c fe non foffe stato che egli ritrotto le 
forze deli Imperio in Italia molto deboli baierebbe dato lo­
ro del tr aitaglio, e forfè del danno affai, ma e per quefio 
tifò etto, fr  anco perche accio Undujfc il buon Pontifico 
Gregorio fece con Agilulfo tregua, il quale v  acconfcrti 
Miche egli voluntieriperglipreghi della moglie, la quale f i
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come era sfitta in buona parte cagione che veni (fico ì 
gobardi alla fede catolica, cof per fu  afe anco al Ile, che fa. 
ceffi: a tutte le Chicfe re flit atre quant era loro f i  aio da Lon- 
gobardi tolto, epiìt d ‘ornamenti , e d'entrate l ’arri echi fife. 
Fatta la tregua l ’Imperai or Mauritio , che le cofe d’Italia 
pò fio dietro le [palle s’hauea 3fdegnato col Pontefice fece 
cattar alcune genti di Roma, riuerjìando di ciò la colpafo- 
pra il Pontefice, e con quelle danneggiandojfejfo i Longobar­
di > e per ftadendo ad Agilulfo a metter guerra a Romani 
tanto opero , che Agilulfo venuto in ifperanza d’ìrfigno- 
rirjì con quefla occ afone della difc or dia di Mauritio , e del 
Papa di tutta Italia, non oflante che con molti prieghifi 
sfor zaffe T  eodolinda di djlorlo dall'impreft ,fopra Roma­
ni con groffo efercito fe ne p afilo, h attendo prima ad Arnol­
fo  Duca di Tofeana ordinato chepaffato nelle terre de' Ro­
mani rompeffe la tregua , i l  che fu  per lui efegtùto , ora egli 
non ceffiindo di premere,& affliggere con continui affiliti, 
e danni Roma,le tenne l'ajfedio intorno vnonno intiero [in 
capo al quale non potendo egli far opera buona, per effir 
Romani miracolo firn ente dal Cielo con p i oggi e da fi\fi ¡pa­
rendo che egli m f'auor loro gu er reggi effe, le nato gaffe dio a 
Pania f  e ne torno. Morto poco dipoi l'Imperai or Mauritio 

f u  dichiarato Foca in Ih agliofilo, col qual effendcjt per am­
ba f i a t  ori il Pontefice Gregorio rallegrato , caldamente le 
cofe della mi fera Italia gli raccommandìo, per cicche ha tic a 
gì) Agi'ufo vn mefe dopo l’cflfedio di Poma prefa Cremori A 
a forza , epofala a ficco, f r  ifpi anata ìnfln dà fondamen­
ti , (fi in altro tanto tempofatto a Montana quafi il me de­

fìtto  \ percioche non ojlante, che a patti battuta Cbottejfe U 
fece faecheggiare, rumandole ancora gran parte delle mu­
raglie . Di chefp attentati quelli eh' erano in Fri fello, che 
gta in buona parte ero Boto redificato, mejfoui dentro il

fuoco
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fimo a Rauerma per barca fe  riandarono. Ma Agilulfo 
dubitando del valor di Focax del qual hauea molte cofe iu­
te fo ¡fece per v r i anno tregua con l ’Ffarco 3 e con Romani 3 
nel qual tempo viuendo f  Italia in qualche quiete > morì in 
Roma a i dodeci di Marz,o dell’ anno feìcentofei il Pontefi­
ce Gregorio \ la cui morte f u  generalmente da tutta la Cit­
ta pianta > e fufpirata. D i quejpo Papa f i  legge 3 eh cjfendo 
sldta da certi > che lauoraitanoper far vn  jcpolcro ritroua- 
ta vna te fi a vmana 3 che hauea la lingua verde 3 &  era 
intiera come s’allora fu jfe ilata fepolta, &  a lui come vna  
co fa di gran marauigha portata , egli a quella rinolio da 
parte di Dio le domandò 3 di chi ella fojfe 3 f r  ella miraco- 
hifamente rìjpofeje ejfere di Trdiano Imperatore3 la cui ani 
ma ned Infernofi ritrouauafii che Gregoriofapendo quan­
to era stato in v ita  giufio , e fanto grandemente f i  dolfe, e 
prego deuotifiimamente il Signore per lafallite dell’anima 
fa a 3 c? ottenne che ellafìt di quelle pene tratta3 e liberata. 
Ma voile Dio 3 che egli in penitentia dhauer pregato per 
vn anima dannata 3 fojfe dipoi continuamente mentre fle t­
te in vna tormentato dà dolori di stomaco 3 eccetto pero 
1filando celebraci a la mejfa 3 onde egli perche il rìpcjb fojfe 
pia longo ordino che f i  cantaffe la mejfa. Venuto dipoi in 
J taha F.far co Fletti erio fecefnbito con Agilulfoper dieci a. 
ni tregua 3 nel tempo della quale l ’anno di Chrìfio fciccn 
dia a fi ite mori Agilulfo battendo regnato venticinque a, 
ni • Ad Agilulfo fece effe Addio aldo fio  figliuolo ancora 
fanciullo 3 il qual mentre vifife la madre feguendo i buoni 
ricordi di quella ottimamente 3 e prudentemente gouerno il 
regno. Ma morta la madre poi 3 l ’annofeicento vintiquat- 
troyche ful'vndeci dell’Imperio d  Eraclio3 &  ejfo dtue- 
nuta sì otto fu  da Longobardi pHuato del regno 3 (fi in fuo  
loco ripofio Aridaldo Intorno di molta autorità 3e di fangut
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reale f a  Longobardi. flucfti confermo[abito la tregua co* 
Romani,c retto che h ebbe per dodcci anni il regno con gran 
quiete, epace dell'Italia finì fita v ita . N el tempo di cofi ni 
commincìo ad efifer nominato al Mondo Maumetto nato in 
non v il Cafelio dell Arabia, di padre gentile, e di madre 

lùarciT.t Ifinaefita. A d Arioaldo face effe nel regno Rotari huomo 
sonore Ui Ve- 'veramente di gran configlìo, e prudenza, e dilìgentifiimo 
teda 6 3 j. offentator dellagiufi iti a ; Ma era deller efi a Arri ana mac­

chiato , e perciò facilmente v i tiro tutti gli altri della fu a 
natione , (fi in tutte le Citta del f io  regno vn Vefcouo Ar­
ri ano pofe,onde non era quafi Città in Italia, che due Chic­
le j c d’ii prelati, vn  Cat olici),l'altro Arriano non haue fife, 
perche anco la n offra Città a tanta male diti one fu  [aggetta, 
e forfè piu che alcun altra ,poi che per laperfecutione dcl- 
Ì  Arriano fu  sformato il Vefcouo Católico fuggirfine,e nelle 
cane me de' Monti nafeonderfi, ne perche i Pontefici piu 
volteferine(fero a Rotari f i  refio egli già mai da quefie p ai- 
zie . Con tutto ciò fu  Rotan di tanta gì tifiti a, e di cofi bel­
lo ingegno, che e (fendo siati Longobardi fino a quel tempo 
fenza leggi fcrìtte fece con beli ordine in vn  volume rac­
còrrò quante ?ihaue a fino allora quella natione per confuc- 
tUdine ojferuate, (fi editti nominolle, e pofeia ne mando 
copia per tutte le Città del fuo regno commandando efrefi- 

fame nt e che da tutti fu fife inuiolabilmente offerti a te. V fife 
cofi ai nel regno fie dea anni, e quattro mefì, e pefeia pofe 
fine a giorni fuoi. Legge f i  che ne' tempi di cofiui venne in 
Italia tata copia di jcabbia,che i corpi vin i a cadaucriji tifi 

jimigliauano coiàio erano di quella immoditia ripieni, c co­
perti , (fi da quella ejfenuati, e molti fenica che tratar vi 
f i  potefife rimedio che gìòuajfe fe ne morirono, (fi j f  edul­
mente nella nofira Città, (fi f u  giudicato commummcnte, 
che nòper altro che g  hauerfeguito lapcfiimafiotta A mana

haucf-
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h A'! effe mandato Dio quelf i  Ugello a l'Ita lia . A Rotariji- 
phÌ nel reqno Rado aldofuo figliuolo > l'anno dal parto della 
f  eroìne fe ¿cento cinquanta quattro : coflui fu  c ofi aitar o .che 
{(fendo fifolto ilpadre in Monz>a nella Chicfa di S.Giouan- 
ni Batti fi a intra di notte in Chic fa , &  aperto il fepolcro 
po di)) il corpo di lui di quanti ornamenti hauea intorno > 
e perno poco da poi gli apparite il gloriofo Gèo. R a n fia , e 
minaccia dolo gli dì fife \ perche hai hauuto ardire di toccar 
aneli'huomojlqnat quantunque dirittamente non credefft 
fiera pero rac commandato a me i t i  commando da qui in- 
n.vnai non ardi f i  a di metter piu piede dentro lafoglia della 
mi d Chic fa , onde volendo egli poi non ofiante il diuieto in­
vi Arai ¡par e itagli che da. non fochi fojf'e a dietro con le pu­
lì a ributtato : Dice Paulo Longobardo , che in que' tempi 

vófe ¡e dal qual io ho con diligenza raccolto quanto de' 
Lo a f i  ardi ho f r i t to > che mtcje quefio miracolo da uno 
eh Ih ¿tuea co gli occhiproprif veduto.fermato Rodoaldo 
nd regno tolfe Gundiperga bell fiim a gioitane 3 figliuola di 
Agilulfo, c.di'T eodolinda^ per-moglie > la quale effondo fia­
to, poco di poi accufata al marito di batter cbmeffo adulterio 
con Carellofio fornitore t coflui che valeni'Intorno era del- 
Ia per fona per df i  e fa dell'onor di lei domando in grafia al 
Iie di poter combatter nudo con l'accifiatore > il che effondo- 
gli dal Re conceffo> e venuto il giornoprefiffo alla battaglia 
firn  di Pania, otte gran numero di gente sera per vedere 
ridetta > vennero a due Ilo > e Carello con grand film a lode, 
eftA} e della Regina ne rimafe vincitore. Collo poi Ro­
doaldo m adulterio con la moglie d v n  nobile Pauefe fu  dal 
rnarito di quellaprillato di vita  > e ciò f i t  nel quinto anno 3 
ef  unno giorno delfuo regno. Dopo cofiuifìt adAritperto 
ffiuto fio di Gì ondo aldo ¡fratello della regina 'Teodolinda 
l antnifi'icent'o cinquamanouc data la corona del regno. .

..........  " ■' ' Tu
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Fu questo Signore di molta gtufiitia, e cefi ubidiente alla 
Chic fa Romana , che gli fece della Liguria già da Rotati 
occupata , e dell’Alpi Coccie vn  dono , egouerno con tanto 

fermo il regno, ch’tn nuoueanni ch'egli lo reffe fu  in tutta 
1‘Italia grandifima quiete, e tranquilla. So lena alcuna 
volta andare trauefiito, e filo  per le Città delfiuo regno, e 
con accortela , e defirc\z,a filare quello che dì luì , e de 

fu  oi minìfirtfi dicea, e poi tornato in Pania ad ogni di fot di. 
neper quant'era in lui pofiibtle prouedea. Morto finalmente 
dopo batter fatto molte buone opere,fufpolt o m Pania nel. 
la Chiefa di S.Saluatoreper lui già fabricata , e difontuofi 
ornamenti, e larghe intrategrandemente arricchita. Lea. 
gefi che nel tempo di quello Re cadde gran quantità dice. 
nere dal Cielo in molti luoghi d ’Italia, (fi ancora, f i  mol. 
to piìt che in ogn altro loco in C ofiunti uopo li, la qual co fa , 
come infi Ut a apportò grandifiimo fiauento a tu tti, e tanto 
ptìt che pochi anni dopofi vide eper malte notti nel me f i  di 
Marno vnagrandìfiima cometa in foggia dvna(pada> on­
de tuttigiudee aitano che fojfe vicina lafine del Mondo, & 
il tremendo giudicio vniuerfale. A d  Aritperto fucccfero 
nel regno Ber ta ri,c  G odib ertofuoì fgliu oli affai gioite ni, 
i quali dilli f i  i l  regno, quelli in Milano , e questi in Rama 

fece la fu  a refidenza, rimanendo la Città di Verona con 
molte altre fitto  la Signoria di Ber tari. Ma mentre l \  n , 
e l ’altro godeuain pace, f ir n  quiete la fu  a parte f u  f i  A 
loro per maluagità d ’alcuni lor famighari posta tanta di- 
fiordi a che vennero alle m ant, e comminctorono a traua- 
gharjt con l ’arme l ’vn l ’altro, il che diede animo, efie- 
ranna a Grimualdo Duca di Bene stento di poterfi injigno- 
rire del lor regno, e perciòfenna dimora, aedo l ’ot cafone 
non glifiapajfi,creato Romoaldo fiso figliuolo Duca dt Be­
tte#ento, f i  algouerno ,  e guardia dello stato U[datolo»

con
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ri?; orùffo e foretto nella Lombardia fe nepafiso > e fingendo 
di voler dar a Godiberto aiuto intfo in Pania con tutte le 
centi, & offendo irato da Itti àmoreuohnente rìceuuto3non 
1 fvtendo egli di ciò alcuno fufletto gli aneto il traditore alla 
vita, c con vn  coltello » chefiotto banca, glipafisb il petto e 
tvccife, il che intefib da Bertat i [àbito non conofcendnfba­
llante a re fi f i  ere ad vn  tanto nemico da Milano a Cacarlo 
Fa de f i  Altari fé  ne fu g a i. E Grimualdo di tutto il remo ¿e Loncharía1 ’ * ■ ̂ 1 O

c Sin¡ ir di Veindimorì fanno della flin t e no f r a  feicento fcffantanouc ,
J /ì  * /  ’  /  /  F* ' . .  V Otiti C 6 jj.e tofio tn tutte le Cura del regno f u gi gonernaton , c nnm- Amr.hn  ̂

fri mando, a Verona venne Annatona o nobili ¡fimo Forno- utrnatov ¡tu 
lardo bit omo di gran prudenza 3 e bontà. Grimualdo man- 
dì dipoi a dire a Cacano che dafic Ber tari comefitto nemico 
cacciar douejfe 3 &  egli per nofi codiar contro lo fdegno di 
loifii cui mollo temeuajofio fece quanto gli banca m fidato 
a ère, fir a B ettari di tutto il fitto i iato diede bando f i  quale 
incognito e fiblo in Francia (è nefuggi, otte fouenuto da quel 
Fe di gigli ardi aiutifie ne torno co grò (fio efierdto in Lobar- 
diag recuperare il perduto regno. Ma venuto col nemico à 
le mani ¿che già co molte ualorofie getifie gl' era mofifo coirà, 

fa da lui co afhtcia, ér insano rotto, c muto con la morte di 
(juafi tutti ifiuoi. Seguì qfih fatto d'arme a Riuafd qual Imo 
goc acne piace a RafifaelVolaterano nelle cofie dell' Italia, fir 
•1. Frate Leandro nella deficrittione della me defi ma fu  cefi Rina perdi 
i damato dal molto fraglie , che luì de' Francefi fiit Jparfio. cô (letta ' 
lanche Bernardino Cono3 e Paulo Diacono nelle ifiorie de* 

longobardi dicano 3 che non a Rina 3 ma prefifio a vn affai 
groffi) villaggio vicino ad Adi fili fa tto , il quale dal ¡àngue 
de Francefi, fu  pei Rio Franco detto3 Ber tari rottole fccn- 
fotofe net orcio di mala voglia per strade diffiate in Fran­
cia al R e D eri giperto 3 appreffo i l  qual stette alquanti anni.
IU battendo dipoi Grimualdo fatto ami citi a , e legga con

g O .

£:

quel
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q u e l  R e B e r ta m i n o n  f i  cogito  f e n d o f  in p e r n o  f i  n e p u f f  in  

I  r ig h ili r r r a q n c l  q u a l  te m p o  G n m u a ld o  h a u e n d o f ip a t to  ca ­
t ta r  f i n i t i  e d a !  b ra c c io  ,  e  'vo len d o  co n  v n  a r c o  t i r a r e  a d  
natta co lo m b a  f é  p i i  ru p p e  la  v e n a  ; &  effo n d o  d i p o i , come 

f u  d e t to ,  con  m e d ic in e  a n e le  n a te  m e d ic a to  f in ì  la  (h a  v i t a  
l ’a n n o  o tta n o  d e l  f i o  re g n o  ,  c h ’e r a  i l  f e t  c e n to  f e t  ta n ta  f i t ­

t e  d e l  n  v i r o  S ig n o r e , ¡¿r in  P a n ia  n e lla  C h ie ja  d i  S . A m b re -  

f i o  c!j  e'¿li e d if ic a ta  h a u e a  f u  f c p u l to . F u  q u e f io  R e  d i  g ra n  

co n fig h o  ( ¡ n e l le  co fc  d i  g u e r r a ,  c o m e  d i  p a c e .  A g g i  unf'e a l ­

le  le g g i  d a  R o t a v i f r i t t e  m o l te  co fc  n e  a f f i n e  : f u  o ltre  m o­

d o  <?a g lta rd o  d i  c o rp o , e  d 'a n im o  a r d i to  : f  i  c a la o ,m a  ( e b ­

b e  bonghif i m a ,  e f o l ta  b a r b a  . N e l  p a f f a r  c h e  f e c e  B er  ta ­
r i  in  In  f i l t r e r à  a n d a to  c h e  f u  a lq u a n to  i n n a n z i  p e r  m a ­

r e  ,  -v a i •vn a  v o c e ,  f e n z a f ia p e r  o n d e  m e n i( f é ,  ch e  don i and)} 

f é  B er  t a r i  e r a  in  q u e lla  n a n e , e fu b t to  fogg iu n fie  f a t e g l i  f a -  
p e r e  noe G r im u a ld o  e  m o r to  o g g i fo n o  t r e  g io r n i  ,  onde 

eg li f  r i  f i f e  d i  to r n a r  a  d i e t r o ,  c [ m o n ta to  in  t e r r a  , e cer­

tif ic a i g ì  d e lla  co f a  fé  n e  m e im e  in  I t a l i a ,  e  g iu n to  a l  confi­

no d : q  ’i e l la , f u  d a  m o l t i  S ig n o r i  L o n g o b a r d i  in c o n tr a to , e 

l i e ta m e n te  r i c a t t o , e v e  f i t t o  d e l l 'a b i to  r e a le  in  P a n ia  con­

d o tto , otte ¿ 1  tc r 'fo  m e fe  dopo la  m o r te  d i  G r im u a ld o  f i  d e l  re  

g ito  d e ’ L o n g o b a rd i in c o r o n a to  ; c p e r c h e  e r a  p io ,f e d e le ,  ca- 

t o h e o ,  g u f o ,  e g r a n d e  a n i a l  o r  d e  p o n e v i  to f lo  p e r  tu tte  le 

C it ta  d e l  reg n o  m a n d o  ( u o m in i  d a  b e n e ,  e  p r u d e n t i ,  1 quali 

d o n i [ i r ò  dadigen t s v ie n te  p r e n d e r e  m f i r m a t i o n e  d i  tu t t i  i  

g o a e r n .i t  o r i ,  c m :  n if i  r i ; e q u e g li  c h e  d i r  i t .u n e n te  g p iu rn a f-  

fe ro  c o n fe r m a  f e r o  n e ll 'o f f ic io ,  c q u e g l i  ,  c h e  a l t  r  m i ra t e 

f a c e  f e r o  p r i l l a r e ,  i l  c h e  f ù  p e r  l o r o ,  co n  g r a n  p r c f r c f z a ,  

e d i l i g e n z a e f e q u i t o .L ’a n n o p o i p i c c i n o  o t ta n ta n n o  'venne 

m  I ta l ia  c e f i f a t t a  p c j l i  le n t ia ,  f i  in  V  erotta p a r t ic o la r m e n ­

t e ,  c h e m o r )  v n  in f in i ta  m o l t i tu d in e  d i  g e n t e , c p i n n e p r e b  

b e r  m o r te  f c  L ife ia n d o  le  C i t t a ,  e le  l ' i l l c  n o n  f i  f p u r  p e r
‘v i t i -
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rjlthno rimedio retírate > c fu  pe monti, e per gli bofibi 3 e 
ignaro le rute de fium i , onde molte Città , e máximamente 
l tntfira rìm afro per alcun tempo quafi del tutto deferte. 
B ert.tr t e fn d o 3come h abbiamo detto, per fona di gran b en­
t i , c religione fece edificare in Patti a a S'andAgata vn fii- 
orbi fim o  tempio, e monofferto 3 otte congrego molte Fer­

rini \ dotandolo dì molti ornamenti 3 epo/fc,(stoni 3 é" Rudo- 
%'iJa fi*a moglie quafi con Itti nel bene operar gare?gì a fife > 
i\naltro fabricar ne fece fuori della Città in onor della Re- 
nìn.t del Ciclo : il luogo donefu fabrícalo fu  poi chiatti ato, 
file Pertiche. Ber tari dopo batter regnatofeti anni fece fuo 
compagno nel regno Comp erto fuo figliuolo. Indi a non mol­
to tempo Alachi Duca di T rentofirìbelto da loro,pcrció- 
che battendo coftui in vn  gran fatto d ’arme ‘vinti i Bau ariy 
c morto Gracone Signore di Banzano, bora Bolzìano 3 in 
t.mta fiperbia monto che contraiproprij Signoriprefe l ’ar 
mi , al quale fa t t i f  efii con molta gente incontra, e venuti 
piìt d’vna volta a battaglia 3 dopo ejferjì da vnaparie, c da 
l’atra moltofanguefi arfofinalme te fu  Alachi r melo tufi ><fi* 
a fediate in T  rento : il qual vedendo alla fine le fuc co f in 
-chima difi crai ionefi fuggi 3e la Citta in preda al nemico 
lafeio ¡ la qual Jubito s’arrefe. Tu poco dipoi per opera di 
Comporto dal Re Adalachiperdonato 3 cr donato il Ducato 
di Brefiia 3 non ceffando egli pero di ricordare al figliuolo 
che 1‘accrefi ere forze al nemico, era vnfem are lapropria 
pojfanza 3 e ch’era dubbiofì 3 che la grandetta d’Alachi 
non pii tornaffe. vn  forno (  come in e fiotto fh  poi )  in gran 
danno. Ber tari dopo hauercparte filo 3 e parte col figliuo­
lo per i(patio di diciaftte anni regnato pafio a miglior v i­
ta > ( fu nella Chicfa di San Saluatore edificata da fuo pa­
dre fipolto : Comporto rima fio f i o  Signore del regno, prefi 
Irmclmda nobihfiima Safona per moglie. Bianca coflei

T 2 tra
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tra 1 altre vna bcllifima damigella chiamata Tcedala ro- 
bili firma Romana> la quale olirà l altre pie Jingulari lei-

tali damigelli lc\ve Lattea cof bella ,c  Unga capigliatura , che parca fili 
d’oro 3 e fina a i piedi le glumetta : onde battendola ella vn 
oicrno •veduta nel ha? no, mentre f i  lattaria > c m arameli a- 
taf: forte della /ita bellezza, molto la lodo, e commendo al 
Re, il qualc/o fen tendo forte s ini:aghi, ben che egli noi di­
rne fra  (fé , c f a  fe  sìejfo propofe di volerla attuti i partiti 
del Mondo alle pie voglie : e perciò trottata quanto prima 
ceca fon e ftnfe d’andare a cac eia, e foco fuori della Citta 
ne c ondaiffc lam ofic : e la nottepoiferrei amente ritornato 
a Fama fi fece menare la bella T  eodatd3 c [acidi a di lei per 
forza la f a  voglia,la confrinfe,poi afard monaca. Mor­
to Ber tari, A l ac hi feordatof non pur de benefeij riccia i 
dal [ito Re, ma ancora della fed e , e del giuramento dato­
gli di donerai: effer fedele, aiutato non f i o  da Aldone, e 
Cr.infime Cittadini lire [ciani, ma anco da molti Longobar­
di defederò/ di cofe nuoti e , vn  giorno, che Comporto fuor 
da Paniaf tr oltana, occupò il P a la fo  reale, <f all3 aperta 
venuto rebelle, gli tolfe Arcano : Onde Compertopriuo d’a­
iuto , c di configli 0 j i  fuggi in vn 1 fòla del Lago dà Como. 
Ma Ala eh: venuto m breuc co'foi tirannici co fu m i in odio 
a tu tti, f u  da quegli J ìc fi, che in Signoria pojìo l ’haacansy 
vn di che egli era vfcito a caccia prillato del regno, f i n  
quello con gran piacer di tutti ripojlo Comporto : Orni’egli 
tutto [degnato fe ne f ig g i , ó ’J h aunto dagli amici gente, 
c v  et tanaglia, andò a ritrouar il Re, che anelo egli era con 
le f  e genti vfeito in campagna ; f r  attaccata la battaglia > 
rmi afe per grufo giudicio di Dio morto Alachi con gran 
parte de1 f o t  . ffuafi in quefli ijì e f i  giorni fi* per fer­
va d'armi difcacciato dello slato Rodo aldo Duca del 
Friuli da Auf it di Cafelio Remica jenva cioè unha ?> c f i *

....................................................................................................................  / #  '
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ßfific Comparto ; il quale > efifiendo a lui Rodoaldo ricorfo, f i  
domandati dogli umilmente aiuto 3f ì  rifai f i , conoficendo che 
non polena con vnor filo fiar di meno di non aiutarlo 3 e di
fiir o gì fido sfora:-'.) per rimetterlo in fia to , emeffo tofio in­
filane vn numero fi efiercito (i mojfie contra Aufrit, il qual 
fii-[abito feriva che quafi fi sfodera fife (fada,fatto prigio­
ne , e condotto al Re 3 il qùal in Verona lo confino : e poco 
dì poi > perche anco qui fecretamente congiurali a contra il 
j ù , oh furono canati gli occhi 3 f i  tagliate ambe le mani3 
fini perpetuo fi-’gl io cacciato. E Comporto hauendo dode- 
aanni drgo la morte del padre regnato pafsb all'altra vita3 
c fu con gran dolor di tutti i Longobardi fipolto in Pania 
udii C h i c  fa di San Saluatore. A' Comporto fiucce (Je Lim- 
jicrto(ito figliuolo 3 al qualperch’era molto fanciullo3 diede 
il piare tutore Aerando huomo fra  Longobardi di gran 
mini : di c he fidegn offi forte Ragombcrto Duca di Eurino 3 
gir cu digli che gli (affi Fiato fatto torto, efifin dogli Fato in 
questa tutela Afprando antepofio 3 e pendo ragionato vn 
grò/fi (fiere ito mojfie guerra al proprio Re 3 (fi efifendoglifì 
fiuto incontra Afprando ,  e Rotari Duca di Bergamo3 ven­
ne con loro a battaglia , e vintigli intfo facilmente in Pa- 
tua 3 f i  occupo tirannicamente il regno 3 il qual goduto 
v,¡1.inni fi)io morì 3 Inficiandone erede Aritperto : il qual 
z  eilend-)fi cétra Afprando con gli altri Duchi che del gioia- 
netto Jumper io haue ano p fi la dijfiefaf fpiufi loro ado fio co 
molta gente 3 f i  attaccata la battaglia oh pof'e finalmente 
in ruta haacndo fatta di loro grande strage, e prefi Lira- 
perso. i l  Duca Rotavi fuggendo fi fillio in Lodi 3 ciotte fiu 
digli altri Signori che con lui s erano la entro falitati indi- 
(pregio del Tiranno Arii porto fialutato Re de Longobardi : 
d- eh" [degnato Aritperto puffo con grande impeto ¡òpra Lo- 
d- ì f i  a jorz>& lo preß  j &  indi venuto fiopra Bergamo,

clone
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dotte Rotavi s'era fuggito gli pofc l'affedìo intorno , e dopo 
molte battaglie loprcfe , ( fa  Rotavi, che rim afe prigione, 
fece radere la te f a , c la barba. f l g f a  appreffo Longobar­
di era la maggior ignominia, <y il maggior ‘vituperio che 
ad alcuno far f  potc(fe : cpochi giorni apprcf'o dentro Tua 
prigione lo fece infieme colgargionctto Limpcrto morire, 
Dopo quefio p a f o Aritpcrto fopra /' ¡fola Conmacina fu i 
Lago di Como dotte A  forando falciato s era, il quale temen­
do d ’offeriti a ff iliato f  nc faggi > e per l- puffo dt Chiane na 
a T  eudtperto Duca di Lattiera fe n aneto. Aritpcrto prefa 
che hebbe 11fola a forz-a (piano la Città, e cofì fenza  cftr 
piit da alcuno molefato nmafe del regno de’ Longobardi af- 
folttto Signore. I l  qual poiché prcjfo a notte anni tenuto 
hebbe, A forando, che gran foce orfo di gente dal Duca di 

ì Batti era battuto banca, gli venne con grand' animofopra,
’ ( f  attaccata la ^uffa conflagrati lode lo vin fe . Onde egli

|  fuggito a Pania, ne tenendouijì feuro  tolfc tutti i tefori re­
f i  g i j , c fi pofc in camino >pcr irfenein Francia : Ma nelpaf

Aritp rto fi f ar ^  flHme ^ cd'in0 v ififo m erfc , ¿r affogo : ( f  trottatofìt 
affoga ¡n Tifi- nella C hieft di San Saluatore fepclito, e pofc ia di comnnm 

confo ufo di tutti i Longobardifu fd u t ato Re A  forando i  ira 
no di Crifoo fetteccnto quindici', il quale tofio fu  con onora­
ta amba feiaria da P aulitedo Cittadino d ’Frac li a , e Doge 
di Vene ti a ftlu ta to , fpoco appreffo fìt fr a  loro con publt- 
co infiramento fatta amìcitia, e lega. Ma perche non 
viffepiit che tre mefinel regno, non puotero i fuoi fuddin

LuttfrìhIo Re vedere, ne podere il frutto delle tante fpcran&e, che ba­
de Longobardi l i t e  • J* /  ̂ v '« sigiar dt ve icario di lui per leJuc rare parti conceputo : la feto pero mo­
ro»* 7 u . rendo nel regno vn  figliuolo che vnico hauea ,  detto Luit-

prando, il quale di bota, e di valore punto non pii ce deu a, e 
qua fi hauefe non meno le buone qualità del padre, (bel re­
gno ereditato,fu sepre a lui in ognifua attioneJìmilìJÀtno, e

I cr~
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tcrcto votier no il regno per trent anni, che Io reffe, con tan­
taprudenza > e con tanta giufiitia a fomma clementia con­
giunta che dati a dt ß  marauìglta, e flap or e ad ognvno,on­
de d'altro > che di lu i, e della fua gran bontà nonß parla- 
n.iper tatto il mondo. Egli toflo chebbe affettate le cofe del 
recito > CV battuto da i prinapij , e popoli fadditi i l  giura­
mento mandò) a domandare a Teuperto Duca di Barderà 
Girne rada f a  fi gir noia per moglie, il qual molto lietamen­
te filapromijfe > &  indi a pochi giorni gli la mando ac- 
compagliata da molti Signori, e Signore riccamente gucr- 
riti ada vetta di Verona, dotte da Lnìtprando era con ono­
rila compagnia dì quafì ‘'putti i Baroni, e Principi del fuo 
regno n/pcttata, &  otte da Verone fiper dimofirar l ’amore, 
die al fio Re portau ano, er ano diati con gran pompa pre­
parati molti degni fidiaco li, gr trattenimenti. Ora attici- 
nani-fi ella alla Città le af¿irono alquante miglia incontra 
infiniti Signori coli del regno, come della ncftra Città tutti 
su belìi fim i Caualli, e di ricchßimi vefitraenti adorni : e 
pò che incontrata l’hebbero ; e con gran ßummßione fa iu­
tai a , le f i  da vn nobile Cauagliere Veroncfe in nome del 
Re, e della pia Città prspentalo vn  bcllißmo e manfucto 
( inailo Leardo riccio¡fsimanicnte guermto f  ui qual mon­
tata con grandißimo applaufo, efcfladelpopolo alla Città 
ß  venne, su la porta della quale trotto il Ile, che con no­
di f  una compagnia la siati a affettando, dal quale fa  lieta­
mente accolta ,&  al palagio condotta; che da Vcroncfi tra 
Rato a tal spettopreparato ', efuperbamente fornito, &  a- 
dùrnat?. Stette il R e , e la Regina fei giorni in Verona, 
nel q vai tempo furono fatte le maggior feß e , &  i maggiori 
ßbfehe mai piffero fa tti alt rotte.No perdonorono Verone- 
ß afpefa alcuna per fare a i lor Signori quel maggior ono- 
re> C’Kfoffe popi bile:gli tennero contìnuamente a proprie
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fpefe forniti dittate quelle copi che erano lor ne ceffarìe. 
In fomma ne' conviti, nelle fefte, ne ve]cimenti, &  necli 

Jpettacoli la magnifcenila l'eronefe non lafcio copi chef;p0 
tejfe depderare. Si vedevano ogni ora arrivar e nella Citili 
gente nuove,che da diaerfe parti del regno ncchipimamen­
te vefute venivano ad onorare il lor Signore. Furono fa t­
te molte danze, nelle quali ìntrattener0 tante,e copnobilit 
e belle Signore e Principe (fé, e cop pornpefamente ornate, 
che parca che in èjfta Citta foffe raccolta tutta la bellezza, 
&  tutta la ricchezza del mondo. Venuto poi il fc etimogior­
no il Re, e la Regina accompagnati da tutti que' Baroni, e 
da molti nobili Vcr on e(ì, fipartirono per Pavia,dove giorni 
che furono fu  con grandi ¡dime allegrezze, c fvpcrbifimi 
tr io rf celebrato lofpofalitio l'anno fettccentofeticci. Non 
p affarono molti anni dopo quepo matrimonio,ch e i Sarace­
ni nitrati d'Africa nella Spagna v i fecero dimoiti c cremi 
danni ; f r  indi nella Sardegna paffuti (  dove da Cathohci 
per forfè cento cinquarti anni innanzi nelle tvrbulenttc de 
gl1 Arri art era stato portato dallapia Chief'a cl'lpona il cor­
po di S. A goffi h 0) m ette uun 0 ogni cefi in conqvaffo,quando 
Luìtprddo rntefo ciò f  cbvcnnc co loro che dado loro tati da 
vari douefiro deli’ Ifola partirp.il che epe do fi da l'vna par 
te, c dall'altra efcqmto ,pece con grandi fim o onore, c rive­
renza l'anno di Crijlo fctteccnto ventifei, 1‘offa eh cpicllo 
trapportare in Pavia. Uanno che feguì quap in tutta l'I­
talia crebbero olir a modo ipum i, e tra gli altri il nofro f i  
flit tam ente che per buona parte della C itta, come pervi? 
Lagop navigava \ c perche non piamente gli arbori, ma 
molte cafe ancora con la morte di molte perfine via perdo. 
Fu anche nel m cf 'e di Novembre vita grande, e fpauerte­
li ole Fcclìjfc di Ila lam a, la quale per la maggior parte del­
la notte mefiti la facciafu a tutta fanguinofa iperh qvA

prò-
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pendigli grandi fim o  fpauento entro negli animi di tu tti, i l  
quale fu accrefciuto da vnagran Cometa, che indi apochi 
Giorni Apparite > e per molte notti f i  vide : onde f i  nella no- 
%.t > conte in tutte Ìaltre Città d'Italia furono fa tte , per 
pittare l'ira del Signore3mc Ite dcucte, e folenniprocefi ottit 
n e l l e  q u a li f i  legge,  che andauano le perfine con grandi f i -  
ma -vanità fraine cantando denotifim am enteItin ialm i, 
g- altre pie orationì a vergogna del nofho corrotto feco­
la > del quale non mi piace di riferire i troppo irreuerenti 
abujì in fin ii  forte di cerimonie : perche ad coni vnofino 
pur troppo noti. S ’intcfe ancopoco'fitpoi che in Cofiantino- 
poli il 2 j . del me fé di Ottobre di quell'ifeffo anno fufentito  
poco innanzi il giorno vn  grande , e molto fpanentofo ter­
remoto ,per lo quale pur affai cafe, e Chiefe con la morte 
dinfnito numero diperfoue rumarono : e che in quel dì >& 
or a (le(fa ne fu  vn  altro fm ile  fentito in Trana y in N i co­
me di a, in Bitinta , &  tri Nicea, ne' quaì luoghi tutti fece  
in fan iti dani. Scr tuono g ifio ric i che vnafola Chìefa, e quel 
la per grandifimo miracolo in tutti quefti luoghi rimafe in 
piede : e perche qnefio tremore duro per molti mefi tutte le 
perfine alla campagna fi rìduffero. Dopo quefie mine Luti- 
prando hauendo'ne Longobardi poco meno di trenta anni co 
fino grande onore, e fodisfattone di tutfi ipopoli regnatopaf- 
10 a piu felice v ita , e con folennisfime efequie j &  vniucr- 
fitle dolore, e pianto di tutto il regno f ì t  nella Cinefili di S. 
Andriano Martire in Pania fepelito. I  Longobardi 3 fipol- 
to che fu Luitprando, prillarono del regno lldoprando , 
di egli innanzi che moriffe shauea nell’ imperio fatto com­
patito c on dfegno,che dopo la fu  a morte ne refi affi affolla o 
patrone : e ciò perche quando Luitprandofio Zio alta com­
pagnia. del regno lo chiamo, volo , efi fermo sii la ama di 
rcn afia., che in mano banca, vn  comodi quale flebilmente

y  ero-
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crocido , onde ftt da loroprefoper finiftro augurio, epereto 
del reo no lo pria,treno , dandone lo feltro a Rdcchfo /luca 

, del Friuli l ’anno di C.rift 0[eliccelo quarantacinque. Confi r 
■ nio fiVolto Racchfo la pace col Papa , e con l ’Imperatore per 

altri 'venti anni > la quale pero dopo non molto tempo ceppe 
paffuto con molta gente su quel di Rauenna,cr indi su quel 
di Perugia, alla quale pofe l ’affé dio intorno . Z  accana 
Ponte fi e,a cuifen za fn e  l'atto di Racchfo difp tacque 3 aiu 
db in con la nenie m perfori a a ritrouarlo in Perugia, la qua­
le zia prefi banca, e con buone parole placatolo ilfece ritor­
nare a Pania, dotte muffo da fanti ricordi del Pontefice, fu 
in ¡fi rat oda! Signore tutto pieno di dtuin filo  rtnuutfb non 
molto tempo dopo (  ciò fu  nel quart o anno del fuo regno )  
lo feltro, e la corona regale ad Aijhdfo fuo fra tello , cr in­
ficine con la moglie, e co’ figliuoli a Roma fe  n andò, e fiat- 
tofi dal Papa con liccntia della moglie dare gli ordini fu ri 

f 'v e fn  monaco,perf/adendo alla moglie , &  a figliuoli, eh e 
face//ero il jìmigli ante.^uefo ifieffo banca fa tto  pochi an­
ni aitanti Cari0 Mano Re di A ufira fa . Veggano o ra qn dii 
clic quegl mondani onori, e qnefie terrene grandezze co­
tanto apprezzano, c de fi dorano, &  imparino da qui f i  due 
certamente fapientisjimi Principi, quali cofe prezzar e, é “ 
de fi de rare, e quali per contrario por fi  fiotto a 1 p iedi, e cul­
pe firar Jt debbano. Non (fi fitoff o Aijìulfo da Longobardi 
confermato nel regno, che fen  za  occajìone alcuna ruppe U 

pace, che col Pontefice per meli’anni confermato h altea,ne 
preghi, che /fargefi e , nc doni, che gli man da fife per pla­
carlo il Pontefice Stefano hebbero f  orza di diforlo dal- 
l ’tmprefi, perch'egli banca stabilito , e fermo ilpenfero 
di non depor prima l'arme, che Roma, e tu tta /’Italia tri­
butaria s bau effe f i t t a , efi il tributo, che domandati a >fi 
era va pefo d ’oro per tejla, onde il P ontefee dijpcrando di

più
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tiltpoterlo placare 3 ne 'vedendo mezo di fb  disfar e alle f t e  
immoderate dimande > mando chiedere aiuto a C (fantino 
imperatore facendogli piperebbe s’egli tofo non foce erre a 
(a mi f r a  Italia 3fa r  ebbe in breue venuta tutta in poter de 
Longobardi : l ’Imperai re piu di parole >che dàfatti cortefe 
f r f fe  ad Ai fiu fo  5 e per mezo di vn fio  Barone tratto con 
lui d accordo : Ma egli che già Rauenna a forza prefas’ba­
tic a con tutti quegl’altri luoghi, che da quella parte d ’ita ­
li a non haueano ancora Longobardi tocchi ,pcco conto fa ­
cendo delle parole dell’Imperatore 3 non ceffate a di minac­
ciar il Pontefice 3 c h e f egli tofo non li mandati a le chia­
tti dtRomnd’ baierebbepreft a forza, <fr baierebbe fatto ta 
oliar a peifa quanti dentro vbaie effe trottato. Con la per­
dita di Rauenna hebbe l ’Ffarcato in Italia fine 3 il qual era 
durato da cento ottaniac inque anni. Ora vedendo fi il buon 
Ponti ¡ice mancar il foccorfo dall'Imperatore, ne fapendo 
piu chefarfì, dopo molti confglij fopra ciò fa tti f f  r i f f e  
wfìeme col popolo di mandar fecretamcnte in Branda al 
le  Pipino 3 e pregarlo, che la prottetione della Chic fa  , e  

, dell’Italia contra Longobardi prender volejfe. Piacque a 
Pipino} che gli s’ojferifce oc cafone di poter rendere a que­
llo Pontefice il cambio delfauorc3ch‘ egli dal Pontefice Zac­
caria già riceuto baite a 3 ejfendofato da lui aiutato allo­
ra eh’era gran Contcfabile di Francia 3 a confcguire la co­
rona di quel revno 3 olir a ch’egli defìderaua d'ejjcr davn 
Pontefice coronato, &  vnto: eperciò proferendo protamen- 
te al Pontefice ogni fuo aiuto in Francia il chiamo, batten­
do nell’ifejffo tempo mandato fiioi oratori ad Jtfittlfo , per­
che operaffero 3 eh' eoli per quél-viaggio al Pontefice il puffo 
f  uro concede [fé 3 U quale perche dell’armi Frane cfì non 
poco t emetta. non hebbe ardimento di negarglielo : Onde f i  
pof tofo in camino il Pont efce: manon andò molte innan-

V 2

Fine dello E* 
/arcato in ita* 
ha .



U S  L I B R O
z i , eh? f i  entrò ifiuoi legati, che di Cofiantinopolt tornane, 
no , co quali erano ancoragli oratori di Cefi ari im o, ì qua., 
li da parte del lor Principe differo al Papa, ch 'egli fico re 
andaffè ad Ai f i  n i fio,che daini h avrebbe f in  za alcun fitl(0 
ottenuta la pace. Torno indietro il Pontefice, e fece quan­
to coloro gl'trapofro-, ma fu  vana la f a  gita.peri he Ù Lon­
gobardo non volle mai co fa alcuna che tolta haueffe re fim i 
re , benché affai s adopera(fé , per dfiorne il Pontef ce dal. 
l ’andar in Trancia; ma egli,che ben s accorfeperche eie fa- 
ce f i', c f era di continuo dagli oratori di Pipino al viario 

folle citato, volfe al fuo difegno dar effetto. Carlo ài quale 
fin poi cognominato tl Magno, effondo ancor garzo netto 
venne col fior della corteper ordine del padre Pipino cen­
to miglia ìncotro al Pontefice, e Pipino tre fuori della Città, 
Uguale incontrato che l ’hebbef nonio d,a cauallo, gr vmìL 
mente ilpie li bacio, e fihtza voler piu rimontar in fella a 
piefino a Palazzo Ìaccompagno: la concorfe tutta la Tran- 
eia per vedere il Romano Pontefice , al quale ogni onore, fir 
ogni cortefa, che immaginarfi p  offa , fh  da Pipino fa tta , 
il quale volfe efifere da lui in Parigi con gran pompa, e fio- 
leniti tà incoronato, &  vn to . Finite le fefte comminerò il
Pontefice a parlar di quello,perche era nella Francia va fi 

fitto , dolendo fi de' Longobardi, e maß.'imamente d''Afihdfo, 
il quale rotto ceni accordo, e pace contro o^ni ragione U 
rurna a R orna, cu a tutta Ì  Italia minaccia fife. Carlo Ma­
no, il quale da Aiflttlfio era Hate a quefiR effetto mandato in 
Tranciafitbito dopo lapartita del Pontefice , eli (fi molte co- 

f ; infilofattore sforzando fi e di difitadere a Pipinofio fra . 
te Ilo il pajfaggio in Italia contro Longobardi, e di indurlo 
a procurar di metter pace fr a  Longobardi , e Romani, & 
infbmm a la fitfi arnia del fitto ragionamento f ì t  > che non 
era grufiq, cbàgli deffie a Romani l'Ffarcato di Ravenna,
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che ¡»fino ¿Hard era stato de’ Greci, che nondimeno egli in 
poter del Papaie di Pipino il ripone a¡perche ne face (fiero 
che pih lor piacejfe. Ma perche era l ’Autunno plagiane ìn- 
cp re tana al guerreggiare , piacque a tutti che f i  man da (fé 
aJ intenderepartìcularmente da A iftu lfo je  egli era con­
tento da lafciar alla Chiefia ilfiso slato ,e  di far pace co’ Ro-
m.vm era ore f i  e , cpari conditioni. Mofiro Aifiulfo d ‘ ha- 
uer affai cara quefia legatìone, &  a’legati rijpofe , che •.vo­
lentieri per onor del lor Re a tal accordo, e pace verrebbe, 
ma eh'egli a partito che fojfe nonvolea lafciare l ’Ffircato 
dt Rauenna, come quello , che non era mai f i  alo de l  Ponte­
fice }ne de’ Romani, ma dell’ Imperai or Greco , al quale egli 
[banca per forza ddarme tolto j ch'era ben contento di la­
rdar in grati a di Pipino le terre del Ducato di Roma, ma 
Ravenna non g ià . ffu ffia  rìfpofia chiarì del tutto Pipino , 
eh'egli all’Imperio,et alla Signorìa di tutta Italia afiiraua, 
alla quale non gliparea di poter commodamenteperuenire 
fé non col meato di Rauenna. Onde lofio, che laprimauera 
comparite con vn  fiorito efercìto, che a quefieff etto hauea 
pili p fio  in punto, commini lo a marchiare alla volta d 'I­
talia : epecche alcune fquadre di cannili alla leggiera, che 
da Pipino erano fiate mandate innanzi, perche lìberafferò 
il puffo dell'Alpi,che dalle genti di Aifiulfo era tenuto già 
Idoerato l'haueano, venne in Italia ,fenza trouar ofiacolo, 
o impedimento ai cimo,e ponendo ogni luogo per dotte paffu­
ta a ferro, e afuoco andofopra Pania, dotte Aifiulfo, che 
di forze al nemico inferiorfi vedea, s’era rinchiudo, e fa t­
to forte . Ilgli dato il  guafio al contado fircttamente l’af­
f i  dio :parcua a Franccfi,per hauer efiìprefo l ’armi in fa -  
uore, e diffefa della Chiefa difare fie r i fido a D io g ra tif i- 
mo f i  quantopiupoteffero danneggi a fiero il nemico. Ma 
ifiuon Pontefice, che ne ileofiorofar or e> ne le dolor ofi vo­

ci
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ci de popoli3 che per tutto s 'v  dittano >fopportar poteapre, 
go Pipino, che dejfiead Aiflulfo la pace 3ìl quale già per tm. 
petrarla tutto vinile 3 c fummeffo ; ma d’vmìlta e finm if, 
Jìone finta 3 e fm u ta ta , haitea mandato a dir a Pipino che 
f i  rimettea a quanto egli, (fi il Pontefice vele a : fu  dunque 
conclufa la pace con quefi e conditioni 3 che Longobardi la, 
fciajfcro l ’Efarcato di Rauenna con tutte Caline terre del 
Ducato di Roma 3ch’ejìi tcneuano : e di cefi fare folcirne, 
mete giuro Aiflulfo. M a no fu  f i  toflo Pipino olir a l  Alpi col 

f io  e foretto ritornato (il che fu  inmantìnente 3 che fu  filabili 
to C accordo 3 la fia to  in Italia V amento vno defiuoipnincì. 
pali Baroni ,penche facejfe dare e f  catione alle co diti otti del 
la pace) che il perfido Aiflulfo fenica alcuno riguardo al giu 
r amento hauere 3 raccolto prefi amento Cefcrcito andò tutto 
pieno di rabbia 3c di furore fopra R orna 3 (fi affé diatala ar. 
fie y e mino tutti i circomdcini luoghi , facendo maggior 
danno affili, che già trecento trentafii anni bau effe da al. 
cuno Barbaro efier cito patito : Onde il Pontefice tutto mcjlo% 
&  addolorato3non fapendo, che altropartitopigliarfl/man­
do con la maggior velocita chepuote per barca ifiuoi legati 
a M ar figlia , e con loro V ameno 3 acci oche a Pipino la per­

fidia 3 e maluagita d’Aiflulfo facefifiro fapcre ; ma egli cht 
l’haueagid per altra via intefi 3 e f i  ri era forte fidegnato, 
mejfo inpunto vn valorofo efiercito3 con la maggiorpn/Iefi 
ica che foffe pofiibile pafsò in Italia 3 il che come belle 
Aflulfo intefio tolto l'affé dio di intorno a Roma fie ne torno 
volando a Pauia > dotte fu  di nuouo da Franccjl affiliato3 e 
fre tto  diforte > che in breue lo sforzo a dimandar la pace, 
la quale pur gli fu  con quelle me definì e condì tieni concedu­
ta 3 conte quali prima accettata 3 ma efferuata non baite a: 
(fi acci oche anche quefle non fujfirofiolamente di parole t 

mando Pipino t'ulcade Abbate di San L>iomgi con gli Ora*
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tori a A fiulfo à dar efecutione à quanto s era rìmafo d'ac* 
cor do,& cifi) Piemonte molti dì con l ’efercitofi tratteti*
ne. Furono prima refiitetite (  comepiace ad Antonio Mo- 
n.tco, eh e le co fé de’ Francefi di que’ tempi firiffe  J le Cit­
tì del Pentapoli (  cofifi chiamaua quella contrada che 
(jncsìe Citta contcnea, Rauenna, Cejena, Clajfe , Forli, e 
Porli ripopoli )  poi quelle dell' Emilia,che erano Reggio, Bo- 
ionia, Modena, Parma ,P iafenza, conlaltre, che fra  
ÌAppcnino, e'I Po da quella parte f i  trouauano,percioche ' Arcato > & 
in tjitejte due parti dmfero l ’Efarcato gli antichi, il quale fax diaiponcAì 
d.t Armine fino allì Bagni di VenetiafiBendata. Fu an- ^  cmFnt • 
cor altra l’Efarcato, per ordine di Pipino, confegnato al 
Pontefice Arrenine,e Conca (  la quale fu  poi dal Marefom- 
rnerft) c coti quefie P e fa ro , Fano, Vrbino, &  Auguhio, e 
nella Marca Efi,e la Serra con molte altre Cafidia da quel- 
It parìe. Aufiulfo, che non fapea dalla fu a per iter fa na­
turapartirfi, andana con varie feufe differendo la refiitu- 
tiene di Faenza, e di Ferrara, affettando pure, che Pipi­
no tAlpi ripaffaffe¡con tntentìone di non refiituirlepoi più: 
ma mentre tali cofe difegnaua, andato vn  giorno alla cac­
cia de Porci faluatichi, fu  da quelli nel fettimo anno del 
fno regno, che era il f  tiecento clnquantacinque di Chrifio 
lacerato  ̂morto. Vlucano in quefii tempi nella nofira Cit- Morti dì Ai­
ti con gran grido di Santità Anno, e Maria fina fiore Ila fiulA v%olm* 
nati di nobilifimi parenti Veronefi, eCrifiiani. fifucBi Armo,e Maria
fa  l altre e orerie v ir tù , di che erano dotati, f i  dilcttaua- fua l'oreiia Ctl~

> CA  ̂ r> ■ n ■ i tadmiVmm-ao molto di par clemojme, ne furono mai f i  giouent, che p k
non fi mouefferoàpietà de’ p oneri,e glifouemfifero di quan-
to pot efiero. Onde affàifimie volte dati ano quello, che per
hrfojh

ancor
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ancor molto giouinetto ricercò con grand'infanti4 di f a ß  
chierico > e fu  fidiffatto > &  alquanti anni dipoi effondo 
morto il Vefiouo fu  egli con gran confinfo di tutto il clero 3 
e popolo Vcronefi 3 benché contra fka  voglia 3fufiituitom  
fitto luogo : Ne da poi che egli a tanta dignità f u  alzato 3 
cefso mai co'fnoi mirabili efimpi f e fante operationi d'a- 
m ac firare il (ito amoreuolepopolo, (fi meaminarlo alla via 
del Cielo. Confacro quefio beatfitmo Vefiouo la Capelli 
poco innanzi fatta in onore delle beate virginelle Teuteria, 
e Tofia >0*1 loro fiant film i corpi, che ìnfino allora crani 
siati f i  tt erra3 cado fuori 3 e pofi con le fu  e proprie mani 
nell'arca che e r ipofi a nella lor Chiefia > otte ancora f i  con- 
firuano con grand fiim a deuotione, concedendo indulgen- 
ti a a que' fedeli chrifiiani 3 che detta Capella deuotamente 
vìfitafifero : quefia e quella Chießt che ora è contigua alla 
Chic f i  de'fanti si pofi oli, la quale oraper bontà 3 e deuotio­
ne del Reverendo D. Battfia Peretti Rettore di quella go­
diamo ora in tanta bellezza 3 e perfettìone, che nulla vi f i  
può de fiderare. ffuefia fu  confiderai a vn  altra volta 3 co­
me a fuo luogo diremo 3 l’anno 11 (io. £  perche alcuni an­
ni aitanti era sfata nella nofira Citta 3 (fi in tutto il ter­
ritorio vna grandfiima ficcità 3 venne vna crudelfii— 
ma fame 3 per la quale perirono olirà vn  infinito nu­
mero di befiiami ajfafiime perfine 3 onde f i  trottati a in 
grandfiinte angufite 3 e franagli il popolo Veronefe 3 e 
perciò in contìnue orationi , e digiuni fe ne blatta in­
f i  eme col fuo de uot fiimo paftore 3 e con la fiore II a Maria do­
mandando vm t i f i  imamente merce 3 e mifiericordìa al Si­
gnore 3 il quale mejfio dagli ardentipr leghi de’ due fino: de­
noti feriti 3 vna notte 3 mentre erano più che mai felicitati 
in' ifpirito 3per fiuoi mejfaggjeri gli auis'o 3 che fin che non 

fo ffro  riportati nella Città, di Verona i corpi de’ beati mar­
tiri
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tiri Fermo, e Rufiico (  acci oche itti ripofiffero , efafferò 
onorati» dote e il martirio per amor f io  patito han cano )  
Ver otte f i  mai nonfar ebbene da. quella, trìbulatione liberati. 
Aon coji tojlo apparite il mono giorno 3 che Maria andata 
frcttolofitmente dal fratello 3 gli narro quanto veduto ba­
tte a, &  egli a lei fece ilfim i gitante : onde pale fato questo 
¿'urino annnntio al clero» f i  a tutto il popolo , dopo varìj 
dfierfi fjpra ciò fa tti 3 furono elette perfine dettate, e fpi ri­
to..ih > che lofiofi mettejfiero in camino 3 f i  tanto anda (fiero 
riì que’ fanti fim i corpi cercando, che gli trouaffero : obe­
ri irono le dai otep enfio nc , e dopo molti giorni ritornate rife­
rirono y quelli in Triefie d’Ifiria ntrouarfì3 f i  hauerda 
cuci del paefe intefio 3 che efii non haurebber maipermcjfio» 
che quelli fiorifero indi a/portati 3f i  prima non fiofifie dato lor 
tinto oro » f i  argento quanto pefia(fiero. intcpfi ciò nella 
Citta, comminciarono tutte le donne a pori are a garaldina 
ridi'altra (  ogran bontà di que tqnpij tutte le lor gioie , e 
tutù i lor ornamenti a M arta, pregandola, che tofio per la 

fidate communc ir voleffie apermutare quelli in que jan t fi- 
fimi corpi : f i  ella che altro, che far cofa grata al Signore, 
& adoprarfiin fieruitio di lu ì, f i  della fiuapatria non defi­
rió rana 3 con licenza del fratello prefie molto volentieri tal 
carico j f i  accompagnata da molte deuoteperfine puffi 
que 11 e fioro in Iflria 3 per far i l  nficatto de'fiantìfiinn c y< - 
Ora piacque alla diurna bontà che que' corpi diaenfierò 
tant0 leggieri 3 che conpochifiimo oro 3 f i  argento gli com- 
fo  > e di quello 3 che le rimafe compro altri quattro corpi di 
finti martiriycioe di Apollinare Subdiaconoydi Lavar0 Dia 
cono 3 di Marco Diacono 3 e di Primo Protei c me fig li tutti 
f i  in ñaue fe ne venne tutta lieta alla volta di J crona, ri- 
por t andofie co pur affai oro, f i  argento} che auanvato l era. 
Et tfjondo giunta alla ritta vicina vide che alcune nani con
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g g a d f ima fretta la fegu/tauanofquefti erano Cittadini dì 
Gn,-fi napoli, ovvi capo d ’Jferia > ì quali battendo mtefò del. 
la ‘vernata di que fanti corpi, e del miracolo in quella.fic. 
ceffo fauci,>do per male che altrouc[ffcroportati > venuta- 
noper ritorciteli )  à  elìache quel ch’era in effetto s’inma- 
qjuo3 pregò idiotamente il Signore che da tanto perìcolo la 

jà lua fffe  le concede (fé gratta di poter portare a falli amento 
nella (ha Città que benedetti corpi .‘furono sfatteli te le pie, 
e c. ? (lepre fie r e  della denota ancella di Dio 3 cpereto fu U 
nane fa. t,ancer che fuor di modo carica f i f e ,  con tanta ve- 
locìta portata.che gli 1 [Ir¡ani non fole non la potettero qum~ 
gè re > ma immantinente laperdcrono di v f ta  \ peri he tutti 
con fu f  a cafa (e nc tornarono. E Maria vendute per tal be­
nefìcio infinite fratte al Signore feguì ilfuo viaggio verfo la 
foce deli Adige, clone poi che fu  giunta, &  a nauigare per 
quello incortini inefo, n andò la nuoua ad Anno fuofratello, 
il qual v c f  itoli Pontifcafmente accompagnato da tutto il 
clero, e popolo 3 longo la ritta del fiume le aneto alquanto in­
contra j cani andò f i  tutta via  da tutti dcuotamente Inni, 
S almi 3&  altre orai ioni f f  e fa  tutto di celefle gaudiose con-

9 Ai f V T 9 i f * Al 1 »‘entegz-a ripieno accolfe biforcila 3 la quale qué beati fim i 
or pi g f pr e fendo ; (fpofeià tutti tnfeme va iti commincìa- 

rono a tornar verfo la Città 3piangendo ognvno per fouer- 
chia allegrezza 3 e cantando con grandi (dima vmiltà il Te

; per la quale tutti con gran 
11 one ring,‘attorno la diurna bontà} che gli batte(fe afi gran­
de vopOiCA m tanta necefità e fm d iti, foccorf3e conflati ; 
e Maria,che nera sfata la mediatrice, Confolatrice cogno­
minar ono, f i l o  il qual cognome fn o  al dì d ’oggi da noi s o- 
mra, e riuerìfee, Per qnejfapioggia 3 epercheper volontA

ditti-
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JitiÌHd nonfipuote mai ne per ingegno, ne per forza  tutto- 
ocre la natte di doue era , flettero que’fant'tfiimi corpi per 
molti dì sh la ritta delfium e , dotte pero fece con prefi eì{za 
Maria fabrìcar in onor loro vna Capei!a di que’ denari t 
che d Ifiria riportato haue a 3 cofi contentandofi le Ma­
donne Veronefi, nella quale furono onorati fin che piac­
qu e al Signore che foffero 3 come a fuo luogo dir aßt > nel­
la Cbiefii in lor nome edificata trafbortati 3 e nell’Ora­
torio di fotta ripofii . J Veronefi poi per non efifier da 
■manco delle lor donne offerirono ad Anno 3 f i  alla fior ella 
tutte le lorpublic he3 e priuate facoltà 3 ac ci oche in onore di 
que f i  flint f im i  martirifabricaffero vnafiuperba3 e ’vene­
randa Chiefd: f i  efii con la maggior prcfic%za chefoffepof- 
ffile,a cofif,anta opera concorre doni il contado ancora die­
dero principio alla fabrica della chiefa3doue ora que’ corpi cbtfrdista 

f i  r ¿trottano : ne per la morte del Vefcouo 3 e della fior e Ila 3 Termo mxggì» 
chepoco appreffofeguì , comepiu a baffo diremo 3f i  rirti afe- re * 
ro Veronefi dall’operai ma continuaronofinche Ih  ebbero al 
la fita vera perfettione ridutta : e laporta 3 che quitti era ,  
che porta de’Leoni f i  chiamaua 3f u  da quefia Chiefia detta di 
S. Fermo3e Rnfiico. fifuefia Maria effondo 3 come hauemo 
detto/nata di nobilifiìmi parenti fup iu  volte per le fine fin  - 
gelar i doti dell’ animo 3 e bellezze del corpo da molti nobili 
Veronefi,eforafiieri dimandata per moglie : Mit per che in­
fili dallafitta fanciullezza banca infieme col fi-atollo per di­
urna infiltrai ione fatto voto di cafiità 3 a tutti diede cnefi a 
reputa, e datafi a i digiuni^ alle vigilie 3 or alle crat toni fio- • 
tenendo i poueri, f i  i l  pro fim o  con le e lem ofine > e buoni e- 

ftwpi >rn eri tocche’l Signore nelle calamità de fimi cittadini 
efaudffe ifuoiprieghi3e da i trau a gli per la li libre afi:>c lei
11 pruno giorno diAg 
a beni di vita eterna

offo dell’anno fettcccnto cinanantaetto lUrte di fan'
J  ̂ J r \ J r ry > t ta lAarw con-
rchiama]]e. I l  fino corpo fu  daljratcl- ß atme 7i8.
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lo , c d j tutto il  clero, co» grato dolor di tutta la Città} in 
vrì Arca di marmo pofio nella Chic fa,che dal fio  nomefr,u 
ta Confo lata s1appella 3 che dotte erano le ftte paterne e afe  

fufabrjcata-, e c iò f vede dalle lettere 3 che in detta arca fu  
no intagliate. Jlbeato /Inno dopo la morte della forclla con 
molto maggior ferucrc> e fpirito che f  ¿mafi diede a i digiu­
ni , c i alle aflme.nz,e 3 onde meritò piu volte d ’ejfir fatto 

degno di liberare la fua  Città da grandifiime tribù-
lattoni, e ca la m ità c  finalmente di paffar 

l'anno fettecento fc(finta il dì ¿vige/ / - 
mofecondo di Maggio , con dolo­

re vniuerfale ditutto il po- 
poi V eronefe 3 a piu f e ­

lice vita : l'offa 
del quale per 

molti
miracoli venerande , e chiare ora f i  rìpofano 

nel Duomo nofiro in vn Arca di mar- 
mo nell'altare di S. Andrea 3 co­

me ne dimofirano le let­
tere fopra effa in­

tagliate /
ì l  f in e  d e l terzo  lib ra i
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Libro Q uarto.

0 P 0 la morte dAìftulfo ,Defiderìo Du- 
ca di T o fana , che allora dell’ e fere ito 
reggio era Generale , da fesiejjbperla  

fitta molta autorità occupò il Pegno : di Rarcbifio fo­
che [degnato Racchifio , fratello d ’Ai- *

jhilfo , depofro l’abito di monaco prefe 
l’tir w  per ricuperare il regno, efu  da tutta la nati on e fuor 
de da  quelli di T  ofeana frguito ; onde in mah termini f i  
twuua Defiderio ; ne vedendo altro riparo a cafi faci ri- 
cofe al Papa , f i  a lui umilmente raccommandandofr, e 
Mone cofc con grand frinii giuramenti promettendo ,per- 
(ai m t al bifoqn o fi motte (Te a [occorrerlo, fece lì, che il Pa~ 
ì 'lf cr[ue in nome fuo y e de5 Romani, é" opero che anche 
l Abbate Role ado il mede fino faccjfe, a Rac eh fio, f i  a gli 
A-tn, chef attor ir il volai ano , che depofie farm i a Dcfide- 
rio filo vbtdijfcro ,fe  per \irumici non voleuanoetl Re di 
trancia , f i  i Romani : al che ac quietandofi tutti, queli  ̂ v
tfAft fuoco di guerra s efiinfc, e depofie l armi per lor Re

De- -
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De fi devio Accettarono. I l  qualeper attendere la promeffi 
al Pontefice ,toflo ,e  Faenza , e Ferrara alla Chießt refi, 
tuì , cto fu  nell anno del Signore 7 j  <i. Eporci oche regnai, 
do quefio lie f u  per alquanti anni pace m  Italia Verone fi 
con qran diligentia, e studio attefero a fabricarefìnella. Cit 
ta , come nel Terri torio, e fecero ( fe  s'ha riguardo aque 
tempi)  di molte belle , e fuperbe fabriche, che abbellirono, 
&  adornarono grandemente la lor Città :c(fendopoi C anm 
della Chrìflìana falutefettecento fejfantafei morto Pipino t 
dopo haucr quindeci anni regnato ; e quafi in que' me defila 
mi giorni Paulo Pontefice, di quefio nomeprimopaffato egli 
ancora a miglior vita , battendo con molta quiete d’Italia 
per lo rìffietto, che Longobardi a Pipino portauano, retta 
dicci anni famamente la Chtefia . Deßderio parendogli 
d'effer vficito di fiotto a vn  gran giogo per la morte di Pipi, 
no, intefa anco la morte del Pontefice, d im firò , che egli 
infino allora era fiato in quiete piu per timore, che perche 

fofife di naturapacifico :percioche inpoco tempo mißfegran, 
d ifi ma c onfiufione, e difiurbo in tutta l'Ita lia , oltrache 
con ogni studioprocuro, che Ottone Duca di Ncpefi amicifi 

fimo de' Longobardi crcaffè 0per via di denari, 0per formt 
d ’armi Pontefice Cofiantinofko fratello. Onde egli venuto- 

fiene con potente efcrcito a Roma col fattore d ’alcuni,eh' egli 
facilmente falerno , diede alfratello il  Pontificato sfor­
zando Gregorio Vcfcouo di Vrenefie a dargli tutti gli ordi­
ni fieri , perche non ne banca ninno : f i  ferine, che a quefio 
J'efcotto rima fero stroppiate perciò in maniera le mani, che 
non potè a m et t a f  le alla bocca. ffiuefio medefimo anno 
Veronej1 in aß ai bella firm a  ridutta la Chiefia che s’e detto 
difiopra j che haucano cenimi ridato afabricare in nome de 
Santi Fermo y e Rufiìce , v i  portarono dentro con grande 
onore, e rinerenza 1 lorofiintifiimi corpi, (fi infi ente quel­

li
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to : ma cretto poi dal Clero, e dal popolo in S. Andrìano a 
tre fuori Pontefice Stefano di queflo nome terzo di natione 
òcil¡ano molto dotto, (fi ritto al governo, fa  Co fantino da 
rj-.j Concilio, che in San Gioanni di molti Ve fo n i , c Prela­
ti fi fece > sforzato a deporre p ublic■ amente il Manto 3 c poi 
dentro vn Monafiero 3perche itti il  refi ante della pia vita HxManto 
mai afe f u  rinchìafo. Defìderio, che ad acquifiare il Ponti- 1 ‘ 
ficaio batte a fccretamente favorito Cofiantino, vedendolo 
tanto vìtaperofamente privo della dignità 3 battendo a 
nule, che le cofe dì Trancia haucfiero in Poma tanta auto­
rità , aiutofitto colore di religione a Roma, dove ragionan­
do in San Pietro col Pontefice Adriano 3 che a Stefano era, 
luce e fio ,g lifi mofifo molto cortefe 3 cr umile 3 e con mille 
muramenti rajf'ernio la pace, che già con la Chiefa3e co’ Ro­
manifatto hauea. T(fendopoi tre anni dopo la morte di Pi­
pino morto anche Carlo Mano 3 refio Carlo3 che fìtpoi detto 
Magno, di tutto il regno Signore 3per lo che Berta moglie 
di Carlo Mano invidio fa della grandezza di lldogara nobi­
li firn a don geli a della Sueuia 3 e moglie del nuouo Re 3 v fiì 
fe crct amen te di Francia a per fu  afone di Ando ario nobile 
France f i  3 e con duoi fuoi piccioli figliuoli fe  ne venne in 
Italia al Re Defìderio 3 fiorando che egli per la memoria del 
marie o tanto favore 3 (fi aiuto preflaffe a i fighi che potèfie- 
y'oil regno paterno recuperare : Dcfideno 3 che per quefiì 

fanciulli penso di potere fa r  va da ribellare la Francia 3 e 
perciò di potere 3 fé  rifa batter chi glielo impedtffi 3 di tutto 
il regno d Italia infìgnorirft , con molto onore lei 3 (fi i figli­
uoli ne e nette 3 cr al maggiore di quelli diede anc o vna fua
f1 fiw U  por moglie ; e perche la cofa hauejfe effetto al feto

• defi-
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defìderìo conforme, f i  sforzi* di pcrfiuadere a l Papa t (f,e
‘vnocjfe Re di Trancia quefiifigliuoli di Carlo Mano ,nut 
egli non ne volpi mai intender parola : onde Defi derio fide- 
gnato penso di farlo far per forza  quel chefpontaneamente 
non hauea voluto fa r  e ¡e perciò v fi  ito congrofifo cfercito in 
campagnaprefe in vn tratto Faenza, Ferrara > e Cornac­
chia , e poi pafso fopra Rauenna \ la quale ejfcndo m quel 
tempo dall* Arcittefiouo, e da tre Frihtmi retta , mandò fu- 
hito a chieder foccorfo al Papa, il quale mando inmantl- 
ticntcfimi Oratori a Defi de rio, mandandogli a dire, che do­
ti effe lafiiar Ilare le cofe della Chiefa in pace, e renderle 
anco quel, che tolto le hauea : Ma non nhebbe altra ri fo ­
lla yfi non che , f i  egli defideraua lapace andafife in perfora 
a tronarlo j non refi andò egli però tutta vìa difiare il fatto 

fitto ; onde prefe anco Vrbino, Sìnigaglia , Monte Feltro, dr 
Augubio. i l  Pontefice veduta quefia ofiinatione, creden­
do co'lminacciargli la fiommunica di dijhrlo dallimprcfi, 
mandò a minacciargliela : ma egli moftrando di farnepoco 
conto \ difife > che dapòi che fina Santità non vale a venir a 
trottarlo lui > egli farebbe andato a trottar lui in Poma > do­
tte con commodo haurebbono potuto ragionar inftcrac. Per 
lo che dubitando il Pontefice del male che polca facilmente 

fitte ce dere ,invnmedefimo tempo fece prouifone in Roma 
di quanto penso che fofife per vn  longo affedio b fogno > e 
mand o in Francia apregare il Re, eh e in tantopericolo non 
volejfe alla Chic fa  mancar di foccorfi ; i l  quale tofio /fedì 

fitto t. Amb afe latori al Longobardo stregandolo a refi taire 
alla Chicfis quanto ingiuftamente tolto le hauea3f i  non va­
le a che egli (  comeper tanti obllghì, che alla Chiefa hauea, 
era tenuto di fare )  f i  nepajfajfi in Italia a vendicar 1 in­
giurie , f r  i danni, che a quella da lui fo ffro  siati fa tti . 
Dcfiderto, che di quanto operano, i l  Papa, venuta di mano
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m mano ragguagliato, fe  nepafso tofto con Berta, e co' fg li- 
uoli tn Ifpolei o , e fece di nuovo intender ni Papa, che ‘vo­
te.: trinatamenteperf u f a r  vnfuo 'veto andare a Poma. 

f t  egli che di quefttfuoi fnnulatt andamenti non f i  fidava, 
pJortìfifo molto bene nella Citili facendovi portare molte 
reliquie di Santi,  &  infinite altre cofe di pregio, e pofeìa 
ter tre Ve fo n i manche afar intender a Dcftderis fotte pena 
à i fortini unica , che ne egli, nc veruno dì quelli, che con 
Ini erano ofaffero dì por ilpie ne’ confai del Ducato di Ro- 
ni a . Spavento f i  molto per queft o cefi rìgido divieto il Re ,  
e fava  per far e di voler contrafargli ,fe  ne torno tifi o di 
mala voglia a Fama . Giunti in quello mevo in Roma oli■Sy 2 -2 o>
Amba fiatoni di Carlo , ( f  intefo, che non banca ancora 
P.fu!erto copi alcuna alla Chìejà rendala eli quelle, che tol­
ti le banca, andarono tofto a ritrovarlo, e tr Guaiolo piu che 
mai ofintilo, e duroferie tornarono per ordine d ’Adriano 
vi 1 rancia. Allora Carlo fa tto  certo della mala volontà 
di Dep dono, poiché hauea anche cercato co’l  voler fa r  vn- 
gerc dal Papa i figli dì Carlo Mano di mettergli la Francia 
tn nfthio, parendogli che queft a f t j f t  vnim frcfe (dritti^ 
c la <quale egli non poteffe con onorfko,neferiva peccato tra- 
Lifnarc, poiché era indifefa della Chicfa, di ufo in tripar­
tì ungraffo e fere ito , che già meffo in punto hauea, vna nc 
mando fatto la porta  di Rolando per lo paffo detto dell A- 
gndlo, e taltrafolto O limerò per quello de Marchefi di Sce- 
U4 > da  ter va conduffe egli per lo paffo dà M oncinfo ; CA 
1 acciaio da tutti ipap i i nemici, che già in buon numero 
erano andati la,per impedir loro il paffo, piffero tutti e tre 
pane l Piemonte, dove vniti di nuovo inferno fecero batta- 
guaco Longobardi non molto lorugi da Vercelli, e ne nma- 
firo vincitori. Spaventato Deftderio da queft a rotta man- 
do fubito Ade IgiJ,i'o fio  figliuolo conia moglie > c co fgti di

X Carlo
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Cario Mano a Verona, comea Città forte 3 e fedele 3 end. 
la quale molto ß  confici atta ; Et e (Jo li cene tat a la magAtr 
parie dell' cfere ito dentro Vantafi ritiro, hauendoui fiàfiat. 
to portare gran quantità di robb a da potere fife enere s n 
longo affe dio : Nefii tofio la rotta dì Deßdeno sJìnicfe3 che 

Spoleto,e Rieti Spoleto 3 c Rieti alla Chi e fa  f i  refero,  ( f i  i principali de' 
ĉhtcfal°. rlì Longobardi 3 chefi trouanano in quefii luoghi 3 vedendo le 
j  priH'ipxhde C(¡fi ¿lei lor R e in pefimo filato, e qua fi in eflrema difiera- 
fanm^tadifr tìone addotte 3 gfiiudtcando 3 che f i f e  neWira diurna incùr­
ia barba e i ca- fio andarono a R orna, <fi in S. Pietro f i  fecero tagliare i ca- 
piHt m s. Pu-  ̂e paryä . ;f cpe apprefifo loro era fegne di efirava

feruiftt 3 (fi al Papa giurarono perpetua fedeltà . I l Ponte- 
fice j che non s’infuperbì punto dì quefitofìtccejfo 3 permo- 
flrarc 3 che e’ non defideraua altro 3 che la pace 3 e l'che-

ìhìebrimdo ĉ t€nZid -> crc0 Luca di Spoleto Jldobrando nobilißimo fra 
Longobardo Longobardi 3 c della cui fedeltà 3 e bontà egli bauen gia più 

SP*~ 'voltefatto prona. L ’efempio di quefie due Città fìt tofiofi- 
guito da Ancona, da Fermo 3 e da Ofìmo : e da a  afamo 
di quefii luoghi per vìucr piu f i  curi, (fi in patria migliore 
aneto gran numero de Longobardi ad abitar a Roma 3 de pie 

„ „ . . . fu  po id a l nuoce mio T  orzo fatto l  ofiitale eh S. Spirito3 e fa
S, Spinto nu , l n  . J -J* t  , J  .

Saft* di Roma fifi1 por quefi o la contrada de Longobardi 3 e de Safoni 
chiamata; per a  oche non molto di poi anco molti Sa font an­
darono per lo medefimo rifpetto ad abitare a Rema 3 e dal 
P onte fice f u  loro data nel medefmo luogo la stanze.. Car­
lo , che in qnfio  mezo haue a m Pama affi'di aio il Re mmi- 

Carlcßprtu co 3 la f i a t  o Or landò, (fi 0 liniero a lt riffe cito 3 egli cenia 
Verona. maggior parte della cavalleria pafso /opra Verona > & w 

pochi giorni I h ebbe a patti :perdoch e la moglie 3 (fi ifgji 
di C arlo Mano 3 a cm coji longo affe dio riñere fica > furono 
m gran parte cagione 3 eh e la Città s'arende fife 3pcraot ho 
ini efo c hebbero quanto male le cofe di Lofi devio andafioro,

coni-
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colmine ¡¿irono a procurare 3 che Verone]} a Carle f i  de/fè- 
ro> Iterando 3 eh’e f a  per tal o ff eie piu amorcuolmene rice­
ver f i  doucfje : Veroncf che ‘vedevano di non poter ad vn  
unto nemico contraffare, (  e fendo fi  già Aldegifo prima 
che Carlo affcdiajfc la Citta con buona par te delle gentifug- 
mio 3per batter fot corfo dall' Imperatore C affanti no )  efor­
te teme nano della lor rumafacilmente fi Infoiarono da Ber- 
ta ,c  da figli pervadere, f i  a Carlo ma data vn onorata am- 
h f ia n a  a bu fi diedero 3 con patto che ne nelle perfone 3 ne 
nella r oblia effer non dotte fero o fe f  • il che tutto f u  loro da 
Carlo cort e fornente promefo, epofeia inuiolabilmcnte ofor­
nato . Carlo con gli Ambafciatori mandi) come fuo Legato 
nella Citta Berengario hit omo di gran prude mia 3 e bontà , 
f i  eglipofaa ¡1 giorno fogliente 3 che fu  nel principio del­
l'anno fettecento fettantafei con grandi allegrezze del po- Carla in ver* 
polo, andatogli incontra il Vefeouo con tutto il clero 3 e con m 77'* 
la maggior parte della nob iltàvandò  con iprincipali del­
le forato : e perche da Verone]} ricettett e ogni forte di cor­
te jì a , ed'onore 3 e f u  liberali fintamente trattato 3f  con- Pipine fi ¿¡ma­
terno per compiacere a quelli 3 che Pipino fuo figliuolo con 
Berengario refiafife a l gouerno della Città : Carlo hautadi 
poi in poterfuo Berta 3 f i  ifigli firn za dar lor altro cafiigo 3 
che di parole con onorata compagnia in Tranciagli riman­
do} egli onoro dipoi fempre molto. Ora mentre per quefie 
c ofie in Veronafi trattenne 3 tutte le Città di qua dal Po, che 
a Defi derio eranofuggette 3 mofie dalla corte fa  3 f i  amo- 
rat ole f u  che vedean, che a Verone]/ bau e a vfiato, cr f à -  
tu tuttogiorno 3 mandarono onorate amba filane ad ofife- 
r ¡figli, e darfegli 3 fin e f i  tutte lodandole 3 e nngfantian- 
dole volontieri le accettò : e perche s‘attuici natta la Pafiqua 
rimandate le genti, che egli feco hauea a Orlando 3 (fi Oli «■
%t'lm , (fi tolto da tutti gli ambafiiatori il giuramento con

r  2 p f

1 ■ clo di (farlo Go 
uernatorzj tn 
Verona.
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zxitv/, e dipir mas a compagnia ver f i  Roma s’inuìo.per fatui 
lejefie i rifu me col Rapa : quefio viaggio, ch’egli cifipr/.»f. 
temente e con animo cofifi a tro , e grande fece permea 
d Italia f i  accrebbe grandemente Li reputazione , e ¡apio, 
ria. Seriaeil Bibliotecario di Luterano , che gli -ifcirono 
incontra trenta mila mudici (  chiama mudici tutti and. 
li y che non efercit ariano arti vili )  c che Adriano i ’affettò 
alle f  aie di S.Pietro, dotte battendogli Carlo baciato ilpi} 
andarono inficine all'altare > fu i  quale (  compito prima il 
diurno officio )  afi-irar eri o amen dui lega, c pace perpetua 

fidi Romani, e Frane e f i . Ando dipoi Carlo a 'vedere fan 
Gioii anni Luterano , e tutte l'altre Chiefe di Roma3 f i  ¡1 
quarto giorno,  chefeg u t , confer tuo il damo, che filo padre 
al tempo di Gregorio T  erz,o alla Chic fa  fatto haue a, che era 
di atianto (i cometica dall’antica Città di Luna fino cd da 
'idi imi termini d ’Italia con tutta tifala di Corfica 3 ago Brä­
gen do tu apprejfo Suri ano 3 Monte Lardone > f i  alcuni altri 
luoghi p olii f i  a Luca 3 e Parma. Loie dele apprej]ò Parma, 
ReggioyMantoua, Moni effe le e , O'fgi MonccLfie , f i  tr/jium 
con Llfirìa j il Bucato del Friuli 3 e quello di Benemerito. 
Stato che f u  Carlo otto giorni in Roma , par t i f i , f i  alte 
fiere ito fe ne torno : fi- acci oc he il nemico non penfafiì, che 
"gti doucjfiepcr if/anchefza Inficiare L affi dio 3 f i  fece vera 
il Francia Ildogarda Jùa moglie 3 fi-1 fi aliti oh . In tari

Ì / * \ 1 . * * * ”m - I 1 ff ̂O J ^ ' J o
x f ie u  do la Città d i  Patita p e r  lo f in g o  a f f i  d io  m o llo  e dalla

fa in e »  c d a l  m o rb o  a f f l i t t a  3 e t r a t ta  f i a t a  3 n e p o te n d o p  f l i t  
f j j t à n e r e ,  f i  r i  ¡biffe a lla  f in e  d i  r im e t te r ] }  n e lla  c u  in cn tia à e l 

m in a  ¡o r e  3 c c  off f e c e . F u  D e f i  ber io  in  ( le m  e co' p ic c io li  f i  

c in to li  3 c h e  e ra n o  f e c e ,  f a t t o  o r i  p io n e  e d a  C a rio  in  h o - 

n e  f o t te  la  cu  fr o d i a  d i  G a u fré  do  V e  f i e n o  d i  q u e llo  confina­

to  ,  d a l  q u a le  fu r o n o  3 'm en tre  v i  f i e r o t e n u t i  in  o n f i a , ( 

commodàp r i g io n e . Carlo data poi a ì  L o n g o b a r d i d e l  Ir  ih-
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c Lifiiatine' luoghi3 che preß hauca 3 o reßße gli erano go­
vernatori con ordine eff r e ff 3 che coßbene trattare doueß- 
fero i Longobardi, che non bauejfero da deßderarpik R c, 
"fe ne torno carico di molta gire da 3 e gloria in Francia. Jfui 
hdhc fine il regno de' Longobardi fendo durato da chepri­
ma Alboino venne in Ita lia , dugento3 c f otto anni 3 accor­
dandoli in ciò tutti gli Autori, che ließ  derio da Carlo fu  (fé 
trefo nella fn e  dell’annoßettccentoßettantaßei * che era il  
■vi pglmo del fio  regno. I  Re cheßtcccßiuamentc gli gouer- 
a trono, furono 'venti 3 benché altri vogliano che goffro  
vintium , altri vintidue 3 difc or dando in ciò 3ß  come anco 
nel numero degli anni 3 pofeia che alami vogliono che re- 
figinffcro daigeato trentadue 3 altri dugento efe i, e qualpiu3 
e cfual meno : Ma queßo poco nlcua. Ora mentre Carlo 
era tatto intento ad affettar le cofe del regno di Francia heb 
he dal Ponte f  ce attuifo 3 che Aragßo Duca di Beneuento > 
che Adolberga figliuola di Deßdcrio per moglie haue a 3 era 
con grufo e fre tto  paffuto in terra di Lattoro, e già occupato 
banca alcune terre3che v*erano della Chießt : Onde egli ef- 
fcndofi rifiuto >perprouedere aqueßi di f r  di ni 3 di paff'ar 
m Unita confano a Carlo fio pruno genito il paterno della 
G er mani a, &  a L o donne o3 c ne era il fecondo quello del Du­
cato dell A '{aitanta 3 perche ad ogni motto de’ Saracinifof­
fe lorpreßv {opra. Pipino 3 ch’era il terzo , cr era Piato la- 
jaato da la: ad gouerno di Verona 3 fece Re cf Itali asper­
elle m j ante lidia Gnu f t  contra Arapg<iO > c tont/ a l>/ c c * 
prende (Je /'anni : cpoco dipoi con onorata compagnia v  cu­
ra a Maganti a 3 indi a Vienna 3 pofeia a Norimberg 3 c di 
b in Iferia 3 c d ’ifr ta  nel Friuli 3 dotte feuerameute cofhgp 

popolo di Treuigi 3per colpa del quale era sialo anima f  
f u o  Zurigof k o  D u e  a  > < j r  battendogli dato v n  altro Duca 3

f i

Carlo riternn
in Francia*
Fine dei regno
de Lon o ob arti 

* >

anal durò i Q SJi
anni «

Numero r i o  
Re de' Lonze-

Obardi.

Pipino crealo 
dà tburlo fi e 
a ìtali a.
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I C*rh A Rima f i  ne f af à  a ̂ auenna > &  w di a Roma doue fu  con fonano
1 onore dal Pontefice ricettato. Pipino in qucjio mezo yur
| ordine di fuo padre 3fe  ne pafso con buon numero dìgente

f i n *  Aragijìo i &  battendogli in breue fi)atto arjb 3 e mi. 
nato buona parte del Ducato, lo conftnnfe a domandare 
'umilmente la pace al Pontefice > la quale (  battendo refi- 

j. tutto quanto alla CÌnefit tolto bauea> e promeffo con giura-
| mento di mai piu ne' luoghi di quella porre il piede )  gli fu
1 Tipino a Roma con ceffi : E Pipino dipoi fe n andò a Rorna a baciar ilpie.

de al Pontefice yil quale lietamente l'accolfe 3 e lodò gran­
demente 3 (fi e vii poco di poi carico di doni a V crona fe ne 
torno. Carlo stato alquanti giorni còl Pontefice, e pofaa 
battuto da lui 3 e dal figliuolo Pipino molte genti 3fe  ne paf. 
so in fattere de' Bauari contragli Vani 3 che da qui innan­
z i Fngari chiamarono. M iiffii > che amendue l'antiche 
P annoiti e infìeme con difille 3 che fia ti Danubio f i  peffiede- 
uano 3 battendo giàfiatto apparecchio per foccorrer i Ratta- 
ri lor ‘vicini, cparenti 3 quando ìntefiero che fenza  affetta­
re il lor foce orfi3 s ’erano dati in poter e dalcuni Capitani di 
Carlo pieni di fdegno fitto  colore di alcune dijfercntìe di 
confinipaffarono fipraloro 3 &  a danneggiarli malamente 
incomminciarono. Paffitto adunque Carlo in lor aiuto,fen­
do Fato da loro umilmente ri cinefilo 3 caccio alprimo arri- 
uogh Vngari di quella contrada 3 che da Aufi rafia di Tran- 

^etuAup/i cla iintlca patria 3 fili poi Aufiria detta . E perche an-
Jìa> danano qua 3 c là da lui fuggendo 3 negli potè a a fico modo

corre 3 egli perciò tutto adirato quelle contrade pefe tu mi­
na : e Inficiato poi quiui alcuni Capitani 3 (fi molte genti, 
c on molta gloria adietro a Romafe ne tornoàndipoi accom­

pagnato da tutta la nobiltà dItalia  a Spoleto f i  dando 3 do­
tte fu  onoratamente dalDuca Viutgifio ricettato. Lanette, 
chefcgu'i a quel giorno > che egli quiui di unfe 3 che f u  l dti-

'tno
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; 0 j ¿Aprile dell’ anno fìt te  cento nouantatre , fu  cofì orren­

do e venerale terremoto, #0»folamente l'Italia, ma la ormil?™!*
Ccrmania » e la Francia ne patirono grandmimi danni, 
onde Carlo tofio in Francia f i  ritorno. Per quefio terremo­
to patì oltre tutte l'altre la nofira Città : ìmperoche olir a 
v i infinito numero di cafìe, che cofi dentro, come fuori del- 
U Città con la morte di gran quantità di perfine, e d ‘ani­
mali} e perdita di robbe, caddero, rimino con dolor vnìuer- 
f.ile, non pur di Verona, ma di tutta Italia, nana gran par- pittif-
te del T e atro, e quafi tutta laparte di fu  ori dell' Anfiteatro) f0 
re fi mdo foto quel poco, che da noi A la fi chiama, e* Inni a- numst dtii a - 
nente resto anco per f i  fa tta  maniera conquajfìato, che da lf i f d Anfitett 
indi in poi r ii fimpre andato ogni tratto qualche pefizò rui-
n.tndo : benché della lor quali difiruttione fiano stati anche R»*»* gran
. , 4 • / • p- • • /• r  parte dtUa Rt-li buona parte cagione alcuni Signori, / quali, come a Juo n*, t ̂  / l ea, 
lni-70 diremo, de' marmi dell'ceno, e dell’altrofi fono ferui- tr0 PLr >l terr<t 
ù u f i  ri rarefi le mura della Città, come altre priuate ahi- m°° ' 
tdiodi. Rumarono anco in molti luoghi le mura della Cit- Le mura della 
t) , le quali pedo per la lor vecchieZza erano in affai parti Cltta c-ld°no

.r ! 1 , ^  . . rr  J/' '  Per u terremo-rifiatile. I l  quinto giorno di Mangio, che apprefjo jegui t0. 
s ecclifsh fi fattamente il Sole, che dalle tredici fino quali nfijje fi! s»

n n 1 j n 1 le cfcurtiJimA.itile dina fette ore poco, 0 nullafi vede a . Per qucjfo terre­
moto, e per la freddi filma State ; che appreffi fieguì (  impe- zjlate fredda, 
roche ver fio il fine di Giugno vennero nella Città, e per tut­
to ilT  err. torio n^firo fi fa tte brine, e ghiozzi ,che parca,
(befijfe di mezo verno ,e  le perfine furono cofirette por­
tare per tu t ta  quella State le medefìrne veftinienta ; che di 
!' ermofi jbfiiono portare )  patì grand finitamente la nofira 
Luta, e perche nulla mane affé alla mi fin a  di quella, ven­
uti Autunno fogliente cofi mortaipefiilentia, che quafi il 
terzo delle perfine per tutta t  Italia morì . Or a mentre Pi- 
può mojfo dall’ amor euoleTpza, c cortefia de Veroncfi, e
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dattamenità , delpacfe > e falubrità dettano, dimorati a\n 
Verona confo landò, e rifacendo in parte i  danni ¿eie rmr.t

Càrie ordina »
thè fi ano fatte 
fa rtiurn filltc* 
Città di Vero 
tm -

pipino t'fortà-» 
Veroneji a f+r 
le mura intcr~ 
no alla far Cit 
M »

CcntroticrjJd
ra t'I rie->ro,  ?  t

l ift  addìi per la l 
jpefi déU f i ­
bra,i dille mu­
ra .

detta de’ danni ricam i da Itti, e dipaffar in Italia, c met­
terla tutta a ferro, (fi a fuoco , efabitofenza metter tempi 
in mezo molti di loro con alquante graffe fquadre a i dami 
di Cadolo Dite a del Friuli pafftrono . Onde Carlo baimi 
ntmta > di queflì mouimenti, c tumulti , e fapendo quanto 
le mura della nojtra Citta fcjferoper lo terremoto rotte > e 
conquaff'ate,e pereto in quanto pericolo la Città nojtra fi tro- 
ttaffe >firi(fc a Pipinofuo figlino lo , e gou ornatore di quella, 
che con ogni diligenti a faceffe fare intorno a quella nuout 
muraglie con le fu  e torri, efoffe ; (fi ac ciò eh e con prejltfi 
z a il tutto f i file effe , ordino, che delle pietre dclTe atro, 
(fi Anfiteatro rumato f i  feruiffe, ( f a  Vercncfi con djìró 
modo la ffiefit della fabrica doman¿affé. Pipino intejd U 
<volontà del padre fece fubito chiamarei Cittadini a confi­
gli o 3 e con parlar breue aperfe loro quanto il padre fora­
to 3 &  ordinato gli hauea 3 efortandogli a douerlo metter 
quanto prima in efecuìione , f i  per ohe dir e al Re ¿come per 
prouedere alla fallite loro fortificandofi cantra l ’impeto de* 
gli Vngheri 3 i quali di 'venire in Italia alla total mimi, e 
dìflruttione di quella con tanto sforzo s‘'apprefìavario. Non 
f u  diffìcile a Pipino perfuader ciò a Verone f i  ¿perche da fio 
sic f i  vinchi nati ano, f i  per la ficurcTgza loro, come per l’ho- 
n or e u olezza , &  ornamento della lor Città » S i  contenta­
rono adunque V eronefi di fa r  quanto hauea lor propofio 3 e 
perfuafò Pipino, e’Iringraziarono molto delta cura 3 che dì 
loro prende a . Nel contribuire poi a quefh tfe fi nacque fra 
il clero, e i cittadini grandif ima controuerfia : perche ì 
cittadini voleuano, che l  clero sobbligajje alla terza parte,

ù"
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eqlt alia quartafilamente obbligare f i  ivele a; allevando , 

che per moltifecoli attuanti 3 ogni volta ch'era Hato bifigno
0 dt fabricare, 0 dì rifar ciré dette 'mura > s'erafemore efi 
(  retato il medefmo, contribuendo pero ancorfico il mona-  

fiero di Santa Maria alta porta deli Organo t quel di S. Pie- 
' tro in Mauri tica3 quel di S. Stefano inFcrrarfi 3 e quella 
d¡ S. Forne, &  alcuni a ltri. All'incontro i cittadini dice-  
nano, che soffermano di giufiìficare,  quello hauere altre 
r-olte per la torva parte contribuito3e chepeto intende nano
1 he anco allora al medefmo f i f e  obligatoimaperche quefa 
controuerfa andana molto in longo non volendo l'vno al­
l'altro credere; efi erano pero tuttavia da Pipino alla f a ­
ine a slimulatrffnalmete no potendo i cittadini provare 3 q l  
che di prò tiare /erano offerti attento che era tanto tepofibe 
nos erano le mura nefabrícateme riffaurate3 che no ve n e  
va memoria alcunaffìrìfolfcro di riporre lefue differisti e nel 
le mani > e nell' arbitrio di Dio3cpereto trouati dui gì oh e ni 
chierici3 giudicati fin  va peccato (  doue oggidìJe nepotreb- 
lon tronar altre tanti 3 de' quali tal giudicio far fipot effe )  
nell a Chic fa  di S. GiouanmBattiffa dal Duomo li condii fi- 
fero , e dauanti ad vna croce gli fecero in piedi firmare * 
'ino di qucff i 3 cioè quello, che da ì cittadini era sialo elet­
to ¡haue a nome Aregao3 e f u  poi nella Chießt Cathedrale 
Arciprete : Li altro 3 cioè quello3 che per la parte del clero 
era stato co adatto Pacifico s addimandaua, e f u  poi nella 
predata Chiefa Archidiácono. Stando adunque i due det­
ti gioite ni inpiedi comincio f i  a dirla mcjfa : ma non f i  to­
fo  ilfacer dote fu  giunto alla meta del Pafto (  che f u  di S.
Matteo )  eise quello che (lanaper lopublico (  o gran poten- 
tía ànima ) con mar auto ha e siupor or ande de arconffan- 
fi j c addo come morto in terra 3 re fiando l ’altro in pie ai fin  
(he di legger f u  fornito il P aßio. Per qncßo mir acolo fu

A
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giudicato che l clero hauejfe ragione > c perciò fole la quarta 
parte della [kepi pago . Di qttefta controuerjìa, e giudith 
dettiìio( brio mole! anni , che ne v i dipana cronica nella nobi­
li f  ima pr antichifima Cancellarla de molto Fettercndi Si­
gnori Canonici Ja qual come che f a  malamenteferiti a non­
dimeno pira chiaro c fafpeiente teftimonio dì quanto do 
detto, la qual cof dice. Anno Dominici Incarnsrionis 
D C C X C V i 11. Notitia qualem pedaturam mu- 
rorum Veroneniìs Ciuitatis pardomus Epifeopìs S. 
Zenonis prindidis temporibus lacere iòiita fu eri: tem­
pore Regis Pipini-, quum achuc ipfe puer e flit gens 
Hunnorum , alias Auares dida Italiani inuaiit, curns 
rei hsec caufa fuit, quia Eiercitus Francorum & prae- 
fertirn Dux Foro Iulienfis, Hunnos qui inter Italiani j 
& Oanubium in Pannonijshahitabant, affiduis pepu* 
lationibu s infeftabent : Igitur cum de eorum aduentu, 
Carolus Rex Francorum cerciorfkétus efTet Vcronam 
rune maiori ex parte dirutsm reparare iluduit, murof- 
que folo vfquc muniuttibique Pipinum fìlium reliquit 
& Berengarius eius legatus ad rccipìendam Citata- 
tem mifìus ; De facicndis autem muris, & foifis ot ta 
eft contendointcr ciucs, & VrbisIudices, Acpartetn 
Sanati Zenonis, Iudices enim ad tcrtiam p^rtem do- 
mus Epiicopij faccrc volcbanr. Pars vero Ecd: fa?» 
quod ad comparationem tanti popuìi exigua eilet, 
volebat non ternani, fed quartini dicut amiquitus 
fuerat dare , & non fola pais Epifeopìs, fed cum ca 
Monafkrium Sanda? Maria', quod fitumcftad por­
tano Organi. Ettria alia monaiìeriolaRegalia,Iddi 
San di Pari in Mauratica,$andi Stephani in Ferrarijs, 
S.Tomarpueliarumiri Vrbe, fed& duo regis I-Ioipi- 
tali» vaimi quod d ì  ad Portam S. Firmi & aliud quod

.dici-

m
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dicitur Cala udii fiera . Quumque in hac coRtentio- 
ncdiu dimorant, & neutra pars alteri cederet,quia 
p.irs publica qua? dicebat probare non poterat quod 
multimi tempus tranfiifet.» exquohanc Vrbem rcpa- 
rare opus nonerat, Quia Longobardum tempore ni­
hil indigebat, publico iludio munita. Si quid autem 
modicum ruebat ftatim a Vicario Ciuitatis reßitueba- 
tar; Tandem habito confilio patti ilmt, vt liceo Dei, & 
Sinóti Spiritus referuarentur Iudicio, eligentes duos 
Iuuencs Clericos fine vlfo crimine exiftirnatos »ftatue- 
runt in Ecclcfia bandii loannis Baptiila: ad Domum, 
& ad cruccm ilare feccrunt » quorum vnus Aregaus 
poli Arcfiipresbyter E cdefice maioris nomine, ex par­
te publica, Alter vero ex parte Sanili Zenonis Pacifi- 
cusvidelicet qui poft Archidiaconus Ecclefia? maioris 
fuit, Hi ambo ab introitu miflce vfque ad mediam Pafi- 
lì-jiiem tantum, qua?eft fecundum Mattheum paritcr 
ftirent, Ille qui de parte publica datus fuerat in ter­
rari] velutexanimis corruit, Pacificus vero vfque ad 
finem PaflìonisftetitjHisgeftis,&omnibusgratias Deo 
agentibus, Quartam partem tam Ciuitatis quam Ca- 
ftelli pars Epifcopij, cum his qua? iupra memorauimus 
acccpit, Moderno igitur tempore eo feilieet anno qua- 
do Imperator Holotarius cum efercitu in Franciam 
cum fratribus ad partem perexit nuntios fuos idefl 
Marium Berghenfem Comitem > Hserimbertum Epi- 
Ìcopum Lauden. Veronam mifit,vt muros, qui ad 
puttana quae dicitur noua dirnebant, fiue in Camello, 
alijsue nccdfarijs locis reftituerent, & de his cum fuis 
iocijs pars Epifcopij quartam partem pcdaturce acce- 
pit, & opus iilud perfecit, hcec omnia ob auferendatn 
contentionem nos fcripfimus quee in his attis ab initio

z  2 huius
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huius nariTitionis vfquead pricfentcm annum Sj-, 
ìndiCtionedcciiTia quinra intcriiiiraus . Correndoadun­
que (rii £inni della fruttifera incarnatione dei -verio eterno 
fettccento nouant a otto furono da Vero;? f i  ad infamia di 
Pig ino Re d ’Italia > c Signore di Verona > di commifiont 
di Carlo fio  padre Re di Trancia, fa tte  alla Città mftra 
nn otte muraglie. E perche molti de’ piu nobili b alienano le 
loro ahi taf ioni ne borghi fiori della C ittà , e mafimamer. 
tc in quella parte > che ora con corrotto vocabolo Fafforco fi 
chiama, chiamandoli prima la Val dalfingo 3 che in ¡fu 
Valle ordinariamente fiominare j ì  f ic a  > giudicarono, ha. 
nonio a far nuoti c mura3 cjfer copi ben fa tta  ferrar dentro 
tutte quelle abitationi , che erano di fuori , le quali per 
quanto fi può conietturare da certe mine 3 che gli anni ad. 
dietrofifono vedute 3 e mafimamente nelp a lappo del mol­
to Reuercndo Monfignor Arciprete Ruffino e Signor A hf 

fandro fratelli dalla Campagna, efi in cafia m ìa , (fi in cafra 
del q. Magnìfico (fi V c c cileni f ir n  o Cauaglicre> (fi Dottore 
i l  Signor Bevilacqua de’ Bcuilacqui 3 erano molto magnifi­
che j  c fimtuofe : Impcroche in detti luoghi f i  fono trovati 
muri gr offsfimì 3 e quadri dipietra viuagran difilimi 3 e U- 

Jìtricature alla Mofitica nobili fiime > (fi* altre cojc fim i li, le 
quali danno manifefiifiimo inditi o3 che in quefiaparte del­
la Città piffero fnpcrb fim ì edifici]. Ora quefte mura ,fi 
come f i  catta dal Vannini o3 c da alcune lacere carte dì croni- 
ca>principiavano dalla parte verfo l’Oriente del Teatro» 
non molto dfeofio dal luogo dotte ora e Cufici S. F elice ¡e 
venendo fempre per la fichìcna del Monte paffavano dono 
oggi e la cafa de’ nobili Cenagli poco olir a il Monafiero de 
Reverendi padri di S. Giovanni in Monte 3 c quinci vofi 
l ’Adige piegando]! (  battendo fu  l  piano 3 come ancor oggi 
vcdcgvna porta dotta dell’Or gatto3 all'altra vicinafino &
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(i-/eliofidfiendcuano : Eperche,corne dìfopras’e detto3da 
(¡ufi-tP‘*rte il fiume banca voltato ilfino corfo3giudicaro- 
fi, lTronfi, che fio fife bene feruirfi di quello per mitra fino 
a Ai archi de Leoni, (  come anco oggidì in alcuni luoghi f i  
f i  ) dono fieruendofìancora la Città dellaporta di S. Fermo 
r:fi.virarono fio lamento le mura vecchie ; nella qual rfiau- 
y¿venefi fruirono di molti quadri3 come ancorafipuò ve­
dere , delle rame dell'Arena : eque f i  e perueniuano fin  do­
rè fi fono iportoni della B rà3 doue era vna porta detta 
Li Muotta, ri fieri andò tutte l ’altre gli antichifiuoi nomi. In ­
di. d rìfia n d fi verfio gli archi di Cafiello Vecchio andana- 
no fin su la ruta dell'Adige3 dotte fabricar orto dipoi in quel 
htotp appunto3 dotte ora e  il Cafiello 3  vna grandifiima e  

forte Torre, la quale da vna Chiefia, che quitti era, che S. 
Martino Acquario f i  nominaua, Torre di S. Martino Ac­
quano chiamar ono'.quefia era dellepiù fo r tic  marauiglio- 
fe Torri j che in qué tempi in Itali a f i  rìtrouafifie. D a  qtte- 
j l a fino a lla  Chiefit di San S te fa n o  f i  f ie ru iro n o  3f i  come b a ­

tte an fatto dall’ altraparie 3 del fiume per mura . Auanti a  

quefiaChiefit, che nella Città ferrarono fiet er vna porta 3 e 
dada  p r e d e t ta  C h ic  fa  p o r t a  d i  S . S te fa n o  la  n o m in a ro n o  3c o l  

qual n o m e q u e l la  d e l  E c a f r o  3 c h e  q u i t t i  p r im a  e ra  , p c r  lo  

p iu  s ’e ra  c h ia m a ta  : e d ì  q u i  f in a lm e n te  p e r  ¡ ten n ero  f a b n -  

eando n e lla  f u m m i tà  d e l  m o n te  3  otte a l l a f a f r i c a  b a tte  a n o  

dato c in u m in e  la m e n to ,  a  a tte  f i  e  m u ra fin ire :ca ren o  fo p r  a  d i ­

ti er fé  to r r i  3 e  c a tta ro n o  in to r n o  p r o f o n d i  f i im e  fo f ie  p e r  p m  

tifi, c u ra r  e la  C i t t à . B if ia t tr a r o n o  a n co  la  R o c c a } c h e  d a  

p m  p a r t i  3 e p e r  la  v e c c h i e z z  a ,  c p e r  l i  te r r e n i  o li m m a c -  

c u n a  m i n a } tfir in  p i ù  b e l la  3 e  f o r t e  f o r m a  l  a c  c o m m o d a - 

tono . D i  q u e f ie  m u r a  f i  v  ca g io n o  a n c c r  a i  te m p i n o f ir i  

g ra n  p e f i f i  in  p i e d i  : a l  m u r o  nu ou o 3 la  P o r ta  d a  i L e o n i 3  

all' A r c u a  n c fo n o  m o l t ip o m p i, e f u  l  monte ancora c .u t a ffilo
fe

Torre f$rtijp- 
ma di S c a r ­
tino Acquane

Ta.br iera fi dì- 
tierfe torri fo­
pr a le mura di 
Vcren c u .
Rijiaurafì la 

Ucce a di S a tU 
Martino Ac­
quano a
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Je ne fono trottati gran v  effigi. D i quefi e m u ra ffru ì U 
Città nofira, benché piu volte [offro rifarcite fn o  alla Se 
onori a eie f i  Scalìgeri > da anali fu  poi , come a fuo limo fi\ ^  ̂ 1 ' X/7 l ì  <S J*dira j aggrandita molto la Citta nojtra. Che la porta del 
muro nuouofoffe porta della Città ne fannofede alami tu. 
bhei irfirumenti, che appreffo i Peti cren dì Monaci di San 
Nazari0f i  trottano, l ’vno de'quali commènda. Anno
Domini miilcfimocctcììmo vndecitnolndi&ioncquar 
ta S.Kal.Iunij Regnante Henrico V.Regni anno Quin­
to Imperij primo Benedfòus Abbas Monaftcrij SS. 
Martyrum Nazarij.& Ceffi extra muros Ciuitatis Ve­
rona? non longe pofìti. DeWaltre porte giudico non efier 
di mefite riprodurre autorità yper prouare, chefoffro del­
la Città tpoiche quanto a quella nuouapofia sii la Brà di ne• 
cefittà b 1 fogna crederlo non ve ri offendo alcuna altra , che 
in luogo ai quella dì San Zen fierutr potefie in quefieparti. 
Ilfirmile dirfipuò di quella di San Stefano. Di quella poi 
di San Fermo non f i  può dubitare fiendojfene allegate di 

/opra tante autorità , e d'fiorici > e dì pub li ci infirumentì. 
Fabdicarono alt refi nell'¡fi e (fio tempo } &  iti più  bellaferma 
ndujfro  molte loro priuate ab itatìo n i, alche fare gli in- 
duffe principalmente la commodìtà che haueano de' mar­
mi > e delle pietre > che dal T  e atro, e dall'Arena erano mi­
ri at e . Mentre in Verona f i  faceuano quefie cofie,Carlo,che 
già più volte era slato da Leone Terzo Pontefice > che ad 
Adriano era fiucceffo, auuifiato, come da Greci f i  trattati a 

fiecretamente lega con Grimttaldo Duca di Beneuento a dati 
ni della Chtcfit s ne diede attifio a Pipino , accioche con hi 
maggiorprefie\za > che fvffiepofiibile, innanzi che la Clie­

f t  danno alcuno ne riceucffi metteffe inficine quantapt'a 
gcntepoteffi-, eJlibito andaffe lorJòpra. Ft e(Jb poi ccnpo­
ca ma onorata compagnia, verfio ¿'Alpi s'inuto per ve-
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f r  fi ne a Roma > doue da tutte leparti d ’Italia era incredi­
bili: »¡mero di perfine concorfo3per vedere cofi vittorìofi 
Re \ le quali inficme con molte altre della Città per ordine 
ddPapa 'ìli vß'irono con bell ordine alquante miglia incon­
tro . i l  Pontefice Inßetto sie la porta di San Pietro > dotte 
con le debile cerimonie l  ac colf e . Pipino in tanto, i l  quale ^otoa y*~
nioffo eh i caldi, e continuiprioghi di Rotoaldo in que’ tem- f* f
tiVcfioao dt Verona > dijfegnato hatte* »fornite chefojfie- 
r o , 0 almeno in buon termine ridai te le mura 3 che difopra 
s ì  detto efierfi da V cronefi incomminciate a fabricare, di 
f,ire edificare vnfimtuofio tempio in onore di San Zeno3 già 
J'cfiotto, c cittadino nofiro 3 nel qual f i  hau effe ilfito San- 
t fiimo corp ) a tr a f or tare 3 offendo come s’e detto, sforza­
to .1 par tir f i  3 accioche s’adempìjfie cofi oneflo 3 e fianto fino 
d fi deri* Jnfi io la cura al V efeouo di dar effetto a aitato di- 
fra  aio hauen dii quale molto volontiert accetti) quel carico-. ^  
e fidi lo fi de’ fu oi denari3 come d’altri 3 che Pipino ordino eh e fi di San 
chele fi  [fiero dati 3 diede principio all' opera : E Pipino fio- Zenj • 
fra Eenetiento fie ne p afilo 3 e quello tofto con forti argini af­
fid i , ma vedendo di poi 3 che per le valor ofie genti, che l  
difendenano 3 non fiacca frutto alcuno 3f i  partì 3 &  ajfie- 
dio Cìuità di Chieti > che da Rofidino nobilfirmo Canaglie- Rifilino fege 
re Longobardo era guardata 3 il quale conoficndo 3 che fie 
vene hauea ficco valor ofie genti 3 non pero erano tante che preda al nani* 
b:\fla (fero a defi ender la Città 3 tanto pili 3 che di vettoua- (t * 
fica, e di munì tiene ucn f  trouaua come bifognaua proni- 
fio, fi rifolfe difuggir fi, e di lafiare la Citta in preda al ne­
mico : e cefifece. E pipinopr e fiala 3 la mi f i  a [liceo> e l ab­
brucio. P affando poi piu amianti fé  gli diedero volunta- v'migfiio Du­
ramente temendo della lor m ina 3 c Ortona 3 e Lucccria 3 fi fL ti
tue lajciopcr guardia co molte genti Viuigifio Etica di Spo- ¿>ipno 
Itti, che a lui pochi giorni innanzi con valor ofie genti d or-



Tenebre o[cu­
re ¡>er jedccì 
giorni continui
Soo.

1.1■iìII

Carlo dal 
f m r€ftctj di­
chiarato A h*  

gufto ( f  Im­
peratore di Ro 
ffM*

Pipino vntè 
JRi d*Italia 
dal Papa Sox

1S4 - L I B R O
dine dì Carlo era venuto : Et a  lui tutto il  carico dì nticlL 
imprefa lafciando conpoca, ma onorata compagnia a Roma 

fe  n andrò, ottepoco innanzi era giunto ancor Carlo fio  pa. 
drc. Furono in quefii giorni, come piace a Paulo Diacono, 
(fi in certe croniche f i  legge ,per fedeci giorni continui cofi 
ofiurc e denfic tenebre[opra la terra, che difficilmente fipò- 
tea fenza lume andar attorno. Ora confederando il Ponte­
fice, (fi i Baroni Romani il  poco valore de’ paffuti Impera­
tori, e lapoca lor religione (poichéper le lor erefie erano fon 
pre siatipiù contrar ij che fattorca ali alla Chicfà )  (fi in (te­
me la viltà dell'Imperio, alla quale era venuto fendo ri­
dano in mano di vna donna, cioè d'Irene madre del Scjìo 
Co fa n ti no : e dall’altro canto hauendo riguardo al valore, 
alla bontà, e mafiimamente a i meriti di Carlo verfo U 
Chic fa  , deliberarono di darne il titolo a lui, e quello trarf- 
ferire in Occidente : e perciò il  giorno di Natale hauendo 
prima il Pontefice cantata folcnnemente la meffia, (opra 
le reliquie di San Pietro ,publicamente con vniuerfil con- 
fienfò, efiommo piacere di tutti lo dichiaro Augufto, (fi Im­
peratore di Roma, e eie Ilo Imperio lo corono. A l clicfidi- 
to figtiì vn lieto grido, (fi applaufo di tutto il popolo, che 
ben mofiro quanta contentezza ogni vno ne finti[fie. Il 
Pontefice, acchetato che f i  fu  il grido, (fi il  remore delpo­
polo , l ’vnfè fecondo il cofiume, e pofiia vr.fi ancora Pipi’ 
no (ito figliuolo, c Re d ’Italia il dichiaro. fiftffia  folcii- 
nità fu  fatta il ciorno di Natale : chefit l ’anno del Signor1 0> d t
noftro ottocent uno. Fra stato POccidente trecento venti 
anni firn za Imperatore, battendo Cofi amino trasferititi* 
Sedia cieli Imperio in Ccfiantinopoh l'anno quattrocento 

fettant otto. f i f e  fio cofiume dcvrigere, e ccrfigrare l Pa­
per more rirnafepoifempre dopo Carlo, e infitto al d ìà  c0  
s offerita \ c dotte primafolata il Papa cjfer dall' Imperatore

con-
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r trm .1t  ö ,commina)) l'Imperatore a  e (Ter confermato dal 
p.iù.1. H or a Carlo, ornato che fu del titolo d Ah gufi o , f i  
rJ0I f i ,/ raffe tiare le cofe d ‘Italia , nel che hebbe da far a fi- c &  ì i’*

I f i :  ptre he ad altrui parca, chefi dotteffe del tutto cjiingue- 'p j f f f  f f f  
1 reilnome de’ Longobardi, dicendo ,che cefi fifiir  ebbe O’gni l'tmper Atori i 

c arìon e , C" ogni fioretto di guerra Iettato evta : altri erano 
di diuerfoparere, dicendo, che offendofiati i Longobardi in 
Italia dueento , e tanti anni, nelqualtempo s erano in mo­
do conftß, e per via di parentela mcjcolati con gl’ Italiani, 
e / erano in maniera fatti fintili a loro, che dagl’iflefii Ita­
liani non erano punto differenti, n i fi potcitano cacciare, 
ve far morire i Longobardi, che ìnfieme non s ’ojfendejfe 
a r afidi fimo numero d ’Italiani: co' quali o per parentela,
1 per amicitia erano congiunti . Sopra ciò furono fatti r>ißorß fatti 
ulti tonchi difeorfi dal Papa , e dall'Imperatore ; tfr alla <-»

fine treu alfe ì’oppenione di quelli che fauoriuano Longo- r*)n™naterht 
lardi : ma perciò non vollero, chel nome loro refi affé, fie <fef  Lcngcbur- 
non in quellaparte d'Italia, doue hau e anofatto laprincipal 
refidentia, la qualefu chiamata Longobardi a , e dipoi per Lombardia da 
migliorfuono Lombardia fu  detta. f i f e  f i  a e tutta quella 
contrada dellaGalita Cifialpina, che f i a t i  Po, e l ’Alpi, e 
iAdi ve fi rinchiude : onde nell’ Arco del noßro Ponte della Figura vmù- 
I tetra, dalla parte che guarda il Ponte nuouo verfio il Mon- fi, f nte fifi 
te ,fi vede vna ßgura humana in pietra intagliata, la qua- la Pietra e <h» 
le con vna mano dimofira l ’Adige , come termine delia r in!p(f3tt 
lombardi a , con l ’altra accertando il Monte, come parte 
della Marca T  r tulliana . Rima fero i Longobardi di ciò 
molto contenti, e con l’hauer dato dal lor nome il nome
Aliena cefinobil parte d ’Italia, della perdita del Remo, e C(!t‘!o 
a ; v \ r  C A  r. . , . ■ j> r Magno t.-r leat Acj l confutarono affai, e pereto molti da molte parti a /- p,iCKire
lAtia vennero quitti , come in lor propria patria ad abitare. :a • & zĉ *
^r<t Carlo Magno ( che cofida qui innanzi lo chiamerano) ¿Lßsifßfif

A a affet-
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affettato chebbe le co fe d ’Italia, e sialo che p i  molti altri 
giorni in Roma co’l  Pontefice per altre snuerft cafoni ¿co­
me in alami autori f i  legge, carico di gloria , e di entro in 
Trancia fe ne ritorno3 e Pipino a Verona 3 ouepoiché vi. 
de con (piantafolle ciiti din efifac effe dal Ve ¡cono fairicar il 
T  empio dì San Zeno , da licitante desideralo, fommamen. 
te fe ni dì egro,  fg  à R o tal do grandipinte lodi diede. Podi 
anni dipoi Carlo Marno motti) da Fortunato Patriarca di 
Grado 3 il anale a pepa l’aneto a ri trottar in Francia} deli­
bero di moticr guerra a Veneti ani: e mentre co*fu oi Baroni 
dfierre>e confitta 3 che modo tener dotte fife per riha iter ntn 

g™ ìf, tr.-ai4 r0ie fa Dalmatia, ma anco tutto il Mare A  ùria ti co, f i  vieti
co ¡noi 3.1 r i -  J  . ,  . . . .  „ r  . -s  f
ni di tny.icr uata nona, che t Saracini di Spagna¡correuano dcprcaan- 
guerr.1 a Vene gt0 tutte le riuiere d 'Ita lia , e che gli Vfigari 3 ¿r i Boemi 
*Uf¿buoni di s'appare echi auano di fargli da quelle parti crudeli filma. 
Spagna ̂ finn guerra : onde, douendo egli attendere ad altro 3 fi rifolfi di 
fffaffffifrt dar il carico dell’imprefa contra V enetiani a Pipino pio fi­
diti'.;*. ghuolo : ¿r topo gli ne prifife. Pipino douendo per qucfU 
bacarne pi ejpeditione partirp 3 delibero 3 prima che partìjfe 3 di far 
p i m  f u o  f i g l i -  trasportar il Santi [fimo corpo di San Zeno nella Chnfa, che 

in onor fico fi  fiacri catta 3 e f a  a buon termine era ridati a : 
e perciò poi che tutto il popolo hebbe per cinque giorni cerai- 
nui capamente digiunato, e fatto de notamente orationc,fi 
partì dal Duomo tl Vcfcouo pontificalmente ve fi ito, e d<t 
tutto il clero 3 e dal Re 3 e da t tetto il popolo 3p  della Citi), 
come del contado accompagnato 3 e cantando dcuotamente 
Inni j e Salmi fe  nandarono otte quel Santificamo corpo fi ri- 
pofaua : ma non f i  topo lafurono giunti 3 che quafi tutti boa 
piu d  ogn altro il Vcfcouo 3 (fi il Re 3 furono da grandiflori 
timore 3 e stupore fopra prefi} onde erano come fuori di fi) 
nefapeano quello, chefi face fero 3 ne quel 3 che f  ir don fi- 
feto : quando per volontà diurnafu ro n o  injfiirati a ri tur fi

uclo dt far / .o  
¿Mirra tt Ve­
ne tim i  *
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dall'ìwprrf a: onde ritornati addietro Bettero per altri qua 
tanta, atomi in continue orationi, e digiuni, vietando 
pin altro giorno il luogo oue quell'offa Sant fiim e f i  npofit- 
u.tno. Per lo chefurono finalmente il Vefcouo, &  il Refat­
ti degni d'ejfer da lui in]}irati, (fi atiuifati, come Benigno, Se»ig»\eC  ̂
e Caro fuoi difepoli,Eremiti di fanta vita,che ne' monti di ^¿fantt'f?01*eccrt
M a f f in e  Villa fopra il Lago di Garda in afprfiima peni- tn Ver ohm 
ttntiapia vita menauano, foli erano degni, e di toccare, e 
di tr afportar e nelpreparato luogo quelfanti fim o  corpo .*
Onde hauendo prima c ia f uno refe infinite grafie al Signo­
re, che da lui per g li meriti delfuo Sant fim o  Vefcouo e 
Martire Zeno fojfero Siati efaudtti, tofto mandarono chi 
atte’ Santi Eremiti andajfero a ritrouare, (fi a fare cofide­
gno , e finto offitio conducejfero. Gli Eremiti, che ancor 
e pi erano siati del tutto in ifitrito auuifiati , incontinente, 
che la giunfero coloro, che a ritrouargli eranofati manda­
ti , f i  partirono : i l  che hauendo conofiiuto il Demonio, che 
è fempre contrario a buoni , e fan ti defideru , c cerca di 
dfiorci dalle operepie,per ijpauentargli daluenire a fa r  co- 
fi degna operapiu volte in forma di merla s’apprefento loro j5 
per ifirada ,Jìudiandofi, e co'l battere deli ali, e co’l  rauco firma di mr- 
¡Iridar della voce dimojlrar, e fa r  creder loro, eh et al lor ÌXjm 
andata era per apportar generalmente grandifiimi mali.
Ma Benigno acc ortofidelle fallaci arti del nimico, la fo n -
giuro in nome del Signore commandandogli, che di quel
luogo, oue era, mouer non f i  doucjfe in fino al lor ritorno da
l erona. Cofi liberati da quejlo tr attaglio a Verona fen e
'vennero : (fi infieme co’l  Vefcouo accompagnato da tutto il
Clero, e dal Re , e da tutto ilpopolo , f ì  della Città, come
della Villa, e da gran moltitudine di fiorajheri cantando
'umilmente deuote laudi il vigefimo primo giorno del mefie Trafittimi»
dì Maggio dell'anno ottoceto fitte  trafportarono quel San- ¿ J fg 07[ S‘

A  a a tifiimo
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tifsimo corpo nella Chic fa  in onor (ito fabrìcata > e nell'ora.
torio di[òtto lo rìpofero, otte chiaro per molti inir ac oh fino al

Ordine fatte dì d'oggi f i  ritroua. E i noftrì in memoria di qrujla Samìf-
da i mftri di j j ma tra fittone, ordinarono per publico decreto3 che còni
vnafroujfìo- ann0 ln quel giorno > che tal traflattone fu  fa tta  3f i  douejfc
.ne alla chtefa andare inprocefione a v fita r  quella Chiefa,e denotami a.
rendoglUefe' tepregar qU€l Stinto ad intercedere per loro3 che la Citta lo-
& altre robbe yo da guerra,fam e 3 epefte3 e da ogn altra calanuta ctuar- 
ftr  la Chic fa. ^ > e prcferuajfe ; e del pubhcofargli vn  offerta di etre, 

e di drappi per adornamento 3 &  vfo di ejfa Chiefa : il qual 
cofiume fino a ldi d'oggi s'ejj'erua 3 benché f a  fa to  alcune 
*,volte 3 come afìtoi luoghi f  dira 3 tra la fia to . Dì quella 
procefionefifono veduti molti mirabili effetti ; perche mol­
te fiate per quella è fa ta  la Citta noflra da gradifsimì mali 
liberata. Eperche di continuo, e mafsìnie nel m e f di Mag­
gio conc arrena da tutte le parti grandif sima moltitudine di 
gente a v ifta r  quefio benedetto corpo> &  ad interceder gra­
fìe dal Signore 3pcr i meriti di quello funifacilmente ìnJH- 
tuita vna celeberrima 3 e grandifsìma fiera > alla quale da 
tutte leparti d'Italia veniua grandif imo numero di perfi­
ne 3 chiper v ifta r il benedetto corpo di San Zeno 3 chi per 
vender o c omprar robbe 3 e chi per l'vno 3 dr per l'altro ef­

fetto  . Ex durata quefa fiera fino aluofro tempo : ma gl'an­
ni addietro per trafuraggiri e dalcuni con generai vergo- 

tlpim citu gnu di tutta la C ittafu difmeffa. Si legge 3 che Pipinoj e ce
V0^ C grand fisima infam ia al Vefcouo%acciochegli a f­

ri V:\fcoiiopar f i  qualiheparticella di quel fan tifim o  corpo : Ma egli de-
teld arpj dt fcicrofo 3 che come intiero trouato l'hauea, tale lonoanicti- 
Sm  Zen. , . .  ,  ,  _  _  /  ^  •te con gloria 3 cz onore de E eronefi f i  conferii a fe  3 wai non

glie la volle concedere. Gli diede bene vnaparticella delle
nerigno, e Cct ve f i  di quello, la quale egli come cofaprecioft > efanti ni

vermi™0 Francia mando. Ora Benigno? e Caro f e d i i  f i  da f d
.......... . ............ ■ ..... . ....................... t " '
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perche erano a Verona 'verniti , con la bene diti one, e lì cen­
ti,t dd l "efcono partirono per tornarfene alla fu a  sfanga, e 
m onti al luogo, dotte Benigno hauea commandato alla Mer- 
%, che di quel luogo, doue era , non fipartiffe infino al fino 
ritorno, videro, che moffa non s’era, &  andato a lei per 
liberarla, trottarono ch’era morta, di che fen tì Benigno 
nran dolore, e d>(conforto, e fojfìrando dijfe . Certamen­
te di v ita , e di perdono, non di morte era degno vn  tanto 
ve ce ih ; &  io perciò fono digrandifiimo cajHgo deqno, c ne 
faro ajf rifim dpenttentia, (fiper qttejlo digiuno quaranta 
giorni contimi, &  in memoria di tanto miracolo, f ì t  fatta  
va a Merla di rame, e nello ifieffo luogo pofia, dotteper ¡en­
tro 'patio di tempo flette, dipoi fu  trajportatanella Chi e fa di 
San Zeno in Ma/fejene, érfopra faltre pofia, doue ancora 
O'ijidì f i  vede ; Morirono pochi anni dipoi nel ventefimo 
giorno dì Luglio quejh dui Santi Eremiti chiari per molti 
miracoli : e di commifiione del Vefeouo Rotaldofurono nel­
la Chiefit di San Zenofepoltì , doue fino al dì d’oggi f i  ritra­
ttano . Pipino dato chebbe fine al fuo fanto dejìderio fe n ­
do del continuo dal padrefole citato,preparato alquanti le­
gni , iy  in quelli Entrato con le pie genti puffo¡opra Ve netta­
vi , e giunto nello llagno prefe fubito la torre di Brondolo, 
benché ella molto gagliardamentefidifende f é  . Chi o f fa  

f ig f arrife\ dopo Chìofpa prefe Pale (Ir in a , cr Albìola, c 
M,,damo co, doue in quel tempo era la refidenz>a del Doge. 
La quefii luoghi fuggendo le genti in Rialtofirttr afferò : E 
Pipino mando a dir loro da M alarne co, che in potere de’ 
Pranccfi dar f i  douejfi. ro ,fe  l ’vltìrna loro ruinaprouar non 
vote ano . Venetiani fe bene affettaudno d ’ora in orafioc- 
corfìj da’ Gre ci ¡mandarono non dimeno a domandar lorpa­
ce ; ma Pipino rifpofe loro , che non hauea mai di pace par - 
lato, € che poiché efit di-,dar f i  inficopotere ricufayano,affet­
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tafferò la loro eftrema rumale mentre f i  mette in ordine u? 
andar lor fopra, e farel'eßremo di fua  pcffa, efii3 che di 
prima morir tutti deliberato haue ano, che alcuno atto ver. 
gognofio commettere , 0 perdere la liberta > gli mandaron 
contra buon numero di legnipiccioli, ordinando a fopraßan 
t i , che attaccata la battaglia , finge{fero di metterfi in fu. 
ga , e pian piano ritirandofi, tir afferò il nemico ne' luoghi 
bafi ,e  doue era poca acquai il che efeguitofi politamente 
da loro, riufcì a punto la cofa fecondo, che c fi auuifato 
s haue ano : Impero eh e Francefi y imprudentemente feguì. 
tandogliy tant oltre andarono , che f i  trouarono co' loro le• 
gni greui f u i  fango : i l  che vedendo Venetianì da molte 
partigli affalirono , efommerfialcuni legni, eprefone moL 
ti altri grande strage fecero di quelli. Del qual cafo tur- 
bato efdeqnato oltre modo Pipino,fi ritiro il meglio che può- 
te , e per ifidegno rumo efi 1 ano Albi ola, Paleflina, e ChioZ- 
za  co moli altri luoghi, che Venetianì abb ridonati haueam, 
E ciò f u  cagione, che poco appreffb fu fa tta  con volontà di 
Carlo Magno am ìcitia,elegajra Venetianì » Franccfi>t 
Greci, rimanendo Venetianì nella loro antica libertà. Pi 
pino poco dipoi tutto di mala voglia, eper la rotta hauuta 
carico d ìgranfim i penfieri ritorno a Verona, oue, come 
vogliono alcuni,fai io delle cofe del mondo ß  fece Monaco, e 
l ’annofeguente chefìt Ì  ottocentefimo ottano di Crfi offene 
paffò con dolore vniuerfJe de' Ver onefì a miglior vita 
il fuo corpo f ì t  con fuperb f  ima pompa accompagnandolo 
tutta la nobiltà, anzi tutta la Città, portato da tutti gl’or- 
dtnifacrì alla Chiefia di San Zeno , &  in vn  arca di marmo 

fuori di quella r ipofio : la qual fino al dì d'oggi nel Cimi­
tero f i  vede alquanti piedi fotterra. Carlo dopo la morte 
del figliuolo ragù no a configlio in Acquifgrana i Principali 
del fino regno, dr in v n  par lamentìi che fece (  ciò fu  net

tredh
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trtdicefiwo anno del [ho Imperio)  in fittii erede dell’Im ­
perio L'douico pio figliuolo 3 che allora era Re d ’Aquita- 
rii a >e fdo vì# e a de fi glifi d'Ildegarda, offendo olirà Pipino 
morto ancor Carto fitto primogenito ; e poi fe e e jù  di Italia 
Remar do figlinolo di Pipino dandogli per configlio, e come 
ter vada della fina tenera età Vaglio Cauaglìere di gran 
prudenza, e valore3 il qual fìt figlinolo d 'vn  altro Bernar­
do , eh ’era già stato fratello della Madre di Carlo primoge­
nito del Magno ; (fi il quale già al gouerno d ’Italia dopo la 
morte di Pipinofiritrouaua.L’anno poiché apprejfofguidi 
muto giorno di Maggio 3 che fu  vn  giouedìpoco innanzi il 
mezo o torno,fìt vnacofi ofiura3e tenebro fa Bccliffe del So-
le, che per lo (patio dipoco meno di tre ore (  che tanto duro 
come jìsr tuono gl’iß orici )  nulla f i  vedea >non altrimenti 
doefefuffs dato di meza notte: (fi il fecondo giorno di No- 
umbre del me defimo anno f ì t  veduta per fe tte  continue 
notti vna marauigliofa3 e siupenda Cometa ; la quale da 
principio mofirofii in figura di ¿lue rijplendenti Lune 3 epo­
p i a talora nfiringendofi infieme3 talora feparandofi m  di- 
uerfe forme, e diuerfiafpettifi mofifo. Fra pieno ogrìvno 
e di shtpore > e di terrore infieme per cefi orrendi 3 e mar a- 
uighofiprodigi 3 quando s’intefie ( e cefiso lamarauiglia 3 (fi 
il timore )  che t  Imperatore Carlo Magno era di fibre  
morto in Acquifgrana a i vent otto di Cenalo 3 che profii- 
mamente fig u ì, hauen do retto quattordici anni l ’Imperio 
di Roma 3 c quarantafitte ilreggio di Francia: Cefo dico la- 
rn.tr aligli a , (fi il timore 3 per eh e f ì t  giudicato 3 che altro 
noti hauejfero voluto que prodigifignificare 3 che la morte 
di que fio grandìfiimo Imperatore3 il quale vecchio di f ì t - 
tvita due anni morì3 e fu  di tante eccellenti e adorno, chea 
qual f i  voglia Principe antico f i  puoe nelle cofie di guerra, 
tin quelle di pace meritamente agguagliare : e perciò me­
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ritamente gli fu  dato il cognome di Magno. In quaf tutte l* 
fue imprefefie quali furono aff'aifimey e quafi tutteperlau. 

cfrriflimìjfi— gumento della Chriftiana religione, onde ne fu  Chrifiiamf. 
m* di prima Jimo dettoy resto vittoriofo. vogliono alcuni che il titolo di 
fìtjfc detti. chrifiianifimo fuffe dato prima a Pipinofùopadreyper ha.

uerprefo la diffefa della Chiefa contra Longobardi y e che4. 
fuoi difedentipaffaffe poi di mano in mano y onde nella Co. 
rona di Francia se  conferii ato infno al tempo d’oggi. Ora 
Bernardo creato, come io Ito detto y Re d’Italia y morto che 

f ì i  Carlo Magno fuo Auoloy con licentia dell’Imperatore Lo. 
douico fuo Zio yfe  ne venne al poffeffo del fuo regno y ma. 
poco c ife tte  y perche fu  quafi fubito dal Zio richiamato in­
dietro y per hauer lo feco nell’ imprefa yche contra Dani fi 
metteua in ordine di fa r e . Ma perche quel Verno fu  cefi 

freddo gran- crudel freddo y che non pur i fiumi , ma in molti luoghi an­
cora il mare s aggi a\zà>fu sformato lo Imperatore fermarfi 
per camino nella Safonìa y dotte hauendo hauuto noua d’v. 
na congiura cìiera slata fatta  da molti Romani contraía 
vita  di Leon Rapa y tofio lo rimando in Italia y douegionto, 
che f u , cafiigatìputeramenteyper configlio di Vaglio 3 alca- 
ni de’ capi di quella y facilmente l ’cflinfe, ér a tutte le tur- 
bulentie impofe fine : e perche tutto ilfuo  regno crapacificot 
€ quieto viffe per alquanto tempo in fomma fìcure^za y e 
tranquilla y nella quale piu auantì ancora farebbe proce­
duto y fe  dalleperfuafìonì dalcuni Prelatiy e Baroni non f i  
fo fe  lafciato indurre a prender l’arme contra l ’Imperatore 
fuo Z io . Jfuefii offendo già morto il buon Vaglio, facil­
menteper efrgiouinetto t ne fi creo y gli diedero ad intende­
re y che e fendo fiato Pipinofuo padre maggior d'età di Lo- 
douicofuo fratello y a luipiù che a Lodouico di ragione il re­
gno di Francia s'afi ettaua. Per quefia ragione e gli f i  feo e 
chiamare. R e di Francia* e meffo infierne vn  buono cfercitOt

da Si 6»
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Vtnu'ìo ver fa l'Alpi per poffare nella Francia : ma nonfi tò- 
(lop! *}unto là > chefi trono a fronte l ’inimico , col quale 
venuto a battaglia rimafe vìnto »efu  fattoprigione, c rne- 
nato al Z io, (fi per vna fin te  riva, che fu  legittimamente 
fatta, f i  f a in Acqui[grana trite ata la tefla.l Baroni ribelli 
che [eco eranofati ffifurono aneli efiì fa tti morire. 1 Ve fio  
m m ede firn am ente che con lui erano (latifattiprigioni,fu- 
rmo da vn Sinodo, che per quefìo effetto fu fa tto , efp olia­
ti delle dignità, f i  in varij luoghi confinati . Dopo queflo, 
nel me defimo anno, che f u  l’ottocento e ve n ti, 1‘Impera­
tore creo Re d ’Italia Lotario fuo figliuolo, f i  a Rema il  
mando .perche dal Pontefice Pafchale ne foffe incoronato ; 
il che fu da lui folennemente fa tto . Maperche le cofe d ’I- 
taha non erano ancora da paffati mouimenti acquietate^ 
eonciofia co fa che molti per gli crudeli, f i  tirannici dipor­
tamenti de minifirt reali all’Imperio cercanano di fottrar- 
fi. Fra gli a ltrifu  i l  popolo V eronefe, il quale hauendo a l jr# caura > (}}t 
tempo di Vaglio, e di Pipino goduto la libertà, creando da Stronfi 
fi i minifirt, f i  officiali cofi nella C ittà, come nel Contado, Ytrtl^ *” ** 
ora non poteua fopportare le afiprifiime efationi, fiic ru -  
delifiimi, e barbari cofiumi de minifirt reali, che ad onta 
e difpetto loro voleuano ogni cofia a loro modo reggere, e go­
ti errare . Ffiìpoiché videro non giottare appreff'o que' cru­
deli , (fi auari tiranni ne’preghi, ne’ficongiun , f i rifolfero 
di voler per forva quel, che cortefemente non voleuano 
concedergli $ e protefiando loro , che moicano pero fempre 
neon f i  ere perfuoi capi, e Signori f  Imperatore c t Re d’I- 
talia, con dolci, e cortefiparole diede ¿or li ce ritta della fina 
Citta, f i  fuori di quella contra lor voglia gli condiifjc : e 
ejuefio fu fanno dellafallite m fira S21. Verone'fi, cacciati 
1 fin ì f i  ri reali, crearonofiecodo il lor fohto, nuom mmìfirìy fin n-«u im- 

officiali, e da f c  fiefsi commtnciaronoa gohernarfi.
Bb Per tk.
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per q u fiì 3 &  altri movimenti adunque torno Lotario in 
Trattela con animo di tornar poi in dietro con potente efir, 
cito, e por freno a i rebelli. S; legge che in quefii tempi t 
che fu  verfr) il fine del Pontificato, e della vita di P a fichi, 
le , i Preti Paro ch’ani delle Chiefi di Roma, ì quali qua fi 
continuamente fi aitano col Pontefice3 ér alla elettione dì 
lui fi troie aitano 3perfare con vn nuoti 0 titolo la loro digni­
tà , ér autorità maggiore 3 incommincìarono afarfì chiù-
inare Cardinali, ér in tanta reputatane montarono .che da 
poiché il popolo fu  dalla elettione del Pontefice efe Infilare 
volte eflato fatto Papa che del lor numero nonfiafilato crea 
to ; onde in finallora3morto che fu  P afe hale3 Eugenio fecon. 
do ch’era vno di loro 3 e Cardinale di Santa Sabinajìchia­
mati a, fu  eletto Pontefice.La quale elettione battendo intefo 
Lftdouìco riman db Lotario in Italia .perche co Eugenio ogni 
di f i  or di a 3 e tumulto compone fife, é? acquetajfe: il cheper la 
deflrefpa , ér accortela  del Pontefice f i t  affai diligente- 
mente tfequità. Rima fièro pero alcunipopoli 3f ia  quali fu. 
ronoVeronefi, nella loro primiera libertà, benché per loro 
capi, e Signori rie onofe e (fero l’Imperio i Re d’Italia,
e per que fio Lotario non f i  ne fdegnò. Ora Veronefi lieti 
della recuperata liberta àefiderando di adornare3 cr abbel­
lire di magnifiche abitai toni la fu  a Città f i  diedero con 
grande ardore efpirtto alfabricare 3 non perdonando a(fi. 
fa  veruna, battendogli anni addietro accumulate gran rie- 
chcfce 3 quando nel mez,o del corfo furono da quelli 3 che 
intorno al Lago di Garda abitauano 3 ér erano fotto la lero 
Signoria3 egiuridìttione 3 dfiurbati 3 ér interrotti, ffiefii 
fubornati da alcuni di que’ miniflri reali 3 che già Verontfi 
haue ano della, lor Città cacciati, ejfendofi fecretamente e 
con defiro modo di molte genti prouifti 3 vn  giorno accio 
de term inato tagliarono improttifamente apcfz,i tutti gli of­

ficiali,
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fetali, e magìflrati Veronef, e feo p e rtf manifeftamcnte 
'ribelli contro la loro Citta prefero ta rm i, (jr vfciti in cam­
pana comminciarono a {'archeggiare , e rapire le facoltà 
f  ¡'cronef, e fe  per forte nc daua loro quale h’vno nelle 
munì > con molti tormenti lo faccan morire. Vcronef affa- 
liti da cofi Urano &  improuifo accidente f i  turbar ano non 
poco ; e dipoi comminciarono a confultare a chi do u cifro in 
tal pericolo ricorrere per aiuto: alcuni vcleano, chefm an- 
I t f  a Lotario ; altri a Ve ne ti ani, e queftì preualfero ,per 
che temeuano, chefefìhaucjfero tirato in cala Lotario, egli 
non t-glieffe loro la libertà. A  Venctìani dunque co quali 
ter lo commercio che con loro hducano per conto della mer­
canti a , haueano grande amicitia e domcfiuhcfca, man­
darono con onorata ambafeiaria a domandar t entra quefi 
loro nielli, e crudeli nimici aiuto e fot corfo, e totennero : 
ver ci oche e fi m ofi da cofi crude l feeleragtne,pulito man- 
daron loro vn buon numero di valorofifaldati,e molti mae- 
fìri di nani g li, ac ci oc hefabricatine alquanti piufacilmen­
te potejfero debellare gli nemici , j ì  comefecero ; per ci oche 
hauendonefatti, e forn iti, e fopra i carri al difetto de' ne­
mici dalla Città al Lago portati alquanti, in breue con la 
morte d’infinito numero di nemici tutti que‘ luoghi racqui- 

Jl.trono : e dopo haucre co’llacciopuniti molti de‘principa­
li, eh'erano rimafiprigionia gli altri perdonarono, epcfia  
rmgratiate e largamente premiate le genti Veneziane,quel­
li a capi rimandarono, mandando inferne con (fo loro o- 
norati Amb a f  latori con ricchi, f r  magnifici pri fo n ti, ac- 
ciocbe ¡1 Dose, che allora era Pietro T radoni co, e la Si- 
giuria riagraciaftro, c preferii a fr o  a nome del a Citta .
L anno che appreffo fediti j che fu  i  S 3 0. manco di quefta 
vita ¡1 / efe cittì Luperio , che tre dea anni banca con j  em­
ina prudentia, e grado integrità gommai 0 io ¡Pintuale clel-
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la nofira Città . Fufiepolto nella Chìcfia di San Proado\ fi 
a lui pieceffc Manto . Lotario in tanto Re dItalia hantn- 
do intefo , che l ’Imperatore pio padre in difj-regio p,o j 
e de fratelli dim (frana continuamente grandi fim i prni 
d'amor e noie zza  a Carlo pur ¡ito figlino lo ¡ma d  altra mofìt 

f i  rodata fra (c di rabbia 3c di veleno3 e f a n  a attende;:do 
che gli fiprefent affé occafione di potergli perciò mouer gnor 
ra 3 la quale non iflette molto à prefentargjfi : per ciocie 
l'anno della falute nofira ottocento trentaquattro il-padre, 
gli letto il Ducato del Friuli 3 e Tv ni con la Cariati a 3 e con 
1*1 firia  j non per altro3fc  non perche il Duca di quello ma­
le l ’haueagli anni a dietro contra i Bulgari diffefo.La onde 
Lotario miff 'c toflo in ordine moltegetiperpaffar in Fracia. 
Ma prima che pafifiaffe 3hauendo intefo 3 che le mura della no 

f r a  Città 3che già per ordine di Carlo Magno eranofiate da 
Pipinofiibricate 3minacciauano in molte parti ruina3e mafi 

firne intorno alla porta nuoua3 delibero dì procurare 3 che 
foffiero accommodat3egiudicando che ciò foffe di gran mo­
mento alla conferuatione del fitto Fiato 3 effondo quefia Cit­
tà come vna chiane di tutta Italia ; e perciò mandò il Con­
te Mario Berga 3 (fi il Veficouo Enmberto, accìoche a nome 
(ho amoreuolmentepregaffero Veroncfi3che voleffiero cjfire 
contenti 3 f i  per beneficio 3 (fi onor loro pari icu lare 3 come 
per far a lui co fa grata 3 rifare ire le cadenti mura della lo­
ro Città : i quali mofii dall’autorità di tanto Re3e molto pia 
dall'intere(fé, (fi onor proprio fecero quanto egli defi dt ra­
ti a cotribuendo ilClero per la quarta pari e alla ffcfa.Ld ca­
gione che cofi prefio hatteano comminaalo le mura à mi­
nare fu  3ch e effendo per Fadietro feorfò da quellaparte l’A­
dige; rio haueano trouato nel g ittari fondamenti il terreno 
fodo3efermo come facea dibifogno. Pochi giorni dipoi mo­
ri il Veficouo Manto hanendo per otto anni con gran canta

enfio-
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cufadìto il gregge confidato alla fu  a cura. I l  corpo f io  fu  
foglio nella Chiefia di S. Stefano , &  in fino luogo rìmafe 

' Petronio. Pipino in quefto mezo fratello di Lotarto era sde­
biti anch'egli cantra 1‘Imperatorefuo padre}pcrche l’ha-
j  co;-iparole no troppo onefie infreme co’ fuoi Baroni mol­

to aframente nprefo,perche hauejfe lafciato 'mirare i Sa­
ra ani di Spagna nell' Aquitania,e metterla tutta à ferro, e 
) foco . f f i f r i  due Prencipi adunque Lotario dico, e Pi- 
nuto, e da feflefii ac cefi, e da molti de fuoi principali fpro- 
nati qua fi in va  tempo iftejfio l’va  dall'Aquitania, l'altro 
dall Italia co atra il padrefr mojfero-, e pr efòlo in vn mona- 
fiero il rinchiufero. Ma perche fu  poco dipoi e nella liber­
ta > e nell’ Imperio npofro, Lotario in Italia f i  nc torno in 
vai fa filegna tocche la f io  depredarti e minare molti luoghi 
delpto bel regno d Sarai ini fienaia volergli mai dare foc- 
cor fi alcuno : &  in tal gu fa  crucciatofrette, fincheintefe 
che t'Imperatore era d miglior vitapajfiato \ tlche f u  l ’anno 
S 4 r. perche hauedo nell'animo fuo gtd di fognato quello che 
non hauea hattuto al padre fiejfo rifletto, non ihauer ne 
anco a fratelli > facci andò queliti voler il tutto per fie, to­
po con gr offro e farcito nella Franciafe ne pafsb,& dopo mol­
te b ai t a f  e feguitte con vana fortuna tra quefri fratelli fu ­
rono finalmente da Baroni accordatile? a Lotario col titolo 
d'Augufro rim afe Ì  Italia, (fi alcune altre contrade della 
Iraneia : Et e fri fubito dichiaro He d’Italia Ludo ut co fuo 
primo genito ; e a prendere la corona c’ipojj'ejfo di quella
I anno ottocento quarantafi con vn cferito lo manico.
II quale giunto a Poma fu  da Sergio Pontefice con molta 
ponip,t confermato, (fi vnto : e perche, come gioitine la- 
jeìando 1 pubicigonerni in man de’fuoi in piaceri, e fo la f 
z: lapin vita menaua\ la Citta n0flra hauendoper alquan­
ti anni addietro conoficiuto (quanto v ile  dalla mere amia f i

iraefi-
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tracjfe , in modo fetida timor alcuno dì lui quella fiollecm 
ua (  e mafiimamente de’ panni di lana, de quali ficea cô 
pia grandi firn  a &  i» fomma bontà per lo gran numero di 
pecore, cheteneuaper la commodità de ferì tifimipafeoh 
che hà )  che in tanto credito, e ricchezze era tre fi iuta 
che con qualfi Doglia altra Citta d  Italiapotè a meritamele 

paragonarji, Andauano per tutte le Città d ‘Tur epa tan­
ni Verone]}, e fopra tutti portauano il Danto, dergeva di 
quefio corrotto fecolo, nel quale ogni cojà e talmente f a i

fificata che doue trim a quejii erano eli tu tti gli altri mino­
ri , e ptu fin i , ora fono i peg gii r i, e ptu v ili. Se fido le 
cofie d Ita lia , e della Città nofira in tali term ini. Verne à 

nZ'fetronii morte ?anno 8 4 j  àiV efeouo Petronio battendo con fieli cif.
fimo gouerno retto i nofirifiu fiepolto nella Chi e fia di S. Ste­
fano in vna belhfiima arca fopra l ’altare maggiore, a cui 

Ho f̂uabdor f i ccif f e Sduinio, il quale poi l'anno 8 s  o. effondo vfiuto  
u 8 f o. fe non anni tre pafisò a megli or vita  dr fufiepolto mila Clnt
*ccua° Vê~ f i  f id a ta  j &  in fuo luogho f i t  eletto Landerio . L'anno 

poi S s  s- e (fendo venuto a morte Lotario f u  dell’Imperio 
inuefiito Ludouìco fuo figliuolo, e fife n do l ’anno aitanti mor­
to Leone quarto Pontefice Romano,al qualefuccefie nel Ton 
ttficatoGiouanni fem tna Ingiife, la quale reffe il Papato 
doì anni, e m ezo, o come altri dicono dui anni, e vn me fi. 
Cefi et che da primi anni fu  in abito mafie bile trattafi creta- 
mente da vn  fuo amante dì cafia capitai a in Atene fi  diede 
degli sludij delle lettere, f"  in quelli fece tanto profitto, che 
venuta (¡poi à Rotpia tanto credito , e reputatone s'acqui- 

Jfo, leggendo, e eh fiutando public amente ,che dopo la morte 
di Leone, le fu , ancorché muri ordine fiacro bau effe, dato 
il Ponti fi tato :f i  fic-'perfie poi in quefiio, che efifendofi l-fila­
ta da vn  fuo fier in tore ingravidare nell’ andar in San (fio­
ttoni Lateranofu per volita dittino da' dolori del parto af­

falda '
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Mit d , e nella vìapublicafra il Culifeo , e *$.Clemente par­
torì vn figlinolo, e morì, f i  ilfuo corpo fu  fenz.a alcun o- fit)ue fd ^  
»ore frpolto. L'anno poi Sri ¿.nella Città di Brefcia cad- Bnfiù 
deper tre giorni , f i  tre notti continue dal Cielo vn certo 
liquore, che à /angue raßtmigliaua , e l'anno che appreffo 
jeauì App.truc vn  infinita quantità di caualette nella Frati' 
ci.i\ che fri ale ,feipiedi con dui durißimi denti haue ano.
Volutane di giorno grandfiimc fehlere a gu fa  di fielt f i ­
rn t mia ole , f i  allora occupauano quattro, e cinque miglia 
di (fitti o, e nelle biade, e nell'erbe, e ne g li arbori grandifi- 
fimi danni faceano : alla fine volendo pajftre il Mare d  In ­
ghilterra tutte v iß  affogarono dentro, (fi effendofate dal­
li onde gittate a terrafi corrupero,egenerarono in quelpae- 
fe tanto fetore, che la maggior parte delle genti perì : onde 
molte deuote fupplicadoni, e maßimamente da Veronefi, i 
quali per la cofi di B rcfia  erano molto fi  attentati, per or­
dine del Pontefice furono fatte per tutta la Criftianìtà : al­
tri vogliono che quefli prodigij apparifferosalcuni annia-
uanti. C*rh Cairn 

Rè dt Frauda
Dopo la morte di Ludouico Imperatore , che f u  

hanno 87 ff. Carlo Caino fuo Zio Re di Francia fe  ne ven- tn ¿(aUa. 
ne m Italia, ¡fi in Roma fi fe quell’anno s ceffo da Gìouanni 
Pontefice incoronaredCe d ’Ita lia , e dichiarare Imperatore 
di Roma. e per fermar bene il piede in Italia fe  Duca di 
Pania, e Re della Prouenrca Beffinefi afelio di fu  a moglie,
(F hauend f i  f i t t i  amici due giovinetti Baroni Romani capi
d  qua fi tutte le fittio n id  Italia , t v n  Berengario, l'altro Birrario t>h
Guidone detti y il primo Duca del Friuli, l'altro Duca di
fio le 11 creo: f i  à quefio modo giudico d  batter in l t  alia chi c* di spettri •
k cofie dt Francia difender (fiat effe, e perciò poco di poi in
Francia fi ne ritorno, otte hauendo trovato morto Ludoui-
10 [ho fratello, deliberò fienvaìoauere alcuno riguardo a  i

nipoti di congiungere inferno le cofi di Francia 3 e perciò
occupò

t "i-■f ::
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occupo immantinente U Borgogna, e tutto ilpaefie dì Lori', 
na > con moti altreproutncìe, che erano giàfiate dal Perno 
di Francia feparate : e pofcia hauendo intefò 3 che t  fi. 
gliuolidel Re Ludouico f i  mettcuano in punto per venir di 
contra in Italia, venne con vngreffio efcrcitoper cpt>orJì%. 
ro : e già f i  preparaua, hauendo harnto da f  cromfi ¡lptir. 

curio Cairn Jb libero, d'andar à vietar loro ilpajfio di 7 renio > quandi 
™iaMoa da sé w  Mantova fiendofì infiermato, fu  da Se de echi a l.brco fin 
deub̂ i Eùret Medico ad inflantia de* nipoti auuelenato, e morto,non ha* 
fuo Mê co. uendogoduto l'Imperio , e7 Regno d'Italiapiu che due an- 

ni, ne' qualipero Verone firimafiero nellafinaprimiera Itber 
Ludouico ur- tà . Fu poi daGiouanm Pontefice, cheapojlaper quefio ef­

fetto andò in Francia, coronato e dell Imperio, e del £e- 
gno d  Italia Ludouico Terz,o. Balbo fuo figliuolo, il qual ef­
fondo mal complefiionato,prima eh' il fecondo anno delfm 
Imperio, e Regno finifi'?, m orì. Onde dal medefimo Pon­
tefice in Roma fu  del Regno d ’Italia incoronato, (fi Augtjh 
chiamato Carlo Graffio l'anno 88o .i lquale benchéne’fiuoì 
primi anni dell' Imperio deffie gran fogni di valor e,e di pru- 
den&asiufcì nondimeno inettifiìmo delgouernofidellepu- 
bliche, come delle priuate cofie $ onde fufor&a, che glifi def- 

g fie vn curatore ; e quefii fu  Arnulfo figliuolo di Carlo Mano
fuo fratello, il qual l'anno 8 $ o. f ù  fialutato Augufio,e tie 
d Italia , morendo poco dipo il Graffio. Frafiato dal Bulbo 
lafciato per tutore al figliuolo Odone Conte di Parìfi,e Duca 
d'Angioia\il qual offendo flato Arnulfo Re di Francia chia­
mato ,fiu aneti egli da vnaparte de' Baroni chiamato fie > 
e dal Veficouo de’ Senoni vnto: onde le ccje di Francia era­
no mgran difiimo difiordine, e fi empigito j dal che m (fi Be­
rengario, e Guidone Duchi l'vno del Friuli , l'altro di Sfi- 
loti, deliberarono di farpronafi dell' Imperio deli Oc cica te 
impatronirfipoteffiero, di tifando , che douefiiro lor fu ti'

mente

S  io .
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venie per quefleturbulentie venir fa tto  ; e quafi già l ’ha- 
itcfrù, fra loro fe lo diuifero , toccando à Berengario l ’I- 
¿4Ha, cr à Guidone la Francia. F Guidone (findoui anco 
¿JiArciueflouo Falcone chiamato )  con groffo cfercito 
nmìfe in via per andare a l pojfejfo del non fuo Regno ; ina 
((fendo? lift fatto incontra con maggior sforzo il Re Odone 
a ¿tetro lo nfjnnfe ; onde egli non gli effondo riufeito il di- 
ferino della Francia, delibero di voltar tarm i centra Be- 
'rendano, e del Regno d  Italia privarlo, al quale effendofi 
eppo/h con gròjfo efercito Berengario, furono molte batta- 
fflte fatte fra  loro, nelle quali fiJparfe grandifiima copia di 
fxnvte dall’vn  a parte, e dall'altra. In  quefit tempi, chefu 
circa l’anno ottoceto nonantatre ,fuccejfe nel Pontificato à 
Ciouanni vndecimo Benedetto quarto, ilqualbenche f u f  

f  di molta clementia, e bontà, no f i  vide però mai nelfuo 
tempo cofa lodeuole oprarcaiche dalla corrottone di quel 
guafio fecolo folamente nafceua, nel qual era nel cuore di 
tutti ogni maniera di ben far efiinta , ne f i  ve de a piu opera 
alcuna di pietà, ne efercitio alcuno lodeuole, ma tutti a vn  
certo modoftupidi ,haucano ad ogni altra cofa volto il cuo­
re, che alla v ir tù , e alla religione, poiché fin  la Nauicella 
di Pietro hauea già incomminciato afluttuare, e moflrare 
di douer far grandifiimo naufragio, e non per altro che per 
colpa d’alcuni Pontifici paffuti , e per la difeordia de' 
Prìncipifecolarì di quel tempo, che ne al bene della Chiefa, 
ne dell’Imperio, ne finalmente all’onor loro haueuaho vol­
tagli occhi $ ma foto a certi particolar loro, &  capricciofì 
pe rtficri. In quefti ifiefii tempi per darfègno a V eronefi del­
la gran caduta, che fa r  doueano dalla libertà alla feruitù, 
cadde vna gran parte del nofiro Teatro con dolor vniuer- 
fdc non fole della nofira Città, ma ancora di tutta l’Italia, 
t con la fu  a ruina oppreffe tutti gli edifitij che gli erari f l i t  ò

* j C € GOTI
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con U morte dì molte perfine , cheper toro trifiaforte v i£ 
tronaron dentro. Morì anco in quefii tempi d'vna Brau 
infirmici l'Imperatore Arnulfo : per ciò che da pedocebi {co- 
me fi legge, che attenne a Siila) che in gran copia da tutte k 
parti delcorpogli fiattenuano f it ccnfìtmato>e morto. Gran 
dtjfcnftone nacque dopo la morte d ‘ Arnulfo fiqra l'tiettiont 
del nuotio Auguflo : percioche & i Germani voltano che 

foffe della lor natione , & gli Italiani altreji della loro-, on- 
de quelli Ludouico figliuolo di Arnulfo > e qutfli Berengario 

potente T iranno in Italia eleffiro. fluefle difi or dieper i cu­
to dell'Imperio durarono circa fi(fan ta armi : e ntuno fino 
ad Ottone primo, che fu  vero e legittimo Imperai ore,fu le­
gítimamente eletto a tanto grado : mafurono tutti crudelif 
fimi T ir anni, che a difiruggere filamente > &  a lacerare 
la mifera Italia attefero, in tanto che molto men male, e 
molto piu leggieri piaghe ricevette , e fin ti fitto le sitane, 
t  barbari nationi : perche non filo f i  f i  arfe infinitopingue% 
e fi rumarono molte Città, ma quel che fu  peggio, s'eflmfe 
affatto ogni virtù, &  ogni buon coflume, e le lettere, e l ai 
tre arti liberali f i  fippehrono quafi perfempre in notte per­
petua . Berengario, che il titolo d ‘Imperatore, come Gab­
biamo detto, hauuto hauea, guerreggiaua con Lamberti 

figliuolo di Guidone Buca di Spoleti, che era già morto ,e 
mentre per ogni via c ereava dampliare ilfuo Bato émpie- 
ua di fatigue e di mifiradaftrage tutta l’Italia: e perche era 
publica voce, e fama che l’Imperatore Ludovico metteua 
infieme genti, e sàpprefiavaper venire in Italia affocar­
lo del titolo d‘Imperatore, che ingivfiamente tencua, con 
grandifiima celerità f i  provide di nouiy e gagliardi prefidijì 
e cognofcendo, cheVe'rhna y benché forte, e potente, non 
haurebbe potuto a vn tanto lmper.at.or refifierefi chenco $  

fuffe tofio venuta nelle mane il  che no fola Svergogna,mi
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it fanno eflrtmo gli farebbeflatofendo.come se detto .an­
cor a Verona come vna chiatte di tutta l ’Italia delibero di 
tentar con deflro modo dìnfignorirfene .e il modo f  fu  que­
llo-, che per me^zo d ’alcuni fuoipartigiani, che dentro u ha 
uea, ricerco Veroncfl. che volcffero effer contenti. (  falua 
pero fempre la loro libertà)  che egli per ¿or falute. e diffc- 
f  metteffe nella lor Citta tanta gente, che baftajfe à diffon­
derla dall'ìnfulto de* ntmìci. sforciandof di fa r  lor credere îTserlnglut 
che a ciò per altro non fi monca cheper l ’onore. (fi v til loro. CC(tiPafft f 'era 
e per la falute dell’Italia, e conferuatìone del fuo flato, di- 
cendo cheflapea certo, che paffando l ’Imperatore Ludouico 
in Italia. e f i  da lui non f i  farebbono potuti diffondere ; f i  
che egli ad ogni fu  a voglia non f i  foffe della loro Città im­
piar ondo. ilche quando foffe auuenuto .( f i  a loro di vergo­
gna, e danno e frem o . (fi a lui digrandif imo diflurbo. e tra­
ttagli o slato farebbe : premettendo loro di douergh batter 

fempre in luogo di amor euoli fratelli. &  effer fempre pron­
to a fender per loro il Regno. e'lpingue proprio. Da que­
lle. (fi altre fm i l i  ragioni. che in fauore di Berengario
furono dette da fuoi partizioni, Verone fi fi contentaronoJ  C à> 7 j j  Itrenefifitm
l anno ottocento nouantaquattro a accettare le Jue gen - untane di Ar­
ti nella Città. onde follo perche publicamente f i  dicea che "gg^Ugenn» •• ri J l i r is amttcwaua l Imperatore (ma quefia era fattura ai Beren neH.ru città 
gario. il quale perpotere e piu facilmente epiuprefi o veni- i ^  4*
re ai fio dpegno face a fecretamente (porger quefievoci )  
mandarono a pregarlo. chevoleffe de Ila lor Città prender 
era .come di cefi p ia  propria.il quale ci mandi prima buon 
umm-i di genti fitto  fedeli. (fi valor e f  Capitani. & egli 

pop ia c: venne in perfiona accompagnato da quafì tutta la 
nobiltà dei Regno lanno medcfmo.efu dal popolo con tanta 
allegrezz a,(fi applatfo riccuuto.che nientepiu . Stette Be­
rengario alcuni giorni in Verona con tanta morcu e le tta , e
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famigliarità, che Veronefi benediceuano colui, che primi 
moffc parola di prenderlo per Signore. Non volle maiS\n. 
che ci fe t te  , intrametterfi in cofa alcuna, ma (empi-c f r i  
porto a Veronefi,in loro arbitrio ogni cofa rimettendo, ilclJC 
la reputationc, e L'amore appreffo il popolo molto gli accrcb. 
he. In qucfto tempo va  a fua figliuola, che era venuta 4 
vigilarlo, &  rallegrarfi feco della nuoua fignoria, partorì 
in Verona vn figliuolo mafchio, il qual d'ordine fi.o fa Be. 
rengario detto : queftì f u  quel Berengario Terz,o, che da 
molti ifiorici Veronefe -vien chiamatole che dopi) il Secondo 
f ì i  tanto e nell Italia „ e fuori nominato. Per lo n afe mun­
to di queflo fanciullo fecero Vironefi grandfirmi fogni di 
allegrerò, quafì prefaghi, che egli -vn giorno doucjfe e f in  
loro Signore. Id armo fogliente, e fendo,come se  detto,riti, 
nato vna gran parte del 'Teatro con la morte dimoile per. 

fine,ac fioche la Città non riceueffepiu fim ili danni da quii 
lo, ne da altri publici edificq , che minacciajfcro ruma con 
l'infi'aferitto mandato ordino Berengario che fojfer minali 
infin dalle fondamenta. In Nomine Domini ldu Chri 
ili Dei eterni, Berengario Rè ; percioche auenne poco 
fà nella Città di Verona, che vna parte del Tcarro,eh e 
pollo lotto il Caftello di Verona, per la troppo vec­
chiezza ruinò e con la fua ruina opprefie, e fracafsò tut 
ti gli edificij che gli eran fotto,e co repentina morte vo­
cile poco manco di quaranta perfonejperciò laprà l’in* 
duftria della Santa Chiefa di Dio, c di tutti i nofiri fe­
deli cofi prefenti, come fu turi,che noi alle preghiere di 
Adeleardo prefente Vefcouo di Verona, e di rutto il 
clero,e popolo della medefìna Città, & anco per amor 
di tutti i predeceifori, e per rimedio delfanima ncili a, 
habbiamo commeflb, & efpreffamente periauttorità, 
chabbiamo ordinato ad ogni vno, fiadi che grado, 0

con-
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conditione cifcr fi voglia, fia religioso iccularc, hibi- 
unte fotto il detto Cartello, oaltroue, che ad ogo’vno 
fìi lecito lenza paura di pena alcuna minare fina alla 
parte ferma e (labile, che non porti pericolo di cadere 
q u a !  fi voglia edificio publico in qualunque iuogho fi 
troni che minacci, o ad alcuno paia, che minacci mina, 
lì che la ruina di quello porta apportar danno a chi che 
lunie* alcuno publico efatore habbia ardimento di con 
demare,o di dare perciò difturbo, o trauaglio ad alcu­
no, thè ciò faccia. AI quale commandame t̂o della 
noli a aucorità le alcuno oiàrà di còntraporfi, o prefu­
mi rà di moieltarc, o difturbare alcuno dall’imprefa, o 
in qual fi voglia modo calunniarlo, accioche non porta 
condurre a fine l’opra incorriminciata, e fia refo vano il 
fu ) sforzo, vogliamo , che quefto tale fia condannato 
vinti hbred’oro purgato, e fino, la metà delle quali ven 
gì all < parte noitra?, e l’altra metà fia di colui, a cui per 
quello lira fiata data qualche moleftia. Et accioche* 
quefto noftro mandato Zìa più autentico, e fi$ più dili­
gentemente ofteruato da tutti habbiamo voluto con- 
tcrmarlo con la iòttofcrittione di noftra propria mano, 
e con l’impronto del noftro figlilo.
Data in Verona il fecondo di Maggio, Tanno dell’incar 
nationediN. S. lefu Criilo ottocento nouantacinque, 
e l’anno nono del Regno del Screniftimo Rè Berenga­
rio . Indie, x i i j.

A&um Veronae in die nomine felicit.
Lòcus figlili 4*

Ricerco dapoi Veronefijhe delle pietre,e marmi del Tcafro 
faceffero il ponte, che ora della Pietra J i chiama, il quale 
fino à quel tempo era fiato di legno : il che fu  da Veronfi 
quell annofiejfofiper compiacere a lui f i  per Mgtugen bei-

F atrio*fi il PS 
tc della Futra 
delle rtéitot ial
2 cattò*
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U7£d> ¿r ornamento alla lor Citta fa tto , &  v i f u  f i a lepk. 
tre, &  marmi d i queß o T e attopofio *quel bellißmo quadro, 
del qual già difopra se  detto, chefupoi nelle ruine diami,
10 , cornea f io  luogo f i  dirà, ritrovato ,  con quelle lettere
Ö C T A V I A E  C .  F .  E T  S O R C R  C A R I S S I M A B  E T  S I R I ,  p e r ii

. quali facilm entefi uiene in cognitione,che tantafuperhafu 
brica er a fia t a da Veronefine tempi di Ottani ano Aunfio  

fa tta , e che forfè per compiacere à lu i, con quefle lettere 
volfero fare della f i a  amata, ó* cara forella memori a , 
£  pcrcheqfuori della porta di S.Fermo erano da l3 vnapar- 
te, e dallaltra dell*Adige molto onorate abitationi, alle ma
11 fetida grandißimo difeomodo andar non f i  potè a , qui ut 
ne fahricarano quellanno me defimo vn  altro dt legnosi 
quale, perche quiui f i  fermauano le naui, che da Vene- 
ita , e da altri luoghi p e r i Adige veniuano ,fu  nominatoti

1 t i r t l  v ontc ¿alle naui, e Ìaltro,à differenza di quefio,Ponte del-
WteddUn,%. V JJn - 1 t  • -iti %9ì- • Pietra j u  detto. Finite quepte jabnche, Berengario per

ferm ar meglio ilp iè in quefia Città , nella quale banca già 
| dìfegnato'di fa r  la refideZa,eper aßieurare la fina vitale

• per qualunqne accidente auenir potejfe, determino difarfi 
\ per fu  a abitai Ione vna forte rocca parendogli la vecchia
i malficura, &  già minacciare in molti luoghi ruìnait

Ìanno ottocento nouantafid , come in certe croniche di 
Liutprando Pauefie, che f u  in que* tempi , f i  legge diede 
principio al Cafiello di S. Pietro ; i l  quale egli cofi nomino 

Fahtc*fi da vna nutichißima C hieft, che quiui, ouegià era il tcrn-
ScrtngAno il pio di Giano in cnor dì quefio Sant ¡fimo Apoflolo f i  trend-
Eterni**' uaua> rincora rifi aurata da lui : fife ru ì in que fiA f i

brica delle pietre del Teatro, e di quelle della rocca J ec- 
t'njarì k* chia . In  quefio con vna buona guardia di foldati dotto 

Francia. p ßj ß mp re aHa fi>ia morte. In quello tcrepo gli J
gari,  eh 'erano ingrandißima quantità crefciutt, p*Jf*r9m

no
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H0 nella Francia * che era tutta fojfopra à focheggiarla 3 e 
rumarla, &  efifendo loro nufcitaquejla felicemente volta­
rono l'arme centra i Bulgari ; é" battendo anche quiai fa t­
ti gran danni, f i  rifolfero di pajfar in Ita lia , haucndo in- 
tcfo molte cofe della fe r tilità * (fi ricche^qd i quella, e fan 
to Piu che venia lor detto.* che per le difc or die ciurii* e per 
le pa'l^i e d* alcuniprincipi era difitnita* (fi in piu parti di- 
uijk ; Berengariointcfotrio*perchefapeaquantofoffcriva­
line di quella natione* la quale in fihreue tempo hauea fio r  

f i , & faccheggiata la Trancia* (fi tanti altri pacfi* onde 
rihalleano mejfo in fiauento , e confinone tutto il Mondo,  
ji turbo fo rte* e molto p iu  quando trouandofi egli del tut­
to jprcmfio > e fienaia efferato alcuno * intefi * che erano 
già in gran numero p  affati neifuo Bucato del Friuli*e met 
tettano oqni copta ferro* &  ¿fuoco ; Pure fatto della necef- 
fiù  virtù ficdì con gran preficfipa molti valorofi canaglie 
■rii i quali in diuerfe parti andaffero a fa r  gente : (fi egli 
con gran diligentia f/lec ito , che foffero tutte le Città del 
Pegno di vett Quaglie,d‘arme, di gente* di mura*(fi di tutte 
laltre cefi neceff'arie per dijfenderfi* ben munite, (fifior tifi - 
catti e perche fapea , che nella Città noflra le mura ora dal 
. Caflello Vecchione già dalla T or re di S.Martino Acquario,  
e UT or re mjìcme,e per la vccchìefipa>cper lo corfo del fiu ­
me m alcuni luoghi minacci aitano ruma* opero che V tro- 
nefi le accommodaffiro * ile he efii* e per la lor faluefpa * ' e 
per compiacere al Refecero di buonavoglia * concorrendo 
tl Clero alla quarta parte della fie fit, come Taltre volte 
fitto hauea. Si ferttirono in quefla refiauratione delle, mu 
raghe delle pietre* e quadri delle ruine dellAnfiteatro * co­
me Jm oggidì f i  vede per molti di quelli che ancora nelle 
fondamenta di quelle f i  veggono. Ora trouandofi Berenga­
rio vriejfercitadi quindici nula* e piu  combattitori* &  ha-

u en d o
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uendo inputito ogni altra co fa  neceffarìafi moffe centra 
Vngari , che già buona parte del Friuli haueano meffo 4 

ficco > e venuto con effo loro a battaglia, ancorché valor a. 
famente fi diportafferò tutti ìfuoìfftmafepur alla fine con lA 
morte d'Alquanti de' fuoi rotto, e vinto : onde tutto di rab­
bia infiammato a Verona quafi fuggendo fe ne torno : e oh 
Vngari per la vittoria altieri, efuperbi più che prima dt. 
uenuti, non trottando p iu, chi lorofacejfe contra(ìo, intui­
rono da quefia parte in Italia faccheggiando,e depredando 
ogni cofa, che loro fiparaua d’auanti : ér hauendo intefo 
delle gran ricchezze de Venetìanì deliberarono d'andar 
lorofopra, eperciofabricati con granprefi ĉ ppa alcuni bar. 
coni, c /opra quelli montati andarono prima /opra Ctuita 
Nuoua già chiamata Braclea e faccheggiata che thebbero, 
le diedero il fuoco . Il medefimo fecero ad Fquìlto, & a 
Chioz*z>a, & a Capo d’Argere,e mettendofi inpunto per tuf­

far fopra Rialto pofero in tanto Jpauento la Città, mafime 
dicendo fi, che erano crudelifitmt, e che mangiattano carne 
humana, che ognvno f i  ieneua per morto •pure recando . loro la necefiità animo, ér virtù , e per la dijperditone ve­
nuti arditi deliberarono,f i  come alquanti anni innanzi ha- 

ueano c.ontra Pipino per là libertà combattuto, cefi dì com­
battere oraper la vita ; e come infìmil cajl il più delle vol­
te auuenirfuole, voltato in ifdegno e furore il timor e, fi di- 
jpofero di non mancar in cofa alcuna alla lorfalute ; e f i non 
potejfero faluarfi,difar almanco delia lor morte memorali 
vendetta. Accrefceua lor l ’ardir è di vantaggio, che deuen- 
dofi combattere in Mare haueano ; percioche fi come d ne­
mico nelle Zuffe nauali era inejperto, cofi efii erano ohm 
tutti gli altri ejpertìfiìmì. Poftifi adunque in ordine fiot­
to che intefero che il nimico s*era tnoffoper andar lor foprt 
g lifi fecero incontra» &  attaccata la battaglia, dopo ef

¡ 4
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firfivn gyjn Pc\z--o dall vna parte , e dall'Altra valorojà- 
' ¿ante combattuto , rimafero alla fine con fu a gran lode, e ¿* ̂ ‘auLnil 
Cj>i la m:rte d’infiniti de nimici rvincitori. Per quefia rot­
ta peti luta i Barbari la(peranza di V enetia 3 di fognarono 
¿r voltar f i  [opra le terre di Berengario 3 e mafiimamente 
fora Verona, la quale mtcndcitano effer molto ricca 3 f i  per 
!.: refide stia del R e , e della Corte3 come per gli gran traffi­
chi 3 e mercanti e 3 che in quella f i  faceano, onde fp  erauano 
¿i far molto bene i fa tti loroj e di cattar ne vna grandi filma 
preda . Berengario indebolito per la pajfata rotta > temer- Bf rfing,ìrh 
d:> di non poter refi fi ere alle forze de’ nemici 3 giudico che ma di'a,
(offe il miglio tentare di mitigare con danari oli animilo- * d! v»g*riJ*
J - J \ » ./ / /  ̂ 0,1 , fa tornar *ea-ro : e pere io bruendone loro vna buona gemma mandato 3 
efii centra f  openione d’ognvno in Vngariafe ne tornarono.
Vogliono nondimeno alcuni 3 che quegli Vnqari partìtifi da 
Veneti a ve »¡fiero congrandiftmo impeto 3 e furore finfìtto 
le mura di quefia nofira Citta 3 e prima che Berengario po­
tè fie acquietarh3come fece da poi con grojfìa fòmma d ’oro 3 

faccheggiafiero tutti 1 borghi, e gran parte ne ruin aggiro, e 
mafi'imamente le Chiefe di San Stefano, c di San Nazaro3 
t Cefo, e di San Procolo, e di San Zen maggiore 3 h  attendo 
pero prima l'Abbate 3 e i Monaci 3 mofii dalle gran difi ime 
rum e, & mccndij che vdtuanofarfi da que' barbari 3 por­
tato nella Chiefa di Santa Maria Matricolare, oggi il Duo­
mo, 1 corpi di quei fanti infìeme con vn preciog/gdruo calice,
& vna croce doro digrandifima valuta ,per molte pietre 
predo fi che v ’erano intorno 3 tutte cofì che già il Re Pipino 
bau e a in onor di quella offerto: le quali cofi alcuni anni do- 
pù ¡acquetate chefurono le guerre 3netla tor Chicfa > bene he 
contea U voglia de Canonici, c del Vefeouo sieffo riporta­
rono . Con tutto ciò Berengario non flette gran t crcpo in pa­
ce ]pereioche hauendo pochi anni dapoi wtefì come Ludo-
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u'teofigliuolo di Befane Re di Prouenz.it ficea grandi appa­
recchi per venire a fuoi danni, fu sforzato ,per non effer 
colto alla (j/rouifla ,prouedcrfi anch’egli di gente, c deli'al­
tre cofe ne ce (furie. Ma mentre egli a ciò con ogm diligenza 
attende, fu  vna notte da Fi amo erto P au e fe fu ofamigliare , 
del qual molto f i fidaua, con molte ferite vccifo nel Cafiel­
io , che per fuafìanza s’banca fatto fabricare in Verena : 
Ciò fu l’anno di Crifio none cento quindici, che era il vige- 

fimo fefio del fuo Regno : la cagione che indujfe Flamin io 
ad vccidcre ilfuo Signore non fu altra, fe il verfe ne Ico- 
ge , che per compiacere al Re Ludouico. E fu con poco ono­
reper li gran mottiui di guerra che foprafi anano fpollo m 
vn arca , che Berengario fuo figliuolo glifecefare, nel Ca­
f i  elio fiotto il portico della Chiefa di S. Pietro, la qual arca 
v e  ancora, f i  io piu uolte l’ho veduta. Dopo la morte di 
Berengario, il figliuolo, che con buon numero di genti f i  ri- 
trouaua in Verona, fu fubito da Baroni del Regno, t  da Ve- 
ronefi(aiutato Augufio,e Re d’Italia, e per confeguente Si­
gnor di Verona. In tanto Ludouico Re di Prouenza, che 
per effer nato d'vna figliuola dellImperatore Ludouico fc- 
codo, pretendea, ebeti Regno d'Italia, (fi il titolo dell'im­
perio a lui di ragionepcrucnijj'e, meffo infieme vn gref fil­
mo efferato ,pafio in Italia con animo di fogliarne Beren­
gario , che tirannicamente vfurpato fie l’hauea : e mentre 
fenza mai fermarfi viene alla volta di Verona, dotte felpe a 
eh il nimico f i  trouaua,intende e della morte di lui, e della 
cr catione del nuouo Re, f i  Augufio ,alla qual nmua rima fi 
tuttofiopra di fe, f i  alquanto f i  fermo : ma poiperche vici­
no a lla  Citta fi r ¡trottati a , pofio le genti in ordinanze tutto 
pieno di [degno ver fio quella f i  mojfe, quando da lontano fi 
vidde venire incontra con gran rumor di trombe, e di tam­
buri l ’ejfcrcito nimico : col qual venuto alle mani dopo vn

lungo
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latitò >e crude l  contraffa con la morte dimoiti rimafe 'Lim­
atore, &  effe n do Berengario fuggito , egli il giorno feguen 
tefu da Veroncfi, come trionfante riceuuto nella Citta, con 
■t>romt (fa dì non offendergli nella r oblia, ne nella per fona. 
ma mentre,come gioitine fen za  riconofcere alcuna ccfa da 
Dio,e fenzx fegmr la vittoria, a ipiaceri a ifola^z-t at­
tendala , f i  da Berengario,al qual furono va a notte d ’al­
cuni fa  oi partigiani aperte fecretamente le porte , fatto 
prigione : non riceuette pero alcun offe fa  da lui , fe  non 
che fu  sformato promettergli con giuramento di mai piu per 
1‘auenire volgere il penfiero alle cofe d'Italia, i l  che come 
hebhe fatto fu lafciato andar via libero con tutti i fu o i. 
Ma egli,eh e poco conto d'iddio, e di giuramento tene a,rac­
colto di motto vn buon numero di genti torno l’anno feguen 
te con grandifima fre tta , fe  erando di cor l'inimico alla 
ferouifrajn Italia,e venuto di nuouo con lui,che con poche, 
ma valorofe genti fe gli fece incontra a battaglia, v i reffò 
alla fine, p fu per voler diurno, che per vman valore,poiché 
vno contra dieci combatteua, v in to , e prigione, il quale 
poiché Berengario hebbe fatto priuar della v  fra,lo lofio di 
nuouo condur via  ; tenne pefo modo, che quel infero poco 
appnffo f  ruffe la v ita . Acquetati c hebbe Berengario que­
sti tanti mouimenti di guerra, e rtdutto tutto il feto regno in 
pace , accompagnato da molti Baroni, e da vna vai orofa 
banda di cauaglieri v  frto tutte le Citta di quello, e pofia,o 
perche di natura foffe auaro,e crudele, operche veramente 
foffe di denari eftuffo, comìncio a tir anneygiare crudeli f i ­
ntamente ip 'ipoli fa^getti, &  irnpur loro granfim i taglio­
ni : Dolche Veronefì che vfati non v  erano per ambaji lato­
ri gravemente, ma indarno con lui f i  del fero, c querelaro­
no , perche furono sforzati, poiché il Tiranno gli banca il 
f  tè f u i  collo, tenendofi a feto nome lafortezza, nella quale
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crono molte valorofe '¿enti, dargli quello che vuole : Ne 
qui h ebbero fine ì lor mali, per che olirà le paghe ordinane, 
chea, quefi crudeli, che la Citta a fno nome guardavano,' 
erano sforzati di dare, conti evia lor ettari dio nelleproprie. 
cafi, e ne3 letti slejsi dar loro ricetto >& a proprie jjefe nu­
trirò! i-, e perche anche in Verona,come in qvaji tutte le Cit­
ta del Regno haucameffo fuoi off. ci a l i , c ministri, anche 
da qitefH furono Verone fi crudelmente e nella v ita , e nella 
robba tiranneggiati. Stetterà- Veronefì in quejle m ifrìe  

fino all’ anno novecento ventidue,perche fendo gli altri po­
poli dell'Italia non meno de’Veronefì da queflo crudctifnno 
Tiranno opprcfsì, cr angariati fim o fiero alcuniprincipali 
Signori che non poteano piti la coftui infolentia, e crudeltà 
t  olerare a chiamare in Italia (altri vogliono,eh e da (e (bef­

fo  f i  mouefie con animo di fa rfi Re dItalia") Rodolfo Duca 
di Borgogna, ch'era vn  Barone di grande auttorìta nella 
Francia : ilquale p a (fato dii ebbe con groffo efferato t  Alpi, 
venne a battaglia con Berengario, che con buon numero di- 
genti fe gli era fatto incontrale ne rimafe vinto , &  fu  con- 
fre tto  afuggirfi d’Italia in Vngarìa, lafciando a noi altri 
memorabileffempìo di dover in tutte le nofire cperationi ha 
uer la mira, di' ilpenfi'ero a Dìo fempre rivolto , ne mai al­
leni anarfi da lu i. Imperoche mentre egli , come Criftìano 
ricorfe a Dio ne3 fuoipenfier't, e nellefu e attieni, fufempre 

favorito, di’ aiutato da lui,onde due volte per (peci ale fatto­
re di lui fece prigione il fuo nemico , di’ recupero lo (stato 
perduto : ma dopoi che gli voltò le f a l l e , e dimentica tofi 
de beneficìj ricevuti cominciò con ing iifitte , di’ opprefio­
ni a tiranneggiare i popoli a fe  f ig g a t i , f u  abbandonato 
da lui \ onde f u  dall3 mimico vìn to , c cacciato del Regno. 
Rodolfo che rimafepatrone della Lombardiafi fece Re d i - 
tali a chiamare, dd'vfirpatofil titolo dell'Imperio, hebbe

anco
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anco la Signoria di Verona> fendo fiato da Veronefi,per v -  

fcir difitto la crii del tirannia di Berengario y e de'fiuoi mi- 
f)j}ri,chìa;n.tio>e nella Citta riceuutoy efifendofi pero prima 
ritirato nel Cafelio coloro che v  erano alla guardia, / quali 
poco dipoi farrefiero apatti > cioè che doucjfiero nel Cafelio 
la filar tutta la monotone > e vettouaglia > &  efii con la v i­
te (alita, e lor robbc andarji con Dio . Rodolfo f i  contento 
poi} che Veronefi face (fero dafe , còme prima erano fo liti, 
ali officiali 3 e magifiratì per gouer no della Citta > e del con- 
tado 3 non ricercando altro 3 che la Signoria della Città j di 
che refiarono oltra modo Veronefi contenti e fiatisfatti. In  
quefio fiato fletterò Veronefi tre anni, cioèfin che Rodolfo 
poffe dette il regno d 'Ita lia . In quefio me zio gli Vngari, chò 
nm fiapeanofare in pace, e tanto piu 3 che Berengario non 
cc(fina mai d’infi tgargli 3f i  rifiolfèro dipafifiar vn  altra vol­
ta in Italia l ’ anno nonecento venticinque fiotto la guida di 
Salar do 3 entrarono adunque per lo pajfio del Friuli tutti f u ­
ribondi in Italia^ facendo per tutto douuqucp affati ano gran 
difi imi danni. Giunti a Fama le pofiero Ldjjèdio intorno , 
& in poco tempo la prefiero per forza faccheggiandola 
vccidendo infinite perfine . Frefiro dipoi Breficia, e Ber­
gamo 3 e col fe rro } e colfuoco gran danno v i fecero tpoficia 
volt atifi ver fio Verona per fa r  il fienile di Icijntefiro che 
con grandi firn a celerità venuta il Conte Vgo d'Arli in Ita- 
La ; Onde dubitando]! efii} che nonfifife lorferrato il puffo3 
tal che n on fe nepotafferò a fina voglia tornar a cafia Jfubito 
ver f i  quella]! voltarono. S'era il Conte Vgo d'Arli mojfo a 
quefia imprefk ;perche i Bareni 3 e Signori dItalia veden­
do quanto poco Rodolfi fojfe atto a difèndere l’Italia ce lo 
h ausano chiamato 'gli Vrigar i adunque alla prima rat otta 
c h ebbero della cefi ni venuta fe ne tornarono in Vngaria, e 
Rodolfo , che già s’era con molta gente mojfo per joccorrer
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V-Italia in Borgogna fie ne torno : e cojìrimafie Ubera al Coni 

, , t£ Vgo l‘ltalìa, della quale infìeme con Verona tojloprefie la
Signoria. Entro tn Verona chiamato da Veronejì (  i quali 
Jperauano, che douejfe laficiar loro la primiera liberta, che. 

à'AfTsig f otto Rodolfo haueano goduta) l'armo none cento ve n tifici', 
di v orô a 916 & in quanto fu ricercato da loro circa la liberta, fìtti fece 
Adeibato ve- ¡or(> ̂  ritenendo folamente perfìe la guardia della Città, e /<wto » tr* ^  Cajl e Ilo, la (ci andò loro anco al gouerno il Vefìcouo Adcl 

berloperfìona di grand/fìima bontà, e dtfìuauifìimi ciframi, 
quale apunto a religi ofo ejfìerfi conni ene ,(ì come ho veduto 
in vn bell f i  imo priuilegioconcejfio da quejlo corife Signore 
all'Abbate, e Monaci di San Zen quell annofitjfìo. Halia­
to pofìcia Vgo il giuramento da Veronejìfipartì per Milano,  ff* incoro»*- oue da Prelati, e Baroni del Regno fu nella Chi f a  di San-

*L ìLlnno*1** t'd w b rfo  infìeme co'l figliuòlo Lotario incoronato E e d’I ­
talia : c da medefìmi fece anco ordinare Clerico Manajfìen 

fuofigliuolo,ac ctochepotcjfìe a fendere alla dignità dell'Ar- 
ciucfìcouato, e per afìicurarfì meglio il Regno mando molti 
di quelli,eh'egli hauea fufpetti, in ejilio ; ér alcuni altrifì 
f e  con carenze, e prefentt amici. ¿fucili che furono relè- 

r I gali,f i  rida (fiero in Bautera, oue allora era Duca A  rnoldo,
|  al quale per eh’era fuor di modo ambiclofio, pe fu  a fiero fia­
ti cilmente che pajfiajfie m Italia, mofiran dogli, che feltctfii-
|  inamenteji jàrel'je impatronito di quella. Venuto adun­

que congrojfo efircito tn Italia, Veronejìprimtcratne?itc,d 
quali hauea mandato a minacciare crudelmente fie amore- 
miniente non fie gli arrcndeuano, nella Città con grande 
applaujt, (y  allegrezza il riceuettero, i quali per compia­
cer It lo Jalutareno Re d ’Italia, e (fendo l'anno nouc cento 

Aeneift fin. trenta. A  coJìtriJìanouellaVgoche la lentezza ,e  timidi- 
**sfj dtvlra ^  ^  Rodolfo imitar non vuole, lofio venne co juoì contra

strafuo­
ri

n* 930. * m im ico j  t l  quale g ià  intefa la ven u ta  d e l Conte
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ri iIella Città con lefue genti accampato : e nel luogo ¿pun­
to, come in alcune cronichefi legati otte già Tco dorico Ama
10 vinfe e piperò Odo acre Re degli Ertili,fecero crudo,e fiw- 
ntdnofj fatto d ’arme, del quale rimafi alla fine, benché con 
la perdita di molti de*fuoi il Conte Vgo 'Vittoriofio , &  Ar­
noldo con fio  gran danno, e vergogna fìt confirctto fug­
gendo ritornar a cafa . V eronefi, che non f i  rifa cagione 
temcuan del Conte Vgo,per efferfi daluicof facilmente 
ribellati,per non irritarlo maggìormnte, anz>iperplacarlo 
alquanto andarono tutti v  mi li,e mefii ad offerirgli efe,e la 
Città, domandando vmìlmnte perdono del fallo , del 
quale rtuerfauano tutta la colpa fopra Bilongo Vefcouo 
loro , &  egli cortefementc lorperdonò) contento foto di 
confinar quel prelato in Pauia . con la prefa di quefia 
Città acquie fo tutto il tumulto di quella guerra, cpoco ap­
preso volendo fi  partire confermo a Veronef, i quali di ciò 
con grande vm iltà il  pregarono la libertà, cheprima haued 
lor conceduta,nella qualefletterò felicemente alquanto tem 
po; nel quale Berengario, che come s’e detto in Angheria f i  
ntrouauaf.m la pia v ità . Legge f i  che in quelli tempi nac­
que a ll improuifo con gran difilm a marauiglia di tutti nella 
Città di G enoua,vna fonte dipuro [àngue,poiché per alquan­
ti giorni duro. In quejìo mez,o Berengario Tcrz>o,poiché co­
inè ho detto nacque d ’vna figliuola del Primo Berengario, 
& in Su cui afi ntrouana, intefa la morte di Berengario fio

o> fillio  per recuperare il Regno dall auolo, e dal ffl 0 pof- 
fidino fe  ne venne con tutte quelle genti che batter puoi e ,in 
Italia l'anno nottecento trentacinque.Ma tofio chiniefe,che
11 Come Vgo con grande sformo gli venia ine ontra, die vol­
ta Cir in Snelli afe ne torno quafifuggendo, e perche defide- 
rauapur di racqui fiar quello Reqno, di varie nattoni mefife 
infieme vn  grojfo efferato, &  in Italia l'anno nouecento

tren-
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trent'otto,ptr c/tccìarne il  Conte Vgo ritorno. Et Vgo du­
bitando, che per batter egli già dieci anni pacificarle?, te go- 
dato il regno, gli Italiani Itanchi del fuo gouerno non voi- 
taffero bandiera ,per non perdere il tutto, con defiri trevi 
f i  accordo in quefio modo con Berengario , ebe ritornandoli 
egli nelfino Contado di Arli ¡ f i  rimaneffe il Regno d ‘ Italia 
in poter di Lotario fuo figliuolo »e di Berengario : e prfiia 
ejfend f i  m ijfj per tornarfine a cafia f u  (opranonio per 
ifirada da vna granfi ima mfirmità, onde tornato a Vero­
na morì, (fi ilfuo corpo ¡per ordine del figliuolo, fu  in vna 
cafifa dipiomboportato in Francia, (fi in Arli firpolto. Be­
rengario ¡perctoche Lotario dopo la morte del padre ad al­
tro, che a piaceri di Venere non attendea ¡non fitpendofi 
mai di fi ac care dal fianco d‘ A tonda, o A ddetta , o come al­
tri vogliono Addat da fitta moglie 3 che pochi giorni innanzi 
baucaprefa in Borgogna, e d d  titolo filo  di Re d’Italia pa­
rca chefiojfie contento, era come di tutto patrone 3e di quel­
lo a modo fuo diffama 3 e perche anche poco di poi Lotario 
per lo difiordinato coito f i  mori ferina hauer riguardo a i gra 
difiimi fiauori, che da Ottone fuo padre3 e che giada Baro­
ni detto Imperatore, riccuto hatte a ¡ fi fece chiamare Im ­
peratore , e creo Alberto fuo figliuolo Re d’Ita lia . F perche 
Alonda moglie già di Lotario 3 e donna di rare qualità non 

potè fife rimaritarfi 3 con vna fola donna la confino nel Ca- 
f ì  elio di Garda fortezza in que’ tempi di modo ine (pugnali­
le, che ne nacque ilpronerbio, che fino oggidì f i  c(fiutaa dì 
dire quando alcuno f i  reputa d'e (fiere in luogo forte ,fitrcfi u 
forfi in R occa di Gardai dotte a tanta pouerta, e tufiertafu 
lafciata venire, che le conuenìa,per Jcfientare la fina v i­
ta , guadagnarfi filando il vitto; per lo quale efempio di ma­
ligna fortuna, fé  gli huomeni tirati dalla vaghezza delle 
cofe terrene non JifcordaJJero ddla condii ione vmana3 non
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farebbe mai alcuno in tant’alto fiato collocato, che di con- 
tinuo ntn p enfàffc ninna cofa mortale qua g iù fi abile, efer-
7tt,tpot?rj! trottare \ onde J? o r* tjjWxyCn, tS'k -
onora [pecchiare, che di moglie di Lotario Re d'Italia > c 
di [gliitola di Rodolfo Duca di Borgogna Re dItalia  , e di 
Trancia f i  riduffe in tanta mifierìa, che era cofiretta pro- 
cacciarfi con la rocca il viuere. C f i  n, poi che fu  fia ta  vn  
tempo tn quefta mi fer aferuitù,'mganate bellamente legnar Melario Ve­
di e , fe ne fu'.'gt » e trauefiita ad Ade lardo Vefiouo di V ero- f (OMO & y‘r*- 
na fc ne venne, f i  a lui per la memoria di Lotario fuo ma- m * 
rito vmilmente f i  raccomunando. i l  Vefi ouo perche non 
hauea luogho oue donna di f i  alto affare nafender poteffe , 
per tema di Berengario fecretamente ad Afzonefuo Z ìo  , e 
March e fe  d  Efie ,già molto amico di Lotario, la mando. 
i l  Mar eh efie, f i  per fa r  feruitio a le i, che molto vmilmen- 
tefe gli raccommandaua , comeper fo t ¿sfare al nipote, che 
mandatagli 1‘hauea \m a molto più per la memoria di Lo­
tario , a cui molto era tenuto,in vn  Jùo [tardino, dieci mi­
glia lontano da E fie, fin tanto che f u  poi, come f i  dirà, ad  
Otone maritata , naficofia la tenne. In tanto Berengario 
infieme co’ lfigliuolo Alberto molto tirannie ameni e f i  dipor- ^ 
fatta , onde il Pontefice Agapito non potendo più da vna upct. 
parte le crudeltà, e tirannie di quefii, e daWaltro i lamen­
ti , e le mifiere voci de’popoli J"oggetti fepportare ,co’l  vo­
lere di molti de’principali Baroni d ’Italia mando a pregar 
b Imperatore Otone, che voleffe paffarin Italia a por f ie ­
no alla sfrenata cupidità, e crudehfiima tirannia di Be­
rengario , della quale era ornai al Cielo[alita la pufiza, 0ttm 
ditone , che di ciò haueaprima hauuto gran voglia, ven- tali*. 
ne tofioper la via  del Friuli con cinquanta, o come altri 
dicono, quaranta nula combattenti-¡al quale veggendofi 
Re?erigano molto inferiore, nc hauendo pereto ardimento

E e d’a-
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d  appettarlo > co lafugaproni de eg/i,& il figliuolo a!!a fu  a fa 
hit e : onde Otone, quafi feriva sfoelrar e fpada3ac q tip: o il Re 
<fjl (/ U T  VU ÙA ¿Tcrrcr# fi&SJAà't\Vf0 ?Ìd?JÌ *'V?i0  > € CGft fjjftt'llQ

hebbe anco la Citta di Verona > che molto 'volentieri per le 
rare qualità diluì fe gli diede. Gionto poi in Pania ò* ime. 

fo  della bella Alauda già moglie di Lotario > nonJìtroaand.o 
moglie a lato mando per cjja, e la/poso facendo fplendidtf- 

Jìme nogze. Pofna hauendo tutte le Città di conucniente 
guardia prolude, £>■ a ci afe una dato i fuoi o ff ciati, e la- 
fcìando Corrado Duca di I'ranconia e f io  genero al gouer - 
no di tutto il re7no > lieto con la bella Alondain Germania 

fe  ne ritorno : doue poco tipo dipoi Berengario a per/'impone 
del Duca Corrado jlcjfo lo fegut, e mejjojì nelle bra fpa dà 
Clemente Imperatore ottenne perdono, ò" il fio  regno d 'I­
talia ¿promettendo pero con giuramento di tenerlo in nome 
¿'Olone, il quale per battere in ogni occorrenza di Germa­
nia in Italia libero il paffo,per fc  Verona 3 &  Aquilegia ri­
tenne ¿facendo Goucrnatore di Verona 3 e di alcuni altri 
luoghi T  eh aldo Martinengo cittadino Brefciano3 huomo dà 
gran valore 3 e bontà 3 e perciò da luipnolto amato3 al qual 
poco dipoi diede anco titolo di Luogotenete 3 e Vicario Impe 
riale3nc quaì gouer ni ¿come in ciafcuna altra fua imprefafi 
diporto cojì bene, &  onoratamente che merito 3 che tImpe­
ratore gli donafje quindeci Cajldlanel territorio Brcfcia- 
no > e più gli ne hatiria doto, fe la morte non l'haucjfe nel­
l'anno quarantadue della fua età tolto dal mondo 3 trovan­
do f  egit in quefia nofira Città ¿doue perla falubritadel Cie­
lo 3 cper la cortcfe natura de' citladini gli piaceva fuor dì 
modo lo fa r e . Di qucfle cofe Itggcfi vn  belli fim o  privile­
gio dato in Verona a je t d'Ottobre § s  3. Plora tornato Be­
rengario co'ltitolo di Re in Italia, e dato al f f  iuolo Albcr- 
to Ravenna c on alcuni altri luoghi^fieno ¿per quanto puoi e3

su
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que' principi] la fuá  crude le, f i  auara natura: onde a f f i  

contentifi trouauano i popoli delfuogouerno : ma aßii ¡tra­
to dipoi dalle guerresche nella G ermania fuor di modo tra­
ft agitavano V Imperatore Otone talla fua  tirannica, e cri: del 
natura fece ritorno. Tfscdopoi morto Agapito fanno ottano 
del fuo Papato,il Platina ve né aggi üge due ,vn  certo Otta­
ni ano Romano coll fauore d’Alberigo fuo padre,cbe hauea 
qran fe güito,e potenti a in Roma, hauea quafì aforza occu­
pata la dignitàpontifìcia faccndof chiamar Giovani duode­
cimo . Gofhù che tutta la fua paffuta età hauea in difon> fri 
piaceri fenza alcun freno di vergogna menai a,non puoi e ne 
an co ,quando in quellajacrofa ut a dignità fu  cofiìtuito,per 
h attere già fatto l'abito a i piaceri, (fi alle fenfualttà,a fle­
ti cr fi da quelle,onde con la fu  a luJfuriofa,e dfonefia vita te 
netta i buoni in continuo trauaglio,e difeontento, laqualco- 

fa  due Cardinali che non poteano più il  mifèro fiato della 
Chi e fa, f i  il malgouerno di Giouanni tollerareferi (fero cal 
dámete ad Otoñe,il quale hauea pur allora lecofe di Germa 
nia acquietate , che come giufto,e generofo Principe uolejfe 
paffar in Italiaa liberarla infieme co la Chiefadalle mam di 
Beregario,e di Giouanni Potèfice • Otoñe che molto católico 
er a ,fi religtofo intefo in che f i  atof i  ritrouaffero le cofe d 'I­
talia, e della C.htefa,moJfo da fanto, e generofofdegno de libe 
fo di liberare l ’vna, e £altra dalle mani di coloro: epeto fa t 
to co prefie\za ungrade apparecchio dopo hauer dichiarato 
folennemente in Acquifgrana Re di Germania Otoncfio f i ­
gliuolo, che della bella A l onda h attuto hauea, f i  allora era 
affai grandicello, fipartì per Italia . I l  Pontefice Giovanni 
ìnt efa eh  ebbe la venuta d ’Otoñe, fece fubito prendere c on 
molto fdegno i due Cardinali che chiamato l’batte ano, f i  a 
vno ti ñafio, f i  l'altro la man defira fece troncare. I  le he 
poiché hebbe intefo Otonc fdegnato maggiormente affretto
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lafina venuta, ò" entrato in Italia prima f i  m i f  a pcrfigtii- 
tar Berengario, ò  H figliuolo ,chevcloei(s imamente da lui 
fifuggin ano,c tanto loro dietro andò ,che alla fine gli helfe 
in mano, e l ’vno in A ffinale l'altro in C<fian irne poli confi' 
no\nelqua'ccfìlio miframente ambe due morirono. Sene 
paffo dopo que fio Otone a Roma, la quale gran tempo era t 
che veduto Imperatore non hauea, e dal Pontefice fu  con 
grande onore,epompa ricenato, epe f i a  dell*Imperio inco­
ronato . Cominciofiotto cefi tu la mi (èra Italia a riauerfi al­
quanto dellepaffate calamita, che folto tanti tiranni, che 
sbancano in g lifi am ente l'imperio vfiurpato hauea patito, e 
quepo fu  ilpruno Imperatore,chc d po,che ipopen di Car­
lo Magnane caddero, legítimamente quefio fiupremo titolo 
haueffe . Altri qutfta incoronatone d ’Otone a Leone .ot­
tano fiucceffore di Gìouannì attribuìfeono . Otone finche 
flette in Roma riprefie molte volte in fiecretocon parole pla­
catoli il Pote ficepregandolo che volejfe Infilare quella ¡afi l ­

l i  a, c dtfonefia vita, che fino adora hauea tenuto, &  ad vna 
piu onefia, e piu conueniente a l grado che tene a darfi. Ve­
dendo poi,che poco le fteparole giouauano,fi rifoìfe perfar­
lo pili vergognare di fargli in publico le medefime reprenfio- 
ne: e cefi vn giorno tnConcìfioro prefinti tutti ì Cardinali 
agramente lo riprefie ; ma nulla gì quo . Vogliono alami che 
Otone, prima che veni fife a Roma, hauefife la corona dell’ Im  

perìo e poi a Berengario, ry al figliuolofaceffe guerra, &  gjì 
fic acci affi del R cgno. Ma o prima opoi chefifoffe, in quefio 
certo conuengono tutti gli autori, cheperftuerando il Pente 
fice nellafu a federata, e lorda vitafènda vergognarfipun­
to dì tener publicamente con gran di fim o fiándolo di tutto 
il popolo la concubina in cafa, fece Otone bandire vn  Con­
cilio de Prelati d’Italia , perche come loro pare (fie, fiprcn- 
dejfè fiopra la difonefiavìtadilm  partito, di che temendo

Citi,
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rcfigs > c 'fiU tarif. Allora Otoneper confi gito del Clero, e 
del popolo di Roma, creo Pontefice Leone Cittadino Romano, 
e prete di fam a v ita , e pofeia par t i f i  per tornarfene in 
Germania: ma appenafu di Roma vfato,che da parenti, (fi 
amici del Pontefice Giouannifu cacciato Leone e richiama 
to efoGiouanni : Onde Leone di mala voglia fe  n aneto in 
fe tta  a Spoleto , douegià era giorno iImperatore : ilquale 
intef) ilfucccjfo, e pereto tutto di rabbia infamato fe  ne ri­
torno volando a Roma ; maper ifirada intefe che il Pontefi­
ce trouato in adulterio dal marito della donna era ilato ve- 
dio , e che i Romani fiubito in fuo luogo haueano eletto vn  
certo Benedetto: dì che non effendo 1‘Imperatore contento,e 
volendolo e fi con tra di lui difendere furono cagione , che 
e oli tutto il Contado taccheggi affé, e rum affé, &  alla fine fu  
rono sforzati ad aprirgli leporte,(fi egli entrato nella Città 
depof Benedetto del Pontificato, e v i ripofe Leone, che fu  
loti anodi quefio nome. In quefie tante turbulentie della 
Chiefa apparucro nelle vefii a molti cofi in Roma, come in 
molti altri luoghi d ’Italia, croci come di fing ile , fenica Ja- 
perfi ne come, ne donde veni (fero : ilche grand fim o  (fia­
ncato apporti) generalmente à  tu tti. Olone ffiedttofi di Ro­
ma fe ne ritorno in Germania, cu efu come vero Imperato­
re con gran f i fa ,  (fi onore ricettato. La partita dell’ Impe­
ratore Otone d‘Italia, che fu  l ’anno delta Crifiiana falute 
noueeento fe(fantanoue,e la morie di Berengario, e dAlber­
to fio  figliuolo furono cagione eh e Veronefì (t qua tifino allo­
ra erano, come fedeli all’ Imperatore f la t i  gommati da 
quellalcune volte per f o t  virar f i , eh’anco per qualche 
tempo,(otto nome pero di quello fecondo il volere de’ nobili) 
de liberarono di pigliar nuoua maniera di gommo, refiandò
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perofotte t  Imperatore > eia manierafu quefia, chefurono 
elettiper l'vnitterfità de nobili,e del popolo ottanta Ottima- 
ti, che erano tutti gcntilbuomini ; / quali f i  chiamavano ì 
quattro vìnti configliene governatori delle Repub. Verone- 
f e . Quefii batte ano autorità di eleggere gli officiali f i  per 
lo governo dello fiato della Repub. come per l’amrnmiji ca­
tione della giufiitia Ciuilc , c Criminale. Quefii ottanta 
eleggeuano dipoi otto giudici quattro dottori, e quattro ¿Ai­
ti > i quali erano tenuti feder nel Palazzo della ragione a i 
loro deputati tribunali, per render giufiitia civilmente a 
qualunque la dintandaffe. Di quefii vno fempre era com­
pagno alGindice del maleficio, quando o per la Città, c per 
lofio dtfiretto andana a fare come f i  dice il vifum rt per- tun\  e formar proci-fit ,Ji de gli hcmicidij¿come d’ogrìaltra 
forte di malefici], mutandofidi volta in volta , e formati li 
proc e fii toleuano in nota, gr in tenuta tutti gli beni di qua­
lunqueforte di malfattori, acciò la giufiitia foffeficura cefi 
in cafo dipecuniarie, come per le fiefe della cavalcatale de 
notartj deuendofifeti sfar e tutte le fpefe di quefii beni. 
Quefii etto giudici intervenivano ancora, come anco oggi­
dì f i  fa  ne’ giudicrj criminali. I  laici nelle caufie civili non 
potevano giudicare olir a lafomma di lire cinquanta di mo­
neta Veronefie. 1 Giurifii di qualuquefomma:Le appellai io­
ni cofi di qfii,come di qlh andavano alpodefià,dove hantan 

fin le UtkN elle caufie criminali,e qfiì e qlh e guaime te di qua 
luqtte caufiagiudicavano. L‘officio di quelli otto giudici non 
durava piu dtfei mefìj H atte ano difatar io olirà quello, i he 
guadagnavano delle cavalcate ¿quando andauano afermar 
procefit, lire vintiper vno ìlmefi dalla Repub. Eleggeva au 
cor a quefio configho delli ottanta il Pttdeftà, ilquale bifo- 
gnaua che foffcforaflìcro, gr bau effe qualche efficienza 
delle cofe dì g u e r r a , Quefii menava feco vn Dottore per
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(¡49 Vicario,e delegato,e tre Cauaglieri,& ventìcinque Sa­
te liti, i quali tutti f t  dìmandauano la Corte pretoria : Con­
duce a ancora f i t  f t  affieri, dr altri tantipaggi,dr era obliga­
to per onoreuoleTgga e fu  a , e della corte tenere duepara di 
belli,& onorati cavalli, e fe i ronzini. A  quefto fubitoche 
dal con figlio era fa to  eletto, mandaua la Repub. afar intcn 
¿ice tal fica elettrone per onorati ambafiiatori, e f  accenn­
ila era tenuto giurare alla preferiti a delti ambafiatori nel 
pnb'ico confi gito dellafitta Città, o di quella Città,ottefi tro­
ttali a nell'wjf afiritta fo rm a .

Iuro ego talis per Deum Omnipotentem, & Filium 
eius Vnigenitum DominumNoftrumlefum Criftum, 
& Spiritimi Sandum,& Sand a m Gloriofam Dei Geni 
tricem Temper Virginem Mariam,& per quatuor Eua- 
geliftas^uosinmanibus meis te n e o i San&os Arcan­
gelos Michaclem,& Gabrielem,ac per Bcatum Epifco 
pum z c  nonem puram conTcientiam Germanicumque 
ler u iriu m me feruaturam Ciuitati>communitaci,& vni 
uerfitati Veroneniì. Nec fpia aut guida ero ad damna 
Verona?,& bona fide fine fra u d e i dolo policeor rege- 
rc,& gubernate Ciuiratem, & populum Vcroneniem, 
& omnes homines mares,& fgminas, diu i t e s i  paupe- 
res, Clericos,& Laycos,pupillos,& viduas,Ecclefias,ac 
Venerabilia loca,qui,& qua? ad Veronam pertinenti 
omnes lamentationes mihi a prasdidis vel eorum nomi 
ne fadas admittam,vel admitti faciam,& in ea vifis om 
nibus a?quìtatem feruabo, & feruari Taciam Tccundum 
iura,& ftatuta communis Verona?,&quod,iuftum fue- 
rit feruabo fecundum bonum ftatutum , & ’regimen 
Ciuitatis Verona?.

Corte premia 
qutdfcjfe. ■

Giuraménto 
che facete il Po 
deftà forafiie-

Confermaua quefto giuramento fubìto eh'era venuto al 
reggimento nelUCittà nel publico configlio in mano.del

fode~
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Po defi a vecchio >o fuoV icario. H aueua, quefio Podefiaper 

fitto[diario,eper la fpefa delle gentile canaleatur e, che tene a 
lire cinque mila di moneta Ver imefe dalla Rep ab.¡quali da­
nari gli erano pagati in tre volte,vna parte cioè il tersogli 
era datafornti i primi tre mefi del [io reggimento, faltra 
compiti t fette, l  -vlttma liberato eh era dal[indicato della 

fina Pretura,ilquale formua quindeci giorni dopo l'anno, e 
fiaceuafi per ha omini dotti , e di buona confi lentia eletti a 
ciò dalla Rcpub. Era quefio Podefia anco generale della RIE 
h tia . Eleggeua in olir a il configlto degli ottani'otto Citta­
dini e ¡perii delle cofie militari • / quali erano detti i [api enti 
della guerra. L ’officio di qmjh era di confiultare infieme 
col Podefia in tutte l'occorrenttc>e negotij della Repub.e di­
poi dedurgli tn configlto, [opra iquali dopo che s'eran molto 
ben prima efaminati fipighaua partito, e abfifac e a per via 
dtfuffragij ; e ’ l  Pod f a  poi, con gli otto [pienti,con ogni dili 
gentia, e fedeltà fecondo quello gli efequiuano. Eleggeua 
ancora quefio configlto vn Auocato, che Sin dico f i  chiama- 
ua,il cui officio era di difendere fedelmente le gìuriditio­
ni publiche, (fi quelle di continuo ricordare al configlio. 
EJt’ggeuafi in oltre da quefio me defimo configlto vno , che o 
fojfe dottore, o almeno per cinque anni haueffe dato opera 
allofludio delle leggi,ilquale effe rido fatar iato dalla Città, 
era tenuto di dijfender amoreuolmente, e con carità ipone­
ri, acciocheper La loro miferia,epouertà non foffero da ric­
chi con longhi htigij [tracciati, e lacerati. Fecero oltre a 
qucfii Veroncfì molti altri ordini e fatati,co' quali sbau ef­
fe  agouernare e ciudmente, e criminalmente la loro Repub. 
ffuefii furono diuifiin quattro libri ; i quali a me dalla kbe 
ralita d ‘vnmio cortefe Signore,accio ch‘iopoffa piu fedel* 
mente i gotierni di qué' tempi deferinere fonofiati donati. 
Con qucfii ordini e f i  aiuti f i  gouernar ono i nostri antichi
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padri in fin che la Città nofira 'venne in potere del fempre 
felici fim o  Dominio di Venetia da quel poco tempo in fuor a 
che l ’Imperatore Federico cognominato Barbarcjfa ne ten­
ne la Signor saperci oche egli con alcuni ordinifuoi , f i  come 
fece tutte Í altre Città della Lombardia, e Marca Triuigia- 
na > le quali, comefeudo dell’Imperio hauea ridotto in (ito 
potere, e per fuoi officiali, e minijlri volle gouernare : è 
ben ■vero che fono siati a certi tempi alterati, corretti, &  
ampliati. Otoñe dopo hauer con fuprema fua gloria retto 
trentafei anni l ’Imperio morì in Viena d  A f in a  l’anno 
notte cento ftta n ta tre , egli fucctjfe Otoñe fuo fgititelo, che 
f ì i  il fecondo di qucjlo nome, e che hauea già infeme con 
lui fei anni retto l’Imperio, &  era Hato dal Pontefice d o ­
ttarmi onto. fduejli sforzato chebbe alcuni, che gli rical­
ci traitano, a cedergli lor mal grado, ó* accettarlo per Si- 
gnore,fe ne venne in Italiaper acquetare certi mottìui,chc 
ci s erano f u f  ita ti, e gionto in Verona, mentre affettano, 
alcuni Baroni che gli haueano a far compagnia , v i fiferm o  
per molti giorni, dando fomme lodi a Vercnefi che con f i  
fàggi, e belli ordini la loro Città gouernajfero. Sendo in 
quel tempo Pietro Candi ano Doge di Venetia ,é r  il quarto 
di quefio nome,per li fuoi tirannici , e crudeli diportamenti 
stato dal popolo con molte ferrite ammazzato infeme con 
vn fuo picciolo figliuolo, e come tir anno portato al macello, 
e fatto in p e ^ z i, dato a mangiar a i cani, Vitale fuo figli­
uolo perfuafo dalcuni già mtn f ir i  del padre venne a la­
mentar f i  con Otoñe a Verona della morte del padre, e del 

fratello ', onde egli moffo dalle lacrime delgiomne, e dalla 
memoria del padre, che già grande amijla hauea hauuio 
con Otoñe fuo padre, gli promifedt fare dilla morte di lui 
gufiifiima vendetta, e già con afpr e parole hauea i ommìn-

f f

Otene f  conio 
•ì riparatore-* 
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C tone fecondo * n  ? s * / *  tmmaccM ve- clato A f i  attentar Voteti am > quando fu  sforzato volger 
nttu m i. l'armi contra Lotario Re di Francia,  il qual con vn  groffo
lontra Coarto ¿foretto era andato fp ra  la Lotorbìgia , ora Ducato deli 0- 
R'e dt Francia rena per recuperarla, pretendendo che fujfe fu a ,  ( f i  a l  re-
Otoñe fecondo &ì0 ^ riV,lcla ¡fiottafife. Rapacificdtojì adunque Otoñe con
fi rapadfico., Venetiani c rinouata la legga , che già fuo padre con toro 
ion ventumí, f i t to  hdiicd fe n andò con molta valoro fa  gente contra Lo­

tario : ma fiappofifi molti principali Rretati, e Baroni cefi 
di Francia, come d  Alemanna f  u finalmente dopo alcune 
crudeli battaglie fatta pace fi a loro : ne 1‘Italia , mentre la 
Francia stette in guerra, hebbepace : per ciac he Greci ve­
dendo / Imperatore occupato in quejìa guerra di Francia 
deliberarono di farproua di recuperare quello , che del loro 
Imperio in Italia perduto haueano, e perciòfatto vn  gran­
de apparecchio ferì erano fp r a  il regno di Napoli paffuti. 

Otme ficondo Ma Otoñe accommodato c 'hebbe le cofe della Francia , tor- 
vèrma'^o n0 ^  1 tati a cenando fico  T  eofania fu a  moglie. E giùnto 
Stefano calo- che f i  in Verona, venne a lui Stefano Caloprinogennihuo-
lio^t'iiitór' mo * ¿'letianofil quale effondoflato da Mcrofinifuoi contra- 
delia pama. ri¡ cacciai o venne p cr perfuadere a qucjlo Signore il  pren­

der l'arme contra lafisa patriare perdopromettendogli, che 
fe  con quell'efercito ch e f trouaua, s accofiauaaVenetìagli 
l'h darebbe data in mano, e fece tantoché lo indufe a vol­
gerai il cuore. E mentre per ordine fuo f i  raga nano genti 
di varij luoghi d'Italia per andar contra Ven ebani , e con­
tra Greci fn v a  pero feoprìrfi apertamente nemico a Vene­
nará, deliberando di volergli con la fam e piu lofio che con 
l arme indurre a fare il fuo volere, puffo a Roma, doue. 

nifiando. morendo p oco d-poi, libero i Venetiam da vn  gramtjh imo 
jfiau ente, e fu  il fiso corpo nel corni di S. Pietro in vaia boba 
di porfidofiepolto. Morto Otoñe l’anno nouccento ottanta- 

9s¡[cní UY~° tre , il figliuolo, che Otone and/egli nome h auca,fu fiolen-
nemeft-
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vomente incoronato dell’Imperio in A qu isgrana il qua­
le poi che nello (patio di 'ondeci anni hebhe acquetati 
certi romori , eh’erano in Germania con tra l ’Imperio, 
fé ne venne l ’anno di Grifio novecento nouanta quattro 
in Itali a , &  in V eronafu da Pietro Or fenolo Dotte di r e ­
netta onoratamente v i  fia to , e vn  fuo figliuolo affai gio­
vine che gli mando fu  da Olone fofienuto al Sacramen­
to della Chref ina , gfi Otone chiamato , effendo prima 
Pietro detto . fffin c i pofeia partitofì andò a Roma tut­
to pie ¿nato con Romani , per hauer e f i  molto indegna­
mente cacciato Gregorio Pontefice di Roma ; &  batten­
do con la morte dell’ Antipapa Gtouannì, e del Confalo 
Crefentto vendicato in parte gli oltraggi di Gregorio 
Quinto, lo ripofè vndeci m e f dopo che riera flato cacciato, 

nella fe dia Apofiolica : ¿r egli pofeia f i  per vendicarfi del­
l ’ingiuria riceuuta da’ Romani, f  perche la dignità del­
l’Imperio refi offe fiempre appreffo i fu o ’t Germani , fece 
con volontà d’Otone vna legge che fin ora dura , che la 
natione Germana fola doueffe l ’Imperatore Romano eleg­
gere : i l  quale fubito che eletto foffe haueffe il titolo di 
Cefare , e di Re de’ Romani , hauuta che haueffe poi 
dal Pontefice la Corona, Imperatore Cr Augufio f i  chia- 
majfe. A ltri vogliono,che ÌImperatore legttìmamente det­
to, doueffe tre Corone ricevere, vna di paglia in Monza , 
vna di ferro in Milano, &  vna d ’oro in Roma dai Papa. 
Volfè anco il Pontefice che qutfia elettione foffe fatta da 
f i  Principi tre clerici , e tre laici : e che i clerici fo f  
ero ÌArciuefcouo di Maguntia , quel di T renivi, e quel 
di Colonia, con tìtolo di Cancellieri dell'Imperio, il pri­
mo per Germania , ilfecondo per Trancia , & il fervo 
per t Italia'. &  itre  laici il Marche f i  di Brandeburgo, il

T f  2  Con-
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Conte Palatino , (fi H Duca di Saffo ni a con Uro offrii uni­
che f i  , il primo di gran Camerlengo , H fecondo dipùrtattr 
dello f  ude}0 come altri 'vogliono, delle vir.ande in tanda , 
c’I >erzo diportai or della fpada dinnanzi ali’Imperatore s e 
chcfc nella e le t none armeni[fc, che fo f f  ero le 'voci pari,va. 
tran e n:jf( perfettimo il Re da Boemia, il quale pero non era 
allora Re, (fi ilfito officio fojfe fr u ir e  di coppa l ’Impera­
tore a tauùla.lf anOyChe immedìatamìtefogni dietro a filo, 
nel quale p i  queda leg^e fatta, chefu il miñe e zno dai ua- 

fcimento di Cri fio  f i  'videro molti Urani prodigi, e fi-a gii 
altri f i  fin ti in molte Citta d‘Italia zin grande, e jvauen- 
tofo terremoto, per lo quale, olire il tramaglio delie donne 
grani de, le quali quafi tutte f i  fo n  c ìaron ô c ad de in quafi 
tutte le Città, e particolarmente nella m fira grandifiimo 

Coma* moho numero di cafe con la morte d’infinito popolo : e nel mefe di 
grande. Ottobre dell f i  efifo anno apparile nena Cometa moltojpauen-
Mone deh'im tof a Per f ua glande gza^ onde da tutti generalmente s’a- 
per atore otom fie  ttatta qualche notabil male ; il chefucceffe Panno cheap- 
10© s. prfifoftgui ì percioche da R omani che della nuoti a logge che

Ideinone dell Imperatori h atte a lor tolta, e data a Germa­
ni non potè ano darfpace fu  con Unto ’veleno morto l  Impe­
ratore Otone. E pere he quafifnbito chefu pub lie ata la Icg- 

f ge dell Imperio morì il Pontefice Gregorio , fu  co’l  m ezo, e 
qnitxno Pon- f auor di Otoñe c letto in fino luogo Gilberto Aqui taño huemo 
tepe (y dato di grandi (lima dottrina , ma di ’vita fice!eral a per batiere 
4a t atujo gran tempo aliarte Malica, i r  a stato cefi ut nc da

fua  gì ouan tfz a  fia te  , e poi ^venutagli in faftidio quella 
'vita s’era di-fatto, e perche era molto detto diuenne mae- 

ftro d Otoñe, e pcfcia Arciucf ouo di Ratienria. Vogliono 
alcuni, che egli haueffe fatto di fe  dono al Demonio, ac- 
cioche e laititaffé ad acquifiare il Papato ¿ e che battuto

che
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che e f i  belle l ’intento f io  i l  ricercafife quanto tempo do- 
n effe v i aere nel Papato , al quale il Demonio rijpofe y che 
far elle v i fiuto fin  tanto? che ne fojfe andato a celebrare 
in Gierufdemme ,e che egli andato nel quinto anno del fino 
Papato 3 che f u  il mille e cinque del Saluatore noflro a 
celebrare in Santa Croce in Gìerufalemme¡nel celebrare f i  
ricordaffc della rìfpofia 3 e cognofcendo la /Ita morte effer 
vicina , tatto pentito della fita  paffuta vita , al popolo 
ch’intorno bau e a > ilfio  peccato confejfafie, e prega (fido 
che dopo la fina morte tacerajfe ilfido corpo > c poflolo poi 
(opra vna carrettata doue andajfero3 e f i  ferma (fiero i ca- 
nalii 3 che lo tir afferò gli de fero fepoltura ; e che cofì fa t­
to i c¡malli andajfero a San Giouanni in Laterano, & ini 
credendo cgnvno 3 che cìb fojfe per voluntà diurna atte­
nuto il fepelijfero : con che ci vuole nofiro Signore di­
me (Ir are che non dee mai alcuno per gran peccatore che 
egli fia  difperaji della f i a  mifericordia , e che egli c 
fempre apparecchiato anco nell'efiremo punto della vita  
nofira3pur che noi pentiti di cuore a lui ricorriamo a do­
mandargli perdono3 ad abbracciarci 3 e perdonarci ogni 
nofiro peccato. Fu quefio Ponte/ce chiamato Siluejlro fe ­
condo . in quefio ìjl e fio anno f u  era stato l’anno aitanti
vna grandifiima fam e per tutta l ’Italia ; per la quale fnL-lhfioof 
morirono infinite miliaia di perfine , c par tic ¡ilarmente pmf-
nella Città noflra, nella quale ne morì poco meno del quar- qt 
to . L ’anno poi mille e fedeci f i  videro per l’aria molti 
jpnuenteuoli fuochi > e nel Ducato de il’Grata vna fonte 
d’acqua chiara 3 e dolce j ì  conti erti1 in fingue : efinal­
mente quafi tutta l ’Europa 3 ma l Italia ptìt ch’ogni altra 
parte 3 e fpecialmente la noflra Citta 3 da vna mahgnifi- 
fimapefie fu  crudelmente trattagliata >per la quale mo­

rirono

Verona dalla
p-'fie travaglia  
Uj X C i 6 ,
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r ir o n o  p i i  p e r f in e  c h e  n o n  n e  r ìm a f e r t  i m e  : e  m o lte  C i t .  

t ì  r e f i  ¡tron o  q u a f i  d e l  tu t to  d e f e r te ,  &  a b b a n d o n a te  : a l .  
c a n i v o t o n e ,  c h e  t r e ,  a l t r i  c h e  q u a t t r o  a n n i a g a m i a f .  

f  g r if fe  v n a  f o r t e  d i  q u e f t i  p r o d i g i j .

i l  fine del libro quarto.
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DI  V E R O N A

Libro Q uinto.
E A N O  que noflri antichi padri (  il  
che con fommo dìfpiaccre , e contro, mia 
'voglia dirò )  tanto afflitti, e Storditi per 
le bau ut e pere offese calamità, che nel- 
lappettopta toflo adinfra fatele mute fio* 
tre e > chea vini h uomini rafomigliotta­

no > e slattano come huomini perduti fetida faptrfl che fare, 
ne che dire , quando alla fine rieonofecado , come buoni 
Chrifliaui, ogni cefo dalla man di Dio , acquietati a 
volere, c rlngraciata fua  diurna maeflà ,fl rifolfcro dà ri­
tornare alla tra lfe  iota mercanti a , èra  gli vfatitraflchi> 
giudicando di non potere peraltro via che per quella de* 
paffatì danni r¡fiorarfi. Con quefla adunque, la quale era 
da tutù indìferenter,terne c f  rettata , f i  trattencuano ono- 
ratamente:tn qttefh tempi, ó"fu  nellanno dal parto della 
Vergine mille quarautaquattro^occorfe nella Città di Verte- 
tia vn cafò degno di ccmmcmoraticne. Era Doge dì quella 
Domini co Si Imo c banca per moglie vna figliuola di Nice-

*

J044.
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foro Imperatore di Ccfianiincpoli, la quale '> cerne fr ìt te  
Damiano ,era cof piena d tfa fo , e d ‘alterezza}e cefi era 
dehcata% efehifa , che ne u b i} f i  non delicatif¡mi 3 efqni- 
f t i f im i  mangiar volta , ne forte alcuna di cibo con le mani 
toccare > ma il tutto con forchette d ’oro in boccafi mette a , 
nc con altro vm ore, i he con certe fine lauande fatte di ru­
giada jf  farebbe per cof a del Mondo lattata : e le camere, 
et letti haiiea cotanto odoriferi, eprofumati, che chi a- 
uefzo non v ’era non potè a tantaflauti afpportare > c del­
le camere era cof retto vfeire fe  per lo fonere hi o odore non 
f  vvlea venir meno. Cofiei battendo con qnefi a f a  feuer- 
chia delicatezza, e Infuria mojfa afdegno lag- ufiitia ditti- 
na , la quale tante morbidezze' c de lìti e non può comporta­
re i di tale in frinita sinfermo 3 che tutta j i  corruppe, &  
immarcì > onde da tutte le parti del corpo le v fitta  vna 
marcia cof fetente , che tuffano fe  le poteaappreffare:e co- 
f i  ella , che ne gl'odori, e ne’p ro f mi banca vift.to  tutto il 
tempo dì fica vtta,e co acque odorifere}et a rtifc io f hauea 

fempre vfato di lauarfi morì nella p u ^ a , c nelfetore fin -  
z,a h attere moltefatepur vnpoco d’acqua coninone da la­
ti a r f le viceré 3e le piaghe. L ’anno eh’ appnffo fo g li mil­
le quarantacinque fu  da fra te  Alberigo Abbate di S. Zen 
principiato con quella magmfeentìa che ora f i  vede il fit- 
perbo campanile di quella Chiefit 3 come ne dim rf ratto le 
infiraferitte lettere intagliate nella bafe di quello in vitto 
marmo. Anno Incarnationis Domini noitri leiu Chri- 
fti millefimo quadragdìmo quinto., Incisione decima 
tertia anno leptiino domini borici Imperatori , nono 
vero anno domini Vualterij Pòtifìcis ad honorem Dei, 
& Santìi Zenonis D. Alberigus Abbas anno primo 
fii£ confecrationis hanc turrim cum fratrsbus fui in- 
Cohauit » e perche 9 come f i  diffidi fòpra,per la gran mol­

ata-
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¡inuline delle Perfine 3 che da tutte le partì d  Italia cene or - 
rena a vifitarc il glori ofi corpo dì San Zen v i f u  infunila  
vna celeberrima fera  3f ì t  di necefità yper commodìtà de 
mercanti ¡fabricaruì molte cafie 3le quali pero 3 come in 
molte altre parti della Citta > furono per manco fpefa di le- 
aio fioricate 3 con ciò fìa  che tutte Valtre materie oltre la. 
eh f f  culla, che ttera in batterle, erano fuor di modo care t 
e f i  loro affai fa r  luoghi, doue poteffer Ilare al coperto, c 
tener le merci : ora anemie l'anno mille quarantanoue3 che 
tutte quefie cofe > le quali infine allora Borgo di San Zeno f i  
nominali ano, con grandi fim o  danno de' Veronefi, e dì que' 
forafi ieri, che v'hauean dentro le merci3 da vnfuoco, che 
clltro fa i za  che maififapeffe c omelie da chi 3 v i s appiccò, ^  r ' lì ’I 
furono abbruciate , f in  za  pero che la Chìefapunto di danno Borgo diJsJL 
ni rietine fife. Veronefi eh' erano di natura amoreuoh3 e ma fi  Zmo 16 4ì>- 
fune- verfo forafi ieri, e piu verfo mercanti 3 come quelli 3 reuoit A ptrMm 
che mercanti erano anch'efi, e per molte parti d'Europa Pan. 
traffi cattano3 redintegrarono[ubile di que Ideipublico quei 
mercanti 3 a i quali le merci s erano abbruciate 3 di quanto 
hauean perduto 3 con la quale liberalità 3 e generofità d’a- 
»imo s acquifiarono appreffb tutte le nationi d  Europa gran 
difima gloria 3 &  onore, P affarono poi V eronefì alquanti 
anni Affaifelicemente efercitando la mercantia, e d i fe n ­
do in ricchezze , e reputatione : E perche in molti luoghi 
della Città 3 e mafiimamente a canto la Chiefi di San Fer­
mo > e Rufiìcoj era in maniera crefciuto il terreno, che moL 
tecafe t ey e [fia Chic f i  con non poca vergogna della Citta, 
e nula fiat ¿sfati one delle perfine era qua fi fiipolca fo t terra , 
t come io già fabricandojì per gli Rene rendi Padri di San 
lrancefio 3 che ora v i f i  rinvoltano L'anno della fialide nc- 
(Ira mille e cinquecento cinquantaf't quelle a fe eh’tra ve­
diamo mfine del faerato, e dirimpetto al Ponte delle nani

Cg che



Tabricafi dru 
Yironefi Ux̂ ß 
Cbtefa 4 i fo- 
fra di S. Ter­
mo lo ti1):

234  L I B R O
che feauandofiper fin ii re fiotti, ben per alquanti piedi fot. 
toterra 'iddi vn  beUtßmiofileggiato, con la carrcgiAta , e 
battuta mar fina che v i trottarono , il che fu  ceri fim o  tc- 

ß  intoni o a quel Lucilo cjfcr primiera}?, a tte fa ta  la ßrada 
commune, e tanto più me ne certificai quando f u  per huo- 
mini eifert! a richte f a  di quelli Rcttcrendt p adri,eper coìti. 

piacer alcuni curìofì dirottata qtteßa fileggiata e fere al 
giaflo lineilo di qtteßa Chiefa> deliberarono ateo Vcrenefìri 
cordandofi quante grafie, e quanti benefic) hauejfero per 
mezo di quefi Santi Martìri dalfemnio Uno ricettati >o!tra 
eli erano a ciò dall'efimpio de' (hot maggiori grandemente 
f r  orniti , di fcoricar e vna mtcua Chicfiin onore di quefi 
Santi, e cof concorrendo alla fpefa anche il contado l’anno 
del Signor nefro mille fcjfantacìnque diedero principio al. 
la fibrica  della Chic fa di (opra , piantando in quella pri. 
miera grandfitm e colonne ,fifr a  le quali con gran magi. 

fie r  io j e fpefa fabruarono quefl’ altra qual oggidì f i  vede, 
benché più volte fa fia ta  rifi aurata, e ri far cita , &  in effa 
(  effondofin ora fia ta  quella primiera officiata da dìuerfi 
Sacerdoti )  chiamarono con confcntimento del Vefcotto al. 
cuni Monachi negri, i quali per gran tempo, fin che v i ven­
nero poi , come afuo luogo f i  dira, i Reuercndipadri di San 
Frau cefi o, v i fletterò . Fornita e h  ebbero V er onefi quefla 
Chiefa,e rifar ette ne alcune altre,cheper la vecchiezza mi­
nai'ci aitano retina, in fomma felicita,e contentezza vinca­
no , ere fendo ogni giorno in rìccheZgge > e riputati onc, e 
per la mercanti a cl/efercitatiano, e per la concordia, ( f  
vinone, che fi-a di loro conferuauano ; quando la borita di- 
uina per mofirar loro che non f i  può in quefla vita  batter 
compiuta, ó" intera felicita per molto tempo,ac doch e e bri) 
de lì’amore delle cof e mondane di lei non f i  di mendeafferò, 
volle con la fam e , ehe fili in molte partì d’Furcpa, il loto

tran-
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trapalilo > e lietofiato per turbare ideila quale haueaprima 
dato [equo con 'una grandi f i  ima inondati cnc di mare, e di 
quafi tutti ifiumi , la quale moltipaefi con la ruma di mol­
te abitati oni , e con la morte di infinito numero di perfine „ 
e di animali fimmerfie. Fra gli altri il nofiro Adige dine- 
ratto oltra l ’vfitto, e più che mai per l’adietro bau (fife fatto,
(goffo »rumo con quafi tutte le cafie contigue, in buona parte 
il Ponte della Pietra j e quel delle N  ani tutto porto ru ta , ah adì¿a
Ugando poco manco de tre quarti della Città,atterrando ‘¡ f' loS?-. 
con la morte, e perdita d ’infinite perfine, e robbe quafitut- J^vsrcllp» 
te le cafie eh' erano lungo le fine riue con molte altre per la iinentî *tne. 
Città, e per lo C ontado. Sfigefie inondai toni furon non f i ­
lo prodigio, ma ancora cagione della gran fam e, c carefiia 
che se detto, che fu  per quafi tutta l’Europa ; percioche of­
fendo allagate le campagne, non filo tolfie il ricolto di quel- Carefiia gran 
lano, ma impedì anco ilfiminare di molti altri; onde l'an- 1 5*
no mille e muantacìnque fu  enfi efirema lafame, (fi il  man 
c amento d ogni forte di cibo, che morì quafi la metà delle 
perfine, e quafi tutti gli 'uccelli, e tutte le lefiie, e la nofira 
Città infume con molte altre refiò quafi del tutto deferta,(fi 
abbandonata, non tanto per la morte, quanto per la fuga  
delle perfine,le quali eper la fame, c per vngrande, f i  or- 
ribil terremoto, che nella fine di qutfio f i  (fio anno in molti 
luoghi d’Italia f i f i n t i . Comminciando poi a refp iran Ve- 
ronefì dopo alquanti anni dalle paffate filature vccando 
d: quanta incommodità ,e danno foffe alla Città l’(fi re pri­
va èque' due Ponti, che la furia dell’acque hauea portate 
via, deliberarono di rifargli, e cofì l’anno mille nouant ot­
to rifecero quel della Pietra delle m edfi ne pietre di eh t ra U Pena dell*

Pietra y e delle
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w.v:d.Udfopra la noftra Città , molti erano vertati fuor di 
modo toueri, e mifcrabili, e perciò impotenti a r if are le 
loro abi tati ani, la Citta molfa a cornpafione di lo> o, da e 
loro il modo di quel del pitturo (  o gran bontà di qne’ tem­
p i )  da rifarle, e cofi in poco tempo ricupero la Citta n olirà 
la prifimaforma, e dignità. P affarono poi alquanti anni 
sez a che alla C utà nojlra oc c or r effe co fa d egna di memoria; 
in quefio tempo pero attenne, eh e Fa don ani fatto con ba­
iato de’ T  ri tu fi ani, e de’ Rauennati vn proffo cforetto f  
772 offro per c olito di confini contrai'cnetiant , i quali con' 
molta oente 'venutigli incontra alla T  erre dalle Re he con laO O
morte di molti , e con la prefura di circa fé ¡cento gli ruppe, 
ro, cpofrro in fiera : di che P ado nanifinarriti,  cc inficine 
flern.ia deliberarono di farne per qualunque modo z en- 
detta , e perciò fp e diti onorati Amba fiatori mandarono a 
dimandar foccorfo ali Imperatore Enrico J l qual già dcji ac­
ro fo à'cjfir come gli altri Imperatori dal Pont elice in Roma 
coronatolo?; vno fiorato, che alcuni no fieno , che arri 
ttafe al ? unterò d ifi fa r i a mila fan ti , e 'venti nula canai 
i  , s era nicffio in viaggio per venire in Italia. Enrico gioli­
to in Italia, e ricanto da Vero; e fi con molto onore , c c or- 

turici imit- teda nella /or Città Ranno della Cric iutafallite mille ceti- 
rf :r\ sr\ ' tT} to dicci, ¡tallendo inalato f  e freno  alia volta di Rema, v-
f è t \ i, j ( * j f t * j "ycy j

mattamente a (colto l'Amo afe lata eie P a ¿ottani > C" ejjeuao 
nel mede fimo tempo fon ti anco a nome del Senato ì 'enetia- 

T ¡ai t r o  ;;q j naie Fallcro, òtsfiano Mordimi, gu Orfo ItjtinictftO > i 
fa ifcrù  in (J n'ali f i  sforzarono r ¡iter(andò, eo?ne era la verità > tutta > 

la colpa, della guerra [cera Padovani , e loro collegati, di 
fi perfnadir c all' Imperatore eli; più che Pad emani e fere dei­

mo la f a  grada, ami citi a depili, fren o  anJRcu da ha con
molta ■'umanità, C" attcnticne afe odali : epe f u  fet arata- 
mente gu vn; , e gli altri cforto a terminar cu:Im ene, o 4

am i
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amichevolmente le loro conir ouerße. A  V an ti dui caffi, 
che clone fiero rìcordarfì 3 gli antichi loro ejfcr da Pack itemi 
difeefi , foggili agendo che non farebbon bene , ne co fa ono- 
r.tt.i , quando con ogni loro affetto non amajfero, cfprocu- 
r effero L’onore di quella Citta 3onde haue ano tratta L’origi­
ne , & battuto il principio 3 e che non altrimenti > che i gio­
itela Ugh * •vecchi padri 3 erano tenuti accarezzare 3 e 
difendere gli abitatori di quella. A Padcuani dall1 altra 
parte fi sforzo di mostrare 3 che non dotte ano hauer inni di a 
alla feria crefcente de’ Veneiiani, ma che piu tosto douca- 
tio rallegrar (e ne, e reecarfi a gran gloria 3 &  onore 3 che 
(juclli3 che erano da loro d iß ß  tanto polenti per mare 3 e 
per terra in  cofi breue fpatio di tempo fojfcro diuenutg e che 
perciò ß  content afferò de loro confai 3 ne per quefia 3 o per 
altra cagione volge(feropiu tarm i contra loro. Valfe mol­
to l'autorità d ’Enrico ad accordare quefia dif} er enfia , ma 
molto vili l’amoreuole, e cortefeparlar di lui : onde gli Am- 
bafiatorfeofi de’ P'cnetiani 3 come de’ Padovani, coß con­
tar adofi le loro rep fecero qua topiacque a luì3 fommamen- 
te lodandolo 3 è r in pr aitandolo j e gli Amb afe latori Vene- 
nani cotanto benigni 3 e gentili f i  moftrarono verßo E Im­
peratore 3 che come dicono i ‘filovie loro 3 ottennero da lui 
mokiprìuìlegij 3 e Ie fe adoni de tributi 3 &  gabelle 3 che 
all'imperio pagauano • Furono in tutto quefto tempo,fi 
l Imperatore con tuttala fina corte ¡come gli Ambafi latori 
del continuo da Veronefi mirabilmente con ogni forte ai 
amoreuolcfza 3 e corte f i  a non f io  accarezzati 3 ciP ono­
rati, ma ancora in buona parte di quel del publtco fußen-

f.-v-ftonfili 9 
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parte d i  quei dei pudico fug 
tati 3 di che infinita gloria, (fi onore appreffo lutti qne Si­
gnori s’acqulfiarono. Legrefi in alcune croniche che m  
¿ u f  i tempi Veronefimofii dall'amoreuole 3 e. grata conucr- 

jàtione di pud Principi Gsrrnani, ejhcitandopiu che mai
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l'arte della lana mandarono grandissima quantità di pan. 
n i , e di bevette > e d'altre merci per tutte le fiere, e mercati 
della Germania, da quali ne riportarono a cafa grandini, 
mo v ti le, e gran credito appreffo quella natione sacquìfia- 
rotto. Fìoriuano certamente Veronejìmolto in que' tempii 
fiperche Jlauano in pace, come perche con ogni ttudio, e 
folecitudtne efercìtauano la mercantia > la quale veramen- 
te è quella > che lefamiglie >ele Città inalza , &  agrandi fi 
f e . Nella mercantia in que' tempi s efercitauano tu tti, ne 
come oggidì f i  reputattano a 'vergogna, che fojfe lor detto 
mercanti, anzi ad onore fe  £ arrecavano > e perciò non e 
maraviglia fe  allora andauano fempre di bene in meglio, 
ere fendo  in ricchezza, e reputatone, e'vivevano copino- 
bili come gli ignobili "vita quietate felicefenza che dal mag­
gior e al minore fojfe vfata fuperchiaria, c fatto torto alcu­
no ; &  oggi per contrario s'vfimo tante infoiente,e da mol- 
t i f v  lue di rapine, e d'oppref ioni de'poveri con i f  rad iar­
gli, con tenergli le lor mercedi > con vfikr loro mille altre di- 
f i  orttpe, '(fi info lenze per poter e fi sfoggiare ne’ vefiimen­
ti , nellafervi tu , nelle crapule, ne gli ornamenti delle don­
ne y (fi in altre cofe fu per fi u e . Ma ritorniamo la , onde et 
ha gii f o  dolore, e fdegno tram ati. Dico adunque che 'vi­
vendo Veronef in quella tanta quiete che se  detto, furono 
l'anno della fallite nofira mille cento didelfe ite da due fie­
ri accidenti travagliati ; l'vno f i  fu  vnagrandifima incn- 
datione dell“ Adige,per la quale grandifima parte delle ca- 

f e , f  della Citta 3 come del Contado con la morte di molte 
perfine, e con la perdita di pur affiti robbef fimrmerfe : on­
de quelli che nel piano abitavano furono sforzati Infician­
doti tutto a diferettione dell'acque ritirarfiì a Ivo gin alti. 
Per quefiìa wondatione, le mura, che per la ‘veahnfga  
già tn molti luoghi minacciavano ruma furono fuor dì mo­

do
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do cettq‘-'affitte > (perche rade volte, c m n  mai amere, che 
qaefio rio ¡ivo fum é shocchi, CT ir-io di il paefie , che nifi e- 
mc fa  prefitto di qualch’altra futura calamità, fi

fiate fin o ff minarono. Caddero anco in molti luoghi le
mura della Citta ; (jr moki quadri deli’Arena con infinite 
torri, e campanili \ e pochi furono ì carni niy che in piedi re­

f i  a fro  : e ninna donna grauida fu , che non f i  f i  onci alfe.
/dpafì in quefii ifie fi giorni effondo gì onta alla fine della 
f a  vita Giordano Cliuio Arciuefcouo di Milano, f u  eletto 
mfio luo'ìp Bernardo Monaco : ma egliper te grani fu n e , e 
mortali dfiordi e , ch e fa  Milancfj e loro vicini erano, &  
ogni gì ornò andanano crefeendo, non volle quella dignità 
accettare. Supplico bene il Pontefice, e fu  efaudito, a vo­
ler concederà Milanefì l ’cfentione della Chiefa dt San la - 
copo in Pontida nella Dioeefe Milanefe da quegli edificata, 
come apparue per lafottofcrittione da treniacinque nobili 
MiUnejìfatta f i  anno mille cento dictanoue in alcune tauole 
del loro Tentro. In nome di quefii geniilhuomini, accio- 
chcfi conofica l'origine d'alcune nobili famìglie della no fr a  
Città, che come afitto luoqp fi dirà, fono di là venute ,fono 
quefii F.mprando daRo, Vbcrto da Lanàri ano, Rriprando 
da Pifierìa, Marc he f i  Vifconte, Otto dalla Corte, Ciouan- righe verone 
ni Mantegacciò, ifdoprando Moneta, Ruggìer CrtueUo, fi'
Gioì: anni Mainerio, Ari aldo Capello, Amirofio Medico,
Pietro Concoreggio, C iou anni Lampugn ano, &  altri fino al 
predetto numero, i qualiper breuìtà trala fido, e perche non 
ne fono nella nofira C itta . Non refiauano in tanto Milane- 
fidiperfeguitar crudelmente con i'armii loro vicini %c ma f i  
f i  me i Comafchi : da quali battendo finalmente dopo molte

fior-
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fcorrcric ritenuto con gran danno » e vergogna loro vn a 
molto fangnino fa rotta ,fi fpaucntaronofi, che non hauen, 
no piu ardimento d’vfiire in campagna contra loro , e per. 
chepur dcfiderauano difar vendetta de da ni>e deli’oltrag. 

Vermefi m*n yiceutOjmadarono l'anno delSaluator noflro mille cento
mano tatù vu  ù  , . . .
muro di MiU vcnt vno} a domandar aiuto a molte rep. contra queßi lo. 
Htfi contr» Co ro nemici > e furono da tutti molto cortefemente dt genti, e 
maß/» usi d ìd jxariß ccorß % f raqueficla Veronefe mando loro due 

valor ofe bande di f id a t i  } vna di Cauagheri, l  altra di 
fa n ti . Per queßi aiuti f i t t i  potentine forti Milanef, sfor­
zarono i nemici a riccorrere anch'efiiper aiuto ad altri po. 

poli, &  ottenutolo fecero molte battaglie co1 Milanefi, ma 
nhebberofempre il peggio ; onde Milanejhc t collegati gran­
de onore 3 e gloria ne riportarono. In tanto V eronefi effin- 
dofì alquanto da paffuti danni riß orati, rifecero dotte par­
ile loro y che n haue fiero dibifogno le mura della lor Città, 
concorrendo alla fpeft » come s’e detto, che f i  fece l ’altre 

mura dJl*-. volte, i l  Clero per la quarta parte, ciò fu  nell’anno che ap- 
Citta in :, prefiofìguì mille cento ventidue : e nel mille e cento venti 

fette l ’vltimo giorno ¿’Aprile morì nella Città nofira Santo 
vìt* di Sa» Gualftrdo dignißimo confeffbre. Cosini cffcndfì molti an- 

G noi fardo. ni innanzi partito d ’ Anguß a f a  patria > otte banca per efi
fcrpousro imparata l’arte delßelaro per poterßcon quella 

• . guadagnare il vitto , e f f ie n ta r fi , venuto per eßercitar
quella nella Città di Verona , f i  diede a lauorare con gran 

follecitudine j e diligenza nonperdonando a fatica alcuna , 
e tutto quello che guadagnacela vna moltopicciolaparte in­

fiora,che per lo fo  untere riteneaJdißribuiua a peneri per 
l  amor di Dio : Ma poiché piti volte bellefeco s te ff attin­
tamente confidi rato a quanti pericoli, C' infi die elei Demo­
nio f a  quefia nofira vita foggetta : e quanto facile fa  e ffr  
da g l’inganni dt quello 3 e dalle lufinghc dei fallace mondo

p n f i ,
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tycfo > e vinto , &  allontanato dal Signore , fola, fifenz-a 

f ar motto ad alcuno,defiderofo di vittore , e morire nel fèr- 
uitio di h i ,v f i ì  fuori della Citta, (fi in vn  fuor di modo 
dento, c f i  udii co bofofe t / ando, (fi itti in vna vmile cel­
la per venti anni in continue vigilie, digiuni, oratio­
ni , d’erbe,di radici, e d ’acu.ua marie an defi, afe 0(0f s  let­
te . Era que fio bofeo non molto di fo fo  dall’Adige, ne mol­
to lontano dalla C itta, e da paefam S alt nello f i  chi umana ; 
ma perche volta ti Signore che quella fua vita afpera, e 
[anta/off’ d- efempio a gli altri, f i  al ben fare oli fi ìmulaf­
fé afe che ritrouandofi egli vn giorno non molto long: dal 
fanne, otte andana per acqua fu  da alcuni bar car noli, che 
dt la tafanano a cafo veduto, (fi alla Città condotto, ben­
ch'egli molta refifi enz,a fa cc fe , e molto f i  sforza ¡fe di na- 
fonderfi da loro fuggendo a tutto corfoper lo bofo . Ctonto 
nella Catta, e rteonofeiuto da alcuni cittadini di A ti gufi a 
f.toi compatnottijche allora qui f i  ritrouauano, fu  d'vna a f  
f u  coti-modafiatfaproueduto prefolà, doue era h attento 
la Chicfa di San Pietro in Monaftcrio, e fouenuto dt quan­
to per lo fio viuere , e vefiiregli face a Infogno, del che pe­
do , comeperfonapietofa, e denota, ne dfiribuina la mag­
gior parte a i poueri di Chrifio. Di qnefto luogo fu  ufi retto 
poto di poi [h 9gir fiper E inondatione dell’Adige, della quale 
s’e parlato di fibra , e ridar f i  nella Chiefa dal’ Abbatta del­
la Santifum a T  finità ,pofla nella piti alta parte che nel pia­
no della Citta f i  t e che allora fuori della Citta f i  tr oltana ; 
onc per alquanti giorni » fin che ce fiso il Di ina to}f i  ette vi- 
naidoficrnpre d'elemofine, e particularmente di quelle, che 
d.u M iliaci del luogo fit venían fa tte . Ceffata pei la fa r1 a 
dell acque mofo da i preghi d’alcune dettole perfine, t he 
fantoil teneano, e di ciò grandifiima infiant ragli f i  cero , 
nella thieja del Sant .fimo Sabitatore iti Certe reggia eletta** t /*

H h fi
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f i  ridttpe. ¿guitti hattendof egli accefo a quel!a vii a affai 
pie noi a 3 e verni e cella fa.bricata ^per alquanti anni in du­
ra afwc;', Ha 3 e continua oratione fe  neviffe, fin che piac­
que a Dio di chiamarlo a fe ; il che p i  l'vlttmo giorno d'A- 
prtle tanno mille cento vinti fette  ; f f  il p ò  corpo chiaro 
per molti miracoli con concorfo di tutta la Città in vna af­
fa i onefta arca fu  in quella (beffa Chi e fa fi pedo 3 ove fino a i 
giorni nofìrijì rìtrotuv e molti per mevo di quello hanno ot­
tenuto 3 (V ottengono tutta vìa qrandiffmic tratte dal Sì- 
gnor e . Legge(ì che inquefi tempi nel paefe di -CCffe in 
terra d'O tir anta vna si noia partorì vn porcello di figura v- 
mana, il quale vi fife alquanti giorni : e che alcuni m ef do­
po vna donna in 1 f i  ugna partorì vna creatura con due teff e 
volte in contrario 3 che alquanti m e f campo . Lotario in 
q  tuffo tn c f  Duca di Safonia 3 che ffà dopo la morte c(En­
rico era stato eletto Imperatore \prefio else nhebbe fecondo 
il cosi urne in A equi fr a n a  la Croce} la Corona, e la Lan­
cia fin fogne dell’ imperio 3dcpo fbattere acquetate alcune fe­
dii io ni m Germania fie n era con potente efferato ffi per pia­
gli are le Corone dell’ Imperio 3 come per caffi gare alcuni ri­
belli 3 paffuto in Italia ; f  battendo già in Milano dall' Ar­
da cleono A;:fi Imo di Puff cri a ricettato quella eli ferro 3 era 
andato a Roma, dotte da Innocentio fecondo f u  dt ■quella 
doro con gran folennitn incoronato. i l  che fed ito  p it to  
andò adafedtar Crema3doue mentre dimora ha nuoua che 
alcuni de p o i  propri} batte ano congiurato centra lui 3 e 
tramanano infidi e alla fina vita ,pcr lo che toffo 3fenza al­
cuna dimoffratione farne 3 fciolto l ’ape dio ffmoffe per tor­
nare in Germania ; ma [oqragrefo per viaggio da vna ma- 
li ( tu a , e puffi ferafebre 3f f fece >per rimediami, nella Cit­
t a  d i  V e r o n a  c o n d u r r e , otte  f i n Z i p o t e r / /  m a i  tr o t ta r e  roga, 

ch e  g l i  g io i i  a f e , in  p o c h i  g io r n i  re fe  con  m o lta  d in o ti  or. e

l’an i-



Q^V I N T O ,  24!
l.trihn.t a lfio  Creatore ; cr il fuo i orpo imb affamato prima 
fh in ima caffi di piombo da' fa  oì in Germania portato, cfi 
in S affida fpo llo . d o p i  l'anno della filate ncjìra nulle 
cent) treni otto. Fu quefio Principe molto eatoheo„ epa- 
ilo , e nel p ò  tempo le leggi che già da Gufi ini ano, come fi 
d j f , erano siate ne' Dige/ìi „ e nel Codice raccolte, c poi 
ter le d jfn fioni, e guerre cìuili s erano qua fi del tutto f i  en­
te , cornai melarono a rifila ere. Vn certo /  me riop i, come 
fi lerg e , che ritroaati in ima libraria quefih libri, gli cor­
refi tl me.fil o che puote „ e diede anco a gloprli qualche 
principio i onde Lotario a cui molto piacquero,ordino che f i  
lecoijfro ptibiicaniente}e per quelli f i  dìffmiffero, &  ter­
mina f i  ro le liti , e controuerfie, comefino a oggi f i  cefi urna. 
Xi pafiogran tempo „che alcuni altri incomminciarono a 
firmerai fip ra , e il primo vogliono „che fi offe Azone, e'l 
fecondo Acurfio ■: ma efiata poi tanta la turba di coloro che 
fopra v'hanno f  ritto „ che in vece di dichiarare „ hanno 
opti filata la materia legale „ ò  hanno pieno ogni cofa di te­
nebre „ e di confufione. Fu quefio me defimo anno con gran - 
dfiuua fpefa riformata nel modo „ che orafi vede „ la fiipcr 
ha Chiefik di San Zen maggiore „come d‘alcune lettere inta­
gliate nella bafe delle mura di quella f u i  Cimitene della 
Cine f i  di San Procolo „fi vede : e l'anno, che apprtjfofi gai, 
che fu il mille cento trentanuouc morì Giouanni, che fu  per 
la fica lunga vita cognominato de' tempi,percioche voglio 
no che milttafife fitto  Carlo Magno „e che viutpc trecento 
jefifanta anni : ma a ltri, a cui par imp1 Cibile, che egli v i­
n ifi tanto „ dicono „ che non Carlo Magno, ma vn altro 
Cariy fu  quelli, fiotto il quale egli milito. Fra in que h lu­
pinella nofira Citta vna famiglia molto lllufire„antica, efi 
onor ata, che de T ratteri art Conti di San Bonifaciofii chia­
tti,ut a ; in qucjla fiorirono molti valor f i  Canaglie r i , che
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alla loro Cittàfecero grande onore: Ma tra gli altri il Corte 
Marco Regolo ÌUh:foro grandemente , coinè fìtte Ito,che gtr 
Ir pie rare qualità fu  in grandi firma ¡im a e pregio ai grifi
10 triti 1 Principi d'Italia. Morì quift 1 l'anno 'miHe cento 
q ir antadu e , fendo f i  aio amalato due anni d 'ina  lenta,  

ma incurabile fchre ; e la fida morte fu  dà {(tremo doler: a 
tutta Li Città ; onde f i  legge eh'ina infinita moltitudine di 
popolo a bruno per quel1 afi Defili, (fi allafip ottura tacconi- 
pagno . fifiiefi 0 nome di Marco Redolo se poi di tempo m 
tempo andato confi mando in memoria d d i i  tanto ha omo 
ne diffondenti di cinefila l i  ¡ufi re fam i f i  a,e dura fino al dì 
d 'engi,benché il Docabolo fi fila corrotto , c j tn Margol.it0 
conuerfio. In quefio tempo Veronefii, che gran parte del.
11 antica getterofità riteneuano ancora, ardauano continua. 
mentepenfiàndo, come con qualchepreclara opera poi effe, 
rodare il lor nome immortale j (fi alla fi ne fi  rifu!fero di fa- 
bricare nella lor terra di Ojliqlia vn Capello in riua al Po, 
doue termi natta la loro gtur fieli tt ione, (fi efifendo la mate- 
ria, e Caltre co f i  nec-fùrie preparate gli diedero principio 
l'anno del parto della ì 'ergine mille e cento cinquantuno. 
Ma perche da Mani cu am , che pretendeuano quella efifitr 
lor gì urifditti one, furono con L'arme molcflati yfu  lor b:fo­
gno metter gente inficine, (fi hebbcfiì quefio oltraggio da 
Marti ottani tanto da tutti a male% che non pure la giouentut 
mabuona parie de' d  cechi are ora, f  della Citta, come del 
Contado, con grand:filma velocita, e pronte figa ccrfcro a 
darfit in nota \ cparata loro ogni ora v ii anno dà tfiferc alle 
‘mani con nemici ,pcr cafiigargh di tanta loro temerità. 
Patio adunque vn buono cfircito, e quello fitto  la (corta 
d alcuni loro valore fi Cauagherì, e Cittadini al luogo doue 
il Caghilofg fabrìcatta, mandato, furono fatte molte'fifi­
f e  con gran gloria de noffrii c danno de nomici : i quali

non
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m i fi cono fendo b ¿¡tanti A potere pire contrattare, chi cle­
ro aiuto a molti popoli loro amici j e l'[ebbero : onde Vero- 
fieli furono affretti di fare  ilmedefìmo anch'efi : e cojì in- 
tiro fa ti  gli v n ì , egli altri di genti, erano per fare a tempo 
''ìiUQUC qualchefègnalatofatto d'arme con gran danno d’am 
le due le parti ,fe  la diurna mifericordia non v i  f i  fioffe in­
terposta , e co' L f7s'€ 'a~j o dell'Imperatore non v'hauefe rime­
diato . Corrado adunque di eque fio nome terzo y che poco 
aitati da g l’Elettori era [lato eletto Imperatore bau e do i si­
te f  con quanto [degno 3 efurore cercaffiero questi due popo­
li d i dfiruggerjì l'vn  l'altro ,  acci oche non fegniffe f i  gran 
danno, e perche fi trattano, anco dell' onorfuo tenendo tl gra 
do che laica y tojloper onorati ambafeiatori agli v n i3 &  a 
gli altri ìntimo, che doucjfero depor l'arme 3 gr a lui man­
darefin za dimora chi le loro ragioni difendejfcro > perche 
egli intendeua di volere le loro diferentìe terminare. Si 
contento l'vna parte y e laltra3 &  al commandamento del- 
1‘Imperatore obedendo mando chi dauanti a lui le fise ra­
gioni, e giurifdìttioni difende (fé t e f f e n t  offe. Ora ha- 
uendopiìi volte Corrado quefii, e quelli afe oliati, hanione 
il parere cl'alcuni tuoi Baroni 3 e configli eri di gran pruden­
za 3 fr  autorità finalmentefentcntto 3 che de Vtroncjì ef­

f e  dotteffe la gjnrlflittione di Ofiiglta3per molte ragioni, 
mai mafimamente per batterla efii Longhfitmo tempo pcfe­
dina, battendola fino al tempo degl' Ofi re-gotti [otto T  codori­
co Amalo alcuni di loro fabricdti molti onorati e foninoli f- 
d fc j  3 i quali erano poi ¡iati da Cuoi Pi f e r i  tnpn a quel 
tempo goduti. f f t e f a  fientsntla aliegro tanto gli animi de 
p eroneji 3 che dopo battere deuoiamsnte renante le debite 
grafie al ¿rande iddio 3 ne fecero per tre forni y c netti 
continue con fuochi} e fiioni grandi firme t(fie, <:V au egref 
» e . Eperche per la atterra s'cya ir alale tata la jabr tea del
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Capello j tanto folli citarono, che / ’ anno che apprefifib fiegut 
mille cento cinquantaduc lo compirono piandogli quella bel, 
le  figa , e forma , nella quale fino al dì et oggi f i  vede. Kon 
stette poi molto quefio Imperatore a rnettcrji in punto per 
venire in Italia a farfì incoronare dal Pontefice, ma in, 
nanz,i , che f i  motte(fie , fu  di veleno , come f i  crede , fatto 
morire \ e ciò fu  l ’anno fiopra detto mille cento cinquanta, 
due , che era il quinto del fico Imperio. F. benché di ccfiuì 
rimanejfie vn  figliuolo era pero tanta la riputatane, (fi au, 
torita di Federico di Su cuia fino nipote, che t f i o , che gli 
Fleti ori m Francfordiafi ragunarouo fili egli eletto \ f i  in 
Acqutjgrana quell’ anno medtfimo ,ch era il mille cento cin- 
quantatre }prefie la prima corona con molta fiolennìtà , e 
gran convorfib de1 Principi della Germania . Fra qufio  
Federico grande di corpo , dijpofio, e ben proportionato, di 
lieto a f i  etto, piaceuolfiimo nel conucrfiàre, defiro , efortet 
e cofi am w ofio, che per niun pericolo f i  f i  attentati a . Iu  
moltofau io nelle cofe di guerra > e valor ofio della perfori a , e 

fuor di modo dtfìderofio di glori a , f i  amdo di regnare, c di 
commandare a molti, onde egli fece molte fangiiincfcgt-.tr, 
re , e di trend otta anni, che tenne l'Imperio venti continui 
tenne lo S l'fina nella Chi (finfianta. Fgli per batter i cap e Ili, 
eia barba roffa f u  per (opra nome Barbar offa detto . In 
qttefi o si e (fio anno crebbe talmente il no fi ro fiume nel giorno 
dell Afieenjtone, che oltre molti altri edifici] , che nella Cit- 
ta , e ne'l'T erri torio gititi per terra ,ruino fin dalle fionda, 
menta il Ponte dalla Pietra, come quello, che pruno tra 
all'impeto, f i  alla violenta dellefine acque cfpofio, e buona 
parte di quello dalle Nani innondando quafi tutta la Città \ 
onde rumarono molte e a fie con la morte di pur affini perfine, 
e perdita dt molte robbe : e ptrche per lo p a (finto ¿’in ondai io, 
m di qfto(lume eranoJung re state in cut fi a 'altri fiuti, r. md
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li} (lavano Veronefì con gran timore gettando qttahbe 
grande infortunio : ne f u  vano il loro timore : perciò che3 
come a fuo luogofi dira .dalla venuta di Federico Impera­
tore in Italia ricevettero grandi fumi danni : e fetidi quel­
l ’anno f i  e ffo , che durò anche buona parte del fervente som  
orandijuma fam e 3che fu  generale a tutta lIta lia3 o piu 
tolto, come altri vogliono>a tutta l'Europa 3 cagionata dalle 
contìnue pioggie, &  inondai ioni de'fum i, che portar on 
via le perni nate , e le ricolte : per quefla famepatirono affai 
Yeromff, come quelli 3 che non potettero batter da parte al­
cuna coffa da fouuenirjiy attenga che tutti quelli 3 che com­
mercio alcuno haueanofuort 3 e per conto della mercantia 3 
o per altro, moffi dalla carità3 e dalla patria, tnolto f i  sfor- Patif
zafferò di prove d.crgli con proprij denari di grani 3 e d'altre \er L famf. 
coffe neccjffarìe al vittOi, onde alla fine molti furono condir et­
ti di morire ìnferamente-, il che eravn orrendo 3 &  infime 
mìferabite ff et tace lo da vedere. V  anno poi mille cento cin- ' t ' o r  t 
qiunt ¿quattro f i  meffe Federico con vn groffo efercitoper in itali. 
venir in Italia, parte per efffer dal Pontefice incoronato in 
Roma, par te per ritenere in fede alcune Città della Lom­
bardia , che vacillavano : Ne hebbe prima paffuto l'Alpi 3 
che gli f i  prefentarano gli Oratori di Milano 3 eff offertagli 
imita fomma d'oro il pregarono, che Corno 3 e Lodi 3 alla 
lor Città fittopor volcffe: ma egli parendogli ìngitffo3chiu- 
fe Parecchie a i lor prleghi : di che Milanefi fdegnati gli 
chiù fero le porte in v i f f , &  egli fece loro nel Contado gran* 
dfi imi danni eprefe 3 e faccheggiatc che hebbe alcune loro 
Caffè !!apuffo oltre : e pere he A ffi , c T  ortona gli f i  v  offro jg-t ( e Ttr.^ 
appare 3pr effe l 'vn a , e l'altra a forza 3 &  alla prima diede nr.dlgu-me, 
il fuoco , e la feconda quafi de l tutto defilo con grandefpur* f i  ejru _
Amento di (annue : Onde Pavia [paventata 3 come a vinci- /**»•* p. r t .« 
toro, e trionfante gli ajfsrje te porte, e dentro con grana* Uri../h,

Milani*

N
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applaufo il ricevette, doue egli la feconda corona preß del. 
l'imperio ; epofeia con molta celerità verfo Roma f i  mojfe, 
I l  Papa ih e per la creatìone de’Con foli in gran dfiarcrc co* 
Romani > allora f i  trouaua in Viterbo, iute fa la venuta di 
Federicofe nepafie con la Corte, e molte genti in Orvieto; 
e perche dubitala , che egli mal animo contra di lui non ha- 
ueffie, ne ft fientia d'hau erfo r f i  da potergli re (fiere, cerco 
la pace > (fi haut ola gli aneto su quel di Sutri incontra e f i  
da lui ¡come vero Vicario di Crisi o con molta ritur tntia ri-
cernito, (fi' adoratolepofaa andati ambe dui inficine in Ro­
ma , mentre il Pontefice incorona /biennemente- Federico in 
San Pietro, Romani andarono improutfamente fi fra  T  edi­

fichiteli erano in Borgo, e ne am alzarono molti : maJc mi­
to Federico il r amore,(fi vfato lor tosto con t  e fervito ado fi­
fa  fiù jpinfe nella Citta con lor gran danno. Volendo poi il 
Papa, e l Imperatore andare in Laterano per dar compi­
mento altin t cmminciata fio tennitd dell ine oro natio n e g iu ­
dicando che Romani non face (fero loro qualche infili Ite ,fc 
n andarono alla Mac ha» a , indi dando la volta in Laura-o
no fe  ne vennero. filai ni vennero g l  Oratori di T  inoli ad 
offerir all Imperatore la loro Citi di ma egli h auenclo intefo, 
eli era della Chiefa ne diede al Pontefice Adriano le i hi aiti, 
e poco apprejfo verfo la fisa Germaniafimcjfe. F V tronfi 

per lo gran difeommodo, e per gli moti danni, che del con­
tìnuo patinano, conuenendo loropa fare ilfiume co bar, hi, 
e per ejfer come se  detto, rumati i Ponti, ancoraché per gli 
pajfati danni molto poueri f i  ritrosi o ffro , r fecero nondi­
meno di quel del pulii co, aiutando anco il clero, (fi alcuni 

parttculari contadini iponti minati l'anno che appreffiò fie- 
gut mille cento cinquantacwqne. f i f e  Ilo della Pietra ri­
fecero dellepietrejt efie, di che prima tra flato, h attendi le 
fa tte cattar del fium e , e quel dalle Nata di leghe pure i omc

era
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er4 prima .* E cefi al meglio , che potcuano, andauano rc- 
jh ¡rati do, quando intefero > che Federico affettati alcuni 
d'tfondini , e pompigli , f i  metteua in punto per tornar in 
Italia : per acche battendo egli intefio, quanto male nella 
Lombardia andaffero le cofie dell'Imperio, s’era difipofio di 
venir ut a pigliar proti fionc, e venuto danno mille cento 
cinquantafei con affa i maggior efreito, di quello che batteri 
prima condotto, facilmente riduffe alla fitta diuotione tutte 
le terre, che da Im s’erano alienate, e (pecialmente quelle 
della Lombardia, e della Marca ’Trininana : e diuenutoo

i felici jaccejsi piu che prima infoiente incortinim­
elo a fare de ’prelati, e de benefeìf ecclcfìafiichi apunto co­
me s egli f  offe siato Papa : &  imponendo a i popoli figgetti 
ta fani , e graueifa-e infopportabili diede lor cagione , e 
rece fita di r die Ila?fi da luì ; per cicche fi: acetati gli of­
fe iati, e prefidentt Cefiirei f i  rida (fiero in liberta contro­
nfiati onepero di volerpagare i dxbiti cenfi, e feudi all’Im­
perio . Veronefi conoftendo, che quando Federico f i  (effe 
moffia (degnoper quefie notula, e rebelli oni > tfitfarebbe­
ro flati i primi efipofii al fino furore, mafiimamente che f i  
rie or dauano quanto haueano i lor paffuti dalle nati oni Bar- 
care patito ; dall'altra parte defidcrando fuor di nu do di 
conferàarfi la lor cara liberta,fletterò vn pefgo dubbicfi, 
non f  pendo che rifioluerfì :pur alla fine preponendo c cme 
magnanimi, oggialtro rifletto alla liberta, delinquale più 
d ogni altra coja f i  dee fiar f i  ima da vn animo generefo ,fi 
yijfitro di volerla a tutto lor potere confimare : e pi r afii- 
curarfi anco in parte in enfio, che II Imperatore voti fife lev 
cornea , cercarono per via ci amb afe tutori di tirare mol­
te altre Catta nella medi (m a opinione , e di eelicgar- 
ù r fum é foco ¡ U che venne loro a^euolmentc fatto  .* 
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vedevano no* ejftrxi Jtrada migliore di q ve f i  a da poter fi 

difendere dall Imperatore quando e?li fimovtffe ada?.?:t 
loro : Le Citta , cheJì unirono wfi ante funaio  quejfe , l e . 
rotta, Prefica , Milano , Crema, Piaiai z a , 1 orlon a , £ •  

altre ; e p-, r a: ore de’ Veronefi, 1 he di qmfia lega erano fta- 
tipnncipalcagione , la nominarono la compagnia de Vero- 
tnfì\ e l .inno che apprcffjfequi mille cento cinquanta fette 
a fpefe ci: tutta la compagnia rifecero la Citta di T or tona, 
la quale Barbar offa, come pia fi  ài (fé > rumata hauea; e 

fatto 1 n orafi ¡fimo e valor ofo t fretto andarono fipra Pa­
nia , CL ladre Città amiche dell Imperio, e f i  a t  altre cofie, 
che- fecero, pr fiero a ferva ,  e (pianarono Como,e Lodi Cit­
ta de’ Mi la ne fi ma era» tempo nemiche. Federico, che inJ -> O /  ^
q::e’ fiorai in Pania f i  ritrova.ua tate fi quefie ccfefi sbigottì 
molto , e temendo, che quefie Citta non diuemfifero Guelfe, 
c conqiunpendtfi coi Ponte fice gli accrefce fiero f i f e  ,JirF 

felpe di paffute a lor danni, C" h avuto vn altro copicfo (pr­
ato daue Citta amiche fopra Verona, per battere il capo del­
la lega , mafiimamente fendo da alcuni Cittadini di quella 
chiamato, con tutte le oenti pafio : eper riconofccre ilpac- 

fio de nemici, e 1‘animo de gl/ abitatori fpir/fe innanzi con 
due vaiorofe Pandi di cavalli il Conte Guido Guerra, calia­
gli e r in qnt’ tc mpi di oran nenie . Goff vi giunto che fu fen- 
za danneggiar lip.ufe al C afelio di Meritorio ali or a nobile, 
e ricco, int-fc che Verone f i , i quali per difendere la fifa 
Citta erar. 0 tornati a cafd fine a punto temere dell impera­
tore c orman valorofio efcreilo f i  dipie, come di genti de con­
federati erano vf'citi con gran bravura in campagna, per 
venir a battaglia con Federico, ogni volta'che egli f i"  fi} 
dar lor alcuna moli]}¡a, non ntornaffe indietro , C" pari­
mente haltea intefo che / Imperatore per tema di Uro s tra 
fermai 0 con t fitto il campo a Vtgafio luogo circa di et i miglia

Untano
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lontano da Ver ova : e che non j agendo , che partitopigliar­
ti f  /V e fi a* a ? - ■ tío du oP i í fo ̂ í? au l cío mtefo cotí q o t •$ f2 i* O ardo­
re , c qencrofita d animo gli (rano vfciti i venda incontra, 
il che qua f i  nel ine de in? o fiante Federico f i  fio  gli banca 
mudato a dire per fuoi mefiti quali per commfi'ione di lui 
f i  fecero grand? filma infi ariti a > che con la maggior prc- 
fieifiga, che potejfc a lui con le fine genti n anda(fe: onde il 
Cora e Guido tutto di rabbia accefo , cacciato il fuoco fenda - * ..
alcuna pietà nel tapi elio, e nelle vicine dottatiom (hatten- mo 'ìforto fu- 
do prima fiat lo prigioni tutti quei che puoi e) a punto nell'ora °
che V ercnefi,fendo andati animofamente a trruarlo, ha- 
«caro con l imperatore attaccata la battaglia, la quale fu  
per buona pedgga molto cruda, di a fra  efu f i  arfo moltofan- 
gue fa tta  dififcrnerfi vantaggio alcuno ne daldvna , ne 
dall’altra parte : pure alla fine efifendofi Veroncfì di nuovo 
rifiniti infierne,con tanto impeto, e violenta vrtaronc ne* 
amici, che gli sbaragliarono, e l ’Imperatore fu  confi retto Putto a’urmt 
(benché i fuoi non mane afferò del debito ) da ritirarfi con f r* Vím¡td*' /  JJ t "  rr r  *l Imi,CYP-!irtfio gran aanno,  e vergogna,  e con gran lode àe Vercneji : a vtgaf.». 

e poco appreffo accomoditi ato da pochi fe ne torno cacali vo- L hnperfif<rt
1 t c  J/  } )  £> C J  a  ̂ -J rotto f i  ritira-.

Unno per timor de* nemici in Germania. Di qucjt a rotta e ntcra.i /?<_, 
non parve che l*Imperatore gran conto facejje fcnfimclvfi Qtr 
con quelli, che di ciò gli parlavano, con dire, che 'questi 
fino de fru tti , che per l*ordinario apportano le guerre (che 
non per cattino animo, che haueffe contra Vcronefi, ma 
per compiacer alcuni di que* Cittadini, che piu volte gli 
fiare a,io offerto di dargli in mano la Città, era con l eforci~ 
t ) andato ¡òtto Verona. Parti¿9,anzi fagotto che fu  11 m- 
peratore, Vcronefi che di {-velie fue parole erano siati dili­
gentemente informati, v¡’freno fgr aneli firn a dii1 geni la per- 
che v  enfi e in luce chi fofjero fi  ati coloro, che bancario vo­
luto tradire la patria ì c finalmente t renarono c h ora fiato

T 1 A  /I t

(Jerfòimiii ,
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rvn Fìllio Nichefola ìnfeme con altri dieci3 de' quali non fi 

tndii a <nuti~ leggono i nomi : Onde furono lofio d'ordine de magistrati 
tendi reuma, pyff^ f* poco dipoi efendo per 'vere prone consunti, cltra

che 'una patte hauea il fiso fallo corfefftto, furono publica- 
mete come mcritauano impiccai ■per la gola, fine fiV ccfe lue 
cedute tra Federico c ì ercntf (le quali iofiggendo fautori 
td delle c roniche3 che io ho 'vedute circa questi partii alari 
ho deferitte, in qncfto modo ) (ìraccontano molto diuerfi­
rn ente dal Corio, al quale come fedo feriti or e centra i molti 
che ho 'veduti non m’haparfo ne ragioninole3 ne fciiro lo

Tedenn torrn accollarmi. Non (i to[lo comparire l ’anno f  luente mille 
tn Italia. J . , J / ,  r . J tS . .cento cinquant otto, che Federico accompagnato dal Duca

di Boemia > e da molti Ardue!cotti3 e Ve (lem , &  altri gran
perfonaggi ritorno congreffo efercito in Italia3 efenica per-

Federico far- der tempo s’andò ad accampare intorno a Milano fretta-Cbvggta il Mi- r r  r i
lampe. mente ap calandola 3 battendo mandato genti ajact he?gia­

re ilpaefe ; e guastare 3 e rumare ogni cofa. Milaneji, che 
colti all’ impromfo non haueano hauuto tempo dì fare alcu­
na prouifione 3 non conofendoji baflanti a difjenderfi dal 

Milane(ì man nemico cof potente 3 mandarono ambafeiatori a domandar- 
daw a doman gli <vmilmente lapace > la quale per buona fomma de’ denst-
MrLrcffa'y rl ■> e Per molti viaggi 3 che gli diedero , fu  lor conceffa "C? 

Federico a. egli Urtato l ajfdio a Monaca con tutto 1‘ cfere itofe riandò :
fa tubìtear ‘ ^oue per lo p ro f imo giorno di San Martino fece p i bin are 

,vna dieta cttandouì quafì tutti i Principi 3 Signori e Con foli 
di Italia 3 nella quale per ccncfcere le ragioni deli’ Imperio 3 
e lo fi Bulgaro, Martino Giofìa 3 la cobo 3 cf Ogotte di Porta 
Rauegnana dottori Rologneji F.ccellentisjimi3 ordinando lo­
ro , che afe oliati con ogni diltgentia gli Oratori Imperiali 
dichiari]fero tutte le rapporti, che in Lombardia appartatef- 

fero altImperio. Ma perche esf recifarono (  mode(lamen­
te pero) dtfarlofenfa lin i cruento de dottori delle Citta di

Lom-

vna Dieta.
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Imbarditi ; VImperatore ’volontiert f i  contentò, che ome­
tte Città mandafj'cro chi le loro ragioni dice fero , e dijjen- 
de (prò. Cofi fatto, e cornee miti ìnfieme con qttejl'altri ven- Dina ;« Mcn 
/otto dottori m /fiero in iferiti a fiotto diuerfi capìtoli, man­
to m lor confcicntia giudicarono appartenere ali Imperio: 
per quefio firono sporcati molti Principi, e Signori e Con­
foli rinuntìare a molti loro nobili, ér antichi prìuilefij, e 
furare fi deità all Imperatore-, il quale ciò fatto a Pania se 
fi andò. Milancfi, che anche eßi giurato haue ano ,paren- infi­
do loro molto graue l'ejferintal modo /oggetti fatto prima 
deliramente /campare gli ostaggi ,tofio che Barbaro f a  fu  
p.trt’.to,vnìtifi con molti altri pop oli,al quali quefio me defi­
niti giogo troppo graue parea, ribellandofi l  anno, che ap- Milmeß ft ri- 
pe/Jo fì-guì mille cento cìnquantanoue, anìmofamente f i  òtiiam aliim- 
mfero in arme, E perche Lodigiani perfificuano pure nel- ififififi 1 
li dcuotione dell'Imperatore andati lorfipra vennero mol- m.-.mìJì «¡u 
te volte alte mani con loro, che arditamente vficirono lor mmt ' 
contra, e gagliardamentefi dìjfefero. Fra gli altri che va­
lor f. unente f i  diportarono, e feceromarauigltofeproue del­
la fu a per fina fu  T ebaldo Bardone Lodeoiano, e Leu a*’le- Tê °  Bar-1 f J f o ^ o  a#)ì(t Lòdĉ ui-
fio. Gambaro Milanefe. Ma perche Federico chiamato da m, e uuàgU- 
Lidi?tani venne lor in foce orfo, furono Mi lane fi con lor J‘* ciambart

r  . • r J r  i r  Milane f i ,gran danno sforzati a ntirarji verfo Milano, e perche fu ­
rono femore da' nemici perfeguitati, /opra prefi da vergo­
gna , innanzi, che intrafferò nella Città, f i  r fo t fero di far 
tcjh, e tentar de nuouo la fortuna , e mdsfinianiente quan­
do s acc or fero neWefiercito de* nimìci eßer molti Crcmomjr, 
il ebegji moffì tanto afilegno, che vrtati con grande impe­
ti ne nimìci, facilmente gli haurebbono rotti ,/c l‘Irnpera- 
tire non fprauema co l re f i  ante dell'efiercito, la cm furia 
tion potendo fio f i  onere Milanefit furono sforzati, non fin \*
piallile lor danno ritìrarfi, e rinchiuderfii nella Città -, e

Firn-
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ÌImperatore tn lor cl;[petto, (fi onta hattendo prima atte­
diata la Città, fece con tnudità crudeltà arder tutti i luoghi 
intorno a quella. Furono fatte molte f i  araraticele, nelle 
quali d ‘ambedue le parti f i  fiarfic gran copia di pingue, ma 
alla fne Milanefìvedendo quanto fujjtro di-forze inferiori 
altImperatore ,e come a lonoo andare rio potè unno re flit ireJ t > j. J J 2

f i  rifivìfiero di domandar mi fieri cor di a-, e ma dati a lui p tal ef­
fetto Amb afe latori, ì quali più d‘vna volta b¡fogno cl/cn- 
da(fiero,e tornaffiero, finalmente tottenero. Furonofihbito, 
come quelli eh1 erano i principali di Lombardia da tutti f i  
altri popoli feguiti, i quali mandati Ambafictatori a Feci tri- 
co,e dati/ì in manfu a prolifero di douergli efifer fedeli v  af­
fali . Fra queste f u  Verona, laquale mancandole t  aiuto 
di tante altre Città, e particularmente di Milano, cono- 

ficea di non ejficr da fc fola bastante a dìffienderfi da vn tan­
to Imperatore : <y egli battendo poi vi/itate molte dà quelle, 

fra  le quali f u  Verona, dalla quale fik con ogniforte d'ono­
re , e d’allegrezza ricettato fiiriduffie in Fama,clouc in vn 
parlamento cheficce,alquale chiamo tutti i Principi, e Con- 
foli delle Città foggett e , ri nodo alcune leggi molto afipre, e 
rigor o/e,annullandone molte delle vecchie, e di molti dati;, 
e gabelle tutti que popoli aggrado, &  bau ondo in vari] 
luoghi molte Casella fortificate, e rifatta Lodi, che Mila­
ne// h aucano rumata, vfcì d! Italia per ire a vifitarc il con­
tado di Borgogna, che per le ragioni eh Beatrice fu a moglie 
gli era ricaduto. Ne hebbe f  tcfto il piefuori di Italia Fe­
derico che ìpopoli della Lombardia, e Veroneji, e Milane- 

fijigecialmente che cofigranepcfib di gabelle , e di datq (ap­
portar non poteano,prefe dì nuouo l'arme, f i  ribellarono, e 
/'opra alcune Cafitella che Federilo fortificate hauea >p*/jà- 
nono l ’anno j i ’gi/cnte mille cento (l (fard a. Furono qu/ìo 
tftefifio anno il dì quarto di Luglio con grande allegrezza, e

coti-
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contento eie* Veronejìritrovati a cafo i Sant f im i  corpi del. 
(¿beate Vergini Tofica, e Tenteriti , / quali fino allora non 
sera mai papato ouefi ritrouajfiero ifapa:afibeneì che nella 
lorChiefi firitrouauano, ma non f i  [ape a già il luogo pre- 
ci fa. Fa per quefia cofigran ventura dal Reuerendfilmo 
0rnibnono allora dìgnfiimoVejlouo della nostra Citta di 
A ¡tono quella Chiefa con gran concorfh di popolo riuerente- 
Turnte a i loro Sane film i nomi confacrata. Federico in 
(jucjlo me oso che di quanto in Italia fifacea , venia di fior, 
no in giorno da’ fu  oi minutamente ragna filato 3mefifo chcb- 
be ìnfiemcyn valor ofi) efiercito, venne con e (fio con grand.fi- 
fma velocità in Italia3 e f i  come lo f,degno io ffiingea} gua­
dato crudelmente il Contado di Milano, andò fjpra Crema 
ter vendicar l ’off'efie, che Crcmafihi confidando nelfino for­
te (ito} e nell’aiuto de' confederati haucano fatto a Cremo­
re fi (coi fideli v  affialti, con animo pero pre fa che hauefie, 
e disfatta Crema di ritonar a fare il rnedefimo a Milano.
In cinefilo tempo c(fendo morto Adriano quarto Pontefice fu  
A h (fa udrò -terz> o da Siena 3 che fu  prima Rinaldo vicecan- 
celhcri chiamato’3 da ventidue Cardinali in fuo luogo elet­
to 3 (fi Ottauiano Cardinale di San Clemente fu  aneti egli 
fi et me defìmo tempo da tre altri Cardinali per vero Ponte­
fice adorato , c Vittore chiamato ; Ale(fandrò per troncare 
fiefih pi (ma prima che piu ere fi  effe 3 mando a pregare 
1 Imperatore Federico > che volefi/'e quefio incendio , che 
nella Chiefii Santa s1era fi? (sitato > efihngttere. La rfifiofil a 
eh Federicofi fu  3 che amendui i Pontefici in Pania f i  n an- 
cLiffro, doue fi farebbe la lor caufa terminata: vdito no 
Aie [fan tjro 3 perche non vele a porre lefitte ragioni chiare in 
dubbio 3 in Anagnafi ritifo 3 &  Ottauiano in Segna. S de­
gnato l ambitiofio Federico, che Aleffandro vbedito non ha- 
hcJfi > Mandofiibito ducV eftoui f t quali nel Concilio eh e-
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gli die e a dì'voler fare in Pani a come Cardinale prìu aiolo 
cittafferò. Cacciati'via questi Vefcoui da Alejjandrò che 
non volle ne anco v  dir gli,[è nandarono dotte era Ottani a- 
no , che via di ciò hauea dato auifo all’Imperatore, off cren, 
do f i  eglipronto ad ogni f io  volere, efeto a Patti a il con da .fife, 
ro . In quefio mefo Federico battendo dato alcuni crudeli 
affiliti alla Città di Crema, e fatto alcune fanguinofe bat- 
taglie > la prefe finalmente a pa tti, lafciando vfeire faine 
tutte le perfonc con quantopoteuanoportare in j f  alias il re- 

f o  f u  preda dell'efcrcito. F l'Imperatore dopo f i  ritiro in 
Pania, doue battendo fatto conuocare vn  Sinodo v i dichia­
ro Vittore vero Pontefice, (fi adoratolo il  meno per tutta la 
Città , con gran pompa tenendo egli tutta via in mano la 
briglia dellafita canale atura. Alcjfandro vdito quejle co­
lè mando prima a fa r  conofcer loro amoreuolmente quan- 
terror commette nano, c poi perche pure opinatigli vide,
amendui gli flommunico, e per fu  a giufi ficai ione firijfea 
tutti i Principi della Crìflìanità. Nel principio poi ad­
iranno feguente mille cento fi(fantauno, ch’era il fecondo 
del fito Papato ,fie ne ritorno in Roma : ma perche ritrcuo 
molti contrari] , non gli parendo lo starnificuro, a perfua- 
fione di Ludovico Re di Francia, imbarcatcfi in
T erracina (opra alcuni legni, che da Galline fecondo Re di 
Sicilia gli fnron dati, in Franciafie nepafsb ; e quitti in vn 
Sinodo, che in Chiaramente d'Aluernia fece annullando 
quanto nel Concilio di Pania fatto s era, flemma ni co di 
miouo e Federico, (fi Ottauiano. Federico in tanto defi-
dorando f io r  di modo, che la lega delle Città confederate f i  
rompejfe, conofcendo chiaramente le pie cefi in Italia po­
tere per quefia strada fola felicemente face edere, (fi anco 
per fa r  cefi grata ad Ottauiano, con onerata ambafi iaria 
fece ìnjìantia a Vcronefi, Padovani , e Ferrarcfi, che

con
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€.n quelmaggior sformo di genti 3 che potè fero , paff.ijfnro 
f nrti Venetiani fingendo che a lui.cfiad Gnau fané haurtb- 
bono fatto cofagrat film a  ofcrcn df, mcfii chef i  [ f  ro di 
pi radar lor infoce or fio alcune valor afe bande d fio L i  a l i . Ffi 
fi e perche penfanano di fa r  fraina a Federico 3 f i  anco 
perche per altri rifletti non haueano troppo buon animo ve 
fo Ver et tatù .facilmente f i  Infoiarono per fendere 3 e fati

er
o

•n grafo efreito paßareno a danni de' Venetiani, f i  aprì- 
;.;j (noni a prtfiero Cauargere, (fi mentre poi fo rre  nano il  

prfi focheggiando 3e s’appara chiavano di fortificare per 
laro ¡¡eureka il C afelio hebbero nuoua. che Venetiani ue- 
pian con vn grofio efercito per fa r  giornata feco : onde cßi 
conofctndoù molto inferiori, maßime hauendo lor mancato 
¡'¡tipi rat or e dell1aiutopromeffo. minato il C afelio con tut­
te / ab. tat ioni f i  ritirarono menando feco tutti gli abitanti 
prigioni. Ven titani v e d e n d f riufiito vano il  loro difegno, 
per vendicar f i  almeno in parte de‘ danni ricettati f i  orfero 
predando 3 minando> (fi abbruciando buona parte delpa- 
duuano, del Ferrar e f i  , e qualche poco delVeronefe ; e ca­
richi dì preda a cafia f i  ne ritornarono. Federico intefo 
eh ebbe 3 che V eronefi co compagni erano andati contra 
l  meti ani. giudicando di non dotierepiù da quella parte te­
mere 3 in vece di mandar lor foccorfo 3 co’l maggiore sfor­
mo di genti, chepuotepafisb Jopra Milancfi. (fi■ hauendo in- 
tfi)3 che con gran numero di genti fiopra Carro accio forte 
(..afelio erari paffuti, aitrauer so loro m maniera la firada 
che non poteano tornare in dietro fenz>a venire fico alle 

ani : onde Mtlanefi vedendoligiontì a talpafo, che o mo­
re lor bfognaua 3 o per n/ezo de’ nimici far fi con l arme 

l*firada, ouer arrcnderfi.epofiri mano dell'irato vinci- 
tore 3 amando me olio vna onorata morte 31 he vna ion tinti- 
ntsja vi; a ,  attaccarono con -¿rati Ir aura, cerne età ih ine-O •*
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vano mezo Sperati la battaglia, e benché nel principiti 
n baitefjero alquanto il peggio > fèndo molto di numero ¡nfe- 
rioni a nemici, nondimeno , fèndo lor venuto joccorfo dà 
popoli amici, e fgccìalmente da V e r c n f} Padouanì, c Fer- 
rarefi, i quali accorti]} dell'ajhitia , ¿r inganno di Federi- 
co, serano deliramente con Veneti ani accordati ¡rcJHtuiti- 

f i  Pvn l'altro i prigioni > &  in te fe t i  hi fogno de’ compaini 
b tucano loro con granprcfle\z>a mandato foccorfo,allairne 
sformarono l'inimico a Icfciar come perditore il campo, e co 
fuo <?ran ¿anno, e vergogna ritirar fi in Lodi, douc fece znJ o  o  o  y  a
Concilio, nel qual oltra Fapa Vettore intrattennero molti 
digli ¡fimi Prelati, e Signori. Fornito il-Concìlio, cr ba­
tte ndofi dapartire il  V efeouo di V ere e Ili con alcuni altri, du­
bitando come fautori di Pittore de’ partigiani di Alcfan­
drò,chi e fr o p e r f  corta, eficurefga delle lor vite alquanti 
caualli al Po de f a  di Lodi, i l  quale volontieri gli le corte ef­

fe  . Ora cjfndo e (Pi alquanto verfo Pania caualcatì incon­
trarono Sìeardo Concorreggio nobile Cauaglìer Mìlanefe, 
c di gran nome, che accompagnato da dieci altri a cauallo 
per alcuni fuoi negotij di la paffina . F f  i tosìo che’l vide­
ro , il riconobbero ̂ perche Pb atte ano altre volte su le guerre 
paffute veduto, e conofcendo il  vantaggio fubitogli anda­
rono [opra, c benché egli valorofamenteper vrtpdfoofidif- 

fendefPe ,rimafe pur alla fine con la morte di alcuni de 
f ir n , e de nìmeiprigione; efubìto fu  con grande allegrerei 
menato in Lodi. M entro f i  facean quefie cofe in Italia , al­
cuni Prìncipi > e Signori Al emani battendo ini e fio quanto 
male la faccfie PImperatore, riputandofì a gran vergogna 
il non [occorrerlo, deliberarono di metter genti infieme, e 
qttant o prima darglifoccorfo. figge [lìfurono il Signor Pam- 
p agrano cognato di Federico per [ma fra Germani di molta 
autorità, e Corrado Conte Palatino del Reno fratello pur di

Po-
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ytàer'tco > t  molti altri Signori e Veficmt, t quali toi che 
hebbero meffb in punto vn  numerofio efercito di cattalii, e 
finti in Italia a gran giornate dificefiero. Federico divenu­
to ter cefi gran fioccorfio più che prima infoiente, ajjedìo 
grettamente Milanefi nella loro Citta : i quali ejfendo di 
tenti, e di vetiOliagli a ben fim o  proni [li ̂ parue che alla 
\rmapoco fie ne cura fiero, onde vficiron fiuora molte fiate 
a ficaramucciare „ e fiempr e ne ripor toron grand fi:  ma lode : 
Ila poiché videro > che la ccfa andava più in longo di quel 
che e fit imaginato s'hau e ano, (fi tncommincìò a venir /or 
meno la vettovaglia non aßet adopiù da parte alcunafoce or 
fio ; perche h avendo i compagni intefo che Federico ruinât o 
che baue fife Milano, voleva fa r ii  me defimo all’altre Città 
confit derate ,più della propria) che dell'altrui falutefollecì- 
ti, ad altro non attendeuano che a fortificare di genti} di 
ritt ou a ffa , e di muni tieni le loro Città, e Cafidi a > com­
mendando a temere grandemente della lorfialute: onde non 
trovando altro [campo alle lor cafe tentarono più volte fie 
pot cifro ottenere la pace , &  impetrare perdono dal nimi­
co : Ma ciò fu  in damo , perche egli rifilato di piantargli , 
e di vendi carfi delle pafiate ofiefe, non volle mai porgere o- 
recchie apreghi loro, la onde eie fiero per manco male di ar­
re nier f i , e darfiaVa dfier ett ione del vincitore) il quak do­
na "a toro fidamente la vita diede la Città in preda afiuoifal­
dati . Per la prefa , e fiacco di Milano, f i  paventarono in 
infidi'altre Città confederate, che fiubito tutte > e fienai- 
ìn*nt° Verona, mandarono amhafii latori a ì  e derno apre- 
pac'i con q iella m 1 gior vmilta > e fitmrn-fi ione > che fi  (Te 
fosfine} che voli fife h r  perdonare, e riceverle in gratta : 
d. che ed: > ancorché (offe di natura crudele, C" hau (fife 
V'fie cagoni di punirli, coni'e fie loro \ psiche cm tanta 
vmiità ) e pentimento fie gli vide ven'rea piedi, e vornan-

K k  2 dargli
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dargli perdono . Ciò fattofé n and o a Lodi, ¿lotte banca or­
dinato eh il fecondo giorno di Marz o dell anno futuro miL 
le cento f  ¡fan tadue venìffe infume con gli a'tri Confali 
Milaneji Goti freddo M aineri o > dotte egli gli afe oliar ebbe, 
e  direbbe loro Vanimo fio  , non gli battendo mai voluto 
afe oliar e in Milano > benché pia volte gli nhatteffcrofatto 
grande infanti a . Slgefìi C cifoli adunque infame con al­
tri otto de’ principali della Citta invelai tenga e t e brune, 
quali allo sialo loro fi'conucniuano, unti vnn lt, e di mcjii, 
ita ripieni comparvero nel deputato giornofulPala^z-o del­
la communità di Lodi, otte l ’Imperatore con molti altri 
Principi, e Signori f i  ritrottaua, &  inginocchiati dinnanzi 
a luì tcnend.o le fpadc ignude in manopfbufaronoprima Ire 
¿temente della loro ignoranti a , e temerità, e poi porgendo• 
gliper lo manh ho le fpacle, con grande vmìltd in man fu  a 
giurarono, dì dover effereper l ’auenìre in tutto quello, che 
daini, efu oi officiali foffe lor commandato , ob e dienti, & 
all'Imperio fempre fedeli, ofj'erendcfì dì fa r  giurare, ( f  
effe mare quefìo staffo a ciajcun altro Milanefe ogni volta 
che a lui pi ac effe. Federico non diede loro per allora altra 
ri/pofa fblamente commi(fe loro, che di Lodi ferina firn 

pipata nonfpar Piffero, epoi gli li centfol Convocati popi a a 
i diciotto del detto m e f nella (ala delVcfiottato tutti i Prin­
cipi , c Signori breuemente dijfe loro ¡che poiché era p i ac ci Ur­

to alla borita diurna di dargli in mano la tanto odiata Citta 
di Milano, che tante ingiuriefattogli have a ,p ia  ini emio­
ne cra,e predarle la debita pena della fu  a temerità , e per 
tfugare m  parte tira  p ia , ch'egli hauca giufinfimamente 
co atra di lei concepita di (irreggerla, e minarla in fra dà 

fondamenti, e mandarne il popolofio qua, e la per lo mon­
do difperfo : Ma che pero non volo a lafcìarf tanto da Ih ira 
vmc ere, e ¡rapportare, che non ne volcjfe il loro confi gli e,

' ....................  &
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A  cJ}cpero dicefiero Uberamente, efen^a alcun rìffetto Ta. 
vi mi Uro . Rima fero attoniti, e/¡narriti que' Principile 
Cavalieri a cefidura propofta , ne fapeano che farji. ma 
(¡Tendo dal comm, in darne nt o dell’ Imperatore affretti a p u ­
lire, e dire ilfao parere, ale imi per compiacere a Uà , cl­
ine ter lo pid nelle Corti s v f i , ma f i  me vedendo eli e/li 
tanto il bramano. 3 altri per vendicarfi di prillate ofiefe ri- 
cernite dà Mdanefi, &  altri rimettendo]}-'al parer di que- 
f i , che innanzi haueanoparlato, apprettarono il fio  con­
filo ; e co f i  f ì t  conclufio, che f i  don ¿fife diftrugnerc, e /pio­
vere in fin da fondamenti Mdono. Ordino Federico che il 
Lime dì pigliente di nuouo p  raguna/fiero > ep chi a-no fiero 
ancora iCo??fio l ì , e Cittadini Milane f i  : a’ quali di f é , che 
ancor che per le tante lorofic eierate ribellioni, e danni da­
lia lui fa fiero degni di crude lifiima morte, nondimeno f i  
contentali a filo di m inare, e de pelar a fatto la loro Citta , 
e che per ciòfi n andò.fero a Milano, cr a tattipublicamcn- 
t e pie opero intendere, che in termine di otto dì profilimi fu ­
turi tutti fe  n vfci fero fa  or a , e nu otta stanza andopero a 
procacciarfi : perche era fermo, e sì abilito dì pittar la a ter­
ra . /filali a cefi fiero armanti o rimane fero ì Milamfi ogni 
va afe' l penfi. Stettero prima alquanto [opra di f i  attoni­
ti , e si ape fati, cr in gufagli hatteua la crude l non e Ila fi or­
diti e tratti fuor di fic, che piu lofio a fatue ¡.fin¡in e , che 
a per fono vtue rafornigltauano ,d i poi commini¡areno, co- 
mefor fermati chi ajlracciarfi le vellichi a gel tur fiper ter­
ra , chi a batter fi  il vip), e pelarfi/a barba, chi come difte­
rite befiemmiar altamente ¡poco ormai più della vita cu­
rando , U crudeltà di Federic o e de1 Caci, e finalmente a la- 
rnentarfi, e dolerfi cofi mifierabilmente, che alle pietre/cef­
f i  haurebbono fatto comp¿filone. LeuaU/t finalmente in 
piedi Otto V front e ¡Vito de Confili, cc/ìpiangendo di fife.

Poi
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Voiclc rè priefihi, nèpiarti, nc lamenti nulla et Taglia, 
fjo appnfio di te inaiti fi,mo Imperatore ad impetrare mer 
cede, e perdono delle noflre colpe 3e tu par bai determina, 
to giudicandoci indegni di mi feri cordi a 3 di darci puer (si. 
mo cafiigo, almenofpra di noiß sfoghi tutta la tua pnßnß 

firn a ira yfopra di noi cl/efj cfo t h abbiamo >e f i  perdoni a 
quelle mura3 a quelle cafie 3 che nulla peccarono , ne peccar 
poterono 3 a quelle mura, Cr a quelle cafie dico -, nelle quali 
noi nati > allettati > e er fi'ikti f i  amo . Noi f i  amo quegli 
e h  abbiamo errato > enei douemo ejfer quegli, che portino 
la pena 3 ne di portar reetfiamo 3 ar, z i  fanno pronti 3fe non 
bafia laficiar lapatria 3 c’Ipaefie natio , dr andare in remo, 
tfiim e ,, e lontanfirme contrade 3 laficiar e ancor la Tifa 3 e 
quefia aria 3 e quefio'Ciel ferino 3 del qualtantoper natu­
ra e vago ogni mortale. Deh che onore tifi, rd , ehe f i  dica 
che tu f i  a incrudelito contra lepietre infienfibili, che nulla 
diffefafarpoteuano, che tu babbi a rumato ì tempìj di Dìo , 
a t quali da ogni vno grandfitma rinerentia, e r f i  etto 
portarefi delie 3 & i quali 3fc  bifogno n hautffiro  3 don refii 
procurare 3 che f  jfiero rifiorati. E fi t  refit m piedi Milano 
a benefìcio 3 e commedo 3fe non tuo 3 almeno de’ tuoi, man­
daci ad abitare chi ti piace 3 ne patire che cefi ampia 3 cefi 
magnifica, co f i  antica Cittafapreda delle voraci fiamme > 
e contentati di vedere andar difperfi3 e vagabondi ifiioi 
abitatori : E qui vinto dal dolore 3 e dall’abondantia delle 
lacrime impedito f u  forzato il Vifi onte troncare tl fitto ra­
gionamento : E Corrado fratello di Federico, non b fogna » 
gli difife, ppra ciò [pendere più parole : peri io ehe già e 
data la f i  nt enfia irreuocabìle : ne a voi file ben confidi ra- 
tc 3 dee doler tanto la ruma della v f ir a  patria : perciò i he 
hau e nulo voi da la f i  aria, e da gire ad abitare aitrouc, me* 
gito } per v o i , che f i  a minata t ch e f sita in piedi : Impero«

che
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che meno v i peferà P eflgho fendo priu't d’vnd pàtria di- 
j}rutta , e deffolata, che f i  di vna rimanente 3 e floridapri­
vi f i f  re: pereto che defderio di ritornare à ritte derla non v i 
accenderà 3fapcndo voi in che flato f i  troni t f i  che quello 
che voi a mi feria v i recate 3 v i fera più toflo di conflati o- 
n:> e flleuamento nc mali : pero confolateui e poiché altro 
nonfìpuò,pigliate, e portate ìnpacientia, tatto quello 3 che 
rjì viene dalla man di Dio in penitenfia de' vcflri peccati.
Dette quefleparole Corrado3vedendo i MiUncfi che vano 
era il pregare, f i  ne tornarono a Milano. Ilpopolo che con 
gr.mde anflctà 3 e fillecitudine ñaua il lor ritorno a/fet- 
t¡indo ,per intendere, che nuoua portafferò, aitandogli v i­
de venire tutti taciti 3 e penflfl vn  grandiftmo terrore 3 e . 
f i  attento gli entrò. Fflt non aprirono mai bocca fin che nel 
publico Palazzo non furono 3 done efpoflo il fiero volere 3 e 
commandamento di Federìo3in maniera per tal nuoua f i  
commoffiro quelle genti3chepanie che fiflfe loro annuncia­
tala morte, e la plebe, ch’era di fuori, fintilo le grida di 
quei eh eran dentro f u  per pittar à terra le porte del Pa­
lazzo , per voler intender che cofa f i  fie , &  inte filo , tutti 
come pazzi 3 e forfennati comminciarono a correre 3 chi a 
vna j e chi ad vn  altra parte 3 onde f u  in vn momento ri­
piena tutta la Città della doloro fa n o nella : che Jìridi 3 che stnAttti*m*.1 * / J iì . . \ . . p  / ì tt per tutta Ulamenti, che vrh flfin ti fiero per quella Citta i magmi feto il qu¡̂  (¡, 
lettore ; perche c cofa che piu toflo colpenflero capire, che !*»• • 
con la penna efirimer fipuote. Vogliono alcuni che molti 
gcìdaficro all’arme,parendo loro rnen male morire onorata­
ra ente con l'arme in mano ,c he Ufi tare in quel modo la Pa­
rta > e patire che fofie d fin iti a > e rumata . Finalmente 
clejfir o per minor male d'vbedire al commandamento del- 
l Imperatore, e piangendo, e bafiando mille volte le porte 
delie lor cafe, che più non haueano da riuedcrc,poiché toflo

banca•

ì f t m a j t  lei C i t  
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$ S4 L I B R O
haaeano dà effer arfe, e renate  ; f  partirono. &  andarsi, 
no ch 't a Cremona . chi a Pafenz>a . chi a Brefcta, &  molti 
'vennero a Verona, altri a Ferrara.altn a Padotta, f r  altri 

l ’tieni 0 ]wpe in altre Città Jì ritirarono : e Federico partiti che furono, 
nuore f* por- ¿¡¡ede l'infelice Città a facco jcJ  a qu e' popoli, che da Mi- 
în Coi mi lanefi haueano ricettato danni, &  ojftfe (qutjh erano i Pa-
(orpi dei tru vef  t j Lodigiani, i Crcmonejì, i Comafhi .e  t Nettari-fi) 
Uâ  ' commfe. che P abhattcjfero in fin dà fondamenti, battendo­

ne prima fatto tu orfuor a i corpi di tre fanti Maggi . i qua­
lifece onoratamente in Colonia portare. Furono alcuni di 
que* Signori Alemant. che quando •videro quel1 a Città. 
eh' era già slata cof ricca. e potente. &  bau e a per tante 
centinaia d anni con tantagloria fìgnoriggiato.giacereprò- 
jlrata. e rumata conftderandò alla fragilità, ¿r mconflan- 
tia delle cofe umane nonpuotero ritener le lacrime. De la 
ruina di quejla Città fecero g ra n ffia . e re fero infm t e gra­
fie a Dio Pauef. Lo digiani.C omaf chi. &  altri popoli paren­
do loro d’effer liberati da un grandi f im o  pericolo. e tr atta­
glio . La miferanda ruma dell"inf elice Città di Milano ac- 

| crebbe grandemente la no fra , e non poco di ornamento e
di f  lendore le aggi unft ; perche ci uennero ad abitare rnol 
te delle principali, è piu onorate famiglie di quella. Fra 

:M Ahum nmh ¡g h rmtì q0frifreddo Mainerto. Bruno con un'altro eie' MUanefi i en- j •' > . , / j
gono ad abitar Concorreggt. Negro Graffo . dc.chcrìo Carncno detto da 
* VtroniL‘ • Vtimercato. Leone con dui altri dalla Corte.Pagano, é- ¿1“

tri de' Tor ri ani. cjr alcuni de Man de Ili. bem he uoghano 
alcuni, che quefìi dopo molto tempo ci ueniffero sf orcati 
per le fditiom  a fuggir(ìdi Milano, in frgno della cuifug* 
oggidì ancora porta affiafamiglia f  ir fa n  a . ri atti-a unti 
Tarre con un cento fuoqitim . la oliai Tarre ì in n ev erta 
di quella della T  erra di Man de Ho ptfìa (egra il Lrgc eli Co­
mo 9 di cut in quei tempi erano qucfii Mandrilli ijj<$■'■*1 >s

mal-
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Molti ¿¡tri ancora f i  Cittadini, come artigiani , ì nomi de 
Amili nonfi leggono ci vennero. fàucfii furono da Verone • 
(i amorcMolmcntc ritenuti , e perche d’ogni co fa  prilli fi ;v- 
tro/faitanofa ditto ad alquanti di loro per vn tempo il v i ne­
re di quel del publico. l- edcnco dfirutta che vide, come 
tanto bramato baued, la Catta di Milano, dai f i  quel poco 
popolo, che rtmafov era in feiparti, nominandole Marte­
lliti. i , Letico, Patra^z-o , B organa, Bar zana, esperio, efi 
a a a futa a diede per Gouernatore vn Signor Alanano, e 
pofiu fece vn Vicario generale, che fopra tutti haueffe au­
torità . In quefiopicco e nana di Milano v f  trono Teàcfchi 
tanta crudeltà, e fecero tante ingiurie a Milanefi, che co­
me raccontano alcune croni eh e,non ne bau e un a patite t¿iu­
te in tutto il tempo da che la fu a Città era siala fondata; 
benché f i  crede, che il gmfio Giudice iddio mandaffe loro 
quefio flagello, e cafiigoper igrandi stratij, e crudeltà che 
eglino haucano vfiato a gli infelici Lodigiani, Vauifi, Co­
ma [h i , (fi altri. Infiituì anco in qucflo tempo i Cutanei, 
e i Valuafori fuoi officiali, donando a gli vni, (fi agli altri, 
a ciò le por taffero con l’Aquila l ’infegne Imperiali. Cuta­
nei eran quegli, che haueano cura eh certi vati, ne’ quali Ji 
teneri a l'acqua per la menfia dell’ Imperatore, cefi detti da i 
z'aji, che catinifi chiamanano ,e ì  ’aluafri quelli che alla 
guardia fiaitano dell’v f io  della camera Imperiale,che > ■al­
icifi chiamano.. Pofe ancora in ciaf una Città vn Gover­
natore : I n Verona Corrado BellanoZzc, Amar do Bari a- 
uara rn Piafinva , Appone in Parma, Maefiro Pagano a 
ionio, Agilulfo a Ferrara , Mar caldo d» Grtmebac a Ber­
gamo , <fi altri in altre Città. A quefii fi daua il titolo di 
Podifia-y e la dignità , che P ode fi a Imperatoria era chia­
mata: percioche conferì in loro l ’Imperatore tutta l autori­
tà » epotefià, chefora effe Città bacca. A Crcmoncfi J* A*

Federico et ini«
de il pepilo d  e 
re fio m Alt!,i- 
no in fi* partì»
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uefì, e Le Ai »piani diede libertà di regge)fi comunque a lot 
trac effe. E (pedi lofi da quefla partefé n andò con tutto l’c. 
f in ito  alla volta dì Bologna per fottomettcrji ancor quella .• 

il che come intefero Bologncfi,fi fimarirono grandemente^
fletterò vn peTgg’O In forfè, che cofa far f i  dotte (fiero, fe cp- 
porfi, opurefin f i  far dìjfcft f i  douijfero volo/, tanam ente 
foito?ncttere a cofipotente nemico . Alla fine ricerdandofi 
di quel eli era attenuto a Milano Città cofi potente, c forte, 
per efferfi voluta troppo temerariamente opporre a cofi po­
tente Signore de (fero per lo meglio di darfi in poter fino, e 
cofi vfiat ili incontra coti grande onore il conci a fr o  nella 
Città ; e come a lui piacque promi fero con giuramento di 
riempir leffife, e rumare le mura della Città, di darli ina  
certa fòmma di denari, e di ricenere i flioì minifi ri. (fi obe- 
dir loro come alla propria perfima deli Imperatore-^ le quali 
cofie tutte atte feropoi f in ta , (fi inuiolabìlmcnte : Federico, 

feggiogttia Bologna > fece il me defimo ad Imola, e Faenza, 
epofieia a tutte Ìaltre Città della Marca Triuigiana, (fi a 
molte altre ancora d'altre reo ioni d ’Italia . S ola Garda po- 

fiafiopra ilnofiro Lago,fortezza in eque’ tempi reputata in- 
e ¡'pugnalale , come se  detto, che allora per Tur ¡fendo de’ 
Tun fendi nobilfiuno Cittadino nofiro f i  guardarla, belle 
ardimento di ree tifar e Ì  imperio dà Federico; imperoche T h 
nfendoper vn certo fino priuato fidegno, che baite a contea 
1‘ imperatore conceputo, confidato nel fiertefito del C afel­
io , che allora di alquanti valsrofi fa n ti, e di gran quanti­
tà di vetiouaglia, e mmilione era fornito banca giurato 
di non darla mai in man di Federi colliqualefileggiato, che 
cofini fno tra tanti Signori e popoli d Ita lia , che al filo  fito 
nome /  eranopofli in man fina haaeffe ardire di contraporfi, 
e rccufàrc !' imperiofico, poiché vide di non poterla bau ere 
er al, uno altro partito , difiofio d  batterla ad ogni modo,

man*
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vana olle in  graffo cfere ito fitto  la f i  otta del Conte Marco 
J'do nobili fiato Barone, e Cavaliere di gran nome,accìo- 
che o per forza , o per affi dio la pi gita fife. Affi dieta f i  n  t- 
t,mente Garda ,poi cheTur;fendo 'vide che la cefi andana 
t:u in lonzo di quel che sbanca da principiop e rifiato, ne co- 
no fendo ne‘ nemici figno alcuno di Plani hcttza, c di tedio, 
.(onminetb a pentirfi della fa a tropfn p a c a te  merita ; (fi c f 
ffea-h tatto in f i  stefffo ccnffi.fi , (fi ti refioliita ffinza fiperfft 
che fare,Dio f i  mandi quell'aiuto, di che effondi fitpea 
pronederfi • Jmperoehe fece che Federico dtffìdcroffò di sbri­
gagli delle coffe d* Ita lia , pari affi a Verone//, ac acche fa ­
ce f f  ro officio con T  uri f i  rido che gli dcjf la Rocca : il che 
battendo fatto i Veroni//,non tanto per conpi ac tre all'Im­
peratore quanto per prone dere alla fallite del loro concitta­
dino, wdujfiro quello fiotto colore di fa r  ciò per compiacere 
a fiioi Cittadini, a renderfì con onojle condiiioni , che fu­
rono quefie : che egli riman (fife della Rocca Signore j ma 
che riconofieffe l ’Imperatore perpatrone, c la Rocca foffe, 
come feudo deli' Imperio. Ma Federico, che poi o fuc pro­
nte fife attende a , vergognandofi, che f i  die effe, che cimfid 
Jota fortezza in Lombardiafi n aridafe in vn certo modo 
libera dal fu  o fogo , ne lui per affo luto Signore rie orafi c f  
f e , pochi giorni di poi fitto colore di alcune lu hi, e fierffi 
finte cafoni, nepr tuo "Tur f in  do di quella., (fi a Corrado 
Conte Palatino del RenoJho fratello, che grandemente nel 
prego, ne fece va dono. E raffi alquanti mefii innanzi di­
tti fa la Citta nfftra di Verona, come tutte l adire cC Itale a , 
in due fai tieni inimici fiume fr a f i , cioè in G ¡bellini, t G (ni­
fi , accofì andoffi a ¡due ma (fiori Principi della Chrjiiam- 
ta , questi al Pontefice , quegli all'imperatore, G.he tatù 
( come bene e [pone Bartolo ne<. trattato fino de Guciff, e Zi­
bellini )  prcfflro il fino nome da G ¡bello, ch'era la ceffata,

L i  2 ejii-
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cfamiglia dì Federico, che fignìficaua for te f a ,  c confi deh* 
za  nell'arme . Guelfifi interpretano amatori di fedele 
confidenti nell1orationi , ffi aiuto diurno. Altri ’vogliono-* <L> *
che in Pi (loia bau effe ori fi ne dotte contendendo inficine date 

famiglie principali) chejì trac ano dietro il re fio della Citta, 
da due fratelli chiamati l’vn  Guelfo, e L'altro Gi bello, che 
serano conir a,prende (fero il nome. Altri -vogliono, che ne 
tempi di Corrado terzo Imperatore baili fe ro  principio, di- 
ccndo, che effondo stato F.nrigo Tinca di Fani era per alen­
ile He ni cagioni dall' imperai ore orinato del lineato, Guel­
fo fko fratello maggiore di età prefe L‘affittito dì recuperat­

ile lo y fi" battuto da Ruzfiero Re di Punii a molte valor ofieo o  O J

Monti ¿fidi, cj 
T r/werftri .

W  ' V/'k-' V  1/

bande d1 Italiani in aiuto fimoffie contra l ’Imperatore, al 
qual effendofì Enrigo f io  figliuolo , che Gibellino da vna 

erra , dotte era fiato allenato , era per fopra nome detto, 
con vn  grò fio efere ito oppofio, mentre sapparecchiano al 

fatto d'arme, gli Italiani(jeffio jfeffio con alte voci chiama- 
nano il nome del loro Capitano dicendo Guelfo, Guelfo, a i 
quali face nano riffefia i nemici con chiamar aneti efi il 
nome del loro Capitanio Gibellino, Gibellino ffcffio raddop­
piando . E di qui vogliono che nafte (fero poi quelle ininn- 
cisjìme fatti orti in Italia, che tantofuoco acce fero, e tante 
famiglie difi rafferò e tante Citta : Mafia come Jì voglia, 
bafia che anche nella nofira Citta s'attacco quefio incendio, 
onde in due parti f i  Jàutfi , dell'vn a delle quali er an a capi t 
Montico l i , dell' altra i F rauer fari Conti di San Ronfiai io, 
famiglie in quei tempiprincipali della Citta nofira . La ca­
gione ,perche quefte due famiglie d’amicifime, che prima 
erano, cimenta (fero in vn tratto cofi nemiche non fi legfif • 
A Tranafitri,che La parte Guelfa ficguiiariano, s’aa ojto la 
maggior parte de’ Cittadini con quafi tutto il Contado; con 
Monti coli, che la parte Gib dima teniuano ,fi congiurfiero i

ma-
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initùfratì, &  officiali della Città con alcuni pochi del con­
tado . AV foto la Città j ma le famiglie ancora in fe si e f  f i  
¿infero ; perche ve ne furono molte > nelle quali i figlinoli a 
padri ile f i  ,e  i fratelli 3 a i fratelli dine mi ero nemici. Et 
era tanto l'odio chefi portavano queflc duefati ioni che non 
contente della morte de’ nemici abbattemmo, abbru­
ci aliano ancora le cafe , e le ville : ne folo la di iter fità delle 
bandiere 3e dell' tmprefe, ma de’ vefii menti ancora, e delle 
f i f e  , e quello 3 eh’e piu degno di mar aitigli a 3 del parlare, 
dd e aminar e c  del mangiare di fi raggi ceno l'vna dall'al­
tra ; per ci oche la Guelfa tn vn  modo 3e la G'¡bellina in ara 
altro tutte quefie cofefacea ; onde fe per iflrada, o in altro 
Inorofi ritrouauano 3 perchefubtto alla foggiafi c onofe cuci­
no y immantinente veni nano alle mani3 ancorché non fi  co­
no fie fero 3 ne mai p iu fi fofero veduti l’vn  l'altro . Guan­
to fangu e fi  (pargefe e quanti altri mali fu  fero fatti per 
ninfe diaboliche fattieni nella Città, e nel contado noflro 3 
non mi affaticar0 di raccontarci perche nonfono bafiante a 
farlo y nc mi piace di rinfrefeare le antiche piaghe de Ila no- 
fr a  Città. Solo diro che'l nemico dell’humana natura ba­
nca talmente accecati gli animi de’ nojlri Cittadini 3 e ri­
pieni tanto di odio 3 c di furore , che come fofifero in terre 
nemiche 3 non contenti delle ve àfoni faccheggiauano 3 dr 
ardeuano le contrade intiere^come fu  quella di San Giouan- 
ni infiori, che fu  quefilo anno poco meno che tutta arfty e 
rumata : onde molti per faluarfiì dalla furia de' nìmici 3fu - ài ¡¿bruciata 
reno c olir etti fabr icari! delle torri, q" fortificar in fi dentro'. \ 161 • ,

X /  , J r  , r  J  / 7 erri fabnen-(perciò ne furono edificate da jctteccnto » delle quali molte u -m yironiU 
ancorafi vendono in piedi, e di molte rimangono folamen- “l nuìneroo i J 7nn
te alcuni vejhgi de fondamenti. Nel Territorio ancora

Contrada di 
S.Giouanni m 
fcrt punji tnt

700. 
liocche fabrì*

fi¡irono fibricate molte forti Caficlla, e li oc che , f  che po- p- rlg vi­
di e erano quelle ville 3 dotte non ne fi offe quale!/una 3 e fe  f  fp f i f i f f

ne
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ne veggio no ancora a noßri giorni molte in piedi : Mentre 
Veroneßpieni di befiial furore attendono a pcrfeguitarfi, e 
deßruggcrfiin quefio modo l ‘vn  laltro > Corrado Conte Pa­
latino , che già da Federicofuoß afelio haueahauuto , co­
me se  detto,la Rocca di Garda in dono ¡prendendo dalle di. 

ßcordie de1 Veroneß occaßone di dar pàfio, no di fatiate la 
f a  infatiabile cupidità , (fi ingordigia (perciò ch'era di 
natura auanßimo ) comminerò (e bene il  tot e a fare cff. ndo 
generalegouernatore dell'Imperio > e sìando continuamen­
te in Verona con alquante buone compagnie de C aitai eri, 
e fan ti) a tiranneggiare grauijùmamente Veroneß, orane- 

fio  , or quello per diuerfe v ie , ma tutti ingitfi amente de 
fiuoi beni fogliando : di che dolcndofi Veroneß , venne fi­
nalmente ali orecchie di Federico , che allora in Paniafin­
ir ouau a , il quale (  effendogli molto ben nota la gcnerofi- 
tà de* Veroneß non vfa a patire ingiurie , (fi oppr(filo­
ni )  dubitando dt qualche inconueniente, dimofiro al 
meno efirìnficamente d*batterne gran dtfpiacere, mafii- 
me hauendo ancora intefio di molte altre ingiufiitie, (fi 
tirannie, che continuamente a medefimi s'tfauano dagli 
altrifuoi miniflri, (fi affinché non intraueniffe qualchefro­
dalo, mando l'anno che appreffoßgut > mille centofeffanta- 
tre ¡afar intender loro, che gli difpiacea inolio dellingiußi- 
ti e,(fi tirannie,che haue a intefo, che loro da fuoi minisi ri 
s’ vfauanoyna che toflo uipigliar ebbe rimedio ¡(fi che perciò 
doueffero mandar in Lodi, doue egli in breue f i  ritrouareb­
be,chi le loro ragioni dia fiero, (fi diffendeffero, che non 
mancherebbe loro di giufittia.Vcr oneji credendo alle parole 
di Federico., per non perder tempo in cefi di tanta importan 
ti afubitofpedtrono onorati amba f ia t  ori ¡che in Pania a tro 
uar F edenico andajjlro, (fi' indi poi a Lodi con e (fio lui f
transfenfierò, doue la commune ¿or caufia trattafferò .

Ma
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j/./ Lt copi »onpafo,come efii imaginato s'haitiano, perche 
da Federico, ch'era giàfiato, e dal fratello , e da' min f i  ri 
(noipreoccupato, non hebbero altro che certe grandi fit i f-  
'fiat t  ioni di parole, onde efii di rabbia, e di mal talento ripie- 
ni,a cafa con granfrettafc ne tornarono. Veneti ani in tan­
to, che benfapeano, che Federico piamente per compiace­
re all' Antipapa Vittore , bau ed indulto Veronefì, e gli al­
tri,come f i  di f i  e d ifpra ,a  mouer lor guerra,come a parti ali 
di Aleffandrò per vendicacene, non cefiauano difollecita- 
re, e simulare ogni giorno Veronefì, che per onore , c f  
vtil loro, e per gratificarefe ,e  molti altripopoli della Lom­
bardia, che a benefìcio commune vole(Jero contra Federico 
far ìnfiemefico, e con gli altri lega, cr amicitia. Veronefi 
e per effierfiati gl' oratori fuoì da Federico beffatile per effier 
più che mai dà mmisiri Imperiali tiranneggiati , facil­
mente fi piegarono a i preghi, &  alle perfiuafoni di Veri e- 
Ciani, c tanto piu che n erano jfeffio da que’ Cittadini Mila­
ne fi, i quali f i  diffie difopra che vennero ad abitare a Vero­
na dopo la mina della loropatria, f r  in pub li co, &  in pri­
llato caldamente pregati. Conchifero adunque, e con fio- 
lenne giuramento confermarono Veronefi con Veneti ani , 
Vicentini, Padouanì, F errar efi, Mani ottani, Brcfiiani, 
Piacentini, e molti altri popoli,e Signori perpetua lega, f r  
amicitia, con dichìarattonc, che quefia legafi faccita,per 
poter f i  tutti,facendo lor bifogno, diffonder dalla crudele 
rabbia, e furore da Federico, e dalla tirannìa de' fuoi mi- 
nfirì . Concilifa, e terminata la lega, tutti he enfiarono 
delle lor Citta i ministri Imperiali. E Veronefi,perche il 
popolofi mette uà in ponto perfar a quelli infinito, e vergo- 
va, ? gli accompagnarono fuo a i confini, e con quefio atto , 
non fe n hauedendo il popolo, ritennero i Cittadini ilgoner- 

della Citta \ e perche nella lega erafiata affegnata a cia-
feuno
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. fcuno il numero delle ?enti 3cbc armar douea3toflo fi/ mah

U pule i cu- J° inferno vn  graffo, e valorofo efere ito, e t Veronefi delle 
tadini hebbero ¿orofecero Captiamo Bonifatio Trauerfarì, figliuolo che fili 
laCiul°nC del Conte Marco Regolo da S. Boni fai io, Cau altere in que 
Vtrtne/ì e Val tempi di gran nome, e fortificarono > e di vettovaglia e 
XlafAMfpu rnonitione ■»e di tutto quello che facca hifogno prouidero la 
ti - Città j  e le Cafe ella loro.  E perche le mura della Città ,  c
p$nifatto Tra della Torre dt San Martino Acquario minacciauano m 
nìo dille genti qualche parte m ina , concorrendo, come s1 era fatto fim- 

re- Pre p er l'adietro3 il Clero alla f i  e fa per la quartaparte 3 le 
jìaurnno le mu nfeaurarono , (fi accommodarono, nettando le fofefe cheper 
*9 M a  T «n e'’ toghegva del tempo erano di terra in molte parti ripiene.

Fecero ancora nella T  orre alcune abitati oni, ac ciò eh e vi f i  
poteffe fiantiare, cr alla guardia di quella pofeero con due 
valor ofe compagnie di faldati vn  figliuolo di T  un  fendo de* 
T  uri fendigioucnetto, ma ammofo Cau altero. Fu cagione 
a fa  lega d vn  grà bene nella nofera Città -, fche no cofitcflo 
f u  cbclufa3epubhcata, che tutti rimojfero l'aio dalle guerre 

1 1 ciudi ; c depofto ogni odio svilirono inficine alla commune 
lor diffefea: chefi ciò non auueniafin va verun dubbio Uffa 
tria nojlrafarebbe andata in breue fi atto di tempo del tutto 
in rum a . Accommodate chefurono le cofe della guerra 
diedero Veronefi a riordinare gli ofifìcif, ò  i gouerni della 
Citta, procurando ancora, che la mercanti a 3 la quale per 
le guerre diti li sera alquanto intcrmejfa> ri t orn affi in pic­
eli . Flejfero adunque fecondo i fetoi antichi fim i ordini il 
loro Podtfeà forafitero : crearono i Confoli 3 i Curiali, e tut­
ti gli altri magi firati, cr officiali; cefi la Città effondo f in ­

cati femo ì t a m en te governata comminilo a repigliare alquanto di Jfi- 
'^\fòctsfi'.’U> r!i0 : sfor%auanfi i Cittadini eli non dare occ afone alpopolo 

dipoterfi del loro goueruo lamentare 3 cper quifio erano da 
(juello 3 come amor cucii padri amati 3 e r iv ir iti. duroni

accora-

«
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ac compio date ancora in quefio medefmo tempo nella Città>
e nel Contado molte orinate abitazioni. Erano fiate tante 
le infwfiitie > e le tirannìe che Federico , e ifio ì minìfiri 
fiancano vfato alle Città della Lombardia , e Marca Tnui- 
ciana, che feprima nonpdettano [apportare di vederf in ca 
fa l’efferato Germano, ora / ’odiavano come la morte, e 
ini ior male il morir e , che l  offerì or foggetti giudi cattano. 
Le crudeltà, che cojìoro nella ncjlra Città,per non dir delle 
a 'tre, particiliarmente zftrono¡furono quefle poiché s’heb- 
l\ re il giHclitio delle caufe ciudi, e criminali vfurpato, 
prillando in maniera di autorità imagi f r a t i , e i Confali, 
che fra za loro hcentia non poteano trattare co fa  alcuna, 
ardirono ancora di por mano nell’ Ecclejìajìico, e come fe  
Vcfcouo, o altro Prelato non v i  feffe stato, voleuano e fi a 
modo loro, e de' beneficq, e delle loro intrate dtfporre, e 
cofi teneuano opprcjsi e V sfo tti, fa  ogn altro Prelato. Ne 
qnififatiaua la loro ingordigia perche de’fruttile delle ren 
dite delle p off e filoni, e delle fatiche altrui voleuano ejfere 
affolliti patroni, lafiandone a leghimi patroni ad alcuni 

folo la nona parte, ad altri la fe jla , a tali la quarta, &  a 
molti la terza , e ciò voleuano, che per fìngularc fattore f i  
rieenofeeffe. Finalmenteper non la fe tare a dietro forte al­
cuna di crudeltà, volcano, che c ia f un cittadino, mercan­
te, (òrafi ero , e contadino di qualunque grado f  foffe}pa­
ga (fe loro ogni anno per ogni fuoco tre p e f dà oro di moneta 
I mpcriale, e per c ia f un molino, che macinaffe con acqua 
n.mtgabiU ; voleuano ventiquattro p c f  d ’oro ogn anno, e 
tre per quelli, che con altra acqua. Da p c f a tori volcano 
la ter caparle del p c f  e , che pi fiatano  ; e grancruente pu­
nite ano qualunque ( di che grado egli fi foffe)  natica ardi­
mento f u  za  loro hcentia a vccellare, o di cacciare. Se 
*tlc uno banca, o Cafelio, ogittr¡flit ione, quantunque l ba­

tic fi eM
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'una dieta nell1annofegitcnte nulle cento fejfantafette , ove 
tutte man ¿afferòfuoi oratori. c diceffero intorno a do la- 
nimo loro. Venuto il giorno determinato , che f  u il fin;, 
mo d'Aprile dell’anno detto .convennero gli oratori di tutte 
le Città confederate .cioè di Verona. Vicenza. Padova. 
Ferrara, Mantova, Profeta. , Bergamo, e Cremona fu i  
Milanefe nella Chic fa di San Jacopo in Ponti da : Ouc dipo 
Ih aver e tutti devotamente afe citato il divino offtio. fu  di- 

feorfo fopra le grandi fiime offe (è . &  ingiurie, che da’ mi­
ni f r i  di Federico e da luì sieffo continuamente. dapoi che 
gli erano fa t i  /oggetti , battevano ricevute, concludendo 
do era fiata /ùggia, e vtile deliberatone P battere feoffo il 
giogo della f r u  itti. e prefe l’arme con tra il'T iranno, efferf 
liberati dalla fua intoierabile Trrannia. Finalmente dopo 
Ih  aver gli oratori di varie cofe ragionato e difcorfo.lcuofi 
in piedi Pinamote Carnerio da Vtimercamobile .c f  onorato 
Milamfe.il qualefin allora infume con gl’altri fuoi Cittaàì 
ni era fiato tacito ad afe oltar gP altri. c f  in queflo modopar­
lo. Non fa bifegno, fratelli,e compagni amoreuoli,ricor 
dare qui le mine, le diftrutioni, gli incendij, le rapine, 
le vceiiìoni, le violcncie, le oppreifioni, gli infulti, e fi­
nalmente le infopportabiii tirannie,che da Federico, e 
da Barbari fuoi miniftri ci fono fiate vfate; perche voi 
non folo lehauetc vedute nelie perfone d(gli amici, e 
compagni voftri, ma nelle voftreftefle ancora priuatc: 
onde fù non folo faggia, ma generofa , e magnanima 
ancora la rifolutione, che fecero le voftre Citi à di fot- 
trare il collo al grauiftìmo giogo della intolerabilc, e 
miferiiTìma ferunù, nella quale opprefle le tenea il Bar­
baro Tiranno., infìeme co’ fuoiauariifimi,ecrude!ifii- 
mi miniftri ; & appreflo tutte le genti fe n’hanno acqui-
ftato graudiifuno onore $ ma non baila hauere recipe-

....................... rato
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rato la libertà, e’ bifogna procurare di conièruarlaii, 
al che fare fa di bifogao di maturo difeorfo, e di fàglia 
deiibcratione. A me intanto farà lecito dì dire il parer 
mio, i! quale fi è quello, che non ci fia ftrada migliore 
da diffonderli dall’infolentia, e dalla rabbia del crude- 
lilfmo Tiranno, che il riifare l’infelice Città di Milano 
patria noftra : ma perche a voi per auentura parerà,che 
noi ciò più per particolare noftro interelle, che per vel­
ie , e ben commune diciamo, afcoltate, e poi delibera­
te voi quel che vi parerà, che fia il meglio per la ialute 
voftra, che noi in quanto a noi vogliamo, ch’ogni vo­
lilo volere fia noftro i &o rifacciali, onon fi rifaccia 
.Milano Tempre faremo voftri fideliftìmì amici, e com­
pagni, e per la falute voftra Tempre faremo pronti a 
porre non ch’altro, le proprie vite, e fpagere il proprio 
finguc. E'chiaro a tutti voi, amoreuoii fratelli, che 
la Città noftra nò pur ha diffido ne’ tempi paffuti tutta 
la Lombardia dalle barbare nationi,che l'hanno fi logo 
tepotrauagliata, ma ancora ha faluatele rcp. Italiane, 
e le Signorie fòraftiere, mandando loro ne’ maggiori 
bifogni gagliardi foccorfi, e le ha tal volta di mdera 
feruitù tratte, e liberate; di che fà fede, e chiara tefti- 
monianza rende la Santa Città di Gierufalemme ,la 
quale con l’aiuto, che la communità noftra le mandò 
fotto ia feorta di Otto Vifconte, e Gotifreddo Citta­
dini noftri, fà iiberata dalle mani de gì'infedclì. Lo fa- 
pete parimente voi Veronelì, voi Brefciuni, e voi Cre- 
moiieiì: Io fanno molte altre famofe rep, E per ripe­
tere le cofe più antiche, a cui non è noto , che Celare 
col noftro aiuto principalmente fupcrò il gran Eowpe- 
io, e deli’Imperio Romano ,cioò di tutto il mondo di­
u rn e  Monarca. Dalle (]Uali cole noi polliamo con­

cludere
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fi e ffe cgli,efi i fuoì antccejfori Ungo tempopoffeduto,di quel, 
lo , e delle ìntrate lopriuauano , laficiando pero che et come 
priuatQ v  abitaffé . Jfiuefle , &  altre fim i li ingiufiitie di 
continuo fac arano ì m tnfirì Imperiali nelle Citta .alle qua­
li eranofioprafianti. Ora Federico,per tornar apropofito, 
quafifi/lprincìpio dell’anno feguente mille cento fcffanta- 
quattro ejffendo stato ani fato della ribellione delle Citta fa .  
gette, e del grande apparecchio che hauean con tanta pron­
tezza fatto cantra di lui, come quello, ch'era di natura ter­
ribile molto, e difdegnofio, tutto di rabbia, e di veleno ac­
ce fio f i  mojfic con buon numero di gente alla valta di Verona 
con animo di farle quello, che a Milano fatto  h atte a , ter 
efifere ella il capo dìquefla cogiterà, e Corrado [itofratello, a 
cui doleua molto di doner rimanerprìuo di tata graffa redi 
t  a,quale egli da quefia Città cauauaja quale (per atta anco 
d‘battere vn giorno dal fratello in dono, molto ve lo firo- 
nana, efi accendeua. Giunto che fu  fu l  Veronefe faccheo-

Vtdericc fu l  • % » •» r- fi. il jr  ;  ■ •Veronefe fu- &10 >e fumo molte ville , e Cajtella,facendoprtgtoni quanti 
theggimio fa gfj vennero ne’piedi. Veroncfì con le lorgenti, e con quel-
gran danni. /  /  , / t . • r  r i rVerone fi tn tà ^  > c”e compagni haueano hauuto inJaccorgo gli vjeiro- 
^ segna centra- no animofamente in cantra, (fi affralitolo improuìfamente lo
Vermefiappre confirìnfero a rìtirarfì alquanto , (fi a laficìare con la mor- 
fentan» h b*t- te cf alcuni de’fitoì quafi tutti ì prigioni ,e  la robba, che dc- 
tagl/a ai e»te- prcdatahauea\ c f  h unendogli dipoi molte volte prefintata 

la battaglia, egli tra per la paura , che vide efifer entrata 
Tederìco fug- n g  f uoj } e perche alcune compagnie de’ fuoì Lombardi male 
"battere f  riti- obediuano gli fu oi Capitani, nputolta ,  e tutto di mala no- 
riL- • glia in Pania fi  ritiro, doue e per vedere i nemici molt o po-
C irU° IT. tenti, e per efifir egli molto dì genti priuo per le guerre paf- 

frit e , tenendi.fi poco fe ltro , in Germania per fa r  ut mag­
giore sforzo di genti, fie nepafsb : e Veronefi allegri,fi d ba­

tter rihauti iprigioni, e la preda, come d ’hakcrio sforza­
to

tn Germani.

a
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tó a ritirarfi y e quafi a fuggir(ì d'Italia tJenza altrimente 
fluirlo  > nella Città f i  ritornarono, doue furono da tutto 
tìpopolo con liete 'voci rit enuti. Quafi in quefii ifiefiigior­
ni furono in Roma eletti Confili alcuni amici, e parti ali di 
Papa AlcJfindrOyi quali fiubito il richiamarono di Francia 
in Italia, doue egli l'anno, che apprefio figu) mille cento 
fffantacinquefe ne venne, efi in Roma fu  con granpiace­
re di tutti raccoltole quefiafina venutafu cagione, che alle 
Città, che s eranoprima con tra Federico collegate,fc n ag­
ni un f  ro molte altre, cacciate le guardie, che Federico Ufi- 
fiate v  hauea, di che egli fuor di modo f i  sdegno, e raccolto 
con gran prefi e \za  quante piu genti puoi e > in Italia fé  ne 
torno : Ma perche s era accorto , ch’i fiuoì a f r i , e rigorofi 
modi poco fino allora giouato gli haueano> penso di tenere 
altra strada ; e perciò difiimulando, e contro fica natura 
mofirandofì a tutti piaccico le,giunfie in Italia l'anno mille 
cento fefiant afillepaffato per la Lombardia come amico, e 

fenza offendere alcuno , arrido fu  l Bologne f i  , doue cliu fio 
l  e fretto in due parti > vna ne mando in T  oficana in aiuto 
dell'Antipapa Rafie ale che in Lucafi ritrouaua > il qualefu- 
bito > dopo la morte di Vittore, era stato da' fu  oi partigiani 
elt ‘ito , e l ’altra ritenne per fé  > con la quale paffuto nella 
Marca v  affi dìo direttamente Ancona, & in brace fa tto  
laprefe. Milanefìin tanto vedendo effir fatta cefipotente 
lega contra Federico , cperciò venuti in ifieranza drpote- 
r e trottar qualche r fioro a f o t  mali, non ceffate ano di pre­
gare , e con ognvmiltà fapplicare or quello Principe 3 or 
quello > quando quefia, e quando quella Catta confederata> 
che in tante loro calamità,poiché aqeuolmcntc e con lor 
valepotetean farlo }doue fierofbccorrerfi:,C" aiutargli: on­
de furono pur alle fine , quando piacque alla bontà chitina, 
efaudi ti dalle Città della legarle quali perciò or dittarono

M m 2 vna
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vna dieta nell*annof igliente nulle cento fejfantafette ,one 
tutte man ¿afferòfuoi oratori, e dtcejfero intorno a ciò l‘a. 
mmo loro. Venuto il giorno determinato, che f  u il fetti. 
mo d'Aprile dell1anno detto, confermerò gli oratori dì tutte 
le Citta confederate,cioc di Verona, V u cn za , Padotta, 
Ferrara, Mani otta, Profeta , Bergamo, e Cremo » ¿ p i  
Milanefe nella Chi e fa di San Iacopo in Ponti da : Ouc dipo 
Charter e tutti ¿vuotamente afe oliato il dittino offitio, fu  di. 

feorfb fopra le grandi (Cime offe f i , (fi ingiurie, che da’ mi. 
niffrì di Federico e da luì siejfo continuamente, dapoi che 
gli erano (lati (oggetti , haueùano rìceuute, concludendo 
ch'era fiata fàggi a , e utile deliberatìone Charter e fioffb il 
giogo della feruitu, eprefe l’arme contra il Tiranno, cl M i 
liberati dalla fua ìntoierabile Tiram na. Finalmente dopo 
Vbattergli oratori di -varie cofe ragionato e dfeorfo,letto f i  
in piedi Pinamote Carnerio da V timer calchile,(fi onorato 
Milanefè,il qualefin allora inficme con g l’altri fuoi Cittadi 
ni eraflato tacito ad afe oliar g l’altri ¡(firn quefto modo par­
lo. Non fa bifognoTrateìIbecoropagni amoreuoli,ricor 
dare qui le ruine, le diflrutioni, gli incendi), le rapine, 
le vceiiioni, le violentie, le oppreifioni, gli infulti> e fi­
nalmente le infopportabiii tirannie,chc da Federico, e 
da Barbari Tuoi miniftri ci fono fiate vfate ; perche voi 
non folo lehauete vedute nelle perfone d<gli amici, e 
compagni voftri, ma nelle voftrefteiìe ancora priuate : 
onde fù non folo faggia, ma generofa , e magnanima 
ancora la rifolutione, che fecero le voftre Città di fel­
trare il collo al grauiifimo giogo delia intokrubile, e 
miferiflìma ferustù, nella quale opprcife le tenea il Bar­
baro Tiranno,inficme co’ fuoi auariiiìmi, e crude ¡¡ili- 
ini miniftri ; & apprcifo tutte le genti k  n'hanno acqui­
e t o  srandiifimo onore S ma non baila hauere recupe­

rato
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n to!a libertà, e’ bifogna procurare di confèruarlaiì, 
a! che fare fa di bifogno di maturo difeorfo, e di faggia 
deiibcratione. A me intanto farà lecito di dire il parer 
mio, i! quale fi è quefto, che non ci fia ftrada migliore 
daditfenderfi daU’infolentia,c dalla rabbia del crude- 
liifimo Tiranno. che il riifare l’infelice Città di Milano 
patria noftra : ma perche a voi per auentura parerà,che 
noi ciò più per particolare noftro intereile, che per và­
ie, e ben commune diciamo, afcoltate, e poi delibera­
te voi quel che vi parerà, che fia il meglio per la falute 
voftra, che noi in quanto a noi vogliamo, ch’ogni vo- 
ftro volere fia noftro ; &o rifacciali, onon fi rifaccia 
Milano fempre faremo voftri fìdeliifimi amici, e com­
pagni, e per la falute voftra fempre faremo pronti a 
porre non ch’altro, le proprie vite, e fpagere il proprio 
finguc. E' chiaro a tutti voi, amorcuoii fratelli, che 
la Città noftra no pur ha diffdo ne’ tempi pailati tutta 
la Lombardia dalle barbare nacioni, che l'hanno fi légo 
tepo trauagiiata, ma ancora ha faluate le rep. Italiane, 
e le Signorie foraftiere, mandando loro ne’maggiori 
bifogni gagliardi foccorfi, e le ha tal volta di roderà 
feruicù tratte , e liberate ; di che fà fede, e chiara tcfti- 
monianza rende la Santa Città di Gierufalemme , la 
quale con l’aiuto, che la communità noftra le mandò 
Lotto la feorta di Otto Vifconte, e Gotifreddo Citta­
dini noftri, fù liberata dalle mani de gl'infedeli. Lo Ta­
pete parimente voi Veroneii, voi bref ciani, e voi Cre- 
moneiì : Io fanno molte altre famofe rep. E per ripe­
tere le cofe più antiche, a cui non è noto , che Celare 
col noftro aiuto principalmente fu però il gran Poni pe­
lo, c dell'Imperio Romano , cioè vii tutto li mondodi­
venne Monarca. Dalle quali colè noi polliamo con­

cludere
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eludere, che la i urna della Città noftra è ftata cagione 
della rulna di tutta la Lombardia : percioche Federico 
fin che la patria noftra ftette in piedi, nonhebbe mai 
animo, dì incrudelire contra alcuna Città di Lombar­
dia ne dijtiranneggiarla in cofa alcuna, come ha fatto 
dopo la diftruttione di quella, che non ha lafciato in­
dietro crudeltà alcuna, che non habbia vfato contra le 
C ittà , che con l’arme fi ha foggiogate. Che ftarò io a 
raccontar a voi quello,che meglio di me fapete.-5 ha pa­
tito Tltalia più fotto quefto crudeliifimo Tiranno, che 
fiotto quanti altri Barbari Principi l’habbiano mai oc­
cupata , e fignoreggiata per Io pattato, tal che noi pof- 
fiamodiredeffer ftati dalla fortuna riferbati a patire 
que più graui mali, & a vedere quelle più crudeli mi­
ne , che fi patinerò, ò fi vedeflfero già mai in qual fi fia 
più Barbaro, & inofpitale paefe, non che in Italia già 
fiedia, & albergo d’ogni vmanità, d'ogni ciuilità, do­
gai gentile, &lodeuoleccftume. E quando hauran- 

< no fine quelle noftre miferie? quando iottrarem noi il 
collo, o generofi compagni, a cofi graue, & afpro gio­
go? Starà in noi perpetuamente addormentato quel­
l’antico valore, quel generofo fpirito, che già fù pro­
prio dell’Italiana natione ? Non fi defterà mai in noi 
quel generofo fdegno, che della ragione fuole eifer mi- 
nìftro?Ma chedic io ? Crnons’èegligiàrifuegliatoin 
voi ? Or non hauete già feoflb il duro giogo, non hme- 
te già cacciato delle voftrc Città il Barbaro Ti ranno, & 
i Tuoi crudeliilìmi miniftri ? fi certo,il quale è da crede­
re , che ora perciò di cruccio, e di rabbia fi roda, e fi 
confumi; ne altro penfi, che come pofl’a far vendetta 
dell’oltraggio, che da voi gii pare d’hauer riceuuto. 
Onde e’ biiògna molto bene da lui guardarli, e tenerlo

quan-
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quanto più fi può lontano da noi:che Te egli è fiato tan­
to crudele quando non ne haueua alcuna giufta cagio­
ne , qual è da credere, che farebbe, fe ora, che ha ri- 
ccuuco coli grande icornoda voi, fe vi metreflfe vn’al- 
tra volta il piè lu i collo ? Le catene, le fpade, i lacci, 
eie croci farebbon poche, nè bafterebbono a sfogare 
lira, eia rabbia di lui. Siche per Dio prouedete;ie 
di voi fteifi» e della voftra falute punto vi curate, che 
egli vn’altra volta non vi opprima, perche tremo tutto, 
e tutto d’orrore mi fcuoto a penfar foloallo ftratio, 
ch’egli farebbe di voi,fe ciòauenifle: Etàvolcruida 
lui difendere non ci è,come hò detto ancora, la mi­
glior via che il rifare, eì riftaurarela Città di Milano, 
la quale fe fola, e fenza l’aiuto d’alcuno ha potuto con­
traltare , e longo tempo difenderli da lui, eh’è da cre­
dere, che farà, ie con tante altre nobilifiime, efortif- 
iìme Città farà vnita, e congiunta? Si che quando nili­
na altra cagione vi moueife, quella foia dourebbecfler 
ballante a indurui alla reidificatione della noftra Città: 
Ma ce ne fono dcU’altre ancora, e malli mamente la pie­
tà, c compafiìone , che di noi vofiri fiJelilfìmi compa­
gni, che non habbiamo mai temuto, qualunque volta 
v e venuta l’occafione, di metter per voi, e per la falu­
te , & onor veltro, la rebba, e le perfone, debitamen­
te inurete la giuria, che da coli pia, ecolì ianta, e coli 
genero la opera vi legnini. V oi dunque non aiu carote 
ariiorgere coloro, che quali per mantener voi in pie­
di caduti fono ? non cercante di rifare quella C i t t à , la 
quale per diffemiere le voftre citata tuonata? Quella 
cola non mi p u ò  in m o d o  alcuno cader udì animo,cf* 
fendorni nota , c la b e n ig n i t à , c la gcnerofità vofira : e 
perche io non dubito che voi non fiate da voi ftcllì a ba­

llali za



Còncìufìontj 
fatta nella* 
Vieta ¿

Verone]? man­
dano vet fotta- 
glia a Milane*
fi-
Conte Beni f i ­
tto Trailer fari 
leggi S» Boni- 
faci.

Jiiìfancjì con- 
dotti nella loro 
patria da quei 
della hga .

2S0  L I B R O
danza a queda imprefa incitati, altro in quedo propo­
sto non foggi ugnerò, fé non che, fe quedo benefitio ri- 
ceuerà da voi la patria mia, in perpetuo ve n’hauerà 
obligograndiilìmo e Tempre farà prontiffima a efpoifi 
per la falute vodra ad ogni pericolo,a patire ogni difa- 
gio, e dento, & a farli non vna, ma mille altre volte, 
fe fía bifogno, didruggere, e ruinare. Piacque a tatti U 
parlare > (fi il configho di Pinamente, ondefu per tutti con- 
clufo, che cofi come egli configli ato hauea,far f i  don effe. 
E cofifu fa tta  vna capitulatione , che tutti batte (fero da 

ficcorrerfil'vn l'altro e di danari, e di gente, e di ogn al­
traforte d'aiuto, auenendo, che fojfero da Federico ,oda 

Jiioi procuratori, e minifiri molefiati, efatto di cío publi­
co contratto, tutti gli oratori giurarono filennemente per 
nome delle lor rep. di douerlo ojferuare. Fu dipoi fiatuito 
vn  termine, nel quale tutti infierne con buone compagnie 
di gente hauejfero ad andare a rimettere nella lor Citta Mi 
lanefi; (fi accioche ficuri vipotejjiro abitare, aiutargli a 
votare le fojfe. Mefii quefii ordini tutti a cafa f i  ne torna­
rono : (fi auicinandoji il termine preferittodi fare quanto 
erafiato promeffo, V eronefi, per non mancare della lor pa­
rola , mejfero infierne vna valoro fa banda di Canali eri ; e 
quella con molti guafiatori, e vettouaglìa fiotto la guida del 
Conte Bonifatio Trauerfari oggidì San Bomfatij a Milanefi 
mandarono j (fi ejfendo anche gli altri in ordine di quanto 
lor bifiog?jaua,menarono Milanefi nella loro tanto dcji ácra­
ta Città il di vigefimo ottano del me f i  di Aprile (fi anno 

fiidetto. Milanefipofio c'hebbero il pie nella terra pater­
nagettatfi dcuotámente con le ginocchia in terra con gran 
de vmiltà cantarono ilT e  Deum, (fi refero gratie immor­
tali al grande Iddio , e pofieiafin za  metter tempo in mezó 
f i  diedero tutti alla rifi attrattone della Città, (fi ad ac coni-
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fidare chi vna cefi , e chi vnaltra  \ c cofì in breue ri ciuf 
faro le cef i’ della Citta in buono stato ; il che conib ebber f  at­
to , fipcndo che l paefs era ficttro da nemici, ringr sitiate 
infinitamente le genti de gli amici, e confederati toro le li- 
centi arono : le quali cariche di lodi, e di prom effe alle loro 
patrie fi ritornarono : e fubito Papa Alcfjandr ò a'ofir¡chic- 
ilo da Stlsi-iefi¡diede loro per Arciuefouo Caldino Sala no­
li ile Milanefe per fon a di gran bontà, e carità : ci e fi. per 
lo refante di quell'anno crearono Confoli Paffaniadi di 
Settata > Aide ri co dalla T  erre, P inani onte Carnerio yì’ber- 
to (l'Orto, Malconticnto Cotta > Arnaldo dalla Matrola ,
Ailobalda Bultrafo , Malagala di Aliate, Malfctio Arme­
no! fo y e Ruegiero Mar celino. Mentre qiujle cofe f  face­
ti ano in Milano, Tana mieli e Imperatore di Cofiantinopoli 
fra tanto mandoperfuoi oratori ad offerire a Papa Alcjfan- 
dro ivnìone della Chic fa  Greca con la Romana y e di far 
quella al Pontefice Romano foggetta j (fi obedicntc, C" di 
douer anco a fue fifefe cacciar Federico di Italia ; Perche 
egli all incontro riunito haueffe V Imperio, come prima era, 
e fattone luifolo Signore. I l  Papa, che poco alle parole di 
F.manuelle crcdea, moflrando di volere più minutamente 
ilnegotio intendere mandiofuoi ambafeiatori in C (fan eno­
poli , ¿r effo fene rejfofrale guerre, che poco prima per ca­
gione di certi datig fra  Romani e Albani ,cTofc olantpopoli 
a lorojoggetti erano nate : p crei oche re cu fan do quejh pi po­
li di pagargli, parendo loro troppo qraui,R ornammo (fero lor 
guerra > benché il Pontefice fi  sfora a ffé  di ritrargh da ciò ; 
Fi a la co fa puffo male per loro > efi haurebbonofatto meglio 
a far a fermo del Ponte fu e , pere ioche il Conte Rainore, che 
il gouerno di Tofolo hauea, con l'aiuto de’ Germani, che 
con he enfia del!1 Imperatore shauea fatto di Kepi fi  e di Su 
tri venire ¿diede loro vna i nudalefanguinofa roti a,e i G cr­
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mani come arabbiati corftr ofinofu le porte di Roma • onde
Federico intefa tal co f a , finge do di volerfì ve dicare del Po. 
tcficc Ale [(andrò toflo d'Ancona,ouefi ntronaua,fe dando 
la volando : il che battendo intefo il Papa parendogli d’effir 
pocofiltro in Laterano f i  ruluffe nelle cafc di Frangipani 
che prefio al Palatino erano pofte : E Federico battendo, 
benché con qualche dfifadtà,prefo Borgo, ojjb fe a Poma- 
ni, da in lor mani promife di rimetter la difi'er ernia de due 
Pontefici : onde Ale (fan dro vedendo il popolo molto alla p.t. 
ee inclinato, e porgere orecchie alle falfe pronteffe del fiato 
Barbar offa, tenendo che in gratta di lui nonf volgejfi a fa- 
uorire /' Antipapa P afe ale, imbarcai of najcoftamcnie vna 
nottefe nandò giu per lo T  ettere nel Mare, c c ondeggiando 
amari manca andò a Gaetta, gr indi a Beneuento per ter. 
ra fe ne pafso. Federico eh’era già entrato in Roma, fìt 
per la gran pefie, che gli ammafgaua l’efrcìto , sformato a 
ritornar fi  a dietro : e defide randa pure di vendicaci delle 
Citta confederate a fuoi danni, ne gli parendo dbaucr e fa - 
cito ballante a fa r  ciò ,fe  nepafso in Germania, per metter 
infeme 'maggior numero di gente,battendo del continuo nel 
p a (far e fiempre fin all’ Alpi l'ejer cito de ritmici alle [alle, 
che non cefo mai di dargli trattaglio. T  ofio che le Citta 
della lega videro il lor nemico fuori d  Italia a perfuajtone 
de V erotte fi  , e de' Piacentini edificarono fu  la nua del fin. 
me Tartaro vna bella, e forte Citta , e come quelle che It 
parti del Papa, c della Chi sfafcguiuan 0, A le film ària dal no­
me dei Papa la nominarono, e folli ettaro no di tal forte la 
fabrica che in capo all’anno,battendola cinta difoJfe,c a iir 
gìnl,vi mudarono fra  tutte ad abitare quindeci nulla pcrjo. 
ne f a  mafie hi,e [emine c E poco apprefo effondo intralci an­
no mille ceto fejfanlanoue, deliberarono Veroncf di minar
il Cafelio di aiuole>pofio ? come ancora da alcune mine fi

..... .................  vede
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vedcfopra il Monte nella Valle Lagarinayper la quale in 
Germaniafipaffa, onde era per lo jìto molto forte, e diffi­
cile da efpu'gnare , del qual in que tempi era Signor Cacca- 
pane dell ifo lo cittadino Veroncfe : pera oche effondo cojìni 
¡atomo di mala vita > e dipejsimi , e crudeli fimicojì'//fui, c 
finendo egli, c molti altri ribaldi ya ì quali nel fuo Cafr el­
io daua ricettofolamente di rapine, e di latrocini/ y perche 
ninn potata paffire di la, eli egli lo ’ fuoi fate liti non lo vo- 
Uff- affinare (fogliandolo della robba , e ffcjfo ancora del­
la v ’ta , f  rfo ffro  Vcroncf, poi che videro le anioni tieni , 
eh: piu volte gli hauean fa tte , nullagiouare ,Ji per onor 
loro , comeperfi'curefpa de' viandanti, di minar i le  afel­
io ,c a Ini > &  a f/toi dare quel cafhgo, thè l ’cpre loro fi eie­
rate mcritauano : per lo che m<ffc infìeme vn buon numero 
di e ente ,le mandarono là fotto il gouerno del loro rode fi a, 
con commfione che abbati effe il Cafello, e Can apone con 
quanti (ì rìtr ottonano con lui face (fé di crude l morte morire. 
Sin iato là il Podefià, &  trottato il C afelio molto piu forte 
da atei, che s’haueapenfato, dopo l’battergli dati alquanti 
affliti in vano, l’affé dio slrettamente. C ac capane alla pri. 
ma poca cura fece di qttejfo aJfedio,percioche era per parec­
chi mefì, e dà vettouafia ,e  di monitione fornito : Arni/ 
vfeendo orni tratto fuori co'fuoi, eli era gente per fim a  c 
crudeli fimo. au cifra folamente alle vccifoni, era gli afaf­
finamenti,daua grandifimo danno a nemici : ma poiché 
commi nc'io a mane averli la vetto/iafia, e vide i ninna olii- 
nati, e difb f i  dì non voler abbandonar l’affai io ,fm  cne 
non Ì  baite (fero nelle mani,in capo a fa  m ef nel principio di 
Maggio dell’anno fruente mille cento jefanta s arrefe ; e 
diede lor nelle mani (e , £r il Cadi e ilo a dfer etti cne loro : i 
q'Ltfì benché haueffero animo di minare f  (amenie il Ca- 
fe llo , c contro, la commif ione perdonar la vita alleparfo-

N n  2 ne >

Carati'ir*? del 
l f io  f  ' un ric- 

J  i '-Al ') L' tÙl 
Crjnltodi Ri- 
m l i *

Verone fi affi­
di ano il C.ijicl 
lo di lunch .



Í Í 4 L I B R O

11 Ca f l  i Ilo dì 
Riuoli i Vtro 
nc'ji minato. 
Verane f i  in pa 
te 1 1 7 0 .

2 171

Veronefi com­
battono fra f i  
nella Città  
*27^

J .

Q u a n t o  d a n n o  
famt la Ctuà 
noflrain q1 ta­
p i  tempi da' 
[ m i  V -e r o n e f i .

Y c r o n c f i  s a c -  
q u e i  ano  ♦

ne ; nondimeno fitron tante /'intimationi, <fi i prete Ciche 
da magi firati, e dalla Citta furo» lor fatti, che per non con- 
traitcmr loro, (pianarono quello, e quefie fecero tutte come 
morii auano co’l laccio morire. T  atto il refio di aneli ¿va­
no , c quafi tutto quello, che venne apprejfo stettero affai 
quieti^ e pacìfici f ’eronefi : ma per ci scio e erano per natura 

f i  rocì, <jr impacienti ciotto ,e  di rtpofo, non hau cado chi 
de (fé loro da fare, voltarono dì miotto l ’armi contra fc slcfi- 
f i , e nfjrf.ro le maledette faitioni loro \ le quali crebbero 
tanto, che dopo l ’ejferfipiù volte nella Citta, c nel conta­
do con gran danno e vergogna clallvna parte , e dall altra 
tratta f i a t i , vennero in tanto furore, c papaia, che nella 
propria Citta l ’anno mille cento fett ant adite ilfett imo dì di 
Luglio, altri dicono il primo,fecero vn  fiero , e fragni nofo 
fatto d'arme, nelquale, per dar piu pafio a ll  inimico del 
genere vmanoji’trottarono quafi tutte le perfone del conta­
do , e dopo l’ctfierfì crudelmente tagliati a pep li, quegli che 
rimafiero fiperiori entrarono di notte nelle cafe ; fir vccifi 
con piu che barbara crudeltà le donne, / fanciulli, fr  i vec­
chi, [acche? alarono quelle , ne qui hebbe fine la lor rabbi a, 
pere ¿oche attaccarono anco in molti luoghi il fuoco, tal che 
poche furono quelle cafe, che da quello andajfero eficnti. 
-ffitti non valficro ne raccomanclationi, ne vmih preghiere 
de’ vecchi, ne lacrime, ne compafiioncitoli lamentatiom di 
donne, allegioueni non gioito la lor. onefà, afanciulli no 
va!fi la loro[implicita , perche il crudel ferro non hi bbe ri­
guardo ne ad età, ne a fiejfò, ne a grado , 0 condition e aleu­
ti agna coti tutti egualmente crudelefi dim o f f0 . Duro que- 
fia pefie tre giorni continui ; efe Dio perfitta infinita bontà, 
e mi [Incorrila non v  hatte [fi rimediato co / placare gli ani­
mi [degnati } c f arabbiati di quelle genti l ’haurebbe m bre- 
ue d fr u t ta , e figenta a fa tto , le eguali polche videro, de-

ponendo
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tenendo ogni[degno, e ogni r.incoro, quanto danno,e ver<70 
ina co quelle loro di f i  ordì e, e heftialifurori hatteffiro a fe , 
"¿»all t patria loro apportato: commi notarono a v  tu ere quie­
tamente e pacificamente: e contrattefper opera de' vecchi 
(i quali per effer in loro buon a par te mancato quel calor na­
ti aturale , c quel femore, che nepettigioucmli puoi bollire 
erano fiati iprimi aplacarfi, emitìgarfì') molte parentelle 
tral’vna parte, e l altra facilmente f i  riconciliarono,e di 
fretti fim i nodi d'amore, c di carità f i  f r i  tiferò inficine, 
acquetati quefii tumulti, e quefie fediiioni tutti f i  diedero 
ad ac Commodore, c rifi aurare le fiue abitationi, onde in 
breue la Città nofirariprefe l'antico fuo (pieudore, c digni­
tà , Di quefia calamità della nofira patria f i  veggiono an­
cora molte memorie in molti luoghi, e parttcularmcntc nel 
Palazzo del nofiro Reuercndifiimo Ve fiotto dotte a man de- 
jìra dellafiala difiopra nell' a fendere jt leggono intagliate 
in marino quefieparole. Anno Domini 1 i72.0mnibo- 
nus Veronenfis Epifcopus Hoc fecit fieri opus ad hono 
rem Dei, & Sanóti Zenonis, & eodem anno feptimo 
dicintranteIuiio combutta eft Ciuitas Verona?. Nc 
h anemo (imilmente memoria fuori della porta della Chiefk 
de’ Santi Apofiolt verfo la enfia dell’ Arciprete, cfopra il la­
ncilo dell’ acqua Santa. Nelle mura ancora della Chic fa di 
San Gioii anni in fitoH fu  l corfofi leggono lettere, che que- 

f  0 s i e (fio t eflificano . Leggefi in alcune croniche , che in 
qtiejh fic  fio  anno fìt dal predetto Vefcouo oltre all'altare 

f a t t o  in h onore della glori oft Ver fine, e di San Zen ,cl/e 
qndlofiejj'« , chefin ora nel Duomo,benché in affai quìi bel­
la , e magnifica forma fi vede, fatta fare quella T  arre, che 

fin oggidì vediamo nel Vefcouato.fiuefio me defimo arine fu  
rotto eletti Confili in Milano Ruggiero Vijconte, Pagano 
T ariano, C Limcrio dalla Corte, Taccio Man dello > Ado-

bado
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bado Bultrafio > Giacobo Marnerò, Manfreddo dì Pc^zobd- 
nello : Fgo Camcreno, Precedo Marceimo, Leone dalla 
Corte , Oldeurandino Cancuefio , e Pombrando de’ Giudi­
ci . ¿Uniticiß può 'venire in cognizione , ancorché nonß  
troni ficrittura alcuna che ne parli, che molti di qtte’ citta ­
dini Milanefi, che come ho detto nella ruma , e dcfolatione 
della patria loro erano 'venuti ad abitare nella noßra Città, 
refiàdouene anco molti,ritornarono(palche fu  rcedificata) 
nella lor patria : rìt rottado ora fra qftt Confoli f i  come ne' cil 
tadinìquadopaffarononellanofiraCitta, Leone della no- 
f r a  famiglia dalla Corte-e bc vero,che f i  trottano molti in 
vnafi e fifafamiglia d'vn mede fimo nome : Habbiamo rio di­
me no anco a crederebbe alcuni dì que'nobili Milanefimofii 
dall amor della patria vi ntornajfiero, &  altri già nella no- 
firnaccommodati,operparentela, oper altra cagione, co­
me fu  vn Iacopo dalla Corte, con alcuni de’ Concorreggt, e  
de’ Mai neri, f i  altri nonfe ne volcjfero piu partire. Ne* 
tempi di quelle cìuih dfcordie, delle quali se parlato difio- 
pra , trouauafi nella noftra Città vna famìglia olir a tutte 
laltre rie chi firn a e potentifiimada quale per la bontà delle 
perfine era da ambedue le parti, e da tutto il popolo fiom- 
mamente amata, e riuerita. fifa e f i  a , che de’ Lambertiß 
chìamaua, per e fin,come s’ì  detto, ncchifiima, volle la- 

f a  are di f i  qualche onorata memoria a pofierì : e peri to 
l’anno mille cento fettantatre, edifico a fite f i f e  la X orre 
grande, ch’c pofta fu  la piazza del mercato nella forma , 
che orafi vede. La pia larghe f a  è per ogni ver f i  quat­
tro pertiche, e l’a lte fa  venti fitte , e vn piede, intenden­
doli pero della nofirapertica Veroncfie, la quale e difieipie­
di . Xrouauafi m tftuflofiefio tempo poco fuori della nofira 
Citta vno afilli commodo} e ricco Off itale, oue a’ pellegri­
ni, epouenfi ciana del continuo con grande amore> e cari-

U
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t)  ricetto, &  alloggiamento > &  il luogo era gouernato da 
alcuni Caualieri dell'ordine de' Crocichieri, capo de quali 
era in que’ tempi vn  certo Ventura, per fona d ’affai onefiay 
e lodata vita . Vogliono alcuni , chcquefi Crocichieri ba­
tte (fero principio nel tempo di Cleto Pontefice circa gli anni 
del [aiutifero parto della Vergine nouantatre: Altri dicono, 
che Ciriaco Vefiouo di Gierufalemme (  quello, che f u  poi 
dall'Imperatore Giuliano Apofiata morto )  diede loro circa 
l'anno trecento f i  (finta fe i principio e, per l ’ opere, che con 
le lorfante predicai ionifecero c entragli Eretici, diede lor 
la Croce, la quale fin  oggidì portano in mano ; Onde Croci­
ci} ieri, o Cruci fe r i , coni altri dicono furono chiamati. So­
rto pero alcuni > che vogliono , che daquefio Ciriaco fojfe fo­
la-mente riftorato, &  ampliato quefto ordine. A quefli In­
no cenilo Terzo Pontefceper vna vifione che hebbe^oncef 
fe  molti priuilegi per quello che centra gli Eretici delfio  
tempo con l'arme oprato haucano j E Pio fecondo Pontefice 
nel Concilio di Mantoua circa l ’anno quattrocento cìnquan 
t otto diede l’abito azzurro, e fendo prima filiti divariar 
il colore a lor piacere : Altri vogliono pero, che la maggior 
parte vefffero di pannigrofi. (duef i adunque J"applica­
rono vmilmente Alejfandro ter(o Pontefice, che dejfe lor 
lìcentia di poterfi 3 nel luogo appunto oue preffio lo  [pitale 
dimorauam ,fabricare vna Chic fa , cr vn Monaflerio,oue 
potejfero efii , e loro fiu cc efori, a gufa di monaci viuere 
vita religiofit, e cajla. i l  Pontefice informato della lor buo­
na vita, volontieri condi (cefi a quefio loro g u fo  defderió^ 
e l’anno sh'ffo, come appare da vn antichi [imo , <jr auten­
tico prillilegio, eh’io ho veduto jfub datum Anngnice 13. 
Ianuarij 1373. concedette loro la grafia, onde efii [dito  

f i  diedero afabricare, &  in non molto tempo condii fero a 
fn e  U Cbiefaì &  ilMonaferio di San finca ̂  dotte fino f n

ora
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f/.i felicemente abitati, &  abitano ancora con gran f i ­
di* fattone di tutta la Citta . L ’Imperatore Federico tra 
tanto battendo in plinto vngroffo > e potente cfercito >fc ne 
pafso ne'primi giorni dell’ anno feguente mille cento fijfan- 
taquattroper lopafio del Moncrncfiein Italia, doue batten­
do pyeja nel Piemonte, e minata Se cuti a , <¿r battuto Afii a 
patti> fe ri ando pieno di maltalento fipra la nuoua Citta 
d’ Alejfiandri a, la quale pernoche era già stata di quanto le 
face a per un longo affé dio bifogno dalle Città della lega pro- 
uediita facilmentefi dfièfie ; onde egli dopo bau cria tenuta, 
quattro mejì affé di ata vedendo ogni fico sformo effer vano , 
f i  partì il di di Pafqua battendo perduti molti defuoi >0 *0, 
Pania fe riandò. l:, pcn he le Città della lega haueano vn  
graffo > e valoro f i  cfercito in campagna, egli temendo di 
non ne rìceuere qualche danno > mando a domandar loro 
per certo tempo tricota, e poco apprcffofece anco tentar la 
pace, della quale non ne volfiro le Città interder parola , 
fp r im a  non fe ne face a al Pontefice Alejfando motto. Pro­
ci deua quefa lega con tanta caldezza, e lealtà, che i Con• 

f il i  di Cremona per ejfere con le fue genti pm tardi v fitti 
degli altri in campagna, furono dell’ojfinio priui }fptanate 
lor le c«fi, e banditi. E perche quefio anno furono tempi 
maluagif,mi, c vennero per quajì tutta quefa noftra par­
te d ’Italia molte > e grandifime tempefie > fu  generalmen­
te per tutto trifii fim o ricolto, e la Città noftra fu  graridif 
finamente dallafame trauagliata > onde affai f im i  ne peri­
rono ìnferamente > cffcndojiper quella cagionato nelle per f i  
ne vn c ert o morbofi quale nonpotedofi per rimedio ah uno 
curare facilmente in contagione > e p f ic  f i  ccnucrtì > onde 
molti rnafimamente della plebe ne morirono. Federico in 
q  uefi o mezo bau e a b amiti per opera d‘alcuni Baroni, c Si­
gnori AIcmarii, che ariacquifio di Terra fanta f i  ritroua-

unno
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Bdnot corpi del Santifimo Martire ,  e Vefcouo Bìafio ,e  di 
due funi dfeepoh ìnfieme con quello della Santa Vergine 
Giuliana : i quali prima in Sorta nella Città di Samaria f i  
ritrouauano ; e dopo hauergli diuotamente, e con quella ri- 
ucrenfia , che f i  conueniua adorati, gli fece riccamente 
guarnire , e adornare > e pofeia ad v n  fuo nobilfimo Ba­
rone ¡perfori a certamente fra  Germani dì affai lodata •vita, 
gli diede, c caldamente raccommantto> accioche in Germa­
nia gli pori afre. Ma ofojfe fòrte della noftra Città > o vo­
lontà di Dio, infermoper ìftrada queflo Barone di maligna, 
c p iffe ra  febre aggraitandolo fuor di modo il male f i

fece condurre con que‘ Sant f im i  corpi prejfo la Città no- 
f r a ,  doue f u  il terzo giorno del me fed ì Settembre di que- 
f i ' anno in vno affai commodo Ofpitale ¡che iui in quei tem­
pi preffo l'orto delMonafierio de' Reuerendi Monaci di San 
Ndiario f i  ritrouaua 3 amoreuolmente da guardiani con 
tutta la fitafamiglia raccolto, e ben trattato. Eperche co­
nobbe la fra morte vicina y come quello , che diuotfimo 
era, volle confeffarfi dalReuercndo P. Adamo , che allora je
era Abbate del detto monafierìo, &  hauendogh nella cefefi B^p^e a,ti­

fone pale fato q l preciofo te foro, chefeco hauea, domandati- ltam m Vere' 
doglielo egli con grande infiantia glie ne fece cortefe dono : 
e > communicato che f i  f u  , refe con gran contriti one il 
quinto giorno del predetto mefe £ anima alfuo Creatore.
Efàbito che da Monaci f u  ilfuo corpo nella loro Chiefa f i -  
folto , l'Abbate, che già hauea hattuto i corpi, feoperfe loro 
la cofa, di che fecero grandfitna f i f a  : Et Omubuono al- Vi
lora Vefcouo di Verena intefa la cofafi partì accompagnato fiuto di ren­
da facendoti , e da infinita moltitudine di gente > & al Mli­
na fieri o nandò > e veduti que' Santi sfimi corpi, ordino che 

f i  fe  fa tta  vna affai onoratole arca di marmo ( ma non e 
già quella doue ora f i  r¡trottano )  doue fo f f  ero pojh > c dopo

m «
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hauerli per ire giorni contìnui portati denotamele per U 
Città in proc elione,pregado il Sign.cheper li meriti di que" 
fan tifi imi martìri, c di quella beata vergine voUjjc liberar 
da! morbose dalla fame la lor Città,dentro vegli poje offen­
do quella nella Chic fi  collocata ; e poco dipoi ceffo la peste, 
dr fu fccorfi la nojìra Città di vcttouagle. li perche Fe­
derico fu  non molto dopo per la ribellione da alcuni fu oi Ba­
roni necefttato tornare con gran prcfie'ìfga tn Gcrma-- 
nia, non f i  parto piu allora di pace : Onde Fcronefl, e Mi­
la:-? efìp affati con le lor genti fopra il Contado di Pauta, e di 
Como vi fecero dimoiti danni :& il Pontefice in gratta del­
le Città co federate diede il V e fiottato alla n Quella Città d’A 
le (fin dría. H attendo poi L’Imperatore Federico qttaf col 
orulo f io  della fta  andatafopiti,(fracquetati tfolleuamcnti 
della Germania\ fe ne ritorno Jubito fannofeguente in Ita­
lia eoa potente ejercito, mojfo dallo flegno che batte ita con­
tra Papa Aleffandro, e Vcronef, c Milancji: ma fopra tut­
to contra V erotte(i, come quelli che ere de a ejficrefiati auto­
ri di tante ribellioni, e della lega fatta a fuoi danni\ e per­
che banca intefio, che erano fa t i  quelli, che in f io  di fono- 
re batte ano propofa l'edfcatione della Città d ’Alcjfandria 
ò" in di (pregio, fr  onta della corona Jua haueano infieme 
co Milanc/i fatti tanti danni il mi f i  ri Paucfì, e Comafihi. 
Intcfijt do da popoli-deIla lega, jubito per non c(fiere colti 
alla (pi ohi fa , ragunarono aneliefii vn grande,e forte ejer­
cito, c fatta la rajfiegna di tutte le genti, e proti jH  ¿1 tutto 
ciò, che ficea lor bifogno, v f  irono animofiamente col Car- 

Thfcritttm<D roccia incontro all Imperatore. Fra il Carroccio vn  carro 
dd Canccao. grande (fi eminente affai piu de communi,fopra ilquale era 

jabricato vn tribunale coperto di panno dd  colore della li- 
urea di quella república di cui era. Onde quejo per ejfier de 
Milancji; era coperto di panno rojfo, nel mezo del quale era

poJÌQ
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poh vndlto arbore, che da molti huominì era con corde 
tenuto diritto »<& in cima battete a vna croce d ’oro, (otto la 
anale fiaua nana bandiera (piegata pur del colore vfato da 
qiiella rep. di cui era il Carroccio. Ma fipra qutfio%oltra la 
bandiera de’ Milane]! » ch’era tutta bianca con vna croce 
rojfa, verano tutte quelle degli altri popoli della lega ,fia  
le a iah la noflra era di zendado a^grro con vna croce 
d'oro, infigna, chefin ora s’vfa dalla nofira Citta. figge- 
f i i  Carroccio era tirato per lo manco da quattro para di ro- 
bufii ì e fortfiim i buoi» ì quali ancor efit erano dipanno del 
pi edfimo adore coperti ; la coperta di quefii era dalla par­
te d (Ira r ‘(fi, e dall’altra bianca,conforme l'vna al colore 
delpanno rofio onde era coperto il Carroccio, &  l ’altra a 
quella della tn fg n a , che bianca era. A l governo di quefio 
era dalla rep. pofio qualche gran Caualtero che delle cofè di 
guerra hau effe granpratica > e cognìtione : al quale per in­
fogna di tanta dignità, f i  dati a da quella vnamanara, vna 
fiada, & vna corrdfza riccamente fornite. Con quefio 
sìaua continuamente vnfacerdote f i  per celebrare ogni gior 
no la mvfifa, come per minftrare in ogni occorrendo i San­
ti fi imi Sacramenti della Chiefa . Apprefifo a quefio» come 
ad vn tribunale f i  ri duceuano gli officiali dell’ efer cito a ren 
der ragione. Intorno a quefio era fempregrandifiima mol­
titudine di perfone» &  innanzi gli andauanofiempre otto 
trombati vefiitt dell’fiefifo colore » per dar fogno» &  inna- 
nimire l ’efin ito alla battaglia. Con quefio f i  daua fegno 
all’efer cito if andare, b di fermar]! »percioche marchiando 
egli, merchi aua, e fermando]! egli , f i  fermaua l ’cferi ito. 
A pie fi o f i  ricoveravano le genti rotte » e ìianche, doue ri- 
pig iato vigore, fir ardire, e di nuove genti aiutate ritor­
nivi ano con maggior ardore alla battaglia. fifa andò qvefi o 
rfiaua in poter del nemico » s'intendeua la battaglia effer
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perduta. Muffi a f u  inuentione de Milanefi, ér in parti- 
culare d ’F.nbcrto d  Intintiano loro Arduefeouo, per de­
mo (Ir are con effb l’anione di tutti t popoli della lega, cr af­
fine che le genti per non perder quello , il che era grandfii- 
ma vergogna, feffero alla fuga pili tarde . Oragionto l’e- 

fercito della leva il giorno di San Martino di que(Fanno al­
la Terra di Bardano sii la v ia , chepajfi da Milano a Co­
rno , mandarono i capi fé tic cento caualh innanzi a fare la 
d:[coperta, i quali incontrati f i  in vn buon numero di Tede- 

f h i , che per q ite fio effetto ancl/ esfì ne vemuano, furono 
da quelli , benché egregiamente f  d:porta fero ,per la gran 
moltitudine, che in lor aiuto del continuo giungerla,indietro 
fino all’ cfere ito re [pinti: Ouc poi giunto tutto l efercito della 
lega d‘ ambedue le parti s’attacco con tanto furore la batta­
glia , che niente più : e per buona pe\za f  combatte fenza 
difctnerfi alcun vantaggio tra Uro. Finalmente i Germa­
ni fitto vn grande sforzopercoffero di tal forte ne' nimìci ,  
che gli ¡finfero fin al Carroccio, ouc poi c’hebbcro ribattuto 
alquanto gli (pinti, e cofdorato a che tirano paffofi ritroua- 
uano, mn animiti da Con foli V eronefi, e Milanefi, e confor­
tati , e pregati a voler più tofio facendo di nuouo tefia ì glo­
rio fament e morire, che venire in mano dell’inimit o j di­
ne miti ardui, e dfpofii di voler anzi mille volte lafciar la 
vita , che tornar a dietro vn paffo, con tanta brauura, e  

ferocità ritornarono alla battaglia, che conftrinfero /in i­
mico , che pur dianzi era vincitore, con morte d ’infiniti 
de fuoi > benché non mane afferò del debito loro, cedere 
e lafciar loro la vittoria ; e benché ne moriffero molti de* 
c allegatimaggiore nondimeno fu  la strabe de g l’ Imperiali, 

f a  quali fu  l Alfiere dell’ Imperatore ,il quale mentre trop­
po animof.miete tnnaziji ¡finge fù  della vita,e dell’infogna 
w  va fiejfo tempoprtuato ; il che coni hebbe veduto Fede­

rico ,
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rico} Cubito commoffo da impetuofisfimo piceno ß  fpinfì a 
gutft d vn  Leone, o d'altra fiera arrabbiata nella maggior 
calca de' n imici ; oue mentre con la (pada fa  fife  io di vaio 
roß fidato » e con la voce di magnanimo Captiamo gli fu  
da vn Cagallerò con vn fopramano d vna lam ia vccffi fot 
to il catt allo; onde caduto m terra fu  da tutti Creduto morto; 
per la guai co fa entro tanta paura nel fuo campo, che non fittfiffml}- 
Capendo ne i Capitani, rie i foldati. che farfi 3 fendo rimafìa f i10 
<71! fin di statue immobili 3 ¿r infinfate > diedero a noftri bel- 
lisfima occafione di fa r  di loro grandtsfima Strage 3 la qua­
le come che foffe grande in tutto il campo 3 fu  nondimeno 
ma? fiore ne Pauefi 3 e ne’ Com afe hi 3 ì quali a quefiaim- 
prefa con l'Imperatorefiritrouarono3comepiace alMernia, 
al Corio, al Biondo 3&  a molti altri . La moglie di Fede­
rico j che in Como f i  ntrouatia 3 intefa latrifia nouella della ge per morto, 
morte di lui amaramente lo pianfe 3 e vefiitafi con tutta la 
corte a bruno mandfo a pregare M ¿lampi e gli altri popoli 
della lega 3 che voleßero in cortcfia concederle di poter fare  
ricercare il corpo morto delfino marito 3 il che le fu  da loro 
gratiofamente coceduto.Ma egli in capo di cinque dì fu  ve­
duto cattale are con gli ornamenti Imperiali, credendofi an­
cora che morto fofife. Milan ejf compartita la preda tra po­
poli amici3 lieti e vittoriefia cafiafi ne ritornarono. /  Ba­
roni di Federico gridando dtceuano 3 ch'egli per altro non 
hau e a quella rotta rìceuutd 3fe non perche perfiguttana la 
Santa Chic fa Romana: e molti Prelati apertamente diceua- 
no non volerlo più fru ire  3fe  con Altffandro non fi riconci­
li au a: onde dubitando egli eh non effire da fo t  abbandona­
to -, mandfo fubtto nelprincipio dell'anno mille cento fittan- 
txfii a parlar al Pontefice 3 che in Anagna fi  ritrovava 3 di fedente man- 
pace 3 e fu  conclufo, acci oche più commodamentefi fot effe 
mgoti are » che il Papa in Bologna, e l Imperatore m Mode­

na
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tia riderfi doveffe. i l  Papa ìnuiattper terra alla volta di 
Bologna f i  Cardinali , e ff  fé n andò a imbarcarf a Veflic 
Città del Monte S, Angelo,f>pra tredcci Galee che Gugliel­
mo Re dt Sic Ut a conditegli banca ,fu  le quali andato pri- 

Tapa AUjfx» ma all’ 1fola della Pelagofa, e poi a quella di Lefena, cÀ in­
de» » Vmtu*' £  d Zara, a Veneti a finalmente con molta pornpaf condiifi­

fe  , Ma perche Federico, che già in Modena f i  rttrouaua , 
allcgaua Bologna per fojpetta , fu  eletta Ferrara, e pffcia 
mutati tutti due di parere elcffero Genetta steff a > con c on­
datone , che l  Imperatore non don effe andar ut prima, che 
gì uraffé la pace, la quale le f u  con quelle shffe con ditto ni 
fa tta  > che nauta frnpre propojlc il Papa : Fu qutjìa pace 
data per f i  anni anco al Re Guglielmo, ffr a tutte le Città 

federic» Bar- confederate, P affatopoi l Imperatore a Genetta l'annofc-
tiedfai p**pll S>Mente mt^e cer*to fettantafettc, su la porta della Chiefa di 
in Vintati San Marco bacio 'umilmente t piedi al Pontefice, &  entra- 
.H77- fi pcfi a in Chi fa fi abbracciarono prcjfo all’altare, e bai ia-

ronji l ’vn l altro, e i ofi divenuti quejh dui Princpi amici f i  
pararono di Genetta, ci andarono Ivno, cioè Federico a 

drts biauenna, e l’altro, cioì Altffandro su le predette Galee, e
quattro altre, thè gli diedero Veneti ani a Si ponto • Indi per 
lo paefe di T rota , di Benevento, e finalmente per Ì  Abbati A 
diS an Germano ad Anagna fe nepaf/o • e perche poco d poi 
l ’Antipapa Gioì, anni temendo di lui in Albano f i  ritiro, Q* 
a chieder f i  perdono dellefuepaffute p a fu i e fe ri aneto, heb- 
be fine lo S .fna , eh era preffu a venti anni (iterato nella 
chiefa, Paffato poco dpoi iImperatore in Bertinoro , e 
fatto (• ri, b u m  te dt volere per fe quel luogo, fu  pregato dal 
Pont effe e a laf. tarlo, e lo ¡affo , In qutfìo modo il Biondoj 
e molti aL ri aut ori, i quali io fiorito, vogliono, che qttcjìa 
pace fegMi ffe ; ma il S arata a in aitr^ modo la d tfr iu e , di­
cendo, che / imperai ore fa tta  la pace in Genetta co’ l Papa

fola-

»77-
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HI mente, ér affilato dalla S communio a f i  nep a fiso in Ger­
mania ; E che per camino pregato dafuoi Baroni diede a gli 
amb.tic latori delle Città confederate vdientìa, i quali ba­
tteri dolo con grande 'umiltà /applicato, che alerò ancora 
deffe la pace,finalmente dopo molti par eri,nella Città di Co- 
fianca, il vigejimo fecondo giorno del mefe di Giugno del­
l'anno mille cento ottantatre 1‘ottennero ffoggiungendo che 
a nome della Città di Verona v  erano amba/ciatori Conra­
do dottor di leggi) del quale pero non dice il cognome, Vb er­
rino dalle Catene, Martino da Cafelio, T  ebaldo di Benue- 
mudo, e Ribaldino di Nafiaguerra\ e che nelle condttiont 
'di quefia pace fono quefle parole. Itern Nos refìituimus 
entratane! Veroneniìbus, & omnem oflfenfam ipiìs re- 
mittimus : per le quali parole f  sforma di dìmofirare , che 
Federico haueffepriuati Veronefi d'ogni loro publico haue- 
re, come v  affaldi fuoi ¡perche haue (fero contra di lui coni­
melo fellonia : la qual cofa non effondo f r i t t a  da altri che 
da luì, e difficile da credere , mafiime ejfendo dall’altra 
parte tanti altri dignifiimi autori, che la narrano, come e 
stata deferitta da me, ferina che non e vcrifìmile, che non 
hattendo quefiipopoli voluto vdirparola dellapace, che loro 
dall’Imperatore era dimandata fenicaprima farne motto al 
Papa, il Papa haueffe poi trattai a,e concia fa  quella lafcian­
dò fnora tanti popolifuoi collegati, &  amici, che per amo­
re, f i  onorfuo, e di Santa Chiefa haueano durate tante fa ­
tiche, corf tantipericoli, (parfo tanto fangue, ejpcf tanti 
denari, e che haueanofabricata vna Città, e quella in f a  
gratta dal f io  nome Alsffandria nominata. E' ben vero, 
che ne libri del Codice, dottefi tratta di quefia pace di Co- 

fianva fitto il titolo Federico Imperai or e,ne gli efirauagan 
ti f i  leggono quefie formaliparole * Kos Romanus Impc- 
ratcr Federicus & fiìius nofter Enricus Rom. Rex con­

cedi-
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cedimusyobis ciuitatibus, locis, & perfonis foderati« 
regalia,& confuetudines veftras tam in Ciuitate, qua 
extraCiuitatem videlicet Veronac,& caftroeius fub- 
urbijs etiam, & alijs Ciuitatibus, & fuburbijs, locis, 
& perfonis focietatis in perpetuum,videlicet vt in ipfa 
Ciuitate omnia habeatis ficut ha&enus habuiftis, vel 
habetis, extra veroomnes confuetudines fine contra- 
di&ione noftra exerceatis, quas ab antiquo cxcrcui- 
ftis, vel exercctis tam in foro, quàm extra. Item Nos 
reftituimus entratam Veronenfibus, e benché in alcuni 
tefii f i  legga ftratum in luogo entratam, nondimeno giu­
dichiamo j  chefiano fial(imperché da ftratam ,  nonfe ne può 
cauare alcun buon confirutto. E poco di fiottio f i  legge nel 
tefio. Hi autem flint principales, & nobilcs, qui prae- 
fcriptampacem,&concordiam per fefirmam tenere 
iurauerunt Hermanus Monafter Epifcopus, Herma- 
nus Marchio Veronenfis &c. E poco di poi. Hi funt 
nuntij,quiex parte Longobardorumpacem prseferi- 
ptam, & concordiam receperunt, & in praefentia no­
ftra iuramento confirmauerunt. De Mediolano &c# 
De Verona Corus Iudex, Vbertinus de Carcere, Va- 
lerianus de Cartello, Martius de Cartello, Teobaldi- 
nus de Nicando, &TcobaIdinus de Nafcinguerra, 
chefimo quelli f i  efii, che nomina il S araina 3 benché per efi 

ficr corrotto il libro fiano in qualche parte differenti . In  
\ultimo poi nifimo annotate qtiefic parole. Afta funt hacc 
Annolncarnationis 1183. lndióìione prima Regnante 
Domino Tederico Romano Imperatore gloricfilfìrr.o 
anno regni cius S¿.Imperii vero;39, Datum apud Co- 
ftanmnn in folcimi curia feptimo Kal. iulij, che crebbe 
* (Jp re a 12 s  ■ di Giugno. Nomina Rcótoium Lombar- 
diac> qui iurauerunt in Eccitila San£ix Brigida: de Pla­

c e n ta ,
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centia, de Brifcia Adericus de Sala ; de Verona Vozo 
Index &c.e quefie quantofi trouafcritto in queftoprcpofi- 
^ . Or»? [ì la f a  a al difcretto lettore il pigliar quale di que- 
f e  due opinioni piu li piace : Ma tanto ame pare megli or e 
U m ia ,quanto che M. T  or elio singanaua ancora nel tempo. 
A l  fiorici Venstiam altramente la raccontano ; percmhc 
dicono, che battendo il Pontef.ee i Romani contrarij, e f i  
intarmi di Federico fufpettifiimì, s'imbarcò fopra <vn naui- 
nhoflhiauone, &  a Zara f i  fece portare ; indi in Dalma’ 
tict, e di Dainiatia a Venctia in habito non conofciuto f e  
;i .indio : ne quitti ancora tenendofi ben ficuro, non han ondo 
fitta e feríen la  d.eUa fede de' Venetiani, mafiìme offendo 
in quel tempo ami citi a tra loro > e Federico, depofta la dt- 
trenta Pontificale } stimando che cofì fojfe vtile alla film e  
fuá, f  stette in habito vile nafeofto nella Chic fa della Cari­
ti .fruendo que’f ia t i  3 fin tantoché f ì t  d f i  operto pervn  
pellegrino , Commodo nominato > che ini a forte capitò. Al­
tri elicono, chepersianepiti occolto f i  mife afare l'officio di 
cuoco j ma e piu credibile,eh'in habito di fruente vi f i  effe. 
F che poi riconofciuto, e onorato, come a lfio  gradofi con- 
ueniuafial Doge Z i ani , e dalla Signoria, Federico perche 
negarono di darglielo fallendolo loro molte volte con gran­
de inflan ti a demandato, moffe loro crude l  guerra, e che 
Otoñe figliuolo dt Federico venuto con fetiantacìnque legni 
ben armati nel mar e di Venctia f u  dal Doge Zi ani pnfi- 
fio Ifiria non molto lontano dal Promontorio Sai borio, il 
qual- i- nel tratto di P ir amo, rotto, e fiatto cattino con qtta- 
r ani otto legni, fra quali f u  quello , fu l  quale Otoñe silfiofi 
tur oltana-, e due ne furono a (fendati nel mare. Vegli tuo 
poi che (ffindo stato fitto  la fede rilaf ciato Gtcncpraticrjfe 
la pttee con l Imperatore f io  padre, la quale fu  con deja 
tid modo che se di fopra narrato . FI certo cefi degna

p o
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di gran mar atti gli a , che in vna cefi fogna!. itavi¡tori a fa -  
no cotanti varfi gli fi-riitori , c tanto piu > che oltra cento, 
e quaranta ami: dipoi fcccroVcneùaui tutta quejia Ifi or: 4 
dpi agre e nella fiala del Lr gran Coniglio : e più che enfi 
memorando, e notahil fatto con molti altri de’ nofiri Signo­
ri Veneti ani da tanti diligenti fi rii tori fi taccia. ila  come 
ciò fi a in atte fio certo convengono tutti , che da qttefì0 Pon­
tefice (offe con alcuni ornamenti fiatta tn qttefìi tempi la di­
gnità Ducale pia h onore a ole affai. E perche per le guerre 
paffiate era stata quafi tutta l’Italia jlffip ra , &  in trava­
glio > onde erano paffuti molti anni, che non s’era arata , 
ne perni nata la terra, c maggiormente che nelmcfc di Apri­
le , e di Slavato vennero alcune brine , c he smorbarono di 
modo quelle poche biade che v i erano, che l’anno che f i  gin 
mille cento fcttant’otto venne co fi gran fame per tutta d i ­
tali a , c particolarmente in quefle ne fi re parti, che come in 
alcune croniche fi legge* nonfipotendo battere da parte alctt 
n afe non per prelevi eccefiui, grani, ne altra forte di rob- 
be, infinite perfine mi fieramente perirono. V alfe in quel 
tempo nella. Città, Q" Territorio nofro il fermento venti- 
due f id i  il minale, e venti lafé gal a , il miglio diciotto, e‘l  
fiordo dodcci : or s’tmagini il lettore, che cofà valer dotte ano 
le dette rohbe quando era abbondanza. Fu quefo anno in­
alzatoli Campanile di San Z en , da I).Gerardo Abbate di 
quello Mona f  erio, oltra gli altri molti bcnef.tif\chc a quella 
Chic fa fatto batte a, quello, che comef dì (fa difoprafìt prin­
cipiato l anno mille quarantacinque : di che chiaramente 
fanno fede / ’injr a finiteparole,  che in marmo intagliate f i  

lev nono nel Cimitcrio di S. Procolo, e nelle mura di S. Zen . 
Anno Domini Incarnationis milciìmo ccntdìino le- 
pruageiìino oéìauo Indizione decima,temporibus Do­
mini Aicxandri Papa? 111. acque Domini Federici Im­

pera-



Q. V ! N  T  O . sfipneratoris,8f Domini fratris Boni Vcronenfis epifcopi, 
T>i'is Gc rardus Dei gratia Veronen. Abbas Monafte* 
rii Sanati Zenonis inter alia plurima, quae contulit Mo- 
naOeriu benefina eiufdem Ecdeiìae Campanile decen- 
rcrexornaret balcones nouos fuper balconcs veteres 
ck iuri, deindc capitellum mirabiliter conftru&iim., vt 
cuniftis nunc mamfefteapparet cum ibis frambus fieri 
fecit, coadiuuantibus Salamonc: atque Rainaldo eiuf­
dem opens Maflfarius, alijfque rdigioiis : quod opus a 

Maggio Martino fa&um quingentis,& eo am* 
plius conftititlibris, quoque anno pax inter 

Ecclcfiara , & Imperatorem rcforJ- 
mata a reftaurationc vero ipfius 

Campanilis confluxerant 
anni 5 S. a renouatione 

autem eccleii£ & 
augu menta - 

tione 40.

21 fine del libro quinto.
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'vi .9 / /> quel m e defin ì o te m p o , che Ve­
rone fi p e r  la firm e , cp e r  lepafflile guer­
re olirà modo trarr a f i a t i , CS a fflitti f i
ri trottati arto, e per t io ad altro non atten- 

•4i'  ̂ *■ de a ano , che a rifiorarfi da p affati dan­
ni, c calamità, onde erano mal grado lo- 

ro sforzati apretermettere la mere ariti a , attenne co fa , che 
tutta la Citta, cofì nel ptrb li co,come nel priuato grandifi- 
mame ntc con foto. Fra la Città nrfIr adorne altre 'volte s’ìr 

sì detto> in diepotentifinte fati ioni diti’, fa,le quali s’odiata­
ti no , c perf.grìt aitano , l'ima era de' Trattori .ri Conti di

’ ^  ta i  Fm fatto, l'altra de M orticoli : Jfuesle fc Itene, co­
me negli anni adietro con tanto odilo , e ¡pargirne rito da fan- 
gire, n ni e fr  citare ano le loro nimrflà, non h ateeano pero de­

centi s.nro f i  f iJ *' r‘"in"tirc > & H mali’animo, ma le guerre ejf irne gli 
San e.a i fg.o bau vano sforzati a Life lare le domeniche. Di quelli in onci
fo fiilihfih crx C:ip ) P- Conte Sa tro, d< q lejh il Signor Cenfio,
*«ì>- dille f.e- a no e.lui 'V al orofi Cavalieri. ìlaueua il Conte Sauro e.’ria 
mm di v w  frolla Madonna Graffa dettaci bellezza, e di qualità ve-

ramen-
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rumente nobilifiime dotata, la quale dal fratello por h con* ¡; CnUt. s 
forti d'alctini amici, e parenti, e per infi trattone diurna, re «».via, ma- 
f i  con vn'uerfiale confilattone dt tutta la Città data per wo p fiffifr"£* 
die al predetto Signor Cerefio. Pcrqucfh parentado peni àg»jrc<r>fie 

fi ipe"fè, (fi in amore, e carità f i  conucrtì - e quefit 1 '79' 
S'-’/nort per dar p ’acere, e folafigg) al popolo, e per con f i ­
larlo alquanto de p affliti trauaglq , fecero jpiendidfsime, 
t fa ta  off; me no'fpe, alle quali venero da piu parti molti 
Simon, e Prin.ipì con le loro Dame, i quali furono tu tti, 
f i  anorcuolmente da Veronejìrìceuuti, e cortefffimamen­
te trattati : e perchefi fecero molti magnifici tornìamenti, 
e dan ¿e ftrono tutti i Caualteri per honor e di quefi e due 
honor aie firmi f i  e in due parti diuifi,cioe in Moti coli, e Ira  
un fari ,e iT  rauerfari rima fero vincitori de1 tornìamenti, 
i quali durarono per otto giorni contìnui, ne’ quali e quefi i» 
e quegli tennero continuamente corte bandita . Morì poi 
l  anno cento ottani vno , eh’ era ilvigefimo primo delfico Martedì Pa­
pa pato Ale (fiandra fervo Pontefice, al quale fecce (fie Lucio p<* Akjjandrò 
terrò Lucheft\che due mefìpiu di quattro anni Bette al go- creatìonedi 
tierno della Naule ella di Pietro • Nel qual tempo l Impera- Papa- Lucio 
toro,che fifa era tornato in Germania, in vna Dieta, chefie- ter̂ -°11 
e e in Maguntia, dichiari) Re de' Romani Enrico fino primo Federico im­
pernio > a Federico , eh era il fecondo,diede il Ducato di paratore da le

I J  1 1 U f partía exncfHtSiteiliaca Otoñe,eh era il terreo, diede quello di Borgogna ; fucl p,itU0i,. 
Cy a Corrado, e Filippo, eh’erano oli vltimleeoniccuo alcu- ^ mt 1 fi~ 
ne 7  erre nella Germania,  daue quali ne cattati ano grojijit- d-.nco.d prm n  

me rendite. Tre anni dopo in vn  altra Dieta, che fece in Eny,: 0 > 
Cifranti a,all a quale inulto fitto la fu  a fede gli oratori da fifiradQ /  fi, 
tuli e l e Città d ’Italia, qua fi Banco da’ paffuti trattavi, per- PtUpp» ■j. N \ , . . d J r JJ, r yr f i  A .Onta in Co­iti, no a tutte le ingiurie nceuute, e tutte le cof e paffate po- j¡ÁiíUa e
fin n  oblio conc effe loro perpetua, ( f i  amor su o le  pace, la- to f i  trattò t 
finándole del tutto in libertà accetto pero alcune appellam­

mo
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ni 3 che ter fé f i  r i fe r ie  : di che gli fu  da tutti gli Oratòri
rendtitc infinite graf ie, e giurata fideltà, (fi ohe dientia. 
Di queflapace di Coffantia , e dì tutte le fite par titolaritàfi 
tratta a lineo ne" libri legali. Vogliono alcuni che ne primi
giorni dell’anno ch e f gut 11S3 fi 'fu  effe co tanto strepito 
f i  Mire per molte Cuta di Lombardia, c maß<me in qmß a 
noffra,cofi orribile terremoto che molte cafe da fondamenti 
con la morte d’infinite perfine rutti affi ro, e quafi tutte le 
donne grauìde difperäeffero, e che per qnefio ne ruinajfie 
anco una qran di f i  ma parte deli’Arena, di quella che noi 
Ala chiamatilo . Cercando poi Lucio Pontefii e [anno mille 
cento ottantaquattro co 7 fauore dì alcunifuotpartigiani, e 
cittadini Romani di le tiare di Roma la dignità confiate f u  
sforzato fuggir fi c (fio di Roma , (fi a tutti ifuoifautori, che 
non In bbero il pie veloce alla fuga fit tolta la v ita . Egli fe  
nc venne nella nofira Città, clone fu  con quell’honore rice­
ttato , che a lfio  grado f i  conncniua, e poco di poi ci venne 
tutta la Certe : e non molto dopo ci venne, contentandofcne 
la Citta l ’Imperatore E (dorico a fargli r tuerernia, (fi offe­
rir fogli : il qual fit aneli e f i  con (rande honore da Verone- 

f i  rie e liuto, (fi ac e an f a t o . Vena 1 ancora alquanti gior­
ni dapoi Eraclio Patriarca di Gìernfalenarne a dimandare a 
ijticfh due Princìpi fioccorfio per le guerre d olirà Mare, e 
per l ’imprifa di Terra Santa : Onde perquefio, e per altri 
rifletti delibero di far il Ponte fice vn Concilio , epublicato- 
lo tofi 0 concorfi.ro in Verona da tutte le partì molti dignìfi- 
mi Prelati, e Signori di grande affare. Ora mentre f i  pre­
para il Concilio 1 Monaci di San Fermo , perche e per le 
dfeordt e , e fiditi ont dui l i , e per la poco dui et ione di alcu­
ni erano siati vfar pati alla lor Chicfa molti beni, 1 he da Car 
lo I mperatr-re e da altre pie, e redigi oftli rfene le trai, ofi a- 
ti Lfaan  ; ¡njfirati dallo Spinto Santo,  (fi efIr tati da mol­

te
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te e  distiche* e de HOt e p e r f in e  > fupplìcarono Federico > che 
m'ile(Te lor concedere mioue inuefiutare d i qu elli lor ben i, c r  
(rti.i concedette lor tm^o quciiO cnt t,tonìrtn .nir ono * j i  co- ceduto ¡î  F.ds 
me appare p e r  a u ten tic i p r tu ile g i > che appreffo loro f i  t r  o­
iano j de’ qu ali d e  fa tto  d i fopra  m eniione n e l deferì nere le 
mura della nofira C i t tà . O ra ragu n ati nella nostra  Chicfa 
maggiore tu tt i  que' P r e la t i ,  e S ignori > che d i f p r a  f i  di(fie 
efier ven u ti a l  Concilio, in tim a to  d'ordine d i p ia  Santità  J u  
per loro longam ente ragionato> difeorfo* e fin a lm en te con­
ci.’fio , che f i  douejfe con tu tte  le  f o r z e  a iu tare  > e fauorire che cefi fi de 
l ’imprefk d i T  erra  S a n ta . L i cent iato i l  C oncilio i l  P a tria r tf mt* 
ca Eraclio fe  r i  aneto in  F ran cia  a l  Rè Filippo a fa rg li la m c- 
defima dom anda : E t egli con la  m aggior p re f ie fg a  > che 
puoi e me fife infiem e m olte g e n ti in  I ta lia  a l  Papa le m andò ,  
acci oche con le p ie  eh'ancor eg liragu n au aù n  A f a  a  tempo 
ntiotto le m a n d a jfe . T ra tto sfio ltre  a  ciò in  quefio Concilio 
di molti a rtìco li della  f e d e  » e d i riform are alcuni cofiumi* 
cofi ecclefiafiìci ,  com efcco lari * eh'erano molto d a l fittopri­
miero f ia to  a lte ra ti * e tra m u ta ti * e fin a lm en te d i ridurre  
Romani all' obedientìa d e l P on tefice . M a m entre con dili- 
gentia f i  tra tta n o  quefie cofie > e f i  procura  l ’efie catione d i 
quelle, e p rin c ipa lm en te  delfoccorjò da  m andare oltra M a­
re d  C r if i ia n ij l  Papa qu afi nella fine d e ll anno feguente m il MgfU di P/f 
le cento ottani ac inque venne a morte in Verona\efu co gru pa Lue» m vt 
concorfi di tutti epopoli vicini accompagnandolo tutti que" rom 1 lS 
Prelati, e Signori * e l'Imperatorefieffo, e quafi tutto il po­
polo delle Città ve fitto a bruno >confiuperhifiime efiquie nel­
la Cb’.efa Cattedrale appreffo l'aitar maggioreinvn arca 
di marmo fepolto ; nella quale èfiatofino al tempo de' nofiri 
padri j i quali re edificandopoi l'altare tolfero via quella t e 
le ceneri 3 &  offa del Pontefice in terra innanzi al medefi- 

altarepofiero > ottefiotto ancora > come per lettere ini in
mar-
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m arm o in ta g lia te fi vede.M orto i l  P a p a , i l  Conci Itofubito f i  
disfece \ e le cofè, che in  quello seran o  tra tta te  p o c a , o nul­
la  efccutione hebbero. V a n n o , che ven n e  , m ille cento ot- 
tan tafei fu  in  V erena,prim a che ì  C ardinali v e n u ti a l  Con­
d ilo fipartiffero ,ele tto  in Pontefice}fauorendolo molto Vero  
n e f ,e  Guglie Imo d a ll’offa M ilancfe che allora era Podefìa d ì  
V eron a ,V rban o terzo  M ilancfe della  nobìlifiim a fa m ig lia  
Criuella.Sotto q tic fo  Podefià V croncfichcriferhauano an­
cora buona p a r te  della lor an tica  g cn ero ftà  ,defìderando d t 
f a r  v n  luogo honorato , e magnifico doue i  lor m a g if ìra ti, e 
giudici f i  effero a tener ragione, &  efifir ia u ccffero  a con­
f u ta r e  , e tra tta re  delle cofe della  C i t tà ,  diedero princip io  
alla fabdica d e l P a la z z o , douefino attem po di h oggi f i  tien e  
ragione,accommodandolo p e r  p iu  m agnificentia » e g ra n ­
d e z z a  nella fo rm a  quadra, come ora v e d ia m o , ejfendoui 
quitti p rim a  alcune c afttc e ie , e con ta n ta  d i li g en ti a , e f o t  
heitudm e g li a ttefero , che p r im a  che fo jfc  f in ito  i l  reggi* 
mento d e l Podeflà M ilancfe, diedero compimento a ll opera . 
JL perche i M onaci d i San Fermo non f i  contentarono d i  
quelle g r a f i e , e p r iu tleg i, che 1 ‘Im peratore Federico ba ­
nca loro concedute, per p iu  loro f ic u r e \z a  » e cautione fu p - 
plicarono i l  Pontefice V rbano, che d i qnc’ me defi m i beni 
volejjc ancb egli conceder loro tin u e fiitu ra  : ( f  egli vo len ­
tieri lor fiodisfece, come appare p e r v n  p r iv ile g io , che ap- 
p r t j j  o loro di qtiefio Papa f i  i r  oua,il quale io ho cita to  difio- 
f r a  nella d i f r i  m one delle m uraglie della  nofitra C i t tà . 
f m j ì o  si f io  Pontefice dopoché f ì t  da tu tt i  que P re la ti ,  
d a ll Im peratore ,c da tu tti qite Prìncipi, che a lla fu  a  elet­
ti ove j t rane tr o v a ti , c da moli: a ltr i, che da m o ltep a rti d i 
l  ui opa -j  erano coucotji ,J ta lo , eome vero  V icario  d i C ri- 

Jto,aau> ato \ e uopo haver d e tto la  fu a  p r im a  mi f i l i  nelLt 
C m ejà d i S an Pi e/  ro ut C afi c Ho, doue vogliono a lcu n i,  i he

men-
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mentre fi celebrano, il Concilio, faccjfe la fuá Plantía, con­

fiero , fèndo a cío fare con molta ìfiantia pregato da Vero- Sii  'a//*! 
nefi, la Chìefa maggiore fotto titolo della beataVergine ; n:í,zior di ve 
ejfendo pri?na detta di Santa Maria Matricolare. Cíof i  a ‘¡¡¡¡fi
j dieci dello staffo tnefe dì Dccemhrepoco avanti la fua par- s*nt1 Man» 
tita > e f t  fatta tal confecraticne con grand fimiafole imita, *
econcorfo di gente ,trouandofi prefenti tutti que' Principi,,e 
Signori , che allorafì trouauano in Verena, c furono con- 
cejfe molte indulgentie y come appare nel fecondo titolo y e 
nel fine del ter lo capìtolo d ‘ alcune confiitutioni di Monfi- 
gnor Giberto già Vefcouo di quefia nofira Città. E perche 
tn tal giorno veniva da molte Città di Italia infinita molti­
tudine di perfine a pigliare quefio Sant fiimo Giubileo y fa ­
cilmente sàntroda fife l'vfanTgt dìfarui vn celeberrimomer tntvodmme 
catOy o fiera, che voglian chiamarla,nella quale perche dtt- j¡¡sJ¡ff¡ma 
raua tre giorni vno auariti , dr vn  dopo la folennìtà f i  ven- fe Ai Sette bre. 
denaro di molte, c diuerfè fiorii dì merci : onde nel publi­
co , e nelpriuato ne nfidtaua a Veronefi grand fiimo vtile.
Mancandopoi a poco apoco ne\popoli la deuotione> e ccjfan- 
do di concorrere le perfine s’è andata difinettendo la fiera 
fin tanto che a giorni noftrì s’è dfimeffa del tutto. S crine chup dd
Frane e fico Corna nelle fue croniche, che quefra Chi e f a , e 
(¡nelle di San Lorenzo^ di San Paulo, e di San Pietro in Ca- Paulo, & di 
fello yf.no ne’ tempi di Lotario primo Imperatore, che cir- 
ca gli anni del Signore ottocento quarand vno regno fi) ebbe- ¡¡filtro ¡¡riti­
ro da Pacifico nofiro Veronefie , efi Archidiáconoprincìpio. {!P° *
Altri affermano, che quefia me definì a, della quale habbia-
mo fin ora ragionato , e che era Duomo s’addim anda f u  al ji Damo prì-
tempo antico dedicata a Minera a , e quella di San Pietro m AcAum a
r>/ • \ t , J ? . ft t o Mmcrna./• i monte, come già s e detto a Giano j & m queue di San vtfia- 
1 bome, e dì San Pietro in Monafhrio, abita (fero prima fieno ¡¡¿af- 
r t r^im p efiali, epoi monache Crfilane. fu e f i0 Pacifico Vmm.

Mj  f i
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fu  ver ámente ¡per quantoffi terge. huotno rariffsinio e di ce­
f i  fot tile ¡e bello intelletto, che f a  il primo che trono gli oro­
lofi > con le mote,  e con notturni > o come no: diciamo* file­
ni; tir jIi , c nella (coltura , c ma firn e nelle coffe di metallo 
fu  ecccllcnt filmo ,c ( a oltre di ciò di tanta bontà , c cefi pu­
ra 3 e netta conffcichtia > che da ogni vno era come cela di­
vina ammirato, <fi onorato . Ora porche s appreffiraa il 
tempo , nel quale alla Crifiianità done a effìr tolta la Santa 
Citta di Gicrrfiilcmmey voi (e il Signore di que f i  afini lira ca­
lamita 3 e nana dar man fiefiifimi fegni ipereicche olirà 
molti (pan ente f i  y eia orrendi terremoti ¡che poco innanzi 
la mor le di Papa Lucio s’erano in qua fi tuttala Soriafinti- 

■ ti 3 per li quali alcune fivnofie Citta di quella Provincia 
( cui furono T rpoli, Antiochia, e D amafio )  erano quafi 
del tutto andate in ruina \ (fi in Sicilia era slata in manie­
ra conquafffata Catanea, che preffo a venticinque milla 
perfine erano fiotto le ruine delle rafie rimafie morte ¡ furono 
in aria mede (ima notte vedute generalmente per tutto tre 
lune 3 che haueano eia fi una vna croce nel mesco,  e pochi 
giorni dapoi furono veduti pur in vn dì medefimo trefoli, i 
qualipa(fiato di poco il mezo giorno tutti e tre s’ecclijfiarono. 
Apparii ero qurfii mar aitigli effì, f i ' infirme (pauentofi pro­
digi} nel me fie di Ago fio yo come altri vogliono 3 d Ottobre 
del fipra detto anno . Ora pera oche Salìnguerra nobile 
J-'errari(e, che nel Pollefine di Rovigo molti luoghipcjficde­
li a , ne' tempi che Verone]! stettero occupati nelle gii erre , 
e fedi Ctoni catti;, s ha uea (caca atenei &  ve ci fie le guardie)  
vper pato il Capello delta Tratta } che nel detto Pollefine 
haueano V'creme fi inficine con molte altre Terre, e Caffiditi, 
( f i  reputando]! a vergogna ¡ che altri ten effe ingiufiamen- 
te tl loro 3 effondo liberi dalle guerre, c eh dentro ¡ e di fuo­
ri, deliberarono di recuperare ti loro Caffi e Ilo, e mefffio inffic-

me
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e fanno mille cento ottani’otto vn  buono efercito,fiotto la 

n-arta del loro Podeftà , làfe ri andarono, f i  ajfediatofirct- 
't.intente ri Caffielio d'opri intorno, molti affaltigli diedero, 
ftì.t m dumo ; per ciac he era siato molto bene di monit ioni, e 
£  r.entc dui Ferrar effe proueduto . Si fecero, mentre flette- 
r,i u f i  e fio a ff dio,moli e notabilifaciloni,ncllcquah morir o 
moduli vna parte, e dall altra alquante perfone : ma quel­
la fa tru laure m tabilif mia e dtgnfffuna di memoria, che 
basendo vn Cavaliere Ferrarefe molto arrogantemente 
detto, i Ver onefi effe re le più v ili, e dfutili perfone del 
mondo, alcuni di quegli. a t quali furono tale parole ri fer­
ie non potendo fpportare, che a loro, f i  alla lor patria fof­
fe fatto tal oltraggio, e vergogna ,fubito con licenza de' 
miiifrati mandarono a mentire, &  a sfidare a battaglia 
del pari, e colui, che ciò detto hauea, e qualunque altro 
hatteffe ardimento di dirlo. Accetto il Ferrar effe con al­
quanti altri la disfida con condinone, che quegli, che ri 
mane fiero vincitori, guadagnafferò l'armi, f i  i caualh de 
vinti : & acccttatofi il partito,da’ Ver onefifi defilerò no­
ne de più bravi Caualteri dell’efercito (  ejfcndofi condufo 
che noue dottejfero efffer per partei combattenti )  i quali 
ef na ti, (fi innanimiti da Confali, e dai Podefla loro,com­
par nero la mattinafeguente affai per tempo armati, e bene 
a c.mallo nello sleccato, il quale fra il campo, e l C a ft Ilo fri 
fatto la n 'ite, f i  efffndopoco dipoi venuti i Ferrari f  (per- 
c'tocbe era patto fra loro , che qualunque per qual fi  voglia 
cuti fa dello fioccato v f i ì f f  , s’intende fife ififcr vinto) fi- fer­
marono ncll'vn de’ capi dello fin  cato, dilettando, t he 1 c-i
r me fi primafi m meffi.ro, con intenti ori e i he ficca dofi l in­
contro non molto lontano da! lor capo, e (fi f i f i  rofu rin,cn~ 
te da'U far a , e dall’ inpeto de' canali dira ilff.no  tra­
dì urtati : Ma ejfndofi Ver onefi della lor affi trita accerti ffe-

2 ceroa
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cero dnch'eßi il fu m ica n te , onde fletterò vnpe^zo , che
rie vii v n i , negli altri f i  wo (fiero, allcttando pure eia f i  und 
parte, ch e la contraria fiofi'e Li prima a mouerfii. siila fine 
'vedendo tutti che non era di loro aldino che vokjfie efflr 

primo, fi  ri fio fiero di mouerfi tutti in 'in me definió tempo, c 
(bronati tutti 7 vn pitto i cannili .firn turarono a mezo il i or 
fo\ej>cbc il cor fi era Irate pochi raperò le lancio, e due Vero 
nefiì, e cinque /'errarefi trafi or tati da cannili vfi, irono dello 
steccato-, i quali come 'vintifi fermarono daparte,efiìduro 
a n i  rar fii altri ; trinali con gli fiocchi commina areno vna 
mifchia molto afiera.A Veronefìmorirono nel primo incon­
tro dui caualli fiato ; e que fio fin cagione della lor 'vittoria ; 
pernoche quelli che rimafiro a pie preje due afie ferrate , 
che nello steccato erano fiate a que fio effetto portate, am­
mazzarono in poca d ’era due de' nemici : onde gli altri 
due, che rimaneuano, -vedendofi tanto inferiori, Jubito f i  
refiero, Inficiando ¡ arme, e i caualh a i •vincitori, i quali 
lieti, c tri onfanti ritornarono a'fuoi > da’ quali furono con, 
grandi (ama allegrezza, (fi honore ritenuti. Jfiuifia pie- 
tola •vittoria fu  (legno della grande, che puoco dipoi hauer. 

done ano de’loro nemici; per noe he attaccata non molto tem­
po d po la fil ararmicela furono quafiì tutti i Verrarefiì taglia­
ti a pi \ f l, ? H Capi tan io loro con alquanti altri fu fatto  pri­
gione: e quafiì neu’fiifij  tenfio peri he la •vittoria de ’ noftri 
fi offr compirti a , fin ii Lafil elio con quanti dentro v i f i  tr olia­
rono prc/o, e qinfili condotti come in trionf o a Verona, furo­
no nchepudiche carceri polli. Così Ver on efiì acccmmodd- 
te le cofi di dentro,e di fuori v:(fieroper alcuni anni in gran 
pace , e tranquilla,fienza che aneti fife cofia,che degnafiofij’e 
di memoria. Mori in qusfilo tempo, che fu  l ’anno mille 
cento non anta l Imperatore Federico : pere tei he efijelido 
t’f i i per orarne da Pontefice p  affiato con moltegenti in A fa

e>
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¡ti /luto de Crlßiani, mentre un giorno vìnto dal gran 
c/M  (ch'era nel me f i  di Giugno ) entra com'era vfitto d i 
fare (}eff,per rlnfreparfi a'quato nel fiume Freto nell Ar­
menia m more3 come nelle [fiorie orientali f i  legge 3fu  dal­
li violenza dell'acque via portato, &  affogato. Altri 
dicono, che volendo guadare quefio fiume gli cadde fitto 
il caaallo > n i potendo egli cofiprefio sbrigarfi 3 v i rimafie 
morto y e pago la pena delle l rude li perfecutioni > c'ha tea 
date tanto tempo alla Chi e fa  Santa. Negli aimty che figui- 
runo, alcune perfine di malaffare » che per ¿orpefiinn di­
portamenti erano fia ti banditi della Città > e 7 errtvrìo 
noflro j tennero per molti giorni 3 e mefi di modo infifia-, 
to il pa f i  > che quanti mercanti 3 o altre genti andana- 
no in volta con danari3 o merci% o altre robbe 3 tante ne ve­
nni ano da qnefii malandrini (fogliati 3 efialigiati, di che 
Veroncfifentiuanoincredibìl difeontento ffi perche non gli 
potcitano, come era il lor defideno 3 batter ne le mani x na-, 
feondendofi efii ne' monti 3 e nelle felue vicine, onde trargli, 
non era pofi ibi le 3f i  perche f i  teneuano a gran vergogna, 
che fi die effe 3 che in fu  l  lor 7 er ritorto 3 e dalle lor genti f i  fi-, 

fiero fatti tali misfatti. Venetiani a ’ quali piu volte erano 
fiati a querelarfi di quefii afjaßinamenti i loro mercanti do- 
po hattere piu volte mandato a 7 eronefi a dolerfi con loro, 
che comportafferò, che in f u i  loro fifiaceffero tali ribalda­
rle 3 e pregargli 3 che voleffero pigharui prouedtmento3poi 
che erano de* lor proprfi Veronefi quegli 3 che tutti quifii 
mah commetteuano ; vedendo 3 che il I r  pregar e era vanot 
poiché Veronefi non perche e non voleffro x ma perche non 
f  otcuano, non vi face nano alcuna prouifione, e perche pur 
tutta via fi coutmuaua a commettere gli f i f i i  » anzi mag­
gior mah ; e credendo che per confcntimento} e forfè anco 
per ordine public o f i facefifi.ro quejie effe, non potendo fi-

malnati-
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n aiment e più fopportare, 'vinti dalla colera, interdijp.ro à 
Veroncjì l'anno mille cento nouantaquattro il negottare, e 
contrattare da indi innanzi, coppubi’ca, cerne priuatamen 
te con alcuni de' fùoi, e di tutti i lor luoghi fotta grauif me 
pene gli sbandtgiarono. Vcronefi accortijì indi a poco del 
oran danno che nel publico, e nel pnuato patinano per non 
poter efsi con V enei > ani negociare, determinarono di pro­
curare a tutto lor potere di dar fodisfattione a Veneti ani} e 
recuperare la lor gratia . Re fi Unirono adunque primiera«. 
mente il valore di tutte le robbe che a Veneti ani fui loro ter­
ritorio erano siate to’te , e poi hauuto faino condotto, man­
darono onorati Amba fautori al lor Principe, che allora 
era Enrico Dandolo a  he di poco era ad Orio Mahpierofuc- 
cednto , &  a tutta la Signoria >accioche per ordine publico 
faceffero loro fi ufa > e l’vno , e l'altra certipcaffero 3 che 
non per ordine dulia lor Città, ma per la ma/uagita di alcu­
ni mal fattori, che da loro erano Flati per le lorfcelerattpze 
sbanditi, erano siati commefi que' mali, e che haueuano 
più volte tentato d’hauerglì nelle mani per dar loro il debi­
to cafttgo, ma chômai non era potuto loro venir fa tto , con 
ciò ¡'offe cofa che e pi fifa  lu a (fero in luoghi, onde per vmand 

forza non era posfibile trargli. Di quefo officio de’ Vero- 
nifi rcf'o cojìfodtsfatto il Principe ¡e la Signoria, che già 
per altre vie am ora hauea hauuto del tutto informa!ione, 
che fidato re pituita loro la fu a orati a , riuocarono il bando, 
e rimef ipi m i luogo, in che eranopr ma, s’off e r f ropron­
ti ancora a far loro in oonì occorrenza feru tio. I eri,nifi 
intefi la cor ufi a , e le pr oferte de Vene ti ani mandarono di 
nuouo a prometter loro di douer e per !’¿tinnire a tutto lor 
potere bauer cura , thè ne Veneti ani mercanti, ni qi.alfi 
voglia altra perfna , che per lo fumé dell'A dio c alla ior 
Cuta nam gaffe t ricci, Jf, danno alcuno t c mandaron lo- .

ro
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ricchi* e munificipr e f in t i  3 di che nonfipuò dire quanto 
rimine (fi?0 que' Signori fodisfatti . Trouauafi in qttcfti 
giorni accanto la cape Ila > o più tofto Chiefa dell e Santfii- 
pic Verzini Tautena , c Tofea vna Chiefa, che molti anni 
a dietro era slata in onore de’ do deci Apofto hfabrìcaia, la 
quale panie a V cren efi di far in quello anno medefmo fono 
d medefmo nome de g jà  Apoftoh confacrare, e pereto Mon- 
fraor Adelardo Cardinale e Ve fo n o  nella noftra Città per dm!fei\go- 
lì disfar loro, che molto inftantememe di ciò il pregarono, il uo ncftro con- 
'•alo•fimo atomo del mefe di Marzo con qran folcnnità, e f f f f  Cmf"‘Sd o d N o J * Jti tn c fiore de
corte orfo eh popolo la confacro} come da alarne lolle auten- iioLti a ¡•cao­
tiche ìfo veduto, e che principiano. In nomine Domini ll ’ 

lefu Clirifti AnnoaNatiuitateD.N.IefuChriftii 194.
Indizione duodecima die Dominico duodecimo e- 
xeunte MartiOjin fuburbio Verona? in Porta Saniti 
Zenoiis &c. Conceffe il medefmo Ve fo n o  indulgentie a 
tutti que’f i  deli Crifiiani che in tal giorno la detta Chie- santi apojìoii 
fa vifit afferò. Vogliono alcuni > che in queft’anno non in 20~ 
quello 3 che ho detto yfoffe da Veronefi fabricato il Palazzo :
della ragione. L ’anno che fogni mille cento nouantacinque 
nel mefe di Settembre fèndo Podcfià nella nofira Citta M.
Vberto Vifconte Milanefe 3 vennero tante »e f f m  furate 
foggi e accompagnate■ da fjsauentofii dr orribiltuonìy e lam- Verena 11 j? 
f i  3 e cader 0 tantefaette dal Cielo , che oltra che ruppero le 
strade, e minarono le campagne 3 tngroffarono in maniera 
ifiumi 3 che non potendo quegli ne’ loràluei capire tr afe en- piogge gran- 

dendo con gran violenza oltra le ritte 3 innondarono} &  d'dtme * 
allagarono quafi tutto ilpaefe. llnojlro Adige 3 che con le 

fue innondationì erd fempre siato certo mcjftggiero di fa -  
tura calamità eh e  in breue alla (Ita Città attemr doueffe3 in- inn ondativi« 

grojfit0 oltre all'vfato volle fignificare, che la futura dotte- f f f f Ciili A' 
ita di gran longa tutte f  altre p affai e foprauanzare . I n ­

nondo
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r.ond'o la Citta , e quafì tutto il contado, e rumando , e por - 

Guanto danno tdndo via congran violenti a cafe > arbori, e tutt o ciò c he in 
fi(t rimonda- contrd fe gli paraud ¡fece grandi f im i  danni : Duro quefi a 

innondatione fette gì orni continui, nel qual tempo non f i  
potcua andare in alcun luogo , fe non per barca. Cadde­
ro infinite cafe, e con la lor ruma opprcjfero grandifima 
moltitudine di perfine. Rumarono tutte le cafe, eh’erano 
longo la riua dal Borgo di San Zen fin  quafì al ponte della 
Rietra, di maniera tale che, come f i  legge, non v i rìmafi 
(pana di muro in piedi. Ceffata finalmente la furia  del- 
t  acque ,fu  nella fine dell anno dato il carico ad alcuni cit­
tadini di fa r  nettare il vafi delfumé j il che fu  con ogni di- 
hgentia l’anno feguente mille cento nouantafii efiguitó : 
nel qual anno occorfc che vn figliuolo di quella madonna 
Graffa, che, come f i  difife difìpra,fu maritata nel Sig. Ce­
re fio Monticolo allora morto,in compagnia dalquante altre 
perfine di mal affare, vccìfc non fe ne guardando eglt > 
con molte ferite il Conte Saurofuo Ziofuiponte del Cafiel- 

tt Satiro San lodi San Bonifatio,luogo, e giuriditione diquefiiConti. 
£tnifatu. fifual che fi  foffe la cagione, che a commettere cefi crudele

affinam ento lo f i n  goffi e non f i  puoi e mai rìtrouare per 
diligente inqufitione, che f i  ne fac effe. Alcuni vogliono 
che dalla propria madre v i fi fife fin to ,per alcune parole 

feoncte, che’l  fratello detto le hauea. MafoJJe, comefìvo- 
loffie, bafì a che clinidendofi di nuouo la Citta in due partì,fi 
nnouarono le antichefati ioni,delle quali ne nacquero dan­
n i, e nane grand ¡firme, cornc nell’fiori a djfufimente f i  
narrerà. J uolc il Saraina, che quefìo cafi aueniffe tanno 
mille cento ottantanoue : ma ciò non è ver finale, ne qua f i  
pcfiì wi le ; per ci ochefe, c omc banano in due mani di croni­
che , il Signor Ccrcjìo prefe moglie tanno i  /  7  p . il figliuolo 
non puote nafeere prima che tanno 11 So. il quale tanno

J1S $.
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rj$ a.hattuto non ¡sauria più di noti e anni nella qual età 

non e in ver un modo credibile,  che hauejfe commeffovn 
homìcìdio di tanta importunità. Ora trouandoft in quefia 
Maniera la Citta nofira diuìfia > efiendo venuto il tempo di 
creare d  nuoti o Podestà per l  armo figliente 1197, non fù  
l i  tnezo neper amore, è carità della patria , ne perprie- 
bi d‘aduno che Veronefi volo fiero acccrdurfinel crearlo :

\er cieche gli vni > egli altri alla lor fattiene amico, efauo- 
reuolc U volatane. E perche aUa fine pur s’auidero , che 
questa loro cfin adone apportano, troppo gran vergogna, e 
da no alpub li co s’accordarono, che per due loro cittadini no 
folletti foffe oouernata la Citta,e amili chiamarono Cifòli, Vcr*r-Cfip-
' r , ' JJ t  J / '  - I t i  ., , - fumano tardaidando loro la meaejtma automa 3 cioè hauea il Podejia. cenfiidns,7.-
Altri vogliono , che la cagione di qfia mutatione digouerno 
(off?,che trouandofi Veronefi fuor di modo di a fa  maniera 
di qoucrno fatij > e Banchis vollero pr citar e fc ¿¡fi' altra ma­
niera più vttlè, e commodo apporta ffe loro ; e pereto di com­
muti volere, e confenfio defilerò quefii due Con foli : de’ qua­
li per diligente inquifitione , ch'io nhabbia fatta , non ho 
mai potuto ritrouare i nomi, ne i cognomi. Sotto quefii 
Confio li Bette affai quieta, e pacifica la Citta ; onde tarmo 
fegutnte ne furono fa tti  due altri : i quali con ogni sfu dio 
s affaticarono, f i  di tenere in pace la Città, come di fa re , 
che per ornamento, e commodo, cofipudico,come prillato,
[fiero acconciate, e rifare ite le f i  rade, e tabu attardi , che 
per tinnondatione dell'Adige erano cadute \ e gufile aiu­
tando per publìco decreto dell’entrata della Citta i peneri ; 
e per piu ficurefigga fabrìcarono lungo tl fiume vno a (fiat 
gtoffo muro,  il quale f i  chi andò poi la Regafia , f i  come an- 
che oggidì f i  chiama, benché in pochi luoghi v i f a  per le 
molte cafie, che longo la ritta fono poi fiate fabrìcate. Pa- 
douani in tanto vedendo i nofiri occupati nelle difeorelie, e
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guerre cittì l i , e peretogiudicando, che potejjelorò agevol­
mente venir fatto d ’vfurparfì alcuni luoghi loro vicini, e 
cofì aggrandire, cr ampliare la lor Signoria,pre fero l'armi 
poco confi doratamente , <fr con la morte d'alcuni facilmen­
te fe  ne infignor irono : Onde Verone]: mefsi e dalle querele 
che Off ni cierno ventuan lor ali' crecchie digli abitanti , e 
dalla vergogna che pareva loro d hauer ri ce unta da Pado- 
uani3de liberarono di cafligar eli della loro temerità , e pro­
fin  ! ione ¡e r acquifiare p cr ferva d’arme quello, che ingiu- 
Jìameni e lor tolto, ò" vfhrpato h aueano . Efatto qucfFaria­
no medefmo vn valorofo e fre tto  f t t o  la guida d vno de' 
Con (òli còl Carroccio, che d'vn panno a7gtrro infierne co’ 
luci > covi tir aitano, era coperto ¡(òpra il quale con gran 
dilige mia gii arda nano la bandiera della rcp. eh’ era di ce‘f i -  

dado a frro  con vna croce gialla a trauerfo andar on lorfo- 
pra y i quali ni e f i f i  anch 'e f i  in arme, venner lor incontra* 
e qu.fi f i  q ce me definii confiti, de' quali f i  contendeva in­
cori ir at f i  , attaccarono vna crudel battaglia, la quale con 
morte d infiniteperfine durò per molte bore ferina che mai 
l ’vno ali’altro ceder punto volé (fé,cotanto erano ofinati 
quejt ì di recuperar ¡Í perduto 3 c quegli di confricar l ’ac- 
q tifia t o, o più tefio V vfhrpato* Già inchinava il fole ver- 

fo Occidente , feriva dfìcrnerf ancora aleuti vantaggio ne 
a a il vna y ne dall altra parte, quando V eronefi vergcgn an­
do] i che tanto duraffer loro a fronte i nemici , rijìretttjt in­
fierne ferirono con tanto inpeto ne' nemici, che gli confi rin- 
(cro lor mal grado a metter]’ vitupere finiente in fuga, al­
lora che già fi per (aliano hauer e guadagnata la vittoria. 
Gufegnirono V  eronefi per buona pt f a , e molti tìvecifro, 
e molti che dtpof ro l'armi fcccrprigioni. Rihebbero anco 
[abito feriva contraflo alcuno quanto da quegli era Urofia­
to tolto, cr vf-rapato, eff óndo da tutti que'popoli mandati

apre-
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apr(g,iYe a gara f v n  dell’altro che volejfiero ire , o manda­
re a pigliare il poffejfo delle lor terre, e non parendo a Ve- 
ronefi d'batter a [ufficierà caftigata la temerità de'nemici, 
pergià ìjpattentargli, (fi perche Jìguardaffero da vfitrpiu 
lontra di lorofimi li terminipafifaron ne’ loro confini, efac­
cheta te  molte terre diedero il gnafio a buona parte del 
p.teje loro: epofcìa tornati a cafia, e refe diuotamentegrafie 
disio more fecero e con fuochi, e confu oni di campane, e 
nella Città, e nelle T  erre, e Caftelli loro grandmimi fogni 
di allegrezza \ (fi in perpetua memoria di quefia vittoria 
edificarono su la rìua delfiume Adige pocofiotto da Lendc- 
nata > doue la loro iurifdttione terminava. vn  affai commo- 
do, e fi-rie Cefi elio, il quale nominarono CaZzo , epcflia tamii ĉ àtU 
4 preghiere, e perfiuafione del Doge Dandolo nominato di .
fiora, che molto in cto s'affatico diedero la pace a Padova- 
ni, che con grande vmìltà la domandaron loro, ritcnendo- 
f ì  quanto bau e ano in quella guerra ac qu fia to . In quefio 
tempo erano grandfiime difi or die e dijfenfiom nella Città 
di Milano :percioché alcuni (  e quejH erano i mercanti )  
defidorando di viver in pace , volevano vn Duca per Si-/ •  •>.  - ■ rr- ■! / M'thnefi in dignor e , altri, cioè t meccanici crearono vn T nonno, che u,rlomtr* ¡fr 

fu  Dardo Marcellino ,che dall’ingiurie de’ potenti gli di f i  P jfi • 
fendejje : altri, e  quefti erano quafi tutti i Cittadini, die­
dero il governo, e la cura dì fé  a Ramerò de' Cotti, altri fi­
nalmente e qnefit erano t nobili, aff ermando il lor dominio 
cofi (finta aie, come temporale effire fiempre appartenuto
all’ Ardue fono eie (fero per lor Signore Vberte da ¥  orzalo Fi'n ’dn nĉ ~ 
j  J ,, , . f  . f i,  , . , li mAulaao.aa Moza allora Arctuejcouo ai Milano per lo r  j ignori. /  ra "
qttefh nobili furono i Di f o n t i , i Lande ¡ani, i Mandellt, i
Corti, i Crivelli. iT u rn a n i,i Crafit, i C afi ¿glioni, t M ai-
aerif , i Lampognani, i Capelli, / Cafielli con molti altri. • • .
I eronefi in tanto venuto il  tempo del fare i nuovi C oujidt,
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potcndof in tal elezione accordare di contmun volere 

tornarono al primiero governo del Podcjla >eper l’annofc- 
gnente mille cento nouantanoue eleffero M, Gtlto da Corte 
nuoita gentilbuomo Vicentino, il quale baunta di cto la 
nuoita >dcfderancio, come perfetta ¡opra modo ornano. > e 
cortcfee, di compiacere a tutti> volantini accetto il carico ; 
evenuto il tempo del[no gotte rno a Verona fe ne venne 3do- 
ue in maniera fi diporto ¿che a tutti diede grancitfimafo- 
die fatti one : idei qual tempo offendo dalli innondati ora paf­
fete quafe del tutto minato il Capì elio d'Ofìgha, delibera­
rono Veronejì per boncr ¡ero di farlo re farcire, e ridurlo in 
miglior forma, e m alfar belle f .  a di quel eh’era prima, 
e perciò tofto mandarono la venie, che qttcftoprocurafferò. 
Ma perche Mantouani inuidtofì pure della gloria Veronefe, 
non oftante la fententia fatta, come f  dijfee, dall’Impera­
tore Corrado a fattore de’ Veronefì, mal franano continua­
mente gU a denti > c i operarij de' nofetn 3 furono cof retti 
prender farm i, c fa r f  incontra a tanta ìnfolentia 3 e teme­
rità loro ; meffe adunque infeme molte genti fe  n and aita­
no fette la fe orla del lor Podefla verfeo 0figlia 3 quando fu ­
rono rmprouifamenie da Mantouani> che oli batte ano hauti- 
toper/pia} poco altra Ponte Molino affiditi^ e perdo cofer et­
ti c onera lor voglia ,per effer in luogo difeuantaggi of> venir 
alfatto d arme, d  quale fu  molto crudele > e fan viti nofo-> e 
buoi-tape f u  duro , /enza che dalf vna , o dall’altra parte 
Ji rVferii effe vantaggio alcuno . Ma aule in andofì b ornai 
la notici eroncjt da grandi filma colerafojpinti > vrt areno 
con tanto impeto in quelli, che lor mal vendo vii fecero voi-

ì ' l\ L t r * ^ C> Jtar le (palle, e Infilando molti de i loro fe r iti , morti > e pri­
gioni , mettcrjt vitupcrofemente in fava : de’ quali pero po­
chi 3 come vogliono alcuni ,f[alitarono ; perche quaf tutti 
av quelle paludi s affogarono . E Veronejì listi di tanta v it­

toria
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tori,i co prigioni, e con tinfegne de nemici fe ne tornaren»
nellt Città, lafciatipero alcuni , che fillicitafferò la fabri­
ca >e per °SFlt °c cafone, che auenìrpoteffe fojfiro preß ha 
¿fendere ì loro. Leggefi che con tanta fillicitudine ìauo- 
r ¿trono, che prima chefiniffe l'armo,nduffcro in buonifimo 
siato il Cafelio, e che l ’anno , chefeguì lo fornirono. Hö­
ret e(fendo fn ita  la Pretura di M. Gilio, elejfero Veronef 

p e r  fioficcejfore M. Salingucrra de G or amonti genti Ihuo- 
7>io 'Ferrar efe per fona daffai lo data v ita . F errar e f , che 
ne primi giorni di Aleffandro terzo, h¿menano con l'arme 
acmi fa to , &  alla lor Signoriafottopoflo il Cafelio di Ra­
ri orna,oggi detto Argentalefino a que’ dì pacifícametep offe 
datolo, fendofiqllo fenza alcuna cagionefilamenteg  copia 
cere alcuni Bolognef,che di ciò hau e ano piu volte fatta gra 
de in fa tta  ad alcuni de'principali abitai ori%rih oliato da loro 
e di facciate leguardie.cgli offtiali Loro,datcf aBolognef, 
deliberarono di recuperare il Cafe Ilo, e cafigare gli autori 
della ribellione : e fatto vngroffi efircito , del qual fecero 
Captiamo A^zo daFfe fgliuolo di Vgo fecondo, alla volta 
di quello s’inaiarono : e trottatolo più di quello , che e f i  
sbatte an penfato, di genti, e di monitioni proueduto, gli 
pofero l'affi dio intornoferrando tutte le sìrade,per le quali 
vfi ire, e portar dentro vettouaglia f i  poteffe. Ma venuti 
tìolognefi con molte genti inficcorfi de gli affi diati furono 
sforzati dar luogo, e ritrarfi alquanto ,(¿r a Veronef, co' 
quali erano in lega, dr ami citi a, congiunti, ricorrere per 
aiuto, i quali e perche erano naturalmente inclinati a fa r  
fru iti o ad ogni vno ¿ eperfar cofa grata a Salingucrra lo­
ro Pode f a  y che molto di dogli fupplicò, volontiert conce­
dei ter loro tutto quello, che domandarono, e ricercando la 
cofa prefiefza,fubitofiotto la f o r t  a dà Rubano dalle Carce­
ri valorofi Can agiterò, e cittadino loro, mandaron a quel­

li
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li due ben fornite bande di gente eletta, e pagata con quan­
ta veti Quaglia, e monitione faceua lor bifogno : per lo qual 
aiuto fa tti Ferrarefipiu forti vfc irono arditamente in cam 
pagna ,poca cura facendo de’ nemici, e dato il guaft0 al 
paefe affediarono di nuouo il Cajlello , e piu sir et tamente 
che prima, e per ijp attentar e quei di dentro, gli diedero per 
alquanti giorni continui molti gagliardi, c crudeli ajfalti, 
per f i  quali f i  sbigottirono in gufa, mafime nonJi vedendo 
venire più foccorfo alcuno da Bologne]!, e ccmminciando 
h ornai a mancar loro la vettouagha , f i  a patire del viue- 

r<nìiTa Verr* re -» ĈJ€ con onef t e condizioni]! rimi fero nella clementia de’ 
'//. Ferrare]!, i quali cafiigati gli abitatori del C afelio in da­

nari, lieti a cafa fc ne ritornarono :e confe]fando in pub li co, 
C" in priuato d'bauer quella vittoria per l ’aiuto de’ Vero­
ni]! ottenuta, dopo hauerfì con molte parole ringraziati, 
e con maunifui cloni premiati, a cafa gli rimandarono. 
Tirino in quel0 me \ : il reggimento di M.Sahnguerra, ne 
potendo / 'tronfi accordar]nella eiettione del nuouo Pode- 
Jt a ,(1 c cni 02: areno, c he anche per l’anno feguente mille e 
diigcnio vno refi a]]e effe M. Sahnqjuerra, il quale volon- 
ti -ri v  acconfent), epercioche iute f i  ro, che Mantovani da 
ogni pari e a]]oldauano gente, ancor ih e nonfapeffero a che 
f i  etto, tutta via perche fapeano quanto mal annuo bauef- 

]ero centra di loro per le rie caule rettey dubitando che non 
vemjfero[opra di loro, per non e (fer colti alla f  ranfia, e 
perpotergli più agcuclmente tenere dal fuopape, e dalle 

Verontf, fièri lor terre lontani, f i  a f latrar fi da quella pai te ,  debbi ra­
lo Mi vii*- rono “i javruarui vna rocca, e cofi caccierò principio al 
v ranca. C a]ì elio di ì i Ha I rauca ; del quale peri he oqni forno ere- 

fccua il fifp et to, c he M ante nani non don effe r s 'tu ir a dan­
ni loro , cofifollicitarono la falrìca, che avanti ch’tn tr ffe  
1 anno muMo, il ridi]]ero m tal termine, che potevano i ovi­

ni oda*

VfTpr* 7 A fc
ftl '( * r a r •
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modaniente tcnerui dentro vn buon preß dio, ch e  la o tta r-  

dajfc. Furono queß anno gran difeordief i n  noßri a  ten d i- ■ 
nifi- per cagione del far gli o ffìc ij , e m a g fra tt, com e per 
a ltr i  ri (p e t t i  > n e  ciò f u  f i n  z a  q u a lc h e  j par p im e n to  d t  f a n -  
otte . Venuto poi il tempo dtfiire ilnuouo P o d c f f p c r  l ’a n ­

no figliente mille dugento due > ne accordando]! t  C i t ta d in i  
fu per opera d‘alcuni buoni 'vecchi nominato 'finalmente M.
Gì Ho da Corte mtoua 3 quello ch‘innanzi Salinguerra era co 
slato pur Podeßa di V erona, e s’era coß bene3 f i  honorata- p°Sßa 
mente diportato. Fece affai quefio M. Gillo3 e daffatico ‘ ‘ 
molto perpor d ’accordo Veroncf ma fu  vana ogni fita ope­
ra j e fatica ; per ciò che venuto il tempo di far il fìtto fìtte cefi 
fore furono più che mai fra  loro difiordi, e differenti ■ e vi 
furono di quelli cofì empi3 efederati 3 che ofarono di gridar 
ad alta voce non efìfcr piu tempo di creare i m agfratt con 
altro che co l  ferro3 e co’ l  fangue 3 voce veramente empia e 
diabolica. Puoterono pero tanto iprieghi d’alcuni buoni > 
che a M.Gihofu prolungato ilmagifrato per l’anno figuen- 'frn̂ f'f9f f i  
te mille dugento > e tre : Ma fì t  difficilifìimo a fare 3 ch’egli Jtà per l mito 

fé ne contentaffe : perciochepreuedendo egli t mah, che per ‘-°y 
quefle difiordie auenir doueano 3 ne f i  conofcendo egli piu 
badante aprone derni a nitro- partito accettar lo volea. Fu­
rono quefio me de fimo anno anco in Milano forfè per qual­
che maligno influ fo  3 che a tempi nofiri panni fatto poco 
nien 3 che naturale 3 f i  ordinario fintili gare 3 e difareri 
nel creare imagi f r a t i  pure alla fine cotanto poterono i pr le­
ghi de buoni che fu  creato Po defi a M. Sacco de S ac chi gen- 
tilhuomo di Lodi : e nella Citta n fira  bollendo più che mai gà m udmo. 
gli od] 3 e le m m idtie 3 tanto s adoperarono i Conti San 
Bomfahj , che cofi da qui aitanti gli nomiti aremo 3 effindo 
capo il Conte Bonifatto f  f  ìttolo del morto Conte Sauro 3che 
per l'anno figliente mille du vento quattro f u  fatto Podcfia

°  ' M.
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li due ben fornite bände di gente eletta> e pagato, con quan­
ta '■vettouaglia, e monitione faceua lor bifogno : per lo qual 
aiuto fa tti Ferrar eßpiùforti vficirono arditamente in cam 
pagna ,poca cura facendo de’ nemici , e dato il guafio al 
paefe affediarono di nuouo il Caßello, e piu Erettamente 
che prima, eper iß attentar e quei di dentro, gli diedero per 
alquanti giorni continui molti gagliardi, e crudeli affalti, 
per gli quali f i  sbigottirono ìnguifa, maßime non f i  vedendo 
venire più fioccorfo alcuno da Bolognefi, e commendando 
hornai a mancar loro la vettouaglia ,c r  a patire del viue- 
re , che con onefie conditionifì rimi fero nella clementìa de’ 
Ter rarefi, i quali cafiigatigli abitatori del Caflello in da­
nari, lieti a cafia f i  ne ritornarono:e confcffando inpubhcoy 
cf in priuato d ’hauer quella vittoria per l’aiuto de’ Vero- 
mfi ottenuta, dopo hauergh con molte parole ringratiati, 
e con magnifici doni premiati , a cafia gli rimandarono. 
Finito in quefio mevo il reggimento di M.Salmguerra, ne 
potendo l 'eronefi accordaci nella elettione del nuouo P ode- 
f i  a ,Ji c ont aitarono , che ancheper l’anno fieguente mille e 
dugento vno refiaffe effo M. Salinguerra > il  quale volen­
tieri v  ac con (ent), eper doch e intefiro, che Mantouani da 
ogni pari e ajfioldauanogente, ancora he nonfiapcjfcro a che 
t fretto , tutta via perchefiapeano quanto mal animo hauefi- 

Jero contra di loro per Le nccuute rotte, dubitando che non 
vemffiero fipra di loro, per non effer colti alla jproufia, e 
per potergli piu agcuclmente tenere dal finopatfe, e dalle 
lor terre lontani, epe afiicurarfida quella parte, delibera­
rono di jabruarui vna rocca, e enfi diedero principio al 
L afidio dt ì tila 1 ranca ; del quale perche orni oiorno ere- 
cena iljnjpctto, che Mante nani non don e f i  er venir a dan­

ni toro , cefi folli citarono la fabdica, che alianti cif rat rafie 
l anno ntuMo, tlndtjfero tu tal termine, che poi citano i ont-

rund, di»
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sodamente tenerut dentro vn  buon pr fidìo 5 che la ni/ar- 
¿a(fc. Furono quefit anno gran dìficordìefi-a voli ri cittadi­
ni'fi per cagione del far gli officij, c magfirati, come per 
altri ricetti, ne ciò f u  f in  za qualche fp  argirnento di jan­
nue . Venuto poi il tempo di fare il nm m  P o d fifp er  l ’an­
no f  inente mille dugento due , ne accordando]! i Cittadini 
fu per opera d‘alcuni buoni vecchi nominato finalmente M. 
Olito da Corte nuoua > quello eh1 innanzi Salinguerra era 
sì cito pur Podefia di Verona, e s’era cefi bene, (fi honorata- 
nicnte diportato. Fece affai quefio M. Gilio, e s’affatico 
molto per por d ’accordo Veronefi% rna fu  vana ogni fisa ope­
ra j e fatica $ percioche venuto il tempo di far il fino fuccef- 
fore fìtrono piu che mai fra loro difiordi, e differenti • e vi 
furono di quelli cof empi > e f i  eierati 3 che ofarono dì gridar 
ad alta voce non efifer piu tempo di creare i magfirati con 
altro che col ferro > e co’ l  fangue t voce veramente empia e 
diabolica. Puotcrono pero tanto iprìeghi d’alcuni buoni > 
che a M.Giliofu prolungato ilmagifirato per l’anno figu en­
te mille dugento > e tre : Ma fu  difficilifiimo a fare 3 ch'egli 

f i  ne contentaffe : perciochepreuedendo egli i mah > che per 
(¡tufi e dìficordìe aucnìr dotte ano} ne f i  conoficendo egli piu 
ballante aprone derni a ni un partito accettar lo volea. Fu­
rono quefo me defimo anno anco in Milano,forfè per qual­
che maligno infili (fio, che a tempi nofirì panni fiuto poco 
mai, che naturale, (fi ordinario fìntili gare 3 e dffar cri

M- Gito ¿¡u 
Certe nuoti 
Podi fu i  fit i f  
tenu l ¿fvgs 
1 ZQZ.

Mr G Hi9 con­
firmait} Fede- 
fia per tanno

■nj £ / is ad  C fï dûp i  i

gli odq } e le nemicitie > tanto sadoperarono i Conti San 
Bonifatfi, che cofida qui auantì g l i  nominavano,  effendi 
t apo il c onte Bonifatio figliuolo del morto Conte Sauro>chc 
per l’anno figliente m ille dugento quattro f i t  fatto Podefia

°  ' M.
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M. Alberico da Faenza loro grande amico, e partigiano : t  
per battere anco nel C ora ado chi la loro part efau oreggiaffé, 
fecero f i  che in Cerea, T  erra che per la moltitudine de gli 
abitatori era tenuta vna ben populata Citta, fu  mandato 
Fode[là M. Pietro Lamberti onorato Cittadino , ma alla lor 
parte troppo amico, e fauoratole, [fu  e f i  a Terra di Cerea era 
di gran lunga ,fe il verofenc legge, piu di quello eh e oggi­
dì magnifica, (fi onorata, pere ¡oche c per Ì  amenità del 

paefe, e per la [allibrità dtU’ aere, e per la fertilità de’ ter­
reni era da molti nobili, (fi onorati Cittadini abitataj e co­
me per alcune antichìfiimc ruìne, e vefiigi di mura, e di 
lafiricature ancora f i  vede, verano di molte onorate, e 
magnifiche fabriche, (fi il [ito circuito era molto maggiore 
di quello, eh’effer oggidì f i  vede con fuperbì pa lazzi, (fi 
altre diuerfe ahitationi, onde e che fin  oggidì in molti luo- 
gjnfirìtrouano(e mafiime,come pochi giorni fono, in alcune 
terre di Paulo Guantiero onorato Cittadino da quella parte 
oue ora onoriamo ì Sant f im i  martiri Vito , e Modefio') 
per longhifiimo tratto [otto terra alcune antichisfime m i­
ne , per le quali a lfi  curo pofiamo credere ejferui siati 
( per le grofii[hi me mura, eJhpcrbi fiale agiati che v i f i  ‘veg­
gono )  onorai ¡ fu n i, c (bntuofifiimi Palarvi , (fi ejfere 
vero quanto per le croniche hogià veduto. Vogliono ancora 
alcuni, che in quefia terra vi [offro in quei tempi alcuni 
nobili Cittadini de Merli, di quei dalle Carceri, de' Sciali , 
e moli i altri, c he vi baite (fiero alcunefiortifiime torri. Ora 
venuto SI. Alberico al (no reggimento,fiubito f i  mefiro,feri­
va battere alcun rifpetto ali onor (ito, aperto amico, e fau­
tore de San lìonìfatj contrala fattione contraria : di che 
mofii a jdegno ì Monticeli non trottando altro rimedio a 

fa tti loro, poiché nulla gioii aitan loro nc i prie (h i, ne le 
buone operationi, che come luom Cittadini per Iettar la

m in a  >
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yMidi che vede ft ano alla lor patria fpraftare, haue ano 
fate, fi collevarono co’ quattro venti Configlieri, e co Con­
fali de Mercanti, e perpuhlico decreto determinarono di cac 
ciare con l’armi della Città, e  di tutto tlpio dfiretto ì Con­
ti San Bonifatij , come fidttiofi Cittadini, e perturbatori 
della quiete publica, &  eterni nemici della lorpatria, {che 
con qitefli titoligli nominauano) infieme con tutti i lor c on- 
ftiunti o per parentela , o per amicitia, e prima di tutti il 
Podefà : delle quali cofe, e de' quali configlij efifndo stati i 
Conti San Bonifatq ¿merliti ,per non ejfere colti aìl’tmpro- 
wffaaaifiti tutti gli amici, e fautori loro, fecero quellepro- 
uiftoni, che paruero loro nece(farie per di fender f i  da vn  
tanto furore, che adoffo venirfi vedete ano: fecer venir del 
contado nella Città molti loro partigiani ; e mejfe infieme 
tutte quelle genti, che poterono, e fortificate le lor torri, e 
caffc aitano affettando, che i nemici facejfero qualche mot 
tino,con animo non filo  di dìfenderfi, maancGr d ’offender 
quelli ,fe foffe bifognato. I  Monticoli dall’altra banda, £r 
ireggetinonfi perdendoper queftopunto danimofi fecero 
forti aneli efii in molti luoghi ,chiamati in lor aiuto tutti gli 
amici, & aderenti loro : onde in vn  tratto f u  la Città, &  
il Contado pieno tutto à'huomini, e d’arme, cofa veramen­
te mifer abile e lacrimo fa  : non era mai d ì , che in molti luo­
ghi con la morte di qualch’vno non f i  veri.ffe alle tnam :f i  
ve datano di d ì, e di notte feorr er genti armate, che altro 
non cercauano, che come potcjfero nel fangue de nemici 
imbrattar f i  le mani. In  fomma ogni cofa erafffpra , ne 
fu  mai la Città no f r a  in tanto trauaglio, e pencolo, e que- 
ßos affermaua da coloro, che delle cofe paffute hau cu ano 
bttonifiima cognitìone. Finalmente andarono tanto auanti 
qufii odij, e quef i f  legni, che nella fnc del mefe d’Otto- 
ore m molti luoghi della Città f i  venne affa arnie, f  u fi ni -

S f  te
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te perfon e dall’v  na parte > e dall'altra rim a fero mcrte\ e fu-
roño f ie  che” gjate, f i  abbruggiate quante cafe, c botte­
ghe a n itegli hit omini crudeli e barbari j¡ par aitano dauan- 
ti. In una parte i Monti coli con i reggenti pn vn altra 1 San 
Bonìfat fi pr cu alenati 0 : in vn IttocoJì vedenano difi f i  per le 
strade corpi morti, le cafe rumate, f i  arfe \ in •vn altro fi  

fent mano le miferabili strida delle genti, che per ut ano, e 
delle donne a cui, 0 erano vccìfi, 0padri, 0 mariti, ojigh­
ie oli , 0fratelli, b erano abbattute le cafe, f i  nell'nana par­
te , f i  nell’altra fi fentinano le fiere voci, f i  gli fgau c me­
li oli gridi de' malfattori,onde era la mi fera Città tutta pie­
na non fola di morti, e di ruine, ma ancora di ((attento, 
d'orrore ,c  di mi fer abili ¡peti ac oli. Ne piu rijbetto f i  por­
to a luoghi fie r i di quello, che a profani fifaceffe (  cotanto 
batte a il furore accecati quegli animi fe r i , efederati)  per­
che anche di quelli ne furono predati, rMinati, fi' abbrug- 
giati molti. Finalmente nel fíne di Nouembre, altri dico­
no di Decembrc ,prcualcndo molto ,per battere i Gouerna- 
tori della Città dalla loro, i Monticoli, con tanto furore, e 
rabbia andarono alla cafa del Podefià (  il quale conofc cua­
rto effir slatoprincipahjsima cagione di tanti mah ) perca- 

f i  ¡garlo dellafisafcelcntà, e per ¿sfogare alquanto l'ira nel 
fitto fungete, i l  chefarebbe loro ('¡cúrametefàcce(fo fie co vna 
fila ta  , cr (centra fuga non fi (offe faluato, la quale pero 
cefi fcerei a non fu , che cfi'i nonfe n accorge (fero, e con gran 
furore il fegu¡Jfero\ ma egli (ti cofì defiro nel fuggire, e tan- 
ti fopranennero in f/to foce orfo, che pure fe ampio lor dalle 
mani, cr vfeito della Cittàjì (aluo non pero feriva la morte 
di molti di quelli, eh' erano corfiì alla fita diftfa . i l  giorno 

foggiente fìt in f io  luogo da Gouernatori della Città detto, 
eper quel poco, che dell'anno reflaua, eper lo figliente an­
cora mille dugento cinque M. Bcrfon da Como per fona ve-

ramen-
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Cerea

r¿mentedi granprudenti a 3 e bontà 3 mapero grande l>ro 
amico ; &  a Genauer ridurre quel popolo nella lor amici 
tìa) mandarono Latteo» de Lamponi, loro pare taf e ne) 
f i ■ lu u e tnoy*«con fiderà . Alcm.vogl.c»* d e m
cjuefio anno mille dugento cinque ¡non nel precedente come JlÀ* c  
fio detto, fecce de (fero quefie c ofi che ho rac conte : ma i i- }t 
s accordano, chef0fife ro in quello, che ho detto io 3 nel L  4  

furono le cefi poco piu quiete di quello , che nettarne pre 
cedente erano siateh perche ogni tratto f i  venuta alle mani 
e ne rimane#a 0 da quefta 3 0 da quella parte tempre *ual * 
che'uno 0 morto >0fer ito . Preualfe nondimeno L J f a  
Ì re la f amonc ddla c *“* » * de Monticeli3 i quali fornito 
tlreggimento di Berton, e t f fr o  infilo luogo 3pcr tanno fé. 
gii ente nulle dugento e fe i M. Bue e che fino Mi lane fé > a iri 
dicono M. Robba de Contipur Milanefe ; f i  a Cerca mar- f i lwei€ J'**e 
dityoiìo M. Attdrca d f  Z f i , . y eJ 0 £ t .  
io reggnnentOyCome quello che era huomo f u  or di modo

Butti hmn% 
M<lmefe Pede

cortcfe, e da bene, diportandofi egualmente con  tutti 3 ne m CtTe* 
piu all’vna, che a lt altraparte pendendo sadopero, f i  af­
fatico molto per pacificare la Citta 3 f i  accordare3 e compor­
re le crudeli dìfeordìe di quella : e fece tanto3aiutato dalle 
dcuote orationi, che pereto da molte religiofic perfione furo­
no fa t te  3 ch e  il Conte Ricciardo San Boni fatto d ie d e  'ina Te’cr,i0 *e

•' Cattala p¿ha
¡¡{¿figliuola per moglie a Federico de CauaLU, onorato Ca- per moglie vn* 
»alierò > e Cittadino Veronefe » amici fimo de’ Monticeli > h ltU(lla ad, . J * J v Cinte Ruttar
del quale efii per lo fuo valore gran conto faceano. Facon ¿0 s j$m fa- 
tanto contento, f i  allegrerà di tutta la Città fatto quejlo ti0- 
maritaggio 3 che nel c a r n e a  ale, chefeudifurono fa tti per­
ciò grandi f i  ime fefte , e trionfi, e tutti ¡peraitano ihe douefi 
Jero batter fne le dtfordie dui lìd e cht per latenirc fi do- 
uejfe vìuer vita piu quieta > e piu tranquilla : ni a fu  vano 
dioroJpcrare3percioche era cotanto inuecchiato l ocao ne

S f  2 p t t i2
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L I B R O
petti di quelle genti, el) erafatto impof?btlc ilpot erto ! citar, 
e perciò nulla gioii ando i ricordi del Podejl à 3 ne l amicitia, 
clparentado fatto nel quarto decimo giorno di Maggio, 
come bau:(fero al tutto deliberato di mandar la Citta in 
ritma fu  attaccato, e da qttefi e da quelli in moli e par ti il 
fuoco , c i i San Bomfalq da molte bande affidarono i nemi­
ci , i quali perciò non f i  sbigottirono punto, armifatto ani­
mo , e cuore ,fifecero animo furente loro incontra, e c e f f i  
appiccata vna crudeli finia Zuffa,la quale dal meteo giorno 
duro fno alla notte ( fu ra , mof randa incredibii valore 
l’vnaparte, e taltra : Ne perche i  Aifiero della república 
prefo la fra  moriffe, e l'infogna refi affé m poter de’ nemi­
ci, fi if attentarono perciò punto i reggenti i Menticeli, o
dmenneropiu lenti alla battaglia ; anzi crefutto in loro lo 
fdepno piu ferocemente che prima combatteuano . Moriro­
no in quella battaglia da dugento, o come altri vogliono tre 
cento ci}/quanta pafone, e nefurono feriti tanti, che non 
v e  numero . Si ritir areno per Ì  ofuriti della notte \ma 
pero sh itero tutta la notte in armi, c perche fi rii roti aitano 
stanchi, ancorché nonfojfcro fatij ,per allora nonfeguì al­
tro , s’atte fe a fpcgncrc il fuoco, c f a far fepelitre i morti, 
c nel refi o deli anno j: vtffe affai quietamente, e fepurefife 
ce qualche romorc, e q ’{¡(itone,perche non v ‘intraueune- 
r o i captfu d: poco momento . Venuto il tempo di far il into­
no Voci f a  per l'anno foggiente mille dugento fe tte , dando- 

f  a credere ivna  , e l altra parte,eh e il Marc befe Ampo 
da Ifte foffe fio  grande amico , e partíale elejfcro lui, f  
a Cerea mandaruno M. 1 fiar do di madonna Giunta, nel 
principio un fio  Magi firato il M arche fe  diede principio al­
ia fianca del Capitello , che poi finito vergiamo , f i l a  

pianga grande fino al dì d’oggi„ In que fio anno c(fin do 
Doge di Veneti a Pietro Telane Sfecero Ve noti ani viiordine

pu-
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mblìco che qualunque de’ Cittadini loro, cuer de*fnoì ami» 
ci c confederati con proprie fo r fè  cccup afferò Ifola» o al­
tro luogo del Mar Ionio» £r Egeo» cheprima foffe lì aio del­
l'Imperio di Confiantinopoh 3fe  lo bau effe con tutte le loro 
mriditioni, &  in perpetuofel pojfedeffe. E quepo fece­
ro que Signori per cioche battendo acquiftate tutte quell ¡fo­
le, e Inopi 3 che fono intorno a que' Mari, c onofecitano, 
per effer quegli affair e grandi > e per batter e fi altro che 
pire, che malamente gli bauriano potuto da corfarì, e da 
a l t r e  genti difendere. Molti adunque tutti da fpcranz,a di 
onore, e dì guadagno andarono chi da fè» chi in compa­
gnia d'amici a queflo ac qui fio  . Era qucjh furono molti 
nobili della ri opra Citta, l ’infelicità della quale forfè non po 
tendo patir di vederep rifolfero di allontanacene» e gipe­
ne procacciando afé ile f i , &  ultapatria onore, &  gloria , 
c per loro capo, e guida elcffero Rubano dalle Carcere ono­
rato Cittadino 3 e Cattalierò Veronefi, del quale era fatto 
gran conto , ancorché nelle feditioni paffate » come quello 
ch'era fplendido 3 e generofo» haueffe confumato quafi tutto 
U fo  3 ( f  in pouertàfi foffe ridutto. Proucdutìfì adunque 
di quanto face a lor mi f i  ieri, &  andati vepoque’ luocht 
h ebbero Li fortuna tanto fauoreuole »che in poco tempo del- 
1‘ 1 fU d i  Negroponte, e di quella d ‘ Euripo, come piace al 
Biondo, fi fecero Signori. Alcuni anni dopoi non parendo 
d nauer foncé baflanti da poterla Lungamente confcruare » 
eper cjjcr l ’pota grande , eper effer continuamente da cor- 
fan molflata, &  ìn ffta ta , f  donavano volontariamente 
a V enei inni 3 i quali molte volte n baitean lavo fatto gran­
de infl antia» e con promi fi ione di dar loro gj'effim o tribu­
to » mentre gli conferuaffero nella pojffùone di quella ■ h 
Yt ne nani gratiofamente promifer loro 3 e mantennero poi 
inwiaaonment e quanto h ausati lorpronte fa . Nonpironeji

topo
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tofio qttefii Cattali cri c Cittadini della Citta nofira partiti t 
che j! \ z,o rode(ìd, che per lafica fuperhia ne de' Monticeli, 
ne de' S.Bonifatij teneua colo alcuno,defider andò con qual- 
che bel fatto d’acqufiarfi gloria, e reputati one, de hi ero 
difar proua di por fine a tante difordie, e riffe de’ f t  rene- 
fi : e parendogli, che co’ l fattor del popolo ciò gli verrebbe 
facilmentefatto, commindo a tentare con bel modo gli ani­
mi d’alcuni di quello ; e trottatigli ben dfiofii pepa  fé  loro 
liberamente ilfino penfcro -, e promtfifc di dar loro Ugou or­
no della Citta nelle mani ,fe  voleuano obcdire a fitoi confi- 
olij, e dfiorfi infieme con lui a cacciare della Città iSan 
Boni fati] , f i  i Monticali con tutti gli aderenti loro, al che 

facilmente ve gli per fu afe, e perciò fatto tumultuariamen­
te vn cfioràio, f i  dando fifollemente a credere di poterefa­
cilmente con quello dare effetto a lfto  fdegno, con grande 
impeto} ma con poco ordine gridando molano i Monti coli, 
e i San Boni fati] , (fi viua fiempre il popolo di Verona, af­

fali improutfinente con quello, nel principio di Giugnote 
quefii, e quelli : i quali Je bene alla prima f i  sbigottirono 
non pocot vedendofi venire all improuif adoJJ'o tanta furia, 
fecero pero animi fiimeni e t i f a , c combattendo conte di filt­
rati rijpinfero il Podtfià indietro, con la morte di molti de* 

fitoi, il quale poiché vide , che'lpopolo pentito dclierror 
fitto s'era ritirato da parte,nc piufi monca,maflaua tutto ti 
mi do, cfmarcito per timore di non effe re o da quelli, oda 
q’trfii, e forfidagli v n i, e da gli altri cafitgato, temendo 

forte delia fua v ita , f i  ritiro con alcuni poi hi c’hauca alht 
guardia della fua pcrjona w cafa, c qui ut al me f i o , che 
puote f i  fece forte • ma ciò poco gli giouo , perche cfftndo 
slato pi rpuliteo decreto giudicato traditore, c pnuato del­
la dignità della Pn tura , e vedendo eoli eh'altro non cer-v ' o
cattano Veroncfi, che batterlo nelle mani, e dargli quelca-
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Afa t che meritati a , f i lo , e traueftitofe ne fuggì fuori dd- 
iiCittà : il che conihebbero intefio Veronefi fidaito de (fiero 
in fio tuono M. Odorìgo Vi f i  onte nobile Milanefie3 e per non 
moltiplicar ì romori nella Citta in tempi tanto calami lofi, 
al popolo > che umilmente domando ¿or perdono 3 ogni fio  
erroreperdonarono. Afipofidegnato fuor di modo dell' in- 
mria, che gli par e a d'hauer ricc unta da reggenti della Cit 
(), e da M enti coli 3 e defiderando pure di farne qualche 
vendetta 3 per mezo d  alcunifuoìpartigiani fipaci fido pri­
ma, cpois accordio3 (fi'vnì co' San Bonifatij alla totalrui- 
nd, e dcjìruttione de' Gouernatori della Citta 3 e de' Mon­
ticali : e chiamato anco in lor aiutai Mantouani 3 i quali 
fi per far cofagrata al Conte Bonifatio capo de San Bonifa­
tij j al quale molto erano tenuti 3 f i  per vendicarfi delle rot­
tegli e gli anni adietro haueano da Veronefi riceuutOyVolcn- 
fieri accettarono V inulto 3e fatto *vn potente efircito3eproni 
f i  di tutte le cofe neceffarie s’inaiarono in bella ordinanza 
alla volta della Città il decimo nono giorno di Settembre :o
B firon fatte tutte quefie cofe con tanta fccretc\za 3 che 
prima furono in fu  le porte della Citta 3 che quei di dentro 
cofit alcuna ne fipeffero. Entrarono il giorno di San Mi- 
c helc nella Cittàfenza trouarepur fu  le porte ifi effe chi lor 
fac effe alcun contrafio : ma poiché e per gli grid i, e per lo 
Crepito di quelli 3 che fuggiuano ; e per lo fuono delle cam­
pane fi firon fitte  le genti auedute, tutti diedero di mano 
ah'armi 3 efienzafaper che cofa fifife commina areno a c or- 
rer la, doue vedeano correr gli altri, 3 e dotte maggiorfen- 
tìuano lo strepito .* onde in poco d'ora f i  fu  adunata gran 
moltitudine di perfine su laBrà 3 doue azzuffiatifi con ne­
mici 3 che già erano entrati dentro della porta3combattero- 
no va pefzo valorofamente : ma perche erano quafitutta 
pente poco pratica 3 gfi inefperta 3 e non h attestano alcun c a-

po
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io che gli reggej/e, f i  erano male armati > f i  * nemiciper 
contrario erano in molto maggior numero 3 e tutti gente da 
guerra bcnifiimo armata, f i  ordinata non potettero lunga- 
mente refi f i  ere alla lor furia 3 e  già commtnciauano ad ha- 
uer il peggio della battaglia 3 e dar volta quando con alti 

Gli Gèuema- ggtdi, e fuoni di trombe comparuero con i Monticeli il Po­
ti n ùr'ii.i ci/- dejla, f i  i Gouernaton della Città : i quali fatto animo al- 

^  ôro genti con gran braura affalirono i nemici, che al lor 
fiHor del popò alto gridopenfando, che foffer più di quelli t che erano 3 f i  

fpauentarononon poco : ma pure difio f i  dt morir prima> 
che ritirarfi adietro i n paffo , f i  str infero inficme , e 
s apparecchiarono a fojlener l ’impeto loro . Si combatte 
per vn pefggo dall’vn a parte 3 e dall’altra con ofiinata. 
ferocità 3 e gagliardi a : ma alla fine i Montìcoh , con 
tutto che tutte l'altre genti della Città foffero in lor aiu-

l Monticeli t0 comf Arf e > furono sfocati cedere > e dar luogo alla f u ­
retti e fojliin ria de’ San Bonifatif 3 i quali e per lo numero 3 e per lo 

valore delle genti erano di gran lunga fùperiori. Furono 
adunque i Monti coli dopo bau ere fatto tutto quel che pote­
rono }fenva mancar in coft alcuna al debito Loro rotti > e 
pofli in fuga t e quegli, che non furono p re fi alfuggire, ri­
mafero morti3 ne il ferrarjì 3 e forti fc  arfi nelle cafegiouo 
lor punto -y perci oche quegli 3 che non potettero ammazzar 
co lferro vocifero co’lfuoco abbracciandogli vim  nelle ca* 

f i-  Saluofi il Podefìà, con molti nobili Caualien, f i  de Mcn 
ticoli 3 come d altre famiglie 3 i quali f i  fecero forti nelle 
rocche di P efebi era, c di Garda 3 che a loro diu ottone fi  te- 
n cu ano 3 douc (i riduffero anco tutti quegli altri della parte

fa*.

loro 3 che da!.le mani de’ nemici erano con la vita f i  amputi. 
Del numero di quelli 3 che morirono in qurfto fatto d'ar­
me c gran dtffermi infra gli fc nitori 3pcn iot he alcuni che 

f i r  buono d tffenei siati p r tftn u t non vogliono che jeffi.ro
'più
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•' di dugcrJo ; altri Scono che furono cento cinquanta, 

pi i che mane orono poi molti di quelli che erano Bau feriti : 
a /[rj finalmente ‘vogliono che fffero  digerito in tutto fì  a fe­
riti > e m oni. Morì f a  f i  altri Ercole San Bonifatio» 
pipite del Conte Bonifatio, il quale ejfendofi animefamen- 
tentila battagli a cacciato» non fu  mai piu franato ne vì- 
u», ne morto ; e perche era fiottane di grande efpettatìone » 
/? bavetta dato gran fgn id i futuro valore » e di gran riti- 
flit a nell’arme, fu  pianto molto da tutti glifuoì. Scriuono 
‘p>dli > che elfendojì alcuni feriti dalla parte de' Monti coli» 
ritirati- nella Citta, cr andati agli olitali a fa r f  medica­
re ,i S.  Bonifatìjfo almeno gente loro feguaci»quado furono 
dopo la vittoria nella Citta »gli tagliarono tutti a peggi, i l  
ni orno (guente i San Bonifatif diedero d  fuo ifida ti a pic­
eo le cafe de3 Montico li » e di tutti i loro amici 3 e parenti-, e 
t-oi le fecero in fn  dalle fondamenta rumare : ne qui fipatio 
l’ira » e la rabbia loro » perche mandarono ancora chi quel­
le » che nel Contado haueano}faccheggiJfe e rutnajfe ; <jr a 
tale ancora gli fpinfe il furore » e la rabbia, che gli arbori 
i f  f i  fecero delle lor poffefioni cauare, cotanto puotc negli 
animi vmam l’odio , e’l  defideno della vendetta. E per­
che Agpo da E fe non ben fatio di quanto s’era fatto centra 
i Monne oh » voleua vedere la tot al ruma , cr ejhrpaticn di 
fjuelli j tanto fece con San Bontfattj » e tanto gli prego » che 
gli induffe (  benché e f i  mal volentieri » e cantra l'animo 
loro uà condefendeffcro)aprender di nuoti o tarme » f  an­
atre alla cfpugnatione delle Rocche, dotte e f  i s erano riti- 
r<tti » c fa tti fo r ti . Dimandato adunque di nuouo a Man­
tovani aiuto, cr hauuto da loro due bande di gente eletta » 
(pagata » e meffo infìeme tutti gli altri amici » e fatti ori lo- 
’eoa prouifii di tutte quelle cofe, che e per f(pegno deli i (er­
tilo » e per efpugnatìone dellefortezze faceua b ifogno s tn-
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u ta ro n o  a  Ha  v o l ta  da q u e l l e ,  m a  t r o t t a t e l e p iu f o r t i  d :  q u e l­
lo , c h e  s h a u c  a n o  d a  p r in c ip io  im  a g n a t o , co n  g r a n d e  a r g i­
n i ,  b e n c h é  n o n  fe n z . a  g r a n  d i fg c u l t . 1 , 1  e a ffé  d ia c o n o , fapcran- 

2  s do  d ib a t te r le  f a c i l m e n t e  p e r  q u e f a  v i a  f e r i v a  a lc u n  d a n n o
'l'*nn- •’ CJm' d e lle  n e n ti U ro  con a i ta n t i  v e r a n  d e n tr o  n e lle  m a n i  : f i  

di f i fà r tr x . ,  a f e  d i a t i , b e n c h é  v e  de ( fe ro  q u a n to  f f f e r o ,  e d i n u m e r o  d i  
t  at G.tr.i.i e U p o l d ^ t i , e d i  f o r z e  a l n e m ic i  i n f e r i o r i , f r e n o  n o r d  m en o  

‘ o>.n v.iAr d i  c o ta n to  a n im o  , cioè v f  iro n o  t i k  v o l t e  f u o r i  , c f c a r o  
degù ,\P.Uau. ¿ t  „K W  d a n n i  a ’ n e m ic i  : p e r  lo ch e  in c r u d e l i t i  p u t f i  a n i - 

m i  d i  q u e lli p iu  f i  fe c e ro  con  fa e fa re ito  aepreffa/ a . le  n o c c h e  ,  
e p t ì t  far in fe r o  f a  [ f e d o  , t a l c h é  n e  e n tr a r e  , n e  - f i r e  p a h  

p e r  a lc u n a  v i a  n o n  f  p :  te a  : O ndi- v e d e n d o / /  fa . a f  d ia t i  
p r a t i  e d i  m i n i  t i e n e , e d i fa t r a n  z a  /  f o c c o r f  , e c o m m m -  

c la n d ò  'Ttà a m a n c a r  l : r  la  v e t i  otta ' I t a , d'PO h  a tte re  m o lteid-' fa ' i
oncjre c o n d i t io n ip r e f - p c  , d u a lm e n te  fa r  e fa ro  con  p a tto  ,

che  a cn e  f( ero ta fanar fa; a n d a r e c :n  le  ;  tr'ene fa rn e  , e con

r u n a  la ro v in i che e ra  d e n tro  : m a  n u d a  *u i : r  c f e r i t a t i  d i} _ -

a u e ! , cioè era  / ì m  'ra to  p r im e - fa :  c e r e i : :  ne cu ir a : :  d e n tr o  i  * ~ ~ -?/fa W''7 fa t % ~ ~ * * t" ‘ r' " r* " /,- Uf * - m » / * T f 7'/' * ì " " *■ 4 * f t~ d f?
s- -■ fa J

fafa%:fafs:j*;jtys tfv:b: : fa!:Kt:tr;, ; S jn  £:*/.*£*•* M c:e
r r ; ;•&; ; &:.\ : ;s?ì , / rxjtn;: f f a ’: de?;:*: : ; /; tnu.t- 
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filo delle figgenti d'arme Ezzelino da Romano da Treuìgi,
lor ordii fim o  amico,e partigiano,fifona di gran valore nel­
l’arme . Difcefe qucfto dipelino da vn  certo Cattali ero 
pur chiamato Ezzelino > che con l'Imperatore Otone venne 
di Germania in Italia, e per le molte pronefatte di f i  a per­
fora , infattore di lui, merito che gli diJfi in dono il Cefi el­
io d’Onara ,pofio fu  l P a donano, f i  alcuni anni dopoi, do­
po la morte pero del detto Imperatore,fi fece anco Signore 
di Bufano. Di vnafigliuola di coflui,Cumfa detta, che egli 
marito in Treuigi, nacque vn altro Ezzelino, che f u  co­
gnominato Balbo ; del quale nacque Ffzchno il Monaco, 
che fu padre di quefto quarto, dei quale io al preferite par­
lo , e del quale a Ungo tratta l '1 f i  ori a . Fu cofiui il piu cru­
dele , f i  empio Tiranno che fcjfe maifopra la terra: percio- 
ebe diuentato che egli fu  co11 fauore di Federico fi  condo 
Imperatore potente, e grande, trattagli)), f i  affi effe in ma­
niera quafitutta la Lombardia, epartu ularmcnte la nofira 
Citta di Verona, che mai ne prima, ne poi »ori patì f i  gra­
ni mali, ne vide f i  fiere , e barbare crudeltà. Fu cogno­
minato da Romano da vn Borgo, o Caftello diquefto nome, 
eh’e prefifo Bafifano, doue egli nacque. Era d'affetto cofi 
terribile e fiero, che a riguardarlofilo metteuapaura : p ar­
iana poco, e quafi mai non ridcua : era continuamente tur­
bato , è  cruciofio nell’affetto, f i  in fomma da tutte le parti 
jfiraua crudeltà , efurore : f i  in verofi peneri bbe affai a 
trottare vn altro, chefoffe stato più crudele di lui ; perciò 
che fe egli non auanza, certamente non cedette a Muffen­
do , ne a Falari, ne a Bufiri, ne a veruno altro Tiranno , 
la cui crudeltà f i  a celebrata , e decantata dagli f in ti  ori. 
Dicono alcuni, che AdeLuta fha  madre vedendolo da pic­
ciolo di natura cofi fe ra , e crudele gli predifjepiu volte la 
fia crudel morte, la quale fecepoi per gufilo guidino di Diot
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marono alta volta di quelle, ma trottatele piu forti dì quel­
lo, che s batte ano da principio ¡macinato3 con grande argi­
ni3 benché nonferutagran difficoltà Je ajfediarono,fpcr an­
do d‘batterle facilmente per qttefia via fin za  alcun danno 
delle genti loro con quanti verán dentro nelle mani : gli 
affé diati » benché vedejfcro quanto f i  (fero 3 e di numero di 
foldati > c di forze a’ nemici infiriori 3 furono non elmetto 
di cotanto animo, che vfeirono piu volte fuori, e fecero 
di gran danni a’ nemici : per lo che incrudeliti più gli ani­
mi di quelli piufi fecero con l’ ejercito apprcjfo alle Rocche , 
e più strinficro 1‘affé dio 3 tal che ne entrare 3 ne v fir e  piu  
per alcuna via non f  potea : Onde vedendofit gli afe diati 
pnui e di monitione 3 e di fferanza di foccorfo, e commin- 
dando già a mancar lor la vettouaglia, dopo battere molte 
onefi e conditioni prepofle 3 finalmente f i  refero con patto , 
che don'fero lafciargli andare con le perfine fitlue 3 e con 
tutta la robba che era dentro : ma nulla fu  lor efierti ato di 
quel 3che era lorofato promeffo ; per cloche entrati dentro i 
nemici, Afz.o contra la fe  de data, e lapromeffa fatta 3 cofì 
contentandof benché mal volonfieri 3 i San Bomfatìj 3fecé  
prigioni tutti ì capi, e quanti Monile oli dentro v i Jt trotta­
li ano 3 e nel fio  Gufi elio di Efìe gli fece condurre 3 e cerne 
perfine v ili , e co!paioli in ofiure carceri co’f i n i  alle ma­
ni , e a i pi e di rinchiudere. Subito che i Gouernatori della 
Catta inte [ero con quanta perfìdia erano siati prefi 3e con 
quanta ignominia condotti in F.fie i Monticoh, egli altri , 
ene eranofico nelle fortezze di Pefiliera3 e di Garda, giu­
dicarono 3 epubltcarono per nemici 3 e traditori delia Pa­
tria i San Bonifatij 3 <y in particular e il Conte Fi on fiat io 
con tutti i parentiy f r  amia loro 3 e de fi de rancio pure di 
veneti car f i  delle tante ingiurie, che batte ano da que ¡lì loro 
eterni nemici riceuute, defiero per Podefi a loro 3 e Capita­

nte
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mìo delle fue genti ¿'arme Ezzelino da Romano da Treuigt, 
lor or a di fim o  amico ,ep artigiano,pfona di gran valore nel­
l ’arme . Difefie quefio Ezzelino da vn  certo Canali ero 
pur chiamato Ezzelino , che con E Imperatore Otone venne 
di Germania in Italia , e per le molte pronefatte di f a  per- 

fona > infattore di lui, meritò che gli dtJfe in dono il Cafel­
io d’Onara ,pofio fu  l Padottano , &  alcuni anni dopoi, do­
po la morte pero del detto Imperatore f f e c e  anco Signore 
di Rafano. Di vna figliuola di co firn, Cunifa detta, che egli 
marito in Treuigi, nacque vn altro E\zelino , che fu  co­
gnominato Balbo \ del quale nacque Ezzelino il Monaco, 
chefu padre dì quefio quarto , del quale io al preferite par­
lo, e del quale a Icngo tratta llfio n a . Fu cofiui il piu cru­
dele , &  empio Tiranno che fcjfe maifopra la terra:percio- 
che diuentato che egli fi* co’lftuore di Federico fi. condo 
Imperatore potente , e grande, trattagliò, fir afflife in ma­
niera quafitutta la Lombardia, epartìcularmente la nofira 
Citta di V erona, che mai ne prima, ne poi non patì f  gra­
tti mali, ne vide f i  fiere , e barbare crudeltà. i h  cogno­
minato da Romano da vn  Borgo, o C afelio diqueflo nome, 
chi e prejfo R affano, dotte egli nacque. Era d'affetto cofi 
terribile efiero, che a riguardarloJòlo metteuapaura:par­
iana poco, e quafi mai non ridcua : era continuamente tur­
bato , è cructofo nell affetto, ¿r in fomma da tutte le parti 

jfiraua crudeltà , efurore : &  in verofi peneri bbe affai a 
trouare vn  altro , chefoffe stato piu crudele di lui ; perciò 
che fe  egli non auanza , certamente non cedette a Mtffen- 
tìo, ne a Falari, ne a Bufiri, ne a veruno altro Tiranno, 
la cui crudeltà f a  celebra: a , e decantata dagli fin itori. 
Dicono alcuni, che A ddata  fu  a madre vedendolo da pic­
ciolo di natura cofi fiera, e crudele gli pr e difife più voli e la 

fua crudelmorte, la qualefecepoi per gufi o guidino di Dio,
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Fu mandato à Cerea perPodefià Leonardo P e fam ig lio . 
Ora ‘venuto Ezzelino al fio  gottcrno la verjb il fine dell1 an­
no mille dugente e fette 3 &  inforntatof in che slato Ji tro- 
u afferò le cefi della Citta > Cubito fece la rafegna delle genti, 
e troliato, che ve ne mancavano molti 3 che erano morti 3 o 

fe r iti, ne remìfe de gli altri in lor luogo : e conofendo di 
non batter genti a bafanza, fece alcun1 altre compagnie di 
nuovo, <y* effondo del continuofa lievitato da’ Gouernatorì a. 
difeacci are i San Bonifatij di tutti eluoghi > e Cafiellì, che 

fu  lVer oste fipofife dettano 3c ne quali s eranofatti fo rti > fen- 
za affettare 3 chegaffa (fi il Verno 3 il quale già commi ncia-  

ua afarfi molto aframentefentire, vfcì con lefireito fuo­
ri accompagnandolo vnpeifzo fuor della Città i Governato­
ri 3 e molti altri Cittadini 3 e tanto gli fu  favorevole la for­
tuna 3 che in pochi giorni fra za quajì fparger e gocciola di 

fingile (pere ¿oche i San Bonifatq non fi  conofcendo bufan­
ti a far contrafio a cofipotente nemico 3 giudicarono che 

f i  (fi il mcglifeedcre 3 e dar luogo allafuria)  hebhe in ma­
no tutti ì luoghi di quelli : de quali parte ne fece abbattere ,  
e (pian are,par te (  benché con tra la voglia de’ c ornimijfarij 
Veronefi, che volevano 3 che tutti f i  fpianaffero )  fortifica­
re 3c copiofàmente di vettovaglie , di monitioni, e di genti 

fornire 3 per poter fine e (fio pofiid , quando b fogno fo(fe>fcr- 
tare. Scorfe da poi tutto il Veronefe3 perfegmtando, f i  
vccidendo con gran crudeltà tutti gli amici 3 e fautori che 
de San Soni fu g g ii davano ne piedi : nel qual tempo fiiro­
no ancora j àia lignite 3 e minate molte altre caie 3 e ville di 
diuerfi Cittadini \ e ciò per compiacere ad alcuni privati 3 
cue c onera quelli lo avevano odio panie ularc*. Fatte quefe 
cefi torno con tutto l'cfercito a Verona 3 clone fu  da tutto il 
P.piolo3 c da Governatori della Città 3 che gli erano vfeitiO -
incontra 3 ricevuto con grandi. appUuf 3 e gridi j f i  afitom

di
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di e ¿impóne > di trombe, e dì tamburi, come Uro padre , e 
confiruatore al P a la lo  ¿,tccompagnato. Fu quefiajha en­
trata in Verona,la prima Domenica di ffitadra-tefima del­
l'anno mille dugento otto , il popolo in memoria di cofife- 
gnalata vittoria fece molti torneamenti , e fefte : e fu  per 
pub Ileo decreto ordinato , che ogn anno in ta l giorno f i  
correffero quattro Palij , dell entrate del comtnune ; vno 
che foffe di docleci braccia di pannofiarlatino, a l quale ba­
tte (fero da correr gli huommi : l’altro che fojfe di dodeci 
braccia di panno verde , al quale dottefe ejfer corfo dalle 
donne : il terzo, che fojfe d’vnapefpa di vale fio  bianco , 
che da gli Afini f i  correjfe ; e l1 vidimo che fojfe d'vna bel­
li f  ima p c\za  di velato cremefino, che da caualli intieri 

f i f e  corfo : Fu anco ordinato-, che al fecondo cauallo fi d e f 
fero due mcjene di porco, (fifojfero di quattro pefi L'vna , 
vn gallo y certi aglij, eh’ óltre csfitte agli altri, come f i  coftu 
ma ancora oggidì. Fu parimente ordinato, che ogn anno 
shauefife a bandire vnmefe innanzi quefia folennità , ac­
ci oche vipotejfero da ogniparte concorrereperfine,fi a ve­
dere , come a correre ; come in effettopoi f i  fece, perciocbe 
f i  legge, che in que’ primi anni mafiimamente, ne quali Ji 
celebraua quefio trionfo con molto maggior magnificcntia , 
e pompa, e lealtà di procedere, che oggidì nonfi fa , vi con­
corrala da quafi tutte le parti d’Italia infinita moltitudine 
d’onorati Catta Iteri, e di nobihfiime dame, di che la Citta, 
moni atta in gran gloria,e ne ripor tana riputai ione apprejfo 
tulle le genti straniere. Ma fior f i  non minore ne riporla­
ttami San Bonìfatìj, coffe ac ciati come(introitatiano,poi 
che vna tanto lliufire, (fi antica Città, f i  degnatta cojì 

jplendidamente d’efiipur fitoi figliuoli e Cittadini, e tanto 
antichi trionfare. (figffia è quella f f i la , che anche oggidì
cefi umano di fare l'vidima Domenica di Carncualefic be­

ne
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neper colpa non so fe de' tempi „ o delle perfine nonf i fa  più 
A vn granpe\z,o con quellapompA e grandezza, che in gite* 
primi tempi fifaceua. Fh ndutta,comcafao luogofi dira ,g  
le deuotepreduarioni di S .Bernardino, dalla prima di filga 
refima, a l,fvltima Domenica di Carneuale:(fi oggidì non f i  
corre più chefct braccia di panno nofiranc perfòrte : (fi in  

'ucce di •vellutofi da al camallo vincitore vna p e fza  di da- 
cpinioni del n ta fo . D gran diferenti afia gli feriti ori del luogo, oue 

ìuocc oue unti- allora f i  cor refife : perche alcuni vogliono, che f i  commin- 
fffifffjfllf ciafie a  correre fu  la strada, che principiafuori nel borgo 

di Santa Lucia t  oue in quei giorni f i  ntrouaua vna aß ai 
grò (fa te rra ifi ve nife g doue ora balliamo le Chiefie di S. 
Spinto, e di S. Antonio 3 chefin ora S. Antonio dal corfofi 
chiama > giunge (fiero, non veffondo allora tante cafe come 

fon$ oggidì su la p iazza . Altri dicono , che principiaua- 
no ben nel borgo di Santa Lucia, ma veniuano per la Stra­
da tfieffa j come anche oggidì f i  fa  ¡e correuano fino al fiu ­
me , doue ora habbiamo la Chiefk dì Santa Anafiafia j e 
quefiae la miglior opinione ¡poiché per molti antichifiimi 
inflrumentifì vede, che quejiafirada anticamente fi  chìa- 
maua il corfo. Dell’opinione di coloro, che vogliono , che 

f i  correffc dalla T  omba fino alla Chiefa di San Fermo ¡come 
di opinione troppo fionda , e ridicula non ptnjb  ̂chefia da 

fa r  conto,perciochefi quefio f  ffe } tutto ilcorfio farebbefia­
to fuori della Citta} il che non cper alcun modo credibile.
V fiero in pace Ver orafi il refio dell' anno fi. u za che oc cor- 
reffe co (a alcuna degna di memoria. Fu fido per pub li co 
decreto ordinato 3 che tutti quelli ¡che hamffero il n odo t 
accommodaffero nella Citta, e nel contado le loro abitai io­
ni ¡O" a quegli  ̂che per lapouertà non potific ro f i  prejlsffe 
delpublico tanto, che lo facefiero : cy a fine che la Citta 
piu di cafe f i  riempfse, (fi adornafise ¡fu  anco ordinato ,

che
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che qualunque volcffe fabricare in qualche luogo vacuo > 
ouer su le ruine di qualche cafamento , che non fojfe di al­
cuno, con hcentiade’ Gommatori della Città^poteffefarlo. 
Procurarono ancora, che fitornajfe all’eferc tuo delle mer­
canzie , che già in buona parte per le paffute feditioni, e 
guerre s’eran tralafdatc. Per le quali cofi > e per gli quali 
ordini commincìaua la Città nofira a ripigliar alquanto 
dell’antico Jplendore : quando Otoñe quarto di Soffioni a , 
capo de’ Gibe Ili ni , che da Filippo di Sueuia Imperatore 
haueua hauuta una figliuolaper moglie , eperciò di fuo con­
fini ¡mento era stato chiamato Augufìo, efinofiuccejfiore nel­
la fine di quejianno ,fendo Bato Ì  Imperatore fuofu oc ero, 
dal Conte Palatino fuo occulto nemico, quando egli piu fi- 
curo f i  teneua, nella fu  a Beffa camera ve cifio ffì  miffie in 
punto perpoffare in Italianapigliare per mano del Pontefice 
la corona deli Imperio : i l  quale poiché hebbep affato smon­
ti , cr intefo in quanto mifero stato f i  trouaffe la Città no­
fira  , chefiapeua effere antìchìfimia, e mbiltfiima , f ì  rifiol- 
f e , cofi infpinato da colui, che mai non abbandona chi con 
puro cor fife gli raccommanda, di prouedere alla fallite di 
quella, efolleuarla,per quanto foffeinlui, dallemifcric. 
intrato adunque in Verona, e veduto con gli occhi proprij 
le piaghe di quella, moffo a pietà di lei ,piu che prima s in­
fiammo nel defi derio che batte a di aiutarla. Vogliono alcu­
ni , che pereto fare f i  fermaffe alquanti giorni in Vcrona : 
Altri, che and affé per dritto camino ferina fcrmaruifipiu 
d’vna none, ad l'jte , e líber affé tutti i prigioni Vcromfi, 
che v  erano Bali condotti da A\z>o. Mafia comefi vogliaì 
baita che egli fim m n ni e ni e dfiderando che cofi nobile Cit­
ta , che era in tal modo lacera, e ditti fa , f ì  riuntjfe infieme, 
& ifuoifigliuoli in fra di loro f i  riconcili afferò, opero tanto 
co’ Goti amatori della Città, che f i  contentarono di richia­

mare
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mare come fecero nella patria tutti ifuorufcìtl, i  quali ih-ì 
fin  allora erano andati fuggendo or qua , or là ,c  ricorren­
do a fìtte (lo , & a quell' altro Principe in vano raccomman- 
dando f i , e predandogli, che vote (fero nella patria rimetter­
gli . Ritornati i San Bonifatij co' loro parenti , &  amici 
nella patria, e depofli dall’vnaparte, e dall'altra ogni odio, 
e maleuolentia : e fofiefo ì Gouernatori a loro beneplacito il  
decreto d’eleggere per Podtfià pi rfona forafìicra, effondo 
il tempo di fare il fu  c te ff or e a M. EgzcLno, elejfcro tutti 
concordemente il Conte Bomfatio, il quale come perfino, 
modefla, &  vmana ,per far conofcere quanto hauea caro 
la quiete della fua Citta ,(i diporto talmente in quelfuo go- 
uerno, che a tutti (ino a i nemici diede grandif ima fodisfai 
itone : quefo medefimo anno , che f u  il mille dugento e no» 
ue, fu  mandato a Cerea per Podefìà Girolamo de’ Z erli. 
’Trouauafì in quefo tempo Signore per legitima fuccefione 
de’ f i  oi antecejforì del Cajlel d'Offcnigo, che era dicci mi­
glia fp ra  la Chiù fa , Ribaldo de’ Turnfcndi, huomo vera­
mente nato di antica, e nobil famiglia, ma d ’opere , e di 
cof umi conformi al nome che hauea. Cojhti non contento 
dello siato fuo j ma afe ir andò a cofe maggiori, ne bufando­
gli l ’animo di confegutr ciò per vie , e me z i  onorati, e vir- 
tuof , f ì  diede ad operar male, c fccuratamente, e dando 
ricapito a quanti tr jf i , e f  elea a li andauano a lui, haueuo, 

fatto vna compagnia d’»uomini c attuti, e pronti folcagli 
a ffin a m e n ti, f -  alle vccjioni, co’ quali ad altro non at- 
tcuaeua y che a rullare, ajjajiin are , c y a commettere f ì ­
ntili altri m aitficj, talché di la su non patena p a (far e alcu­
no con danari, o roUtie, che da lu i, o da fuoi Jatellitifuali- 
giato, e tal orava fo  non f  fife \ ne le ammonii ioni, nei 
prieghi, che / Gom matori dellamfìra Città, m cfi dalle 
querele, che ogni dt dalle ccjtui maluagie opere all’orec­

chie



S E S T O .  3fi7
chi e lor venivano, piu volte glifecero, hehhero mai forza 
di rhnouerlo da quella federata vita , e vergogno fa , anzi 
pareti a chefaceffcro peggio ; pcrcioche eglifempre diueniua 
più tr fio . Onde per onore, £r v til loro {per cioè he effondo 
cefi ut ior Cittadino, ne potendo paffar f i  atramente i tner- 
cantiche andati ano »e venivano della Magna rifultaua loro 
in gran vergogna, e danno )  deliberarono di pigliami pro­
ne dame nto , e me (fi tnfieme quelle genti, cheparuer lor ba­
llanti per tal imprefa, le mandar on la sii fatto la fi. otta del 
Conte rifililo lor P odefia, con commìfuone, che potendo, 
prende (fièro, ovccidcffero Ribaldo con tutti i fitoi compa­
gni , e rum afferò il Cafl elio infin da’ fondamenti, accioi he 
la entro non f i  potè (fero più ricourarefimil perfine. Giun­
to la su il Conte co'fùoi, e fatte alcune fcaramuccieper far 
prona del valor de' nemici, diede vn  grande affilio al Ca­
lle Ile > del quale effendofila notte auanti Ribaldo con tutti i 
f'uoì, da alcuni pochi deboli, c rnezo ammalati in fu or a , 
che alla guardia di quello la feto,fuggito,facilmente ilpre- 

f e , e rumatolo infin da' fondamenti a Veronafi ne torno. 
Auuicinandofipofciailtempodifaril fucceffore al Conte, 
egli più volte, (fi in publico , f i  in prillatoprego i Gomma­
tori , f i i  quattro venti configlieri della Citta, che nello 
eleggerlo volcffero batter la mira principalmente al cenano 
do, alla quiete, f i  alla falute della Citta, de' quali fica fi­
de li, f i  amoreuoli ricordi, perche f i  vedetta ¡che veniva­
no da animo defiderofio del benpublico , riportò gran lede 
apprefifo ciafcheduno. Fu adunque eletto per l'anno fi  guni­
te mille dugento dieci M. Bartolomeo da Palazzo - pi fin a  
da. afiaì matura età\ eper lafina buona natura da tutu gene­
ralmente amato, e come vogliono alcuni, da molti co ca­
rnato padre. A Cerea f ù  mandato M. Alberto 7 arai affa 
( oggi f i  chiamano Cafl elioni )  huomo veramente da beni
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ma altre tanto ricco difigliuoli (  come quello che n hatte a
diciafctte )  quanto pouero di facolta : h ¿felino in quefio 
mevo , che banca battuto fuor di ogni credere a male, che 
Vcronefì haiteßero richiamati i San Bonfatij , p enfia a dì 
e notte y come p o u f e noce re a Vercnefi, e dì quefia 3 che 
si intatta grande ingiuria , e d i  [petto , vendicarfi : e per ve­
nire a otte (lo [ ho dìfegno s adopero in mamera3 che f u  qne- 

ß 'anno si efso da Vicentini per fuo Podefid eletto : il quale 
[libito che hebbeprefo ilgouerno, contraine io a cercar e d in­
durre Vicentini a moltfiare Veroneft >per cagione de’ con- 
fini y c fece tanto > che ve gli in daßc :pernoch e ragunato 
va buon t(Ir cito , e quale hi'felino , da etti le fir  ve de3 Ve- 
ronejì erano cono fehlte ¿finto che foße bafiante, con lui il 
mandarono a danni de Veronefì. Entrato adunque con le 
genti fu i  Veroncfe tutto di veleno,, e di rabbia gonfio com­
minilo a danneggiare grandemente il pa fe  : il che come 
hebbero intefo t nofiri, non fi  trouando in quel infi ante gen­
ti a bafranva (abito delpopolo,che prontfiim ofi mofirb,ra- 
gunarono vn buon numero dì gente, e con quella mandaro­
no il loro Podefid a reprimere 1‘infole ntia de' Vicentini , e 
del juperbo 1 fe l in o . I quali hauendo in tanto fatto vn  
buon bottino^ appare echi auano per tornar fin e  con quello a 
cafii, quando furono da nofiri con gran gridi, e rumori dì 
tamburi, e di trombe affatiti : onde latitata la preda, non 
Jen va gente pero, che la guar daß e , a quelli animofarti ente 
Ji voltarono, f i  attaccarono vna cru del bat taglia \ la qua­
le per buonapefa duro fenva che f i  difcermße tra loro al­
cun vaniavqio. Ora mentre vazltardamcntc ti combatte ,

.  , , t '̂O o  o  J
c dati vna parte, e dall' altra cadono infiniti , e maßime de 
principali, per eßer eßi fenipre ne’primi ordini, perac- 
q u  f a  f i  onore, e gloria f u  fatto fapere ad E  fe lin o  ,  che 
le bagagli e c on tutta là preda erano portate via da nemici.

Era
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f  yj venuto vn  gran numero de’ contadini in foccorfi) de 
nopri, i quali fiubito che hebbero ’voltogli occhi alla Preda , 
e da copi poca gente guardata la videro (per ci oche Ezzeli­
no , di quelle che v ’hauea lafcìate alla guardia n’hanea 
chiamate vna buona parte alla battaglia fiera* do con ta ­
luni di <] celli di romperfacilmente i nemici) e fior tati da no- 
f r i  corfro a raprìa.T urbo talmente gli animi de Vicenti­
ni > e mafitmamente di FZzekno, q uè f i  a nuova,che grdpar- 
te d! q ‘fili¡(cotantopuò l amor della robba)  lenza afpettare 
che cìb comm andato lor puffi,-abbandonate ogni ordine, cor- 

fir la  per copi>u.ire, e dipendere la preda, e come gli fptn^e- 
uà il dolore, e lo filegn o/vrtarno con tanto impeto in que cit­
tadini, che e per tfifire eglino poco pratichi dell’arte della 
guerra, e per efifer carichi, &  impediti dalle robbe che vìa 
portavano facilmente gli sbaragliarono, ep fiero in fuga, i 
quali mentre £  lo gran timore, che de’nemici haueuano fug . 
gono a tutto corfio pinza che copa alcuna ritener gli poteffe, 
velarono di ta l porte ne’ nofiri^ che ruppero in molti luoghi 
le loro ordinanze ; e f u  quefiio dtfiordine vicino a dar /or 
perduta la battaglia :percioche e per quejlo » e perche i ne­
mici combatteuanogagliardamente , e come difierati,per- 
derono alquanto di campo : eperciò pareva, che la vittoria 
inclinaffie alla parte Vicentina, quando Veronefiì rfirettfii 
di nuouo infieme , &  tnnanimiti dal Po defila, e da alcuni 
principali Canali eri, pieni di vergogna, infieme di ge-
nerofio fidegno tornarono con tanta braura alla battaglia, 
che i nemici non potendo a tantafuria refiift ere furono sfer­
zati mctterfì in paga, cr a nofin lafiìiar la preda, e quel 
che e peggio, le ìor proprie bagagli e : ne perpreghi, neper 
minacele di E fzelino, o d’alcun altro lor capo fili mai pefi- rontg, 
fiibile „ che vale (fiero piu ritornar indietro, efar tifila. Fu­
rono perfieguitati alquanto da’ Veronefiì, efie non fibpraueni-

V v  2 ua
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uaU notte accompagnata da vnagran pioggia 3 che dalla 
caccia ritenne i nofiri 3nefarebbono siati ammazzati 3 e 
fa tti prigioni affai . i l  giorno figliente fendo ancor fa tti 
piìtpotenti i nofiri ,pcr l arriuo di molti > che di continuo 
giunge nano in lor foce or f i  entrarono nel paefi Vicentino » 
(fi in 'vendei t a de' dann: ricettati f i  orrendo a lungo > (fi a 
trau er f i  diedero il guafio a vnagran parte eh quello : e poi­
ché panie loro d’efferfi a bafianza vendicati 3 carichi di 
preda al P ode fi a , e con effo lui poficia alla Citta Je ne tor­
narono . D ou e e fendo il tempo d ifi ir i l  nuouo Podefla3 al­
cuni volcuano 3 che M. Bartolomeo da Paffiggo 3per le cofie 
benfatte foffe confermai o3 ma reca feudo egliper effer trop­
po attempatotele fero M. Marino Zen nobile Venetiano t (fi 
a Cerea mandarono Gafaldo di Don f i  (  ora Donifi )  pur 
daCerea. Venuto l'anno mille dugento vndeci, e prefi il 
coiterno M. Marino volto ogni fino penfiero 3 (fi ognifuoJìu- 
dio alla quiete 3& al commodo pttblico:(fi effendo nate nelle 

fijle  del Carne itale alcune parole ingiuriofiejra alcuni gio- 
ueni de’ San Bomfatij 3 e de’ M onticoli ; per le quali venne­
ro poi alle mani 3 e j ì  diedero di molte male ferite3 accìoche 
la cofia non andaffe piu innanzi 3 e f i r  'mouaffero l ’antiche 
dfamicitic fia  qucjie duefamiglie 3 come parca che ac ce­
ti afferò 3 c già Jene vedetta fogni non dubbij 3J i frapofie 
egli per accommodargli 3 f i  tanto fece 3 e tanto diffe 3 e cojì 
bene f i ’ppe trattar il negozio 3 che l ’vna 3 e l ’atra parte J l 
contento di rimettere in lui tutte le lor querele 3 promet­
tendo d’acque tarfi ad ogni finafini e uva 3 e del tuttofecero 
fare pubi: co infi rumerà o dandogli piena licenza 3 (fi auto­
rità di fare ( vdtie che hauejic le ragioni dcll’vna parte 3 e 
dell'altra) tutto quello 3 che piu gli pìaccffe. M. Marino 3 
rimeffe che furono in lui tutte le di afferenti e , c annùncio 
accìoche Ivnaparte, e l’altrarefiaJJ'eJotìsfatta3 a fare di-

ligen-
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ìkentifiìma inquìfitione del come fiffc  quel fattoface can­
to , e poi parto piu volte con gli v n i , e con gli altri , f i  vso 
queflo gentilhuomo tanta cortefìa, che piu volte folo, o al­
meno accompagnato da pochi andò fino a trottargli, f i  a par 
lar loro a cafa, epoichéfìt slatopiti volte innanzi, e indie­
tro , f i  a f i  oliate che hebbe, e confederate molto bene le ra­
gioni dcltvna , e dell'altra parte, pronuncio , ejfendoui 
preferiti icapt d'ambedue le parti, e gran moltitudine di 
perfine, lafintentia, la quale benchéfifee giufea, e finita, 
e minacciaffe grauifiima pena a quelli, che non la laudaf- 
ficro, i San Bontfatij nondimeno, felicitati dal Conte Pietro 
gmene fpiritofo , e di gran cuore, gridando ad alta vocefe 
Cjfire siati afifa.fiwatt > non volficro in cofia alcuna lodarla > 
e toflo inda. leuatifi, diedero di mano aW arme, onde in vn  
finbito fu  la Città fioffopra. 1 Monticoli non f i  trouando
b, fa n ti a refifiere, per allora a tanta furia , prefero per 
efp odiente di dar luogo , e cofì vficiti della Città , f i  ritira­
rono nelle lor V ille. Ma vficiti poco dipoi anche i San Bo­
ni fatij 3 con gran numero di gente 3 f i  andati a trottargli 
gridando con gran voci,moiano i Monticoli 3 con tutti i lor 
feguacipofero in molti cafamenti di quelli il fuoco, eftirpa- 
rono molti arbori infin dalle radici, cotanto gli hauea ac­
cecati lo/degno, f i  il furore . Ora venuto il tempo di fare 
il Miotto Podefià ,per l ’anno fcguentc mille dui grato dodcci 
de (fero di nuouo M. Bartolomeo da Palazzo 3 [perandò che 
egli, comeperfima di autorità, (fi fife tuo nata ad ambe due 
le fanioni, dotte (fe rimediare a tutti i difirdim , e mettere 
d accordo quelle duefamiglie : eperche e fipure come altre 
volte fatto hauea,per tante turbulentie della Citta ,fece 
gr an r effe enti a di accettar quel carico ,fcufandojt che era 
impotente per la vecchiezza > fu  poco mcn che sforzai o ad
accettarlo. ¿1 Cereafu mandato Iacopo del Baialotto dal■ • Bolo»

I l  7,cn pulite a 
Li fentm tia.

2 $• Bmifattj 
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B olon ora Baìolotto,e Boa olone. Dipor tofii cefi bene M Bar­
tolomeo in quefia fiua Pretura , e cojìbene fippe trattare, e 
negotiare co San B onifacffico  Monticoli,chc tene tutto il 
tempo delfuo gouerno in grandísima pace,e quiete la Cit­
tà. Alcuni vogliono che anco l’anno innanzi foffe Podeftà, e 
che fot to lu i, non[otto il Zen ancnififero quelle cofe, che ho 
detto cheauennero tra Monticoh,e San Bonfacij . Mu f f ­
ii chi f i  volejfe queflo importa poco: bajía che le a  f  firn  i f  

fiero come se rac contato. F omito il tempo della I’rt tura di 
M. Bartolomeo vo leu ano pur Veroneji confermarlo anco­
ra per l'anno figliente mille dugento tre deci : ma porche egli 
alla libera nego di voler t(fere, off eren dcjt pero pronto à 
fendere bifognando la robba, e la vitaper / ’ onore, e per la 
falute della Città di Verona,elejfero il Marchefie Aldobran­
dino da Efic, f i  a Cerea mandarono Domafolo Palmerio da 
Zcuio. Otoñe in que fio mezo ¿Quarto Imperatore, contra 
laprom efia, che con folcane giuramento fatto bau e a ad In - 
nocentto Terzo Pontefice di non molefitare in cofia alcuna la 
Chtefia, hauea occupato con Monte Fiafione molte altre ter­
re di quella, (fi hauea in gran parte trafiorfio.per infigno- 
rirfene, il Regno di Napoli: Onde Innocentto e per le cofie 
della Chi e fa , eper quelle di Federigo Re di Napoli, che per 
ejfcr giovinetto,era a lui fiato raccommandato ,dopo haucr- 
lo piu volte amorcuolmente, ma in damo, fatto pregare à 
refiituire le cofie tolte, lo feommunieb, eperfiiterando egli 
pure nelfuo maluaggio proponimento, pr ut olio dell' Imperio, 
e del Reqno de Romani, affollicelo f i  Eiettori dal aiuramen 
tojatt ogh, e pregandogli ad eleggerne vn altro in fio  luogo: 
CR efii a compiacenza sì di luìwome di Filippo Re di Fran­
cia,che anche efii grande insìantta /or le fece, elejfero Fe- 
derigo Re di Napoli, che allora non haueua p i u  che venti 
armi, e per Ambafclatori a riceverne la corona il chiama­

rono.
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rono. Otone intefe qxefie cofefe ne ritorno volando in Ger­
mania , &  il Pontefice fiubìto recupero quanto tolto oli ha- 
uea. E Federigo battendo fa tto  il  medefìmo dellefue terre, 
a Poma fe  ne venne}douefu onoratamente dal Pontefice ri- 
ce tinto,e confortato a douer pajfar in Germania a prender 
fecondo il coftume antico, da quei Principila Corona del­
l'Imperio in Aqui fr a n a  : Onde egli,chegià vera  anche da 
gli Elettorifiato chiamato >fenz>a indugio con onorata com­
pagniafimtfe in viaggioV, e giunto nella nofira Città fu  dal 
Podefià,e da tutti gii ordini> e magiftrati, e da gran molti­
tudine di popolo con onore, quale a vn tanto perfori aggio f i  
conueniua,ricettato, e nelle caie del Vefeouo alloggiato, che F(iìer!̂  lmP*

n • J n ■ a J i l i  : ^ rat ore iti Ver»eranofiate riccamente per quefio rijpetto addobbate; E per- na.
eh e per ejfitr venuto infiettafìtrouauafianco , Veronefi il
fupphcarono molto a ripofiarfialquanto nella loro Città, &
verfei giorni v i  f i  fermo , nel qualtempo hauendointefo in
quanti trau agli, e di si urbifi trouajfe la Città nofira , mofib
apietà di lei, fupplico piu volte con gran carità, ' cr amo-
reno le zza  i San Bonìfacij a deporre gli odti¡eie maleuolen- l'Imperator«

. \ 'i * I l  1* J ■ /■ ß  fittole Mlt-jtie% e non tenere piu lungamente la lor Madre in trau aglio, mrir,e Vt. 
ma lafiiarla vna volta rìpofare, e viuere in pace. E per- romfi., 
che da loro gli fu  promeffo di dotiere ciò fare per quanto 
fijfi  in loro pofiibile j lieto dì tal prom e fifa in Germania fie 
riandò , oue in Acquifgrana con grancone orfio di Prenci- 
pi prefe per mano dell' Arciueficouo di Maganti a la prima 
Corona dell'Imperio. 1Monticoli effondofiati dì tutte que- 

fte cofe, e ma fimi e de’ buoni animi de’ San Bonìfacij per 
molti me f i  informati fe  ne tornarono alla Città -, nella qua- J
le fin za  trottare chi lor s’oppone fife entrarono il giorno di tornirne *1 Ve* 
San Martino, e nelle loro cafieper qualunque accidentc che rona~' * 
occorrer poi effe f i  fortificarono. E perche nonptcceffe ru­
more ,ne fircpito alcuno, venuto iltempo di fare nttouo Po-

difiàj

»
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deflàfeflero per l ’anno feguente mille dugentd quattor deci 
M. Gerardo Camp efebiper la Città 3 e per Cerea M. Iacopo 
degli Abriani. Nel qual anno tanto poterono le orati oni de 
buoni, che non attenne cofa alcuna flm flra di wtouo, e con 
tutto cheflà quefl cparti nonfoffe pace,fi flettepero in gran 
difiimo amore e nella fine dell’anno fu  eletto per Pocleflà. 
della Città M. Pecoraro de P ecorari amico dell'un a 3 c del- 
l’altra fattionc,c? à Cerea fu  mandato Guglielmo dc’Zcrli, 
Ne parimele in quefl'anno mille dugento qurndecifucccjfe 
male alcuno cofl benefi diporto M.Pecoraro. Onde effonda 
venuto il tempo di fargli il fucceffore volontieri l’haurcbbo 
no confermato* e gii ne fecero anco grande tnftantia\ ma per 
che egli liberamente,nonfnva mo defila pero, rifiuto 3 elefl- 
fero il Conte Alberto da Cafalotto Brtfeiano 3&  a Cerea 
mandarono ifnardo di madonna Gmgna. Ne quefl’anno 
flucceffo diflordine alcuno nella noflra Città 3 ne altro degno 
di memoria attenne, fé  non che, come f i  legge in alcune cro­
niche , ci venne nel mefe di Ottobre la Regina di Puglia 
con onorata compagnia di Caualteriy c di damigelle, la qua­
le fìt con grande onore rie aiuta da nofiri : Alloggio fuori 
della Città neh’Abbaila di S. Giorgio. Di quefl a Abbatta 
in vn altro luogo piacendo a Dio 3 con miglior oc cafone ra­
gionare piu defili (Irniente. Dflendofl quitti 3pcr due giorni 
quefl a Sign ora r ipoflit a fipartì per andar in Germania : la 
cagione perche 3 non f i  dice in quelle croniche 3 ne altri 3 
cheto fl.pia ne parla . Sortii qu f i ’anno vn Verno coflfred­
do > & afro, che gli /.»uomini erano a pena ne gli iflcfli letti 

Jieun , e mokiperderono la viflay c f alcuni amera moriro­
no . S aggi accio talmente il nofirv fiume, che per molti gior­
ni s aneto p er quello co’ carri non al trini ente , che fi factffe 
per lo terreno . Per quefl 0 ere (fimo freddo tutte le vigne 
deli eroneje, C" gr un parte degli arbori 3 con grand fi im i

danna
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dannò fificee (irono. Venuto il tempo di fa r  ilfu  e ecfore al 
Cafiilotto , fu  fatto il Marcbefe Alberto da Correggio ; C'" a 
Cerea fi» mandato Pietro de’ Lupi’, par da Cerea. fiuc- 
ffanno m'dle dugento dteiafetie non ficee fc  ecfia. alcuna 
de?na di memoria. Ne l ’altro, nel qual fin Pod.ejìà in Ve- 
ronaH.A\zone Perticone Belogntfè, &  in Cerea Iacopo 
pt faringio ,e]fendo fuori il Conte Barn fatto > fnbito che 
fichi? e trite f i  della elettione del Perticone , dubitando, che 
per e fife r egli G ¡bellino , anzi piu tofio vno de' capi di quella 
fattione > non ficeedeffe qualche dfordine , delibero di pi­
oli ami par tifo , e dopo bau ere piu volte, e fieco silfio, c con 
f i  amici, e parenti fipra il modo , che tener f i  doueffe dì- 
feorfio, e confidiato ; alla finefi rifolfie, non penfmdo di po­
ter fare per altra vìa  profitto , di vfiar la forza  : c mejfo vn  
buon numero di genti infieme ,]e ne venne tutto pieno di 
mal talento, ne’ giorni di Carne naie, alla volta di Ila Cit­
ta : & ìntrato dentro per laporta mtoua,fenza trottare chi 
gli face fife contrafio , f i  n andò diritto alla cafia del Po de­
fila , etrouatolo3 con buone 3 &  amoreuoli parole l ’cfirto a 
vfeire della Citta 3 &  andarfi con Dìo, sforzando]! di mo- 
ftrargli 3 che era meglio per luì, e per la Città a fa r  cefi % 
che voler]! opporre 3 e fa r  refijlenza. i l  Bologne'[è colto a 
que l modo all'improutfo pouero in vn tempo d’aiuto 3 e di 
configho non fapea che farfi 3pur alla fine f i  rifiolje per mi­
nor male d’vbidire 3 e di partir]! : e co]!finza replicare co- 
fa  alcuna 3 accompagnato da alcunipochi, che u Conte, ac- 
cìoche non gli foffefatto difiiacere tgli diede ,fe  n i f i  del­
la Città 3 dr a cafa ]e ne ritorno . Trouauanfi ira quelle 
genti, che il Conte hauea menalofieco alcune perfine eh mal 
affare 3 e pronte ad ogniforte da maleficio, che mai non] li­
di aua.no in altro, che in malfare, le quali, non ofiante che 
ìlConte efirefifamente hauefife lor vietato ilnoccre adalcu-
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no, dicendo che non per nocere, ma per giovare alla fu a  
patria era venuto a dife acci are il Perticone, h atte ano com­
mi ridato a faccheggiare alcune cafe : ma egli s’oppofe loro, 
&  or con buone, or con minacciatoli parole cerco diflorgli 
daWìmprcft : ma non puote pero fa r  tanto, che vn  certo 
Pietro di Maladuca, Capir amo dalcuni di quegli ha orni ni, 
non facci) enfi affé conia morte d’alcuni molte cafe, fra  le 
quali ne furono anco alcune de gli tfr cfri San Bomfatij : nel 
qual tumulto fu  anco in molti luoghi meffo il fuoco nel 
’¿datfjO della ragione, quello che già f i  diffr, che f u  con 

tanta fillecitndme folto la Pretura dì Guglielmo dall'of­
fa ampliato, e riformato : e perche in que tum ulti, e jpa- 
ucnti ognvno era piìt intento alla fila te dellefu e cofr pro­
prie , che delle publiche , fe ne confimo gran parte, e con 
grandìfimo danno s abbruggìarorto moltefrcritture,cofipu- 
bliche, comedi partìculari ,e  f i  il Conte lofio con molti la 
non foffe corfi, e vhaueffe fatto de’ prone dimenti in poco 
diorafi farebbe abb raggiato tutto, ne qui per ventura fa ­
rebbe firmato il male-,per ci ochefioffauano in quell’ora cer­
ti venti, che aggiungevano al fuoco non poco di forva , e 
di viger e . Vogliono alcuni, che quegli , che Attaccarono 
qucji o fiocofofiero h uomini del Maladuca, f ì n t i  pero, &  
aiutai: a ciò da alcuni licentìofi, &  infoientigioueni Vcro- 
nef 31 quali trouandofi carichi di debiti, ( f  offendo da loro 
creditori, per via della giujìitia malamente travagliati , 
pc tifiti a n o f toccamente conqucfia slradahberarfi. Ac­
queti ati qucji i rumori, e liccntiate le genti fece fu a f i fa  il 
Conte co Governatori ,c Cittadini,che moltopeto dilui f i  do 
levano,dicendo,che non per mal animo , che hauejfe contro 
la Città ,o alcuni de fkoi C ittaduni, maper prove dere a difir 
dm i, che alla Città, gr a fi fvc cederpotè ano, e fendo Pode 

fia  M.. Afpone, l bave a perfuafi a partirfi della Città,
rac-
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rAcconto loro le cagioni ragion cuolt, che a ciò fare lbanca­
rio muffo. Credettero i Gouernatori 3 o almeno fecero f  vi­
li ante di credere (poiché altro far non potè ano ) eie che dal 
Conte fìd 'ffe  : &  in luogo di M. Afzone fecero P odejìa e f i  
V Ciccione de* C rtf cnttj : fatto il età reggimentoflette la Cit 
tà affai pacifica, e quieta. Apparsero queft'armo poco atlan­
ti la folennità delle Pentecofie in vn ifie ff giorno, (fi ora 
o li infra fr i t t i  predivi] , come in alcune filone Orientai f i  

legge. In SortafottoCejarea , douefi trouauano i Chrjha- Inule ana. 
n\ all' ac qui f i  o di terra Santa, furono vedute tre croci nel- 
l ’aere, una verfo Aquilone bianca-, vn altra delmcdcfìmo 
colore ver fa mez>o giorno ; la terza non cofi bianca fe fia  
fra q t te f ia , c quella, e su quefia di mezo vedeuafi la tma- 
gìnc d’vn Intorno ,fim ile ad vn  Crfio crocifffo. In I r  f i  e 
terra pure di quelpaefc mentre da vn  compagno di S.Fran­
cofio, o come altri vogliono da Ini Beffo , f i  predicala in 
luogo dficoperto la Cruciata, apparite nell’aria alianti d  So­
le , vna Croce di color ceruleo. Nella Dioccfi Triaetnfe, 
che e pur in quelleparti , apparue vna croce bianca, la qua * 
le di due trauiparea fatta artificiofamente,e f i  moueua vcr- 

fo  mezo giorno. Trauagliando quafi in qucfh fie ft giorni 
Cremonefi con ofiinato affedio il Cafelio di Gonzaga, M ùn­
toti ani,de quali era i l e  afelio, non potendo per lo gran nu­
mero de' nemici da fe  Beffi diffenderlo, mandarono a t ble­
dere aiuto a noftri i co quali erano in que’ tempi in lega,
( f  amicitia : Et cfii mcjfo in vn tratto infieme alcune buo­
ne compagnie di gioueni, la piu parte Veronefi fiotto la f i  or 
ta del ¿or Podefla le mandarono. Ma Cremonefi tntefo dì 1 t>onefi man-i J f . giudi tn
tfuvjtì) cofi gagliardo foccorfo > temendo che non fvfj. r lo- franfo a Ma
r o ferrati i paßt , f i  thè a lor voglia non poteffr n i orna/ f i­
ne a cafa, ondep crei/fiero il loro, mentre i creavano di ac- 
quifiar l'altrui , innanzi che gittngcff.ro ì n oft r i, Uuatofi

tCtìy.n' (3Ìl*YXs
Lrùh ouefì,

X x
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da'ti’affé dio, f i  ne tornarono quafi 'volando a cafa. Di che 
lietifuor di modo Mamoani fa i za altramente perfieguitar- 
gli y battendo folo in vendetta de’ danni ricatti,face (leg­
giate alcune terre loro y a Martioa fe  ne ritornarono, doue 
poiché hebbc.ro, f i  inpubhco, cz in pnuato, refe infinite 
gratie a Veronefì, e di ricchi, e magnifici doni onoratigli , 
a a fa  gli mandarono. Vogliono alcuni y che queflo foffe 
nell’anno mille dugento quindecì, ejfndo Po defi a M. Peco­
raro ; e che Crema fehl 3 e Reggiani 3 non Crcmomfifojfero 
quelli y  che quefio C afidi) haue ano affediato : ma quefi o 
importa poco. Venuto il temp o di far il nitouo Podcfia, per- 

. che l’Vguccione s’era portato bene > ne a ninna fatitene 
s’era me fi rato partiale y  ma a tutti egualmente giu fio, e cor- 

. te f i , fu  confermato per l ’annofeguente mille dugento dieta- 
noue y  f i  a Cerca fu  mandato Fermo dell’Anelila : Altri 
dicono, ehe fu Podefid quefianno dì Verona M. Ruffino 
dalCano delPontenuouo , non l ’Vguccione : Tuttavia i più 
s’accordano y che fujfie l ’Vguccione. fifiuefiannoparimcn- 

. te fifle tte  nella Citta, e fuori in gran difi ima pace y e con­
cordia y e s’atte fe molto al fahri care,cofi dentro , come fuo ­
ri . R ifece  s f i il Palazzo della ragione in affai più heda for­
ma di quel che eraprima, ey il Conte Bonifacio, come f i  leg­
g e  3 aiuto molto de’fio  1 p r o p r ij  denari quefi’opera. Furono 
ancortnouate le antiche lezzi fi"  ordini della mercatia, de 
quali s era già commina ato a tener poco conto, adepèradofi 
lan : forafi / crefialfijicandofì ipanni, f i  vfiandofì altre f i  odi, 
CZ inganni : f i  a ttrafigr eforipur oh o wpofiefeuerfiimepe­
ne : Onde in poco tempo ejt ratandoji realmente ritorno nel 
primiero credito, e reputai ione la mcrcantia, cotanto in 
que t empi f i  fine ctta conto delle leggi, e f i  rìueriuano ima­
gi f i  rat i . Finit 0 il tempo dellapretura cl Vgite clone , fù  per 
l ’anno fogliente mille dugento venti, eletto il,V  berta Vi alta

Pia-
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Piacentino : ¿r a Cerea f u  mandato Amabero degli Ama- 
beri, pur da Cerca. In quefto anno non f i  legge, che aue- 
niffe co fa degna di memoria . Solecitofiifolo il fabricare, 
£  il trafficare: ondefi legge , eh* olir a venti milla pefpc di 
panno fra f i  face nano ognanno nella nofira Città , olirà le 
berrette, egli altri panni non finì 3 che erano in grandifit- 
ma quantità. Era in quefti giorni paffuto a miglior v ita , 
Domi ni co Spagnolo di Calagora. Coftui efifendo Canonico 
regalare 3 e venutagli infaftidio quella vita , opiu tofio ac-

A m b i e r ò  eie Ut 
Amateti pj- 
de fa a Cere tf.

¿juan 
TEA di f  ùtiliji
f a r  effe in  V ere  
ì» ) •

D c n v .n h o  Spn  
g n o io  d i  C a la -  
g o ra  e q u a n t i  
opere fife per  
G r i f f o .  ' '

4 vi? j?cv lo fHQftdopvzdicdt&dop€? tutto Lì verìtd? ct'tdwgclì- 
e a re'percioche la fina famìglia E imito poi in quefto Santo o ff 

. cio3n acquìfio il nome de predicatori.Sfiorvofi molto d’cjiir 
pare l erefie dì que ti?pi,e mafiime quella degli Albq3chenel 
c'otado di T o lfii eragr¿.demente crcfciuta^ c fece grandifii- 
moprofiito. Morifinalmente in Bologna otte ancorafi ri trotta 
il fino corpo 3 benché alcuni vogliono > chefi a in A f f i  infic­
ine con quello del Scrafico S.Francefilo 3 che m quelli ifiefii 
tempi vifife. Morio quefio denoto Santo i fùoi dificepolij che 
erano in gran numero cèmminciarono 3fiegumdo l  eflmpìo 
dcllcr maefiro 3 a gire per le Città 3 e Cafiella 3 e Ville d’I ­
talia , e fuor d  Italia ]facendo il me defimo 3 che dlor mae- 
ftro fatt o batte a : onde attenne che anche in que f a  .nofira 
Citta ne capitarono alcuni 3 dalle deuote predi cationi de' 
quali mofii molti nofiri onorati cittadini edificarono pardi 
qycjt anno 3 cnefu il quarto del Pontificato d Oneri o ter eco3 
efifendo de Romani Imperatore Federico f i  condo 3 nelpri­
mi) anno pero del fitto Imperio 3 rìtrottandofi già otto anni 
Monfignor M or andino Pafter della nefira Città 3 de'proprìj 

. danari^ e d clemofine de'fidelt3 e ma firn amente di Rodol­
fi0 11 alano Ita OTtòratifiimo cittadino noftro, che nouec ente

• ■ - , " libre

Gettando venìf 
fero i  f r a t i  d ì  
S a n  L c m in ic o  
in  V e r d i* ,
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ch^/k^&il kbrc di moneta die loro per Ham or dì Dio ¡la Chiefk di San- 
Monaßerto di td Mariä Materdomini 3 che era fuori della citta, quafisu
Santa Marta fa Montepoco dißtto > douc ora e Ca fielSan Feh-
JMaterd-m.ni J , „ . . J , , ,
fuor dtli* cu- ce i cr appreffogli fahrtearono vn affai commodo Monafie-
t* da alcuni rj0  ̂nel qualepotè (fero slare chi boffici affi : e cefi v i chia-
l ‘fluidi san marcito poi alcuni di queftifrati offeritami di S.Dominico, 
Dowmico chta j quali venutati furono in buona parte cagione con le loro
o*ril c/ttff fan te> e deuote or adoni t e predi cationi, che la citta fleffe 
di ¡anta Ma- qualche anno in pace, e s’ auanz>affe in rìcch tfze, c repu- 
'min??*****0 tatione. .fluìut abitarono quefit fia ti per ìnfrno all anno 

i s  17. nel quale > comefi dira,furono condutti ad officia­
re la Chiefa di Santa Anaß afra. Giunto il tempo di fa r  il

BnonarJihPe f ucccf ß r alVialta, fu  eletto M. Lambertìno Brumarello. &  
Hefià di vero- a Cerea fu  mandato Pietro Lamberti : ma c(fendo il Bru- 
” %P"tro L«n’ marcilo nel mefedi Settembre a miglior vita paffato > pot­
imi rodifik che fu  da tutta la citta 3per la fomma giufiittay efi integri­
ti Certa. che in quel tempo > che l’hau e a retta , haue a mofrratay

con grand firn  0 dolore pianto > efepolto , fecero infuo luogo 
per lo reßante dell’anno, &  ancoper tutto il feguente mil- 

]1 Conte Rie- le dugent 0 venti due il Coni e Eie ci ardo da S. Lerenvo Bolo- 
‘urmzo Ped< f nefi"' Hauche il Saraina vogliay chefoffe il Conte Rie ciar­
pa dt Verona do S. Boni flit io : ma tutte le croniche sparlano del Bologne- 
jßfrdo dell i_, f e ; 0n^ € ^facile che il S arainaper la conformità del nome, 
Santa Podtfià e parte del cognome babbi a prtfo errore. A Cerea f u  poi 
a Cerea. mandato alfuo tempo ifhardo della Santa : in quefi’anno

non attenne cofra alcuna} che degna fra d effrr feriti a ; per­
che per lo buono gouerno del Podtfi a f i  viffe in grandi filma 

pace j e tranquilita \ onde ad altro non s'atte f i  y che al fa-f * * ^

brteare 3 &  augnmentarcper via della mere amia y lefa- 
cult a y le quali veramente crebbero molto : onde f i  puote 
ageuolmentc concfr ere quanto fra vero quel detto di Sa in­

filo yper la concordia cref cono le pie ciole facoltà y e p e r l a

di-
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S fi or diafremano, e vanno a male le grandìfìme. Nella 
fin e  dclmefe dt Luglio apparite ,  e f u  poi veduta per molte 
notti vna grandifitma Cometa , la quale f i  perla fu  a fba- 
uentofa figura ( percioche hauea i crini lunghi f im i % &  era taf* 
tutta fimguinofa , e quafi del tutto f i fa  )  come ,perche già 
molti anni non f i  n erano vedute di forte alcuna, apporto 
gran difimo terrore a i popoli j e piu che a ver un altro al 
nojlro , il quale perciòfece molte deuote orationi fitpplican- 
do il Signore a voler perfua infinita bontà, c mi feri cor dia 
guardare, e difendere la loro Città da ognifi nifiro incon­
tro , e strano attonimento ; e confettarla in quella pace, e 
felicità nella quale firitrouaua.Tar/topiù che furono alcu­
ni, i quali confederando diligentemente la figura, e tutti 
gli accidenti di quella giudicarono, e diffiro, che minac­
ci aita gradi firn  a ruina alla nojira Città; nefu falace il loro 
giu ditto, come pocoappreffofi dirà'. Ora non pafarono molti 
giorni, che Manfredo da Cordouìco Signore di Trenio, of- 
ferfeffontaneamente a nofiri la Signoria di quella Città: la 10. 
cagione di ciò f ù , che trouandofì egli in difitmicitia con al­
cuni altri Sìgnorottifùoi vicini, ne bufandogli l'animop er 
lefiue poche fo rze  di poterfi lungamente da loro diffóndere, 
p nòpdere infierne co la Città anco la vita, in queflo f i  rifiol- 
fie, con patto pero, che doueffiro af¿curarlo nella lor Citta, 
infieme con tutta la fua  fam igliale tutte le fue r ebbe : ac­
cettarono volontieri Veronefì, l'offerta fatta loro da Man­
fredo , e (àbito mandarono M. Antonio Nogarola, e M. Fa- Anm;t Nc*a 
ce Lazìfì ,onor a tifim i cittadini nofiri, e molto amati, e (li- rota ,e p.vu 
muti nella città, a prendere a nome della refi il poffiffi di 
quella città, e reflarui al qouerno, eper ogni accidente,che pofrtfo di 1 re 
potefie auemre^ v i  mandarono ancora alcune buone com- 10 ̂  Vercnefi' 
P agni e di fa n ti, che vifeffero  alla dtffefa. Per queflo co- 
fi granele acquiflo, dopo batter refi le debite gratie a I)tQ%
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f i  fece molti magnificifiataceli; e lìetefefle. Et e (fendo vt- 
cino Vanno mille dugento ventitré 3fù fa tto  Podefià M.Pe- 

/JorLi Podt coraro de Pecorari, &  a Cerea fu  mandato Termo dell'An- 
ftà dt ver«»a c tua # £ p erche la Città f i  trouaua in pace grand/fiima,per-
Vermo dell' An che i cittadini fioriuano di ricchezze, fu  ordinato a prie- 
dii* Pcsejt* n „fjj ¿ic[la fionentu 3 che ne’ primi giorni dell1annofeguente, 
Ccrf a rlt,^  entrato chef offe 11 nuouo Podefià al gouerno ,fifacefie vna 

publica qiofira nella Rena, alla quale furono multati molti 
Caie alteri 3 dr altreperfine di conto con le loro dame : &  d 
fvincitori furonopropofiipremij degni> e conuenienti. Ve­
nuto il giorno prefijfo, e comparfi i Caualierì con he IItfirne 
liuree 3 e caprtcctofe inuentioni 3 che faceuano fuperba 3 e 
maramghfà vifia 3 e diletto infieme 3 e sìupor grandifiimo 
a riguardanti apportauano 3 cjfendvfì già corjo poco meno 
di dugento lancie 3 verfo le 'ventitré ore 3 venne cefi gran 

Terremoto terremoto 3 che caddero molte Ci1f e 3 enfi nella città 3 come 
/̂enn'mentre nel contado 3 con la morte di infinito numero di perfine, e 

figioftrau». fu  gran ventura3 che quafi tutto ilpopolo a quefio fiettacolo 
■/(*- f i  trouaua ; pcrchefenza dubbiopiù affai ne farebbono mor- 

moto ■ t i . Nella V alle Pulite Ila 3 più che altroue fece vran danno 
ifimorwm q ^ fi0 terremoto : p tn  ioche oltre gli altri cdificij 3 che rut­

ilarono , che furono affai, cadde tutto il Cafte Ilo di Mara­
no > quello che già f i  diffe 3 che f u  da C. Mario Confilo fa -  
bncato, m memoria della vittoria che riporto de' Cimbri. 
Maggior danno nondimeno fece nella città di Rref ta , per- 
cioche ruino vn grandìfimo numero dì cafi 3 le quali con 
la lorr ¡tìna otprejfiro, fi? ve a fro  infinte perfine . f i fe -  

f i  anno Vi e fio 3 a per f i  afone di Termo dell'Anelila Podefià 
di Cerca, gli ¡mommi dì quella T erra, comprarono da i 
Reverendi Canonia certi terreni 3 e giuri diti uni, chequiui 
ha a cvano, ne quali jptjtro otto nulla libre di moneta Ve- 
ronefi ) e di qu fila venali a f u  fatto pub hco mfir amento.

Per
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per ?anno feguente mille dugento ventiquattro, fu eletto 
rodefià M. Lamberto Lamberti, o come altri vogliono M.
Giouanni Lor en vini Eolognefi ; &  a Cerea fu  mandato Bo- 
mfatìo Bocca falfa da Pollone, Trouaaafiìnfin lanno mil­
le dugento ventilino, effendone Podefià M.Sacco de Sacelli, 
la città di Milano in gran di/cor dia: cr Ardighetto Marce- Cere* ‘
lino capo del popolo., fòlleuato quello all' arme, quafì nel f i ­
ne delmefe di Maggio, hauea con la morte di molti/caccia­
to della città Otto Mandellt con tutta la parte de nobili : 
i quali con gli agenti d'Enrico Seti arra loro Arciuefcouo, e 
fuor v fi ito anch'eglt in Cantunofifortificarono ; hauendo il 
Podefià, eh' era loro nunicifiimo e gran fautor del popolo, 
perpiìt colmargli di miferie, confi f a t i  loro i beni. Sluefii 
dopo che bebbero lungo tempo confili aio, che partito a’ cafi 
loro prender doueffero :f i  rifolfro alla fine in quefl' anno, 
effondo lor Podefià Anenode Ce fari Manicano, d'vnirfi 
co l’Imperatore Federico,con Sahnguerra Principe di Fer­
rara, con Lfpelmo da Romano, capo de' Gibeliini in Ita­
lia , conCrcmonefi, Pauefi, P armeggi ani, e con molti al­
tri Princìpi, e Signori dì Lombardia. Delle quali cofe efi- 
fendo Piati auìfiati ilMarcelmo, egli altri capi del popolo, 
dubitando forte della lor fa lu te, comminciarono afarpro- 
uedimento alle lor cofe, e f i  collegarono con Afipo, e B onì- 
fatio fratelli Marchefi da F(le ,co l  Conte Ricciardo San 
Bomfatij capo della fitta fanione, con i Gommatori della VerCKrrfM.m 
nofira città , con Paulo Trauerfan Conte diS. Benfatto, e it„a c0'i ¡c.ol» 
Principe di Rattenna, con Brefiiani, Piacentini, & altri 
molti popoli. Fermata, c oturata quefia lega clcffiro per itmjtpuirvfci 
capo loro A fvo da F(le : il quale poi che hebbe tniffi refe- tl ■ 
m> quelle genti, che a fare quel che e dtffegnaua gli parure

l \  _ y  ”  i O i .) j r t f ulte

bufi ami, fé dando alla volta di Ferrara per cfpugnarla : */,<•%
V frolle fi rotta

■pn Vtl
■ ma perche la trono ben munita > efortificata, onde era va-

T y

no all ‘  h it/uii-ji 4 y
tuno cU demi

no UL. *
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no ogni fu o sfòrzo, chefacejfe in volerla prendere per for­
za , delibero di affé diarlacerando per quefia via ,o  di ri­
durla inpoti r fùoy odi tirar l’inimico a qual forte di patti

pia a lui pi ac effe : la cinfe adunque da molte partì di grof 
f i  3 (fi aln argini, ma non gli face e fife : per cicche V aft ut o 
Sahn guerra co’l  dar parole , e co’l finger or di voler arren­
derti , or di voler fuggire , e la fidar la citta in preda al ni­
mico ; or di voler rimetterfi a l’a difcrettonc di AXggo 3 tiro. 
tanto la cofa in lon?o 3 che gli vennero quelli a iuti, che egli 
affettaua fi quali venuti che furono ,piu non temendo de 
nemici \ mandi) a dire alMarchcfe 3 che voleua arrendenti, 
e che pereto douejfe mandargli alcuni de’ fu oi capi, e gentil 
hu orni ni 3 co’ quali egli facejje 3 efcrmajfe le condii ioni. 
A ’fvo troppo credulone poco cautofenza altramente domati 
dare ofi aggi innanzi, gli mando il Conte Ricciardo S.Beni- 
fa ti o con alcuni altri Caualieri 3 e gentiluomini, con auto­
rità di concedere al Ferrarefe, pur che dejfe in man loro la 
citta, ogni onejla ccndttìone dì pace. Furono riceuuti da 
lui con allegro , ma Jìmulato vìfio quefii genùlhuomìni, e 
poco dipoi mentre ragionauano fopra le conditiont,dicendo 
il Ferrarefe con vocepiu alta del folito ( perche quejlo era 
ilfiegno, che haueua dato a’ficai )  alcune parole non troppo 
onoratoli, fati arano fuor a alquanti huomini armati, (fi 

fiubitoglifecero tutti prigioni, f i  co' ferri alle mani 3 (fi a i  
piedi in vn a forte T  or re gli rìnchiufro. Smarrifi forte AX 
zo a quella nuoua, e maledicendo lafita trifia forte , e fio- 
pra quella la colpa, che era tutta fina,riuerfando leuato l'af­
f i  dio, inpaefi ficuro f i  ritiro vergognofiameie, hauendo ìn- 
tefio quante genti foffiero venute 3 e quante foffier per venir 
in foccorfio al nimico. I l  Sur aina dcficrìue altramente que- 

fio fitto  : alquale per l'autorità di quegli autori da i quali 
io ho canato quanto fio racconto 3 non mi par ora di ac co-

f i  armi p
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fi Armi 3 m¿firn e non trottando alcuno, che lo rAc conti in 
quel modo 3 che fa  egli. Sentirono Veronejì gran diajpia- 
cere3 efifdegnar ono moli o, c hefojfe slato in quel modo tre- 
fo il Conte 3 e gli altri loro cittadini, e perciò fililo  prtfe 
Tarmi, deliberarono di farne vendetta, e mejjo infime m 
poco tempo vngroffo efercito (percioche f i  legge che corre­
ttane a garra le perfone a darji in nota, e f in  za premio a 

farfi fcriuere )  il mandarono fiotto la ficorta del lorPodtftà 
ad e (pugnare il Cafelio della Fratta. Ando M. Lamberto 
menando fieco il Carroccio3 e giunto al Cafiello ; perche lo 
trotto ben munito > e fortificato v i pofe intorno T affedio \ e 
con tutto j che molte volte quei di dentro vfiijfirc fuori a f­
fali andò improuifiamente %e di dì e di notte i nofiri 3per ve­
dere di fargli leuare dall’affedio 3 non f i  allontanaronopero 
mai y anz>i via  piufèmpre lo sìrinfero : onde alla fine vinti 
dalla fame, e priui d ‘ogni Jperanz>a di foccorfo cjfiendone 
buona parte morti 3 e qttafì tutti gli altri feriti > non potendo 
piufar dijfefa 3 nejapcndopiù che farfi3 lafiarono prende­
re la Terra a  i nofiri 3 i quali in vendetta dell'oltraggio ri- 
ceuuto ammazzarono crudelmente quanti v i trouaron den 
tro\ di' ilCafte Ilo rumarono irfin da’ fondamenti. Vero- 
nefi lietiper cofìfelicefuccejfio andarono, hauuto none gen­
ti dalla città 3 a lt affedio del Cafiello del Bonden, che pure 
era del Salmguerra 3 con animo di fargli il me dfirn o, che 
a quel della'Fratta fatto haueano. Ma perche furono fio- 
pra giunti dal Ver no, che verme moltopiouofo3 ¿r afro fu ­
rono sforzati leuar Taffedio, e dopo hauer predando tra- 

feorfò alquanto ilpaefe tornarfi a ca fi. F perche era già 
gionto il tempo del fare il nuouo Podefta,fecero M. Goffi e- 
do da Piraualle Milancfe, dr a Cerea mandarono Ballotto 
de' Bai alotti dal Bollane 3 in queftanno dottai (lofi fa r in 
Roma 3 ad infanti a del Pontefice Gregorio 3 il matrimonio

I  y  2 fia
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fio, l ’Imperatore Te clerico, &  Ij¿beila figliuola di Gìouart- 
ni Re ¿li Gì crufai emme ; il Papa per accommodare le dfior- 
die che erano f i  a la nobiltà, e la plebe di Milano, dalle qua­
li dipende nano tutte l’altre, che erano fra  Principi, e po­
poli della Lombardia, mando vnfino Legato a Milano, che 
hauefifi a citar /’ Arcìueficouo in C anturio , con tutta la par­
ie de’ nobili fuor v fi i t i , &  Ar dighetto per tutta la plebe, 
come capo di quella. Tfiequitofi ciò dal Legato ; e comparfì 
atte fila  Roma, nel tempo, che v  erano tanti Signori per le 

■jio7x.-e dell Imperatore, mediante l ’autorità del Papa, fe- 
. cero pace ¡promettendo luna  parte, c Caltra per tutti quel- 
' li che erario al fin ti, con efireffa c ondinone che shauejfer 
a rimetter tutti r fiuor v fiiti , e re flit ¡tir loro tutti i beni tol­
ti con fi vfiuj rutti, che f i  neran canati dapoì, che nera#  
siatipriui, c fi la f i  iafferò tutti ìprigioni, che s’eran fa tti  
per l'un a , c l'altra parte, (fi adoperafferò, che i loro colle­
gati face fero il filmigli ante. Ordino poi il Pontefice s che 
laltre loro diff'erentic f i  riniettcjjero in Aueno Manto ano » 
che era stato confermato nella Pretura. Fatta, e stabili­
ta con giuramento qucfl a pace, l ’Imperatore per darle efi- 
cutìonc , f  riffe fhblto a Salinguerra >cbc rilafiiajfe tutti i 
prigioni, c con parole f i  sforma {fi di dar loro tutta quella

do fi pronto a far loro ogni 
forte di firu tilo , e fendere per loro larobha, la v ita , e  

tutto quel, che batte a : c dopo batter eli tre a ltri giorni su le  

f i f e  , e sufiila-tuta trattenuti,facendo loro ogni a torno bau- 
noetio,gn ucentio con molti onorati don:, e largheproferte: 
i quali giunti a Verona ¡furono con ¡nere cititi concorfo del 
popouo j e cu tuo ut Cittadini, c n/afs imamente il Conte, vi- 
Jitati : tiene f a  poi, come appreffio f i  dira ¡cagione dell viti-

ma
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fff j  fua ruind :percioche 'vedendo i Governatori della citta, 
Ar t Monticeli tanto concorfo 3 <? temendo che vn giorno crii^ o <̂>
fi?/; l'aiuto del popolo 3 che cotanto fiauoreuole gli vedeua-
no 3 non prendejfie 1‘arme contra loro 3 &  opprcjjala rep. 
s’infìgnoriffe del tutto3 mafimi amento che lo conoficeuano dì 
molto gagliardo ceruello 3 efapeuano che infin da fanciullo 
egli era ¡tato defiderofo di Jignoreggiareyeffendo/olito haue 
refpejfo in bocca q l detto di Euripide, che anche Cefire fpcf 

fio vfiar fole a ,fe  s’ha da 'violare la ragione, s’ha da vio­
lare per la Signoria ,piu -volte fi ridujfierofecretamente in- 

ficme y per prone dere a tantarmndyche p arcua loro, che 
(oprasieffe alla commune fallite 3c libertà': e dopo battere 
lungamentefopra ciò dtfeorfo, e confidiate, finalmente de­
terminarono y che f i  d.oue(fie con tutti ifiuoì cacciare il San 
Boni fatto della citta , e del contado ; e pofida gli feceroJ,libi­
to intendere di quefia loro dehberatione, configliandolo a 
ceder per minorfitto male3 e con tutti ifiuoi andarfì con Dio> 
epoficianon contenti di quefio , meffefii in arme andarono 
al fico Palafipo, che era doue ora e il Monafierio de’ Padri 
di Santa Anafiafia, il quale per quanto in alcune croniche 
f i  legge, era amo de’fup orbi, e magnifici pai a f f i , che in 
tutta Lombardiafi trouajfie y e non trottatolo y per cloche s’e- 
r a già partito , andarono alle cafie de gli altri, cacciandone

Con quanto
c o n c o r fi  ef fe  
VI  ¡¡ ta to  i l  C l li­
te  , e g i t a l i  r t .

Partito fin fi 
da i Verone fi­
di cacciare del 
la Curii ; S. 
Bonìjatij •

quanti ne trottarono 3con la morte anche d’alcuni, e poi per 
pili slabìlirfiin quefia loro Signoria, e per poterji in ogni 
cefo d a l  Conte 3 e da gli altri difendere (perche ftpeuan 
bene, ancorché haucjfcr loro i beni Inficiati, che non fie la 
paffitrebhonotacitamente)  chiamarono nella città, & al 
fidilo della rep. L Aggelino da Romano ,• come capo de’ Gtbcl- 
hm in Italia, efi il qual fapeuano, che odiatia a morte tut­
ti i Guelfi : il quale 'venne fitbito con alcune elette compa­
gine y e vo/fiero che egli, e Leone dalle Care tre, pot e me cit-

1 S. Bùnìf’.l-j 
cacciati tU Ve­
rona .

V ero n e fi ch ia ­
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lord can tra  t $ . 
B o m fa ti j  
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tadino ; & vno d e  capi della loro fautore e  >foffero d e l ctmtu 
mo co’IPodeflà, e come fuoi colleghi trattajfero * e  gouer­
ti afferò infìeme con luì le cofe della rep. e che /òpra il tutto 
tenejfero lontano dalla Città il Conte Ricciardo con tutti i 
fuoì*ò‘ in ogni publìca occ afone chiamafftro il Confi gli o 
de’ quattro venti, egli altri Gouernat ori della Città. Men­
tre nella città f i  fanno queflt ordini * il Conte Ricciardo , 
come quello* che era d'vn animo generofiò* e grande, dopo 
hauereper mczo di alcune onorateperfione tentatopiìt vol­
te , ma in vano di cjfier rimeffo egli, &  i firn  nella patria * 
non volendo a niunpartito tanta ingiuria s‘offerire , fe  
n aneto dal Marchefe A^zo * co’lquale mentre tnfiemeflet­
terò all‘ affé dio di Ferrara* haueua contratta lì reti a amici- 
tia \ cr in tal fico bìfigno domandogli aiuto : il quale non 
filo  gli diede alcune elette compagnie di caualli }edi fan ti, 
ma ancora volle andarui e/fo in perfona^per capo di quelle• 
Vogliono alcuni * che il San Bonifatio *per indurre il Mar­
chefe ad aiutarlo gli promettejfe la Signoria di Verona ima 
ciò non e da credere d’vn Cauahero cofi generofi* e cefi 
amatore del gì ufi o, e dellcnefio * qual era il  Conte : Stia 
nondimeno la verità al fuo luogo. Ora il Conte Ricciardo 
fatto vngro/fo e fercito * che come vogliono alcuni > arriua- 
ua al numero di due millaperfione * commincto a ventre con 
efifo alla volta di V erona : quando t Gouernat cri* che già di 
tutte quefie cofe cranofiati informati >gìudic a do niuna cofa 
ejfer piu ville nella guerra della celerità *tofiofecero quel­
le prouifioni * cheparuer loro necejfarie 3per reffiere a San 
Bonifatij : e fatto di tutte le genti capo E/zelino * il man­
darono incontra all inimico. Era il Conte di numero dì 
Cauaheri alquanto ad Ezzelino fuperiore ¡ma dì fanfa­
na rimaneua digran lunga al difitto : per lo che f u  facil­
mente (benché da valorofi Cauahero * e da prudente Capi­

tatilo
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tdnloft dtp ori affé, e fa c  effe mar aitigli ofe pròne di fua per- 

j con la morte d'alquanti de' fuoiypofto in fuga , o più 
ufo c (fretto a ritirarfi : pcrcioche quando vide dbatterne 
il peggio > cedendo faggiamehte commìncto non tumultua­
riamente : ma ordinatamente a fuono di trombe, e di tam­
buri > a ritìrarfi > ejfendo eghfempre davanti a tutti t come 
fetido y e riparo di quelli. Giunto chefu in luogo feltro 3 
mando per onorati Ambafeiatori a domandar aiuto a Man­
to ani : epoco dipoi accompagnato da alcuni onorati Caud­
itori y e gentiluom ini v i aneto egli in perfona 3 lafciando 
l'Efienfi al gouerno dellefercito j alqual mal grado d Ez­
zelino y era fufficientemente proueduto di vcttouaglia y e 
dogni altra cofa necejfaria da alcuni villaggi Veronefipar« 
tìalifiimi del Conte : il quale tanto s’adopero in Mantoa con 
gli amici y e tanto feppe dire ( perche era non meno valoro- 
f iì  che dotto y &  eloquente 3 onde efjgonca henifimoil fuo 
concetto ) che Mantoaniy a cui molto dolfe la fua feiagura 
per publico decreto ordinarono 3 che fe  gli dejfe tutto quel 
maggior aiuto 3 chefojfepofibile : Onde furono in vn trat­
to fr itte  > &  affaldate alcune compagnie di gente fiorita y 
e fitto la condotta del loro Po defi a mandate al Conte, che 
già era ritornato a lt efercito. Giunte che furono le genti 
Manicane fece il Conte la rafegna di tutto t  efercito, e dì- 

f i  f i  o, &- ordinato che hebbe tutto quely che faceua dibifì- 
gno j diffie alquante parole a i fuoi sforztandofi di moflrar 
loro quanto gran tortofojfefatto a lui3&aglifuoi y e quan­
to ingii fiamentefofferopriuì delta patria3 raccomutandan 
do in fin loro lafalute 3eia dignitàfua, poiché in altri3 che 
in loro non hauea jperanz>a alcuna. Per le quali parole f i  
mojfero in maniera gli animi di tu tti} che tutti proni amen-̂  
te s ojferfero di metterfìad ognirifehio 3 e di efiorfi ad ogni
perle oloyper fare sì, che tgli foffe infietne con Putti i fuoi ri-

puffo

i l  Cento pofò 
in fuga,

i l  Conte r f # -  

manda aiuto A 
Marnatimi » *

Man fononi
per publtco de* 
crete danno a- 
iato al $. Bo­
tti far io. 
i l  Conte parla 
aifuoifoldath



Vemieß fm+
no genti per cp 
forfi ai S Bo- 
ntfafio .

Eff retto de* 
Verone fi.

Ezzelino  C a * 

f i t  anto de Ve­
rone fi .
jffluttadi E f  
xeltno per vtn 
tere il Conte. 
Deferir ttoncj 
d d  iu*go doue 
s Accampò 
Ztümo «

H i  L I B R ö
7nejfo nella pàtria. Di che lieto il Conte fen za  aleretta dì* 
mora , giudicando nella celerità confifierela vittoria,com- 
mincto a marciare con l’efercito alla volt ¿¡della Città. Ve-> 
ronefi in tanto hauendo intefo del grande apparecchio, che 
face uano Mantoani per aiutare il Conte,fenza badar pun­
to haue ano mandato in diuerfe parti molti Capitani con 
danari, ì quali fenza guardare a fpefa veruna mettcfflro 
infìeme quanta piu gente potejfero : onde tnpoco tempo f i  
trouarono hauere in e (fere vn buon efercito, che da alcuni 

fifcriùe ejfere flato di piu di due millaperfine, &  ne f u  fa t 
to Ezzelino Capitarne, il quale poiché per le finehebbe in­
te f i ,  che l’inimico s’era già mefio in ifirada per venirfene 
alla volta della Città, vfcì anche egli in campagna, e tro­
ttato vn luogo molto commodo, e vantaggiofi v i  s’accampo. 
Era quefio luogo in mezo ad alcune paludi, le quali allora 
per la stagione dell'anno erano talmente afeiutte, che quafi 
per tutto fipoteua caminare apiedi commodamente: (jr era 
diuifioper mezo, da vn fiume alto tre braccia, e largo fette, 
che dall’acque di certe fontane, e d’altri rufcelli, che in 
quella contrada forgeuano, venia fa tto . Del nome di que­
fio fiume, auenga che dagli Ifi orici, che di quefle cofì par­
lano , nonfifaccia menti one, nondimeno nonfi può fa r  al­
tro giudit io ■ fe non che f i  a , o il Menago fio il T  art aro : per- 
cioche ambedue hanno le dette qualità , enfino pofii fr a  
qttefii confini. Ora Ezzelino mandati alquanti animoffal­
dati a rompere, e gurdar e e di [otto , e di fopra ì paßt p ik  
importanti, co’l refi ante dell’ efercito,fi fermò alla nua del 

fum é affittando i nemici, che veniffero a trouarlo : i qua­
li già vicini alzando le grida, efpingendo i caualh ( pere io- 
che erano la maggior parte a cauallo )  credendo di romper* 
lo, e sbaragliarlo con la f i n a , $  impeto di quelli,andaro­
no inane datamente non vedendo per la granpoluere, che

s e r a
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fiera Iettata yOuefi mette fiero ¿piedi, a cadere in quel fiume> 
oue e per lo fango> e per l’acqua grande quafi tutti mijcra- rmfcramen+t.* 
mente perirono : ne L’efempio de’ primi giouo aifecondi ; rf f i f e. Ìr*caf ' 
per cièche era tanta la fu ria , con la quale veniuano quei di 
dietro, e tanto era lo firepito, e del correr de’ cannili, e 
del gridar de gli huomini} che nulla che f i  dicefil intender 
f i  potè a , e da gli •ultimi erano ¡malgrado loro t i primieri 
(pinti y e precipitati nelfium e. Efz>ehno vedendo efier a 
punto, come s’batte a penfat e y fitte ceduto la cofa y ejòrto i  
Cuoi, poiché f i  bella oc cafone s’era loro prefientata di vcci- 
dere a man fatua i nemici, e fare strage di quelli : &  efii 
con (piedi y ér altre armi fintili fecero appunto quello, che 
haueua lor ordinato il Capitanio, onde in poco d’ora atten­
dendo filo  ad ammazzare y nonne facendo alcuno prigio­
ne y fecero grandifiima occifìone di quelli, e de' canditi in­
ferite y e bene il poteuanofarficuramente} per ci oc he erano 
talmente nel pantano, e nell’acqua impediti, che non po­
teuanofare diffefa alcuna : e quelli, che o per e (fere loro 
ammalato fitto  ilcauallo ,o  per altro accidente cade na­
no , non bifognaua, che fierafiero piu di nleuarfi :percio- 
che o nell’acqua, o nel fango rimaneuano fommerji 3o da 
gli altri caualli veniuano talmente calpeftrati > che ad ogni 
modo bifognaua lafciaruila v ita . Tra quefiifu il Mar­
ch efe A(z>o da E fte . i l  Conte veduta tanta strage, e ruma 
dfi fiuoi, giudico,chefojfe ilmeglioretirarficonque pochi, s
eh e gli erano rimafì, accioche volendo vedere ilfine y non fi mira Aqo 
v  andaffiro ancor quegli t (fi egli v i mettetela vita. E ^ rotta ' - 
Veronefi fuor di modo lieti per cofi lllafire vittoria stan­
chi trouandofi dal tanto menar dimani fenza altramen* 
te fegmrlo alla Citta f i  ne ritornarono.: Et E ¥f elmo per 
le cofe felicementeaminìfirate,fili appoVeronefi intan­
to credito, e riputatone » che quafi era della Citta affo-

Zz> luto
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siJUtnJitlì Ûtc SiftnwWnde alcuni vogliono,che in quefii giornipria* 
zelino nella no ciptaffe lapia SignoriaJa quale poi, comep dira in c oji crii- 

^Verona* ** deltfitna, e barbara tirannide f i  conuertì. Ora e gli,e per 
l’odio che naturalmente a tutti i Guelfi portaua \eper com- 

i  s. Boni fati) piacere ad alcuni,che di ciò infi antemente lo pregarono,fe-
aderènti pubti- ce tdnt0, cheperpubi:co decreto furono còme ribelli della 
catì ribill', c-j patria sbanditi il Conte Ricciardo, e tutti ipiai parenti, (fi 
banditi tento- am!c  ̂ e psr ¡a(ar ¡or i1fratt0 orfì'i fberanza di ritornar mai
ni. piu nellapatria,cónfifcaron lor tutti i beni, cofi stabili,come

mobili, (fi al cornimene gli aggi un fero, efecerofin an are in 
^  da fondamenti tutte le Uro capi che haueuano, cefi nel­
la Citta, come nel Contado : Fra quali pie quelcofi magnifi­
co, (fi fuperbo P ala lo  del Conte Ricciardo, del quale ho 
fatto meridione di fopra. Ne Cafiellipoi, come S. Ronifatio, 
Viga fio  > (fi altri pofero guardie a nome della Rcp. Fecero 
poi con gran diligentia cercare e dentro , e fuori della Citta 
fe  vi fojfe alcuno della fattione Guelfa, (fi a tutti quelli, che 
trouarono hauerpur afféttione a quellaparte, fecero il  me­
de fim o, ch e haueuano fatto al Conte, (fi agli a ltri. Ahi- 
tauano in quefio tempo alcuni Frati Conuentuali di S. Do- 
minico in vna molto tri f i  a , e dtfeommoda cafa, pofia qua- 
f i  sii Li ritta del fiume Adige, officiando in vna affaipic- 
ciola Chic fa di Santa Anafiafia, che a quella era attacca- 
ta . .Quefii, o chef offe diuina infiiratione, o pur e,come al­
cuni vogliono, perfuafioni di certi, che voleuano per tal via  
leuar al Conte ogni jperanza, e potefla di piu ribatterlo , 
domandarono in dono a i Gouornatori della Citta , (fi a i  
quattro venti confi gli cri, tutto quello (patio di terreno, oc- 
dipana il Palazzo del Conte Ricciardo, innanzi che fio fife 
rumato, dicendo,che voleuano fabricarui ad onore di Dio, 
di Santa Anafl afta, di S. Jb omini co,, c della Città vn Con- 
uento, dottepoteffierocommodamente alloggiare. Fu loro

con-
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conceduto grAtìcfamentc, non filo quanto domandarono, 
ma ancora dipiù :per et oche diede loro buona quantità di 
danari di quel del pubhco , ¿r alcuni deproprij, ac cloche 

pntefferofabrhare. Vogliono alcuni, che non da Gouorna­
tori , e quattro venti Cordiglieri, ma da F id in o  > che già 
hauea comminciato a efer citare la fu a tirannide fojfe loro 
conceduto quefio fondo tn dono ; mafia come f i  voglia, ba­
lla , che i Frattihebbero , e commendarono a fabricaruidi 
elemofine delpublico , e d'altriparticulari il Monafierio. 
In quefio medefimo ¿tempo da alcune deuote perfime Vero­
ne fi fati e delle cofe del Mondo, e mafiime della loro Città, 
fu fabricata fuori della Città ,poco dicofio dalla Chiefit di 
Santa MartaMaterdomini, vna Chiefa del medefmo no­
me con vna cafa appreffo vmile , dotte potejfero albergare, 
& ini poi con alcuni relìgiofi f i  riduffero afarpenit enfia , 
&■ aferuire al Signore In quefio locopoco tempo dipoi(par- 
tendofi quefii) vennero con licentia de' Superiori ad abita- 
re alcune vergini, e v i dettero fin tanto, che ruinatapoi, e 
la Chiefit, &  il Monafieriofi riduffero nella Città, la doue 
eia Chieft di San Stluefiro, otte ancora con gran fama di 

fonata, e religione dimorano,

Fahricafi il 
Monajierio di 
Smtsi Anaflot 

Jia nel luogo 
oneera il Pa­
lazzo del Coi» 
t e  Rtceiardo ,

F a b r i c a f  l i u  

C h te fa  di S a n -  

t *  M a r t a  M a *  

t i r d o m t m  fu o ­

r i d e lla  C i t t à  , 

o tte  a b i t a r o n o  

p o i  le  m o n a c h e  

o r a  d t  S p r i n t -

fin.

ì l  fine dellibro fefio.

Zio a
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ON fu fi tojlo entrato Vanno mille dugeto 
■v ninfei, nel quale era llato fatto Pode- 

f a  , mediante il fattore principalmente 
d’Ezzelino > M. Leone dalle Carcere> &  
a Cerea era slato mandato Cora delBo­
ni f  pur da Cerea3che lImperatore Fede 

riro, partendofìdi d a lia  con onorata compagnia di quafì 
tutti i Principi, e Baroni del Re?no a Cremona fe  nc venne, 
otte fa  da Paulo Trotter fari Conte di S. Boni fa tto , e Princi­

pe di quella Citta, con ogni forte di cortefìa > e d ’onore ri- 
c cauto: e perche dejideraua dPV(fere delle Corone dell'impe­
rio adornato quitti f  ece chiamare tutti que Principi, e Si­
gnori Italiani 3 che giudico, che vclcffero, e potejfero incltir 
Milanef a nceucrlo nella loro Citta, &  incoronarlo della 
Corona dì ferro : vennero i Principi > e pregati da lui fece­
ro ogni loro sforzo, per dì (porre Milamfi a ciò ; ma non fu  
maipofibile, che volcjfero intendereparola : Onde egli di- 

Jperato di potere ciò ottenerti a Verona fe ne venne : e per*
cieche
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ciocbs per certi ricetti odiano, , mafecretamentejl Ponte­
fice Gregorio, s‘accordo con Ezzelino da Romano, dalla cui 
volontà parca, chependefjcro tutti i Veronefi, e con molti 
altri, chequi comtennero della f l i t  ione Gibc liina, conira 
il P ontefce, e la Chic fa  f i  collego ; la qual co fa  in te ffì dal 
Pont efice, fnbito per fuoi brem fiotto pena dà fcommunica 
f i  comm an dio, chepajfaJJe, come h aueapiìt volte prornefi- 
f i ,  in terra Santa contra infedeli : ma perche l'Imperatore 
poco conto facendo de’ commandamenti di lui, con vn co­
pio fo e f r e t to , che di quefii, e d’altri fino: amici hauea ra­
dunato in Puglia fc  nepafso, e fu  a in pochi giorni la fece, 
fu con tutti i firn  fautori, efiguaci da lui fcommunicato : 
hit qualcofa fu  cagione, che tutti ipopoli della Lombardia 
abbandonandolofecerofia loro vnapotente Lega,nominati 
dola la lega della Lombard:a:il tenore della quale c quefio.

L’anno corrente del Signore mille dugento ventiieì 
in Venerdì, a ibi di Marzo, in Lombardia preflfo la 
Chiefa di San Giouanni al Mozzo,in prefentia di Lan- 
telmo Preaitone, Lantelmo figliuolo di Guglielmo di 
Varena Milanefi, Brancaleone Bottaccio de Lamber­
ti, Guidone Tantidanari Rolognefe, Arnoldo Nipote 
d’Alberto Ranza Breiciano,Carraccino da Carraccio- 
loBrefciano, Nicolo dal Verme, e Meza Gonclla Ve-
•ronefd, Latio di Bonmione Giudice, Enrico figliuolo di 
Enrico da Vicenza, Primadiccio di Arnoldo di Mon- 
torfo, Benedetto fratello di Ferrante.» e Raincro Nipo­
te dei Padouano Giudici da Padoua, Cancellieri, e 
Notati, Americo di Parazolo Notaro di Vicenza : 
Adamino per Miiaadì, Baldouino per Brefaani, Bar­
tolomeo delia Stella per Veronefi., Catello per Pado­
vani , e molti altri.

Conciofia gliele publiche icrìtture rendano chiarif-
fima

V  Imt erjtr/g
i

f io m v t tr n k a to .  

Le*# di Lem*o
bardili.
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fima teftimonianza » come la gloriofa, e buona memò- 
ria di Cefare> Federico primo Imperatore Romano, c 
fempre Augufio concedo habbia a Lombardi» Mar­
chiani, Romagnuoli, & a tutti i loro collegati, e fegua- 
ci, e fucceilòr» &c, come per Tuoi mandati appare, di 
poter fare confederatone, e lega fra diloroinciafcim 
tempo, e rinouarla quante volte piaceflfe loro, come 
ne’ capitoli della pace fatta in Confianza fi contiene, e 
come appare medefimamente per gli priuilegi concef­
fi da Enrico figliuolo del predetto Federico, e da Oto- 
ne, che a lui neirimperio fucceife : la qual concezione 
auenga che da loro fia fiata renouata, nondimeno è 
fiata di nuouo autenticata da Federico fecondo lmpe* 
ratore Romano; però Vgo Prealeone, & Otto de gli 
Otti Dottori di leggi, e Cittadini Milanefi , Guido 
Tantidanari Giudice, Scauabecco Gofo Bolognefi,Al­
berto Ranza, e Corrado Faba Bresciani, Buonamen­
te Giudice, e Saiandino di Gridari Mantoani , Leont 
dalle Carcere, e Corrado Giudice Veronefi; Il Conte 
Schinella, c Pandouino Giudice Padouani, Alber­
to di Rouere Giudice, e Thomafo di Vicentio Vicen­
tini,Giouanni di Caifiro Giudice,e Gabriello Coftanti- 
noTriuigiani,& altri, tutti Ambafciatori delle pre­
dette Città: & a fare Sindici, e Procuratori, prima 
che vcniflfero al prefente contratto della lega,in ciafcu- 
na loro Città, obligarono le communità lorô di haue- 
re la futura concordia ferma, e rata, e quella inuiola- 
bilmentc offeruare fino ad anni venticinque proffimi 
futuri. Quelli ancora s'obligarono di procurare con 
ogni diligenza, che i Podeftà, i Confoli, i Rettori & i 
Cittadini conftringerebbono ogni vno,da iquattor­
dici fino a i fcttanta anni, ad oiferuare quella prefente
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Jegi fino al predetto terminej& ad ofleruare fimilmen- 
te tutte quelle cofe, che faranno per gli Pretori delle 
predette Città, ò almeno della maggior parte ordì- 
nate ; a quali farà data autorità di aggiungere, & tor 
via tutto quello, che loro parerà, promettendo di giurar 
eifi.e far giurar a lor Podeftà,cofì prefenti,comefuturi 
p li Santi Euàgeli di attedere,& ofleruare tutto quello 
che ne’capitoli della lega fi contenere fino a! predetto 
termine de gli anni venticinque : e coli tutti quelli per 
la predetta autorità concetta loro promifero.

N elC onfiglio adunque che l ’anno predetto p e r  Loderin- 

go M artm engo Po d efi a d i M a n to * a  fiuono di cam pana,fe- 

condo l ’vfanz>a d i q u e l com m ane , f u  celebrato f i  rinouo 

l ’antica lega,giurando, e prom ettendo ta tti g li Am bascia­

toti p e rfé , e p e r  le loro Repi di douere ihaolabilm ente ojfir- 

a are quanto n e l loro Sacram entosd e l q u a lfi porrà qui f it t o  

la copia , f i  contenendo rtfiruando luogo a ela fi u ri altra coni-  

munita, e Rep. che v i  fo jf i  volu ta  con le medefime conditio- 
ni entrare. E  quefia è la  copia d el giuram ento. Io tale 
Rettore , e Podeftà della tal Città , giuro per gli 
Santi Euangeli,che con buona fede efercitarò loffi ciò 
a me commetto, e le ragioni , e giuriditioni a me per 
vigore del mio offitio fottopofte, e farò concorde con 
gli altri Rettori in tutto quello, che perterrà allo flato 
cotnmune, & vtilità della prefente lega, e di qualun­
que altro ci entrarà: e fenza fraude darò opera di man- 
tenerla, e farla ofleruare, e non manifeftarò mai cofa, 
che fi tratti a danno ¿’alcuno fenza efprefla licentia di 
tutti i Rettori di eifa lega, ò almeno della maggior par­
te : ne cofa alcuna accettarò in quefto mio reggimelo, 
che fìa in danno, ò vergogna detta lega : e quando mi 
farà alcuna cofa offerta, quanto più pretto potrò, farà
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da me manifeftata a tutti i Rettori della lega. Difin r- 
rò le querele, che faranno fatte a me, o a’ miei colle­
glli ad arbitrio Tempre de gli altri Rettori, fra quaran­
ta giorni allora proflì mi, fecondo la ragione, e buona 
confuetudine, purché non v'intrauenga giufto impedi­
mento, odilatione, e quindeci giorni innanzi il fine 
del mio officio darò opera che fi faccia vnaltro Retto­
re, il quale diritta,e ndelraente guidi quefta Lega, e 
giuri, come ho giurato io. Attenderò anco a confer- 
uar il bene deirvniuerfità, non de’particulari,c con 
ogni mio potere mi sforzarò di conferuare la libertà di 
ciafcheduna communità di quefta Lega, e quelle, e i 
loro beni difender contra ciafcuno,neniuno farà in 
giuriato da me, faluo fe alcuna cofa di commune con­
cordia di tutti i Rettori, o della maggior parte non foi- 
fe mutata del mio giuramento, dalla quale folamente 
debba eiTerafToluto ; eTagiunto, ò mutato fia tenuto 
a oiTeruare • Furono poco dipoi fatte nella nojlra Città > 
alc une altre conftitutioni di quefta Ftejfa lega , delle quali 
quefta e la copia.

i l  anno corrente mille dugento ventijeijlvndccimo gior­
no di Aprile nel publico Palazzo del commune di Verona, 
in prefentia di Leone Podeftà antedetto, e di Rinaldo de 
Leccabellam fuo Giudice, intrattenendo per la detta ccm- 
munita Nicolo del Verme, Ardimulienfe Zacconcilo, Za- 
uafìoT olomeo di Buon fino, Giouanni diCriliano Bonacor- 

fi»  e Corrado Giudici, e Bartholomeo dalla Stella : intra- 
uenendoui i Podeftà di Milano, di Bologna > di Brefcia, di 
Vere e Ih , di Pi afte n z  a , di Vicenza, e di Treuigi concorde- 
menteftatuirono , che munaperfonaparticulare Cottopofta 
ad alcuna Citta della lega, pojfta ejfere accettata in ejjà ften- 
&a la volontà di tutti loro, che ninno di eftì Pretori f t  p°Jftt 
 ̂ intro-
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intromettere a far ragionefe non a Città, per Città. l i  en­
tro erano nella nojlra Citta tanti nobili, e Magnifici Retto­
ri , 6~ altri Perfonaggi, come Giouamù Triiugiano , e Ma­
ria Marino gentiluom ini Venetiani, che a nome della lor 
Signoria per onor della Lega v  cran venuti»intendendo ,(fi 
in parte ancora vedendo quanti mali , e quante minefojfe- 
roprottenute da quelle antiche difeordie, che haueano tenu­
to tanto tempo la C ittà nojlra in trattaglio, me f i  a compaf 
fo n t di quella, deliberarono di fa r  prona fepotefferofpe- 
gnere in tutto, (fi amorz,are quegli odìj, e quelle dfamici- 
tìe, e ridurre la Città in quiete , e tranquildà »facendo li­
berare , e richiamare nella Patria ifuor u f i  t i . Operarono 
adunque, e s’affaticarono tanto co’ GouernatQri,co' quattro 
venti, e con laparteMonticala, epofeia co'IConte Ricciar­
do , capo della fatitene contraria, che f i  contentarono di ri­
mettere tutte le lor differenze in vna , o piu perfine onora­
te, e di autorità. Ma perche s era al fine dell’anno, tutti 
per la elettione de* mtoui Pretori> rimejfa la coffa de’ Vero- 
neffinell’anno fu tu ro , tornarono alle lor cafi. £  Vcroneffì 
per l’anno profiimo mille dugento ventifitte, elefffero M, 
Manfredo da Corte nuoua perfona veramente giufia, (fi 
amica dell onefflo , (fi a Cerea mandarono Antonio dell A- 
brian . Nefuffitofflo M, Manfr edo al fino reggimento ve­
nuto , che come quello, che ffbmmamente deffìderaua di ve­
der in pace , (fi vnione la Città , tanto adopero con tutte 
quelle Città, t cui Rettori haueano cotanto cercata, e pro­
curata queffla vnione, e pace de’ Veroneffi, che indufffe l’v- 
naparte, e l ’altra a contentarfìdi rimetter tutte le lor que­
rele in M. Lanfranco da Pontereale, che da Milaneffi era 
siate anche egli eletto Podefflà. Dìqucfflo compromcjffo f  u­
rori fa ttig li tnffr aferitti injlramenti , i  quali per compiace­
re a certi) che di vedere il modo,eh e in que' tempi f  t cneua

Aaa nel-

i
V

Manfredo d* 
Corte nncucL* 
Podeftà di V e

YOna i  1 2 7 -

Antohìo del- 
V Ahrìan Po- 
dejià a Cerca»

Lafranco dsu
lKntercalcj 
L r . f t r - n o  e le t­
to g a td ìc e ,  CF 

a r ie ti  c tr a  lx-> 
C i t t à  di Vero  

Ccnt t j  
Rtauiuìo i e i 
fuoi*
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nell’ inftrumcntdre fino  dejiderofiìfn'e placet ut o trafiortdr 
qua inficine con filo dellapacejn quefio modo 'volgan^att. 

Nel nome di Crifto fanno della Natiuità del mede- 
fimo mille dugento ventilate, a di vndeci di Febraio, 
in Giouedì nella inditione decima quinta, in prefentia 
de gli infraferitti teftimonij, e notati a quello fpecial- 
mente conuocati, e rogati,cioè D. Salinguerra da Fer­
rara , D. Brian da Calici Bacco da Trento, Buouo da 
Padoua > e Giouanni da Kolan Caualieri,Hzzelino , e 
Beltramo de Cameriero, & Amico dalla Torre Caua­
liero, D. Papino dalla Torre Podellàdi Brefcia» Man­
fredo Cauriolo, e Iacopo da Bagnolo Caualieri ,D . 
Làfràcoda Potè reale Podeftà di Milano;Enrico Rag­
giato Caualiero, D.Spina di Sordina Podeftà diBolo- 
gna,Pagano Maciale Caualiero, D. Biranardo Icoardo 
Podellàdi Bergamo, Arnolfo di Marino Caualiero,D. 
ThomafodeMaini Podeftà di Lodi,Iacopo Regone de 
Crocei], Roggicri di Sozzopelo, Ambrogio di Rodano, 
Lafranco di Soldaio, e Lafranco Magielia Notari della 
Città di Milano, Ruftigaccio Notaro della Città di 
Faenza , ReftauroNotaro della Città di Bologna,e 
Carlo Notaro della Città di Brefcia,Giouanni Chiare- 
chella Notaro della Città di Treuili, Vbcrtofimilmen- 
te Notaro della detta Città, Vbcrtodi Terminione, 
Guglielmo Contarino, e Manfredo Scoua Notari da 
Padoua ; Leonardo Notaro della Città di Vicenza ; 
Procolo de Cadi Notaro della Città di Lodi, Brogon- 
cinoBiancardo Notaro della Città di AleiTandria; & 
alianti a gl’in fra feri tti Podeftà , Rettori , & Ambu­
la to r i  delle Città della compagnia di Lombardia, 
Marca, e Romagna.
D. Lanfranco de Pome Reale Podeftà di Milano.

D.
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V . Ruberto Concoreggio n R .
D. Vberto di Marciata J  D. Teodorico da Villa ^ Ambafciatori della 
D. Pagano da Pietra Santa j* Communanza di 
D. Alderigo da Bufterla J Milano.
L>. Biranardo Incoardo — Podeftà di Bergamo. 
D. Lanfranco di Buffo n R .
I). Kobaftellodd Mozzo J 
I). Luterio degli Adelaiij ^ Ambafciatori della Co­
li. Bernardo da Riuolt a J munanza di Bergamo. 
D. Pagano dalla Torre Podeftà di Breicia.
D. Lanfranco de Sali "» « •
D. Vinegio del Lauello lungo J 1 *
D.Corrado da Bagnolo ^ Ambafciatori della
D.Raimondodelh Vgoni j* Communanza di 
D.Corrado da Luzzago J Brefcia.
D.Thornafo Maino Podeftà di Lodi •

D.Arnolfo di Suffraga J  Ambafcator..
D.Spina Sorefina Podeftà di Bologna •
D.Orfarino Giudice n « •
L.Bonifatio di S.Lorenzo J  

D.Soicello Giudice"» Ambafciatori della Commu-
D.Tucimano J nanza di Bologna.
D.Bonifatio Contedi S. Martino Podeftà di Padoua• 
IL Guglielmo di Canturio "j 
IXEnrico di Vico d’Agere J 
IL Iacopo di Defmauino 
^.Nicolo da Lozza 
Il Vitaliano Giudice 
iXLutrizzo di Megion d’Ardengo 
iLVgoda Coruo 
IL Arnaldo de Maggiori

Rettori.

Ambafciatori del 
*la Com ni u nanza 
di Padoua •

J
Aaa D.
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D.IacopoTiepoloPodcftà di Treuigi.
D.Vguccione di Giouàni buona pace ̂  Rettor  ̂
D.Corrado da Soiaro JD.Giramonted Accelli A Ambafciatori della
D.Gioann! di Celano Giudice . CommlmMZidi
D.Gipanni di Liberio 
D-Azzon Giudice 
D.Gofredo GiiHice ^
D. Gerardo de Lucchetti J 
D.Hernardoluibo 
I). Antonio dalla Fontana J 
D.Manefcotco di Giuliani Mancfcotto-j Rettori di 
D.Berifgherto V gon 
D.lacopodi O arto ^

j  Trcuifi. 

Rettori di Vicenza, 

Rettori di Piafcnza =

J Faenza. 
Rettori di Vercelli.

Rettori d’AleiTandria.
D.Orfertodi Sabcllo J  

I).Ruffino de gl’lftclli ^
D.V gonc Claro. J

Nella Città di Verona, e nel Palazzo publico della 
Communanza di quella, nel Coniìgliodi detta Città, 
a Tuono di campana, fecondo il coftutne congregata, 
D E  zzelino da Romano hauuta licenza, e mandato 
efprdío da tutti i Coniiglicri della Città di Verona, 
congregati nel Coniglio per loro, e perla Commu- 
nanzadi Verona, e tutta la fua parte, e D. Alcardino 
da Lendcnara Poddià de5 Mercanti di Verona, hauu- 
ta parola, e mandato nel Configlio d’vnanimo, e con­
cordemente per Te, e per la Communanza di Verona, 
e per tutta fa fin parte, promettono , e giurano , at­
tendere , o/ìcruai e, & vbhlirc ad ogni commandamen­
to di D.Lanfrancoda Ponte Reale Poddià di Milano., 
fopra tinte le difeordie, e queftioni, che vertono ira il 
Conte San Ronifatio, e fua fattione, eia Coniiiiunan-

7 À  !
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¿a di Matoa da vna parte,& il prefato D.Ezzelino, é li 
Co nunanzadi Verona, efuafattionedall'altra,& fo- 
pr.i ogni guerra,danni,ingiurie,e rapine,incendi,guaiti, 
offenlionidate.» & riceuute da vna parte, edalMtra, 
e dogai altra diicordia, qucftione,e conti ouerlia, la 
quale foiTe vertuta , o vernile, o poteiTe vertire per 
qual lì voglia occafione, e di tutte le terre, poffcfTionr, 
e ragioni lopra le quali folte queftioneira quelli, ouer 
potette edere. Primo che’l prefato D Lanfranco da 
Ponte reale Podeità di Milano per la Communanzadi 
Milano per fuoiNuntij, e per lettere in feriito, e lenza 
fcritto, come a lui parerà, polla , e debba Tentennare, 
arbitrare ,& arbitrio, e commandamenti fare,e pro­
ferire prefenti,& adenti, citati, e non citati, giorni 
feriati, e non feriati, ftando, fedendo, & andando, & 
in ogni altro modo,& in ciafchedun altro luogo, come 
a lui parerà, rinunciando efprelfamente detto D. Ez­
zelino , & ilcardino a tutte le folennitadi, ragioni, che 
potelfer loro competete contra le predette cole, e che 
al termine prefitto veniranno, ò vero manderanno, ne 
per alcunafraude reftaranno, che non vengano,oda­
no, & intendano,e tutti i Tuoi commandamenti olfer- 
uino, e coli in omnibus, & per omnia promettono, e 
giurano integralmente attendere, & oileruarein tut­
to, cfopra tetto quello,che appartiene alle predetre 
coi?, & alle tregue, pace, e concordia da edere impo­
ne ira quegli.

Al nome di Dio. Nell’anno mille dugento ventifet- 
te, a dì vndcci di Fcbraio, in Giouedì nella indinone 
decima quinta nel palazzo della Communanza di Ve­
rona, in prelènnade gli antedetti Podeftà, Rettori,
& Amòaiciatori, & il Configlio, fecondo d folito con*
"  ..............  ' '
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gregato nel Palazzo della Communanza di Verona, 
dopo il giuramento fatto per D. Ezzelino da Romano 
in quel Coniìglio,e per gli huomini di detto Confi- 
glio di ftarc a i commandamenti di D. Lanfranco da 
Pontereale Podeftà di Milano, e per nome della Com- 
munanza di Milano dice, e conuuatida erto D. Lan­
franco per lo fagramento predetto a D. Ezzelino da 
Romano, & a tutti quelli, che fono in detto Confi- 
glio ; che da quinci innanzi non offendano, ne permet­
tano effer offefi per loro, ne per loro parte, ne per alcu­
no della fua parte, il Conte Ricciardo San Bonifatio, 
ouer alcuni degli fuoi, nella perfona, nella robba, ne 
in parole, ne in verun altro modo, volendo, e coli co­
mandando , che con detto Conte , e con ciafchedu- 
no dilla fua parte, da qui auanti debbano tenere fer­
me le tregue, fino che piacerà al detto D. Lanfranco 
Podeftà di Milano, per nome della Communanza di 
Milano: Delle quali cofe tutte ordina, che fe ne fac­
cia vno, ò più publici inftrumenti. Fatti chefurono q u c- 

f i t  inflrumenti nella nojlra Città delcompromeffo , dejìde- 
rojì qucjli tanti Signori di dar fine a cofi Santa , e lodeuole 
opera andarono a Manica, oue con quafi tutti ifuorufciti 

Ji ntrouaua il Conte, per hauer anco da luì la parola 
bau ut alafecero l* infra fr it to  injlramento.

Al nome di Dio. Nell'anno 1227, a di 7. di Mar­
zo, nella inditione quintadecima nella C ttàdiMan- 
toa,nei Palazzo della Communanza di detta Città, 
in prefentia de gli infraferitti teftìmonij, e d'auanti a 
gliinfrafcritti Podeftà, Rettori, & Ambaftiatoridel­
le Città della Compagnia di Lombardia, Marca, e 
Romagna&c. Dopo i giuramenti fatti per lo Conte 
Ricciardo San Bonifacio, e per gli infraferitti huomini

della
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della Tua parte, di ilare a i commandamenti di D.Lan- 
franco Podeftà di Milano, per la Communanza di Mi­
lano, dice, e commanda per lo predetto giuramento 
al Conte Ricciardo, Guglielmo da Lcndenara, Peco­
raro del Mercato nuouo,Giouanni da Palazzo, Vi- 
ualdo Giudice » Daniele de Pigi, Giouanni d’Inganna- 
maggiore, Guglielmo Vifconti, Fino de’f  rifoni, Li- 
prando di Guza, e figliuoli, Gonfaloniero di Carlafa- 
ro da Capra; Bonauentura d’AzzoIino da Mollo,Bar­
tolomeo Giudice, Alberto Ticione, Lucchetto Cam­
biatore , Ottolino dalla Cafa, Lorenzo di Pugnogna, 
Ventura Giudice da Riua, Lioprando di Guidone da 
Ronco, Enrico figliuolo di Bartolomeo Giudice, Al­
berigo d’Accordino, V entura di Liuiano, Buonacor- 
fodalla Riua, Alberto de i Molli, Bernardino da Len- 
denara, Silueftro di Tenaldo, Ognibene di Molis, Ia­
copino Bracco, Alberto di Guarnereto, Gerardo Por­
ca, BuonmaiTaro Clauefi, Aicarino Guanterio,Bru- 
nazzo dal Borgo, Pellegrino da Sengia, Ifolano da 
Pizza, Icellino Notaro, Alberto giudice »Salettodei 
Ridotti, Buonincontro figliuolo d’Ottolino dalla Ca­
fa, e Legarion dal Borgo, che da qui innanzi non offen­
dano , ne permettano , che fia oifefo per loro, o per al­
cuno della lor parte D. Ezzelino da Romano, ne alcu­
no della fua parte, nelle perfone, onella robba, in pa­
role, o in verun’altro modo, e con efToD. Ezzelino,e 
la fui parte, & a ciafchedun della fua parte hauer, e 
tener debbano le tregue, in fin che piacerà al detto D. 
Lanfranco Podeftà di Milano, per nome della Com- 
munanzidi Milano,eftabilì,ediciò ne fu rogato Am­
brogio de Stefanardi publico Notaro.

£ promifero, e giurarono l ancedetto Conte Ric­
ciardo
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dardo Sari Bonifatio, e tutti i fopra fcritti della fui 
parte d’attendere, & ofleruare tutti i commandamen­
ti di D. Lanfranco di Pontereale Podeftà di Milano, 
fopra tutte le difeordie, queftioni, controuerfie,guer­
re , ingiurie, danni, e guaiti da vna parte, e l’altra fat­
ti , e penfati per qual iì voglia cofa tra i predetti da vna 
parte, e D. Ezzelino da Romano per fe, e per la Com- 
munanza di Verona, e tutta la fua parte, renuncian- 
do efprcflfamente ad ogni folennità di ragione, e que­
llo fanno volontariamente e fenza timore, talmente 
che il predetto D.Lanfranco per fe, per Tuoi Nuntij, e 
lettere, cori in ifcrittura, come fenza, come a lui pa­
rerà , e pofla, e debba fententiare, arbitrare, ouer ar-* 
bitramentare, far commandamenti, e proferire fen- 
tentia, fiano le parti prefenti, ò abfenti, citate, e non 
citate, in giorno feriato, e non, Bando, fedendo, & 
andando, & in ciafchedun altro modo come a lui pia­
cerà , rinuunciando efpreifamente a tutte le ragioni, e 
detti circa le predette cofe competenti, e che al termi­
ne prefiflò verranno, ouer mandaranno, e per fraude 
alcuna non reftaranno, che non odano tutti i comman­
damenti , e quelli facciano, & efequifeano &c. Segui­

tano poi tutti i giuramenti fatti per gli Podeftà, Rettori , 
di' Amba f ìa t  ori delle antedette Citta, c molti commanda- 
menti, &  ìntìmation: fatte allepartì, e finalmente tutto i l  

procejjb fatto fopra quejla pace'le quali cofe ¡per non te­
diare il lettore con la forierehìa lunghezza , tralafcìaremo, 
defriuendofolamentc la fent ernia fa tta .

In nome del Signor noftro Ieiu Chrifto: L’anno del­
la Natiuità di lui 1 22 7. adi 8. di Giugno in Martedì, 
nella indinone decimaquinta> nella Diocefe della Cit­
tà di Verona, nel Tcrritorio, e luogo di Nogara fopra

v n
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vfi certo Pontile in prefentudi D. Salingufrra da rw . 
rara, e D. Alcardino da Lenrfenara Podi (hi, e n„go. 
mtore di Verona,cdi molti Notar! d. diu,rfe C tfa 
e dauanttiPodefta, Rettori, & Amb.fcia.ori d ih  
compagnia di Lombardia, Marca, e Romaena 

Ne; nomt- del Padre,Figliuolo,e Spirito limo Amé 
A peneuc rattoned. ferma pace,e concordia, e b„o ,o 
fiato d! Verona, e di tutto il diftretco di.quel a C itrfi
& ad onore, commodo, &vtilitàdi tutta la compa­
gnia di Lombardia, Marca,e Romagna . Il Conte 
Hicciardo SanBonifatio, Guglielmo da Lendenara, 
Greco da Mola ,Giouanni da Palazzo, Crefentio figli­
uolo di Pecoraro dal JVlercato nucuo, V berto de gli 
Auocati, Alberto de Crefentis» Bartolomeo giudice, 
V;ualdo giudice, Giouanni d’ingannamaggiore, Gio­
uanni da Mola, Fino de Frifoni, Alberto de Rizzoni t 

Roberto di D.Ezzelino da Morto per nome loro, e di 
tutta la loro parte, e di tutti gli huomini di quella, fan­
no perpetua pace, fine, donatione, rem;flìone di tut­
te le loro ragioni, e patto perpetuo di non domandare, 
ne acculare D. fczzelino da Romano, Giouanni di 
Chiauega , Leonardo di Nafcinguerra , Vguccione 
de Crefceiitij, Defiderato da Cartello, Giau araiìo Vi­
iconte, Morbio di Porchetto, Vbertodi Bonadigo, 
A! berto di A rio: Boccafoli, eManionedelli Scali, Re-
dufìo Nogarola, BonauenturaNogarola, Guidottode 
2̂ 'rli, AlbertoGrorth, e Bonifatio da lfola tutti della 
Città di V cruna, per nome loro, e d» t urta la loro p.ir- 
C > e maifiine di tutte riogiurie , omicidij, ferite, aliai- 
11 * uann| > guafti, rapine, incendi, bandi, pene, e tinal- 
inintedi tutti gli altri nìak/Lijdati, ò detti ad akuno 

ouero ad alcuno, che fia, o lìa per erta e del-
Bbb te
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)aloro parte, nelleperfbne,o robba, per ogni modo 
dati, fattile commetti dal predetto Ù. Ezzelino,da

2Ï Ccn'e e gïi 
altri ter,uno a 
Vtron>%.

Fri ama 4c Co 
t i  Podeftà d i 
Verona r u L .  
Martino dta 
L a m i  P é d v f i i  
di Cerea .

quelli della Tua parte, oiier dalla Communanzadi Ve­
rona, ouer da altri quali furto, oliano (lati delia lorfat- 
tione,ouer da quelli, cheli dimandano Monticoii,e 
quattro ve nti,ou orda quelli, che fono fiati, e fono al 
prefente della Tua parte, ouer d’alcuno di quelli: le qua­
li turtecofe, il detto Conte Ricciardo,fa al predetto 
D. Ezzelino co l bacio della pace , obligando i Tuoi be­
ni  ̂e coli ciafcuno di quelli infolidum fìa obligato con 
effetto » e che non fi pollino conuenire, renunciando al­
le nuoucconfiitutioni, & ad ogni altra cofa, che inlo­
ro fauore potettero addurre. Furono fatte ancora mol­
te altrefcrÀlptre > ma -perche non mi paiono piu che tanto 
noce (farle studiando quanto più pojfo d ’ejfer breue, le tra- 
lafciaro bufandomi dibattere toccopiamente le più impor­
tanti j e fa (tantiali.

Conchtfa , c publicata quefiapace, fe  ne vennero i l  Con­
te Ricciardo , c tutti f i  altri aVerotta* ouefiper la pacefe­
gati a , come per lo ritorno di tantt onorati cittadini f i  fece­
ro grandi allegrezze. Commirtei aronfi pota rifare i c afa- 
menti rumati , e quelli, che di danari eranpoueri , erano 
aiutati da parenti- > e da f i  amici : Onde in poco tempo ri- 
tondo la citta nel fio  primiero cjftrc. Alla fine dell'anno 
poi f u fatto Po de (là , per lofigliente mille dugento verzotto  
M. Priamo de’ Conti Milanefex (fi a Cereafù mandato M. 
Martino de’ Lanci Dottore. In quefi’ anno non attenne cofa 
alcuna degna di memoria: per lo figliente f i fe  letto Podcfia

Pa Z m  V eneti an o ,(fia Cereafù mandato Lan&otto
va Mzf. F n eh  eh affa . Ora trouandofi /'Im pera i or Federico, che

tra, come se  detto,fiato fcom m tm tcato  d a l Papa , in Sona 
)a Jl area, d i’imprefa di terra Santa, e defiderando e f i  di riun irfi a l­

la
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U Chic flit hauea mandato Ambafrciatori al Papa a fìttoti- 
cario rmerentemente^che volejfc ejflr contento di a (folk er­
t i  > e ritornarlo nella fra g ra va . Ma egli,  che forfè halie­
na a male la troppaprò (perita di Federico, nonfoto non voi- 
fe ciò fa re , ma delibero dt movergli guerra : e nel princi­
pio appunto di quefl‘anno domandato Mino a naie Le citta 
di Lombardia , e della M arca, dalle (¡indi f i  fu  cori fre­
mente concejfr, mife infreni e vn  potente e freno  : il quale 
volfe 3 chefrehiamafrfe la militi a ai Crfio. I  no f r i  f i  man­
darono alquante valor ofe bandefolto la cifri odia di Alberto 
C'ufidiano 3 Giovarmi dalle Lanze3 e Buonatttritura di Gi­
glio toro onorai frani cittadini, Di tutte le genti 3 cherac- 
colfr fece il Pontefice capi Thomafro Conte di Celano , e 
Pandolfo Sanello¿r effondo in quefri fi efii giorni Giouan- 
nì Re di Gierufalemme giunto di Francia in Italia 3per 
tuffar fe ne con quellegenti 3 che da quel Re Lanuto Lauta3 
in Sona in aiuto de' Crifiìani 3 volfe i l  Pontefice, che anche 
egli a qutfra imprefa V aiutafre : Entrato adunque per di- 
uerfe firade quefto efrercito nel Regno di Napoli inpochig or 
mfenza quafr finngerjpada 3 conquisto quantofra Roma e 
Capita, con Capua steffa erapoflote lafaata buona guardia 
in ciaf un a Terra3 e Fertezza3cofr commandando il Papa, 
l'efrrcìto fe  ne torno a Roma 3 dotte furon fattegran fejle,  
& allegrezze 3 &  il  Pontefic e lieto per tanto acquijio,poi­
ché hebbe piit volte 3 ( f in  pub hco 3 &  in prìuato fomma- 
mente rmgratiati tutti 3 e Largamente premiati gli hcentìò: 
Onde Veronefr caric hi donore3 e dipremi a cafr fr  ne ritor­
narono , Mentre nel Regnofi fattuano qufie cofe , nella 
nojlra Città f i  riduffro vn  giorno nel publico Palazzo 
/  ac opo Prin diporto P ode fra di B ologna 3 h o valdo eie b onal- 
di A mb afre latore di Milano 3 Cazello Lu ameno 3 Martincl- 
lo »Andrea B erga , Gwuanni di Prolafo d Arberio 31 di­

ti bb 2 ^

■Albert*'Cafleì
Inno ,C tonami 
dulìe Lunzc^’t 
hùYsmmiura 
di tìglio attm 
dim Ycroneji , 
€ commifjarij 
d a:cum genti 
mandate doliti 
Città al Ppp4  
centra ìflmfie* 
ratore*
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berte , Nicoli) Cotta, Enrico » Buffi ni del Farro, Lanfran­
co cl'Andito , tutti Rettori, o Ambafciatorì delle Citta del­
la Leon, intraucncndoui per Veronefi Gtialùagno de' Tu- 
rifendi nobil cittadino : e per onore, f i  vii le della Lega or­
dinarono , che niano delle Citta della Lega tentjfc com­
mercio, oface f f  tra fico alcuno con Cremonef, Parmegia- 
n i, e Mode u f i , e di ciò fu  fatto publico n fir  amento per 
X arto torneo dalla S iella, publico N  otaro Veronefe. Partiti 
voi, che furono quelli Rettori, c f Ambafciaton della Cittdy 
peni oc he erano siate alcune parole ingitmofefra alcuni de 
San Bonifatij, e de' Monti coli, onde da tuttifi teneua, che 
ne doueffe face edere qualche gran dì frà in e  , il Po defi a 
Zen ge lofi) dell' on or fao ,  e della fila te  della Citta , aiu­
tato da alcuni buoni , c f amoreuolì cittadini, e dall'o- 
radone depij tanto fece , che di nuouo gli pacifico infeme ; 
dichefur onorendute moltegratie al Signore .Vuole il Sa- 
rama, che Veronefi poco dipoi mandaffero buon numero 
di gentefatto la cura d ’E ¿felino altejfa mattone di Vicen­
da, f i  in pochi dì la riduceffero m  poter loro:ma perche io 
non ho trottato ne autore, ne cronica , che ài ciòparli, ma­
lamente m induco a creder, chefia vero , e tanto più che 
Bai tifa  Pagi arino Vicentino, dillgentifiimo inqttftore ,  
per quanto a me pare, delle cofe dellafua Citta, non nefa  
memoria alcuna ne' firn  annali, ne imaginar mipoffo la ca­
gione , perche i n f i r i f  mone fiero àfar tal cofaipure la ve­
nta itia a fio  luo^o. Hauendofiverfb il fine dell'anno a 

fare da Rettori delle Citta della Le?avna Dieta in Mila­
no, Veronefi v i mandarono per loro Amba filatore Giottan- 
ni di Lem f i  ago loro orn or at fim i o cittadino, e per fona dì 
granprudenti a , f i  wfienili affari molto e fe r ia  , come di- 
rnofii arono le ccfc, che cgu m quella Lieta feceiperche vo- 
kw hft in quella da quafì tutti i Rettori, f i  Ambafciat&ri,

rifar-
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ylformare certi capitoli in danno ¡e pregìudìtìo di Santa 
Chiefa% effioquafifilo piu volte apertamente coni radice»- 
do, e molte ragioni in contrario allegando ¡fece f i ,  che non 
fìt fatta tnmuatione alcuna intorno a i capitoli, cri primi 
furono di nuovoper tutti i Rettori3 f i  Arnbafilatori confer­
miti» e giurati. Fu quefia Dieta fatta  a i due del mefie di 
De cernire nel P a la lo  dehf Arane flotto Enrico da Set tara, 
f i  alla fita preforma . Mentre a Milano f i  trattavano que­
lle cofie} s1 erano in Verona ri datti i Governatori3 c Confi­
ci ieri per far ilfucccjfior al Z  en > eperche egli nella fita Pre­
tura sera egregiamente diportato 3 e per tenere la Citta in 
pace s*era grandemente affaticato ¡piacque a tutti di pro­
lungargli il magfirato per tanno fogliente mille dugento 
trenta ; f i  a Cerea mandarono Nicolo del Donifie. Ne gli 
fittimi giorni del Carneuale ; ejfiendo lanofira gioventù de­
generata molto da quella antica virtù 3 e valore, che in 
tanta reputatanehalteapofia la Citta nofira ¡perciocbe da­
to di calcio negli studq 3 f i  efiercitij onorati , e lodeu&li ad 
altro non attendeva 3 che a ll otio 3 f i  a pi ac eri dtfonefii3 f i  
era divenuta di ta l forte infolente3 che nonfipoteua t olera­
re ̂ alcuni giovani dico deJ Monti colile San Boni fiat fili qua­
li ìnfligati da certi ribaldi3 che haueano di contìnuo al fian­
co, f i  che al mal fa r  Jempre gli incitavano 3 vennero quìi 
volte alle mani 3 nonpero in modo, che {nefegiù fife da alcu­
na parte morte, 'o ferite dimportanza,¡nondimeno temen- 
dofi da tutta la Citta ¡che ne douefiferonafeere qualche gran 
travaglio 3 f i  inconveniente 3 s’affatico affidi il Po difi a 3 e 
molti altri onorati cittadini per mettergli d  accordo ¡ma

di
tamo aitantiquefiifidegni3 e queftegarre3 che negli vìtimi 
giorni di fifiuadragefirna9 altri dicono nel giorno fiififo dì

Va-

M a r  In Z e n  
c o n fe rm a to  Po  
d c jia  di V ero ­
na  i  ¿ 3 o- 

N ìco to  del D o  
n ife  P o d e jlk  *  
C ere#  -

N um i dìfm i 
etti# fra  $ Be­
nfari/, ( Mon 
tuoi% .
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Pafiqua, che fu  ilfinirne del mefe d! Aprile 3 'vennero in 
Camp ornarlo all’arme 3efie ne ferirono molti dall’vna par­
te , e dall’altra, &  vn nipote di Gerardo Ricetto 3 onero co­
me altri dicono di Ribaldo Ricchetto, v i rimafie miferabil­
mente morto : Onde fu  in vn tratto tutta la Citta fiofifioprat 
&  in gran tumulto > e con fifo n e  : (fi il Po defila preveden­
do , come prudente 3 quanto granfuocofififieper accenderfiì t 
fie tofito non v i fiprone de a , (àbito confino i capì dellefiattio- 
ni fifiperandò di trovar per quejìa via tutte le occafìcni del 
mal fare > e del venire alle mani’. A Venetta confino il 
Conte Ricciardo 3 Pecoraro de Pecorari in vrialtro luogo, 
Aleardrino da Lendenara in vn altro 3 (fi i Montico li in 
altri diuerfi 3 fiotto gravi pene commettendo loro 3 che tcfilo 
v i douefifieru andare 3 ne di là fienva fu  a efireffia hi enfia 
hauefifiero ardir di partirfì : ma e fisi poca iiima facendo de* 
commandamenti del P ode (là 3 e dell’ arnonit ioni de’ buonit 
non vollero partirfì della Città, ma efifiendofiìpiu volte attae 
cati 3 e pereto fieramente irritati 3 (fi incagniti 3 il  decimo 
nono giorno di Giugno 3 f  endo de' Monticoh capo R iveli­
no > e di ’ San Bonfiatifi il Conte Ricciardo 3 s’attaccarono 
per f i  fatta maniera3 che dopo efifierfiì quattro ore continuo 
con varia fortuna combattuto , inclinando la vittoria or 

all’vna or all'altra parte 3 alla fine rimafiero vincitori i 
Monti coli con la morte de molti de'fimit ma piu de’ nemici» 
(fi il Conte Ricciardo, e Pecoraro de Pec orari 3 con vn  fuQ 

figliuolo} c Guglielmo da Lendenara 3 e Greco da Morade- 
g a , e Donato Bonfittio 3 e Giovanni da Pataffio 3 e Leone 
dalle Carcere > c Gofiantmo Canonico3 e Valenano da Ere- 
gnafipo con molti altri dignìfiimi Cavalieri furono fa tti 
prigioni : e co’ferri d  piedi 3 (fi alle mani fiotto buona ‘-ti­
fi! odia nelle cafic de' Zcrli3 e di Bonacorfio da Monvambano 
ferrati, (fi indi poi nellepubiiche prigioni condititi : e per­

che
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chi tfßd'm o > e tutti gl* ultri hau arano in foretto il Pode- 

ftà Zen > e temettano, che in quefii contraßi non dot*effe eß ZZZü pC*. 
f r  lor contrario ,  tanto adoperarono co’ G alternatori, C ßZi Ze?;t ( j t n  

quattro ven ti, che lo licenf iarono , &  in fuo luogo rìpofro pP sZZlZ  
pi. Sa ’inguerra da Ferrara. Vogliono alcuni, che Efgch- ™ da Ferrar#, 
no a requifitione, e compiacenza dell'Imperatore fecreta- 
mente fu cglia fife, e nutripe nella n oftra Città cfuefte ?ucrret 
eà ffcnfioni , e che i l  San Bonifatio , e gli altri non foffero 
da lui fattiprigioni nelfatto d ’arme, mapochi giorni dipoi 
in camera del Podeftà, dotte erano siati chiamati da luì.
Fiel medefimo giorno, chefi fecero cjttefto fatto d’arme, fu  
pofto in molte caje in ditterfi altri luoghi fuoco, talché
Umifera Città in vnaparte impiagata dalferro, nell'al­
tra abbruggiata dal fuoco, in poche ore vide quafi l’efire- 
ma fu a ruina : perche, eper la stagione dell’anno, eperche Verona m 
era caldßima , eper vn  certo vento ■ che per maggior no- ZZZJfZmZ* 
flra difiuentura tn quell’orafortefoffaua ,poco meno che Fabncrf i<l,
tutta non s arfe , e confìmìo . Nella Pretura del Zen f i  fa- ZtZnctfcl /»* 
brico da’ nofiri ne’ Borghi della Città la Chiefadi S.Fran- cittadella. 
cefo in Cittadella, dotte ora abitano le pupille, come da 
alcune lettere fopra la porta di quella intagliate f i  vede.
Fra queflo gloriofo Santo, in onore del quale fu  quefiaChie 
fafabricata, morto in Aßifi quattro anni arcanti , che f i  
fabrìcaffe, eper gli molti, e gran miracoli, che eifece era 
sfato da Gregorio nono Pontefice, con gran fiolennità cano- ZZZZßa nm 
nizato. A d officiare quefi a Chießt furono poco dipoi chia- Frati mmori 
matì da Veroneß alcuni de’ Frati della reqola di quefio dnvmtid/u 
S ant Jj i quali f i  chìamauanOt efi chiamano ancora minori, ß aare ¿a ehm 
dalla vm ìltà , e fammi filone del lor maeflro. Frano quefii ìaf  s. Fra»- 
l  rati (  come da alcuni del lor ordine diligentiß imi mcjut- ¿ella # 
fi tori delle antichità della lor renda fio intefo )  di grigio -abito de Fra
sfitti, £r andauano fcalzì in abito dapafiori, portando t*

capite-



tìfegfirtù deci* 
tno Pontefice,

lega fra ¿Xs
Z>o di* E fie o  

ptìdexjn:, o  
M u n t o m i  con  
tré  Vtrmefi.

JaJóuanipren 
dono Porte, o  
Legnalo con 
B non migo t j  
Binali a *

9i4 L I  B R  o
capúcelo » chevn picciolo cornetto incima hauea , non co f i  
Ionio 3 come quello j che portano i capuccini 3 il qual ahíto 
era in tutto lofiejfo , che bduea vfato il  loro Padre, efonda­
tore . FÌipoi dato loro , alcuni anni dipoi>1abito che vfano 
ora dal Beato Buonauentura da Banmoreggio, eletto lor 
Cenerate dal Pontefice Gregorio decimo. In tanto erano 
prefi y e confomma diligentia enfi oditi il Conte 3 e gli altri , 
quando A\z,o Mar chefe di Efie 3 moffo e dall'amor grande, 
cheportaua al Conte, e dà Lamenti d‘alcuni fuorufeiti, che 
ogni giorno andauano a dolerfì con lui de' lor matite delle lo­
rofeiagure » tenne f i  fatto modo co' Padouanì , e Mantoua- 
n i, à  quali batte agi a comminciato a di ¡piacere, che lefor­
ze d Ezzelino, e della parte Montícola crefceffero tanto, 
che gli indujfe a far Lega Jico a danni de‘ Veronefi, inten­
der dofi quejìa Lega fo lamente contra quella parte de* V e- 
ronefi 3 che in quei dì regge nano la Citta, e ten enano pri­
gione ilConte con tanti altri della fua fattìone. Conclufa, 
e giurata la Lega 3 Padouanì fubito fotto la cura di Stefano 
Badoucro lor Podejìà t co‘l lor Carroccio vfeirono in buon 
numero in t apagn a ,hau endofe co ancor moLtìfuorufati Ve 
ronefì: e paffuti f u i  Veronefi da qllaparte,che con efii confi 
na commina arono a[correre 3 e depredare, e fa r  e di molti 
danni ; e giunti fatto Porto Cafelio, che e a rincontro di Le­
gnavo fp r a  l’Adige, e che in quei tempi era reputato for- 
tifimo comminciarono a batterlo gagliardamente, eper­
che iVeroneji, che v  erano alla guardia hauendo veduto il 
numero, ¿r ilvalore de nemici, s erano ritirati in Le^na- 
go » al primo affatto del fecondo giorno loprefiro a patti, 
e preparandoli per pu ff ire fotto Lcgnago, anche quejto fu  
dalle guardie Verone fi abbandonato, vedendo di non <(fer 
basi unii a djfenderlo da tanta gente, e v e r f la città Ji ri­
tirarono , onde hebbero ancor qui fio  P acmaru Lènza pof

M le iy u i
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mino a ffada j perciochepartite che furono le guardie, gli 
abitatori fubito s arre fer lordi Prefero anco poco dipoi i 
Ca fe lli di Bmxauigo , e di Riunita, de' quali Vguccione 
de Crefcentij era in que' giorni Signore :per ci oche quegli» 
che gli guardauano, fporando di douer hauere da loro mi­
eli ori conditioni, che da Vguccione non bananino, •volon­
tariamente gli dieder loro in mano ; (fi efii •vi pofero per 
guardia quelle genti» cheparuer lor bufanti a difendergli. 
Mori minor danno haueuano in tanto fatto dall’altra parte 
Manto ani » (fi i l  Mar ch e f con alcuni altri fuor tifati Ve- 
ronefi, percioche haueanogid prefo , efaccheggiato il Ca 
fello di Trem uzzolo » la Motta dlfola dalla Scala, e mol­
ti altri villaggi in que confini. Ma affai maggiore di tutti 
quefii fu  il danno, e la ruina » che in quelli f i  e fi giorni » 
che era verfò il fine d’Ottobre » il fiume dell’ Adige » verace 
annonciatore degli infortunìj della fua città » fece ; percio­
che ere fendo  oltre modo» e molto piu di quelle, che egli ha- 
u effe mai per l ’adietrofatto » (fi vfendo congrande ìmpe­
to , c furia del fuo letto»ruino nella Città con la morte din- 
finito numero dtperfine , eperdita grande di robbe, molte 
cafi » e palazzi » e pm  che in alcuno altro luogo nel Borgo 
di San Z en , d ’ogni Santi, e di San Siluefiro, dotte non la- 
f i  io quafi cafia alcuna m piedi, e lungo la ruta tutte le ab­
battette . Porto via anche il Ponte dalle Naui ; e talmente 
conquafio quel dalla Pietra »e le mura delta città in molti 
bioghi j che fu  b fogno poi faregrandifi'¿ma fpefa in ac com­
mi dar le , come afuo luogofi dira . Le dfior die ciudi furo­
no cagione di molti di quefii danni : percioche trouandojt in 
quel modo d fior de » e dfunita la città » non f i  poterono fa ­
re quelleprouifioni » e que’ ripari ̂  che altre volte s erano 
fatti afìntili innondai ioni j onde nefeguirono molti danni» 
(he non farebbonofiguiti. Dopo la mn-ondatione (perche
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non viene mai vn malefenza 1‘altro) per gli fanghi, e per 
l ’vmidìtà > che erano rimafe nella città ; e dentro le cafefi 
infermarono y e perirono molte perfine. Attempo debito 
fu  fatto Po defi à per Canno fiegnente 1231. Mefifer Gui­
done da Roda Milane f é 3 f i  a Cerea f u  mandato Girolamo 
de Z erlì. Padovani 3 e Mant&uani tofio che comparite la 
primavera f i  mi fero di nuovo in arme, f i  vfi, irono in cam­
pagna per venir a danni de’ Veronefi 3 eper difunire le loro 
fibrose 3 da due parti gli affalìrono, Padouani dalCvna 3e 
Mantovani col Marchefe dall altra, f i  battendofatti mol­
ti danni, Vcronefì3 che per le tante pere offe ricevute non f i  
conofceuano atti a refiflcre > fin  tendo i pianti, e le mifiere 
sirida y che e nella città 3 e nel cmtadofifacevano da quel, 
li a cui venivano arfie, f i  abbruciate le cafe 3f i  rifi fiero al­
la fine dopo varie confitte di domandare a’ nemici la pace: 
1 quali non ne voi fero vdir parola,fie prima non rilafciaua- 
no il Conte 3 e tutti gli altriprigioni, il che e f i  non potendoì 
altro fare 3 promi fero di fare ogni volta 3 che eglino s aße- 
nefifero dal piu danneggiarli 3 e reflituififer loro le Caflella 3 
f i  i luoghi prefi 3 le quali condii ioni e [fendo accettate da 
nemici firidujfiro e quelli 3 f i  ilPodefià di quefii M. Gui­
done con molti altri onorati cittadini dulia fatalone Monti­
cela in Villa Franca per dar effetto a quanto s’era conclufi 
F quivi confermata, e giurata la pace, Ver onefì mandaro­
no ¡prigioni non già legati 3ma onoratamente accompagna­
ti a Er e fi ¡ani (  per ci oc he anche con quefto patto hau cane 
promefifo di r i lofi iargli 3 cioè di mandargli prima a i Bre­
f ia n i  3 i quali poi gli haue (fero a liberar e f i  )  e Padovani ? 
c Mani cani co l Marc he f i  refiituirono a V eronefi tutti i 
luoghi 3 che loro haue ano t olii. T  ornato il Podefià3 e gl'ul­
te i a V erona 3 fu  sforzato il Podefià vficir di nuovo fuori » 
f i  andar con genti aCollignola a cafiigare quel popolo3i he

hauea ■

t *
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lauta hauuto ardire mentre Veroneficontraffattane,eguer 
remavano tra loro, di ribellarfida ejfi, e goucrnarfì da 

f  medefìmi. Giunto il  Podefia a Collignola, e trovato il 
Cafelio f iu  fo rte , e la difiefi più gagliarda di quel, che 
shaueapenfato vhebbe che fa r affai,perche i dificn fori che 
haueano intefo, che Veronefihaueano commeffo alPodcfià, 
prefo chefojfe i le  afelio , &  vccififin  za  pie fa quanti den­
tro v ’hauifife trovato ruinajfe quello, combattevano come 
dtferali, difpofii di voler più tofo mille volte coni'armi 
in mano morire, che venir in mano dell'inimico:pure alla 
fine tantafu 1‘ oflmattone del Podefia ,ih e  lo prefe, e fatto caflefo di a l 
tagliar apersi quanti v i trovo dentro,e portato fiora  qua- 
to v  era di buono, v i cacciò dentro il fuoco, e lo f i  anò, e {¿echeggiate, e 
rumo affatto. Tratto a fine , &  accommodate quefe co f i , 
nacque in continente nuouo dìfturbo a V cronefi ; per ci oche ^ U6Ut ¿-,jiUY% 
ejf ndo venuto il tempo di fa r  il fucceffore a ìM. Guidone, 1/9 tteiia 
alcuni volevano che f i  ficefife vn nuouo Podefia , altri che 
f i  confirmaffe i l  Roda, come benemerito della Rep.per ha- 
uer trattata, e conchiufia la pace : e quefli havevano in fa ­
ttore tutte le città confederate, e mafiimamente quella di 
Milano [per effir egli f io  cittadino, giudicando ch'egli f i  f i  
f ip  er dover tener in pace ambedue le fattioni, ne fiffiper  
fopportare,ancorché s vmffiro, epactficajfiro infume, che 
facejfiro cofa alcuna centra il volere, &  onore della Lega:
& acci oc he Veronefifoff ero sforzati a confermarlo, defira- 
mente meffiro Mdanefi molte genti nel Cafelio di Riuole, e 
di vettovaglie, e di monìtiom il fortificò, ac cicche fff.ro  ^  ^
prtfie alla diffefa di M. Guidone,occorrendo che le fattioni fermano sfor- 
v ole fiero [cacciarlo : per le anali cofe furono Veronefi come zitamente a 
f  orzati aprolongar a Mi.. Guidone il Mag firato p- r l anno ¡¿0iiA i i, 

figliente mille dugento trenta due. A  Cerea mandarono ciioumm M  
Giovanni £  c iu f  a da Genio : ma nonfu f i  toflo entratol an- Ltrfa.

Ccc 2 no
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' no motto, che Veronejì filmando c h e f offe loro gran vergo* 

gna, e che venffcro a perdere non poco della lor liberta fe  
fopportauano qu (fa  for za 3 eh e era loro si aia fa tta  in cofer- 
mar la Pretura al Roda, tennerofe crei ameni e tal modo, e 

via con Buon huomo da Ria ole per fona molto audace , e 
che bau e a qran fequito dì banditi , e daltri hu orni ni dio  J o  N
mal affare 3 che egli ingannate le guardie entro con molti 

fuoifguaci nel Cafelio, efualìgiate le genti Milanefi 3 che 
v  erano alla guardia tutte le difaccio : e Veroneft veden- 
dojì liberi da quejlafruita>fenz a batter riguardo alla pro­
nte (fa con giuramento fa tta  a gli Ambafciatori delle Citta 
confederate 3 tic enfiarono M. Guidone 3e lo fecero jubito 
della Città partire ; e perche ben s’imaginauand 3 che tal 
colà feria fommamente difpiacciuta alle Città della Lega: e 
m a f imamente a Mìlanefi3e che pereto haurebbon potuto 

fa r  loro qualche danno e vergogna> deliberarono di prò- 
uederfin tempo, accìoche venendo lor adoffo qualchefu-

Virolefì Hcen r^ y p oif f cro diffendcrfi : e pereto fatto prima in luogo di 
nano tì Roda, M. Guidone 3 M. Guglielmo da Perfego Cremonefe Podcjlà3 
& t \iimo i!U fr  alla lor fattiene molto partiate, madarmo a Pania onoraCiiù lavo Gu- . - , r . .
¿/¡elmoU* Per t i f a m i  Ambafciatori a Federico Imperatore3che ini dipre-
Pt0' f n te  Jttrouaua a domandar oli la (ua amicitia 3 e campa-
h^tVOlCjS TrUlTyi” * O  J  ^  s

dama far Le gnia. Della quale legationc m (diro Federico gran di firn  o
sa con 1 lmF' contento, gr alleerei za  , come quello che fommamente de-
<r<uere. r  , i> ■ V / • ¡- JJiaeraua l anucitia ai molti popoli per poter con maggior

forza  andar fopra il Papaie per dimofrar a Veronefiquan­
to cara gli foffe la loro domanda t volfe dar loro vdien- 
za in pulite o: e poiché hebbe la loro A m i afe tata vdita, rin­
g h ia tig li prima della loro buona volontà ,fece quanto efi 
volfero. Altri vogliono 3 che Ite enfiato che hebbero Vero * 
neji M. Guidone 3 mandaffero fubito a fupplicareper onora­
ti A m bafciatori l'Im peratore, che allora jìtrouaua in ofli~

glia»



s e t t i m o ; a ,
fiìa,che vote (fi pigliare la loroprotettìone contra Milanefi, 
e gli altri popoli della Lega, de* quali temettano molto, e 
difendere la loro libertà, e che Federico per fid ù fir  loro > 
manda(fi(àbito il Conte Antonio da Viale MagmardosCon­
te d’obrem, cr Arrigo Conte di Piàm con cinquanta caval­
li.,e dugcntobalefirieriper diffefa loro, gua fi in qttejh(bef­

fi tempi > opoco innanzi intendendo il Pontefice Gregorio, 
quanto trattagliata f i  trouaffe la Città nojira per le dijfin- 
foni j e guerre ciudi , delibero, come amor ernie padre , 
dì rimediarui , per quanto foffe in lui , prima che andaffe 
del tutto in ruina , e pereto fare eleffi due Cardinali di gran 
prudentia > &  autorità, l’vno fu  quello dì Pale f in a , che 
Iacopo haueanome, l'altro quello di San Nicolo in Carce­
re , che Otone fichiamaua > &  a Verona come fuoi Legati 
gli mando, accioche non potendo amoreuolmente conjlr in­
genero con l ’autorità Papale, che dato lor hauea, le parti 
alla pace. gnejli venuti a Verona commincìaronoprimie­
ramente a tentare con deflro modo gli animi de Gommato­
ri j e de' quattro venti della Città, e de* capi della parte 
Montico la 3 f r  e fonar gli a donar al Signore tutte 1‘ingiu­
rie } che parea loro d  hauer ri ce auto dal Conte Ricciardo, e 
da tutta la fia fa ttiene> e dimenticatoli di tutte le cofe p a f 
fate,reflu irg li nella patria 3 e render lor tutti i loro beni, 
& onori. Ma poi vedendo, che non ne cauauano altro> c he 
parole > depofla lapiacene Icfipa > commincìarono a moflrar 
U f i  Merita > e fitto  pena di Sconimunicac orimi andar on lo­
ro > che doueffero a quanto efii a nome di fina Santità com- 
metteuan loro, vbidire : onde efiì l’ira diurna temendopro­
ra ¡fiero di douerfare quanto foffe loro in piacere : e dique- 
f  a lorpromeffa , cofi volendo t Cardinali , fu  fatio pttblico 
in frumento : co l  quale partitifi delia Città > & andati a
Ronco 3 terra circa di ciotto mi fila lontana da Verona, v i

fecero
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fecero venire il Coni e» e molti altriprincipali della fùafai* 
tione : c fatto fàper loro la volontà del Pagagli cfortarono 
a quello, a che fiancano anco efortato ì lor nemici : ma era 
tanto il defi derio, che e f i  haueano di ritornare, e di vìuere 
ingace nella Patria, che non fu  bifogno di molte parole > a 
fa re , che condcfcendejpro alla lor volontà:fi che tofiopro­
ni fero di fa r  quanto lor foffe da efii commandato : i quali 

fiubit o fecero andar lai Gouernat ori, e tutti i capi della lor 
fatitone : &  a quelli , e quelli in virtù dellapromeffa fa tta  
loro, commandarono 3prima che rilafctaffero tutti igrigio- 
ni 3fe  per cafonhauejfero alcuno fidi poi che donando gli 
vni 3 e gli altri tutte 1‘offefe riceuute a fua  diurna MaeBà 3 

f i  rie onditi fiero inficme : (fi il Conte con tutti i fuoifoffe 
perpublic0 decreto richiamato nella patria , &■ a tutti fo f  
fero refiituiti tutti i lor beni 3 onori, e giuriditioni 3 e final­
mente che douefiero per 1‘àuenire vìuere pacificamente 3 e 
come a buoni Cr filarti 3 &  amoreuolì cittadini f i  conueni- 
ua , Vbidirono tutù a i commandamenti de' Cardinali 3 e 
peretofatta 3 e giurata la pace 3ne fù  fa tto  public 0 in fra - 
mento, (fi pofiia i Cardinali a Roma , e i  Veronefì alla lor 
Città fe nc ritornarono. Ma con la partita de* Cardinali * 
hebbe anco fine la pace 3 come quella che era Hata fa tta  
sforzaiamente\ percioche effondo Baiofecretamente amfa­
to i le  onte Ricciardo 3 che 1 Gouernat ori 3 e Monticeli trat­
tali ano dì cacciarlo di nttouo della città} non f i  trouando 
gente dapoter contrajìar loro, prima che ne fojfe Cacciato, 
vfcì di quella con tutti i fuoi, e tutto crucciato 3 e pieno di 
mal talento,fe  n andò a trovare il Marchefe da £B e , e poi 
Padottarti, e Mantoani, co’ quali era in Lega, &  amicata, 
e con loro operofi, chegh indufie a venire infieme con lui a 
danni de Veronefì. E venuti con buon numero di nenie 

faccbeggtarono le Torrt 31 Villaggi di Ruonautgo, la Mot­
ta 3
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U , Riunita , Anghiari , Tomba, Ifila Por carena , U 
Rovereti: are, Lcgnago, e perche gli abitatori di
Cerea tutti pieni d'vm iltà proferfcro al Conte quattro mil­
iti libre ogni volta che dal facco gli faluajfe ( tre libre in WiVf
quel tempo faceuano, come piace al Saraina , 'uno feudo mlc Mrc ve­
di oro ) il Conte f i  contento, ed Marchefe, e Padovani tutte ™ m q,tt! 
le lafitarano al Conte in rifioro , e compenfa de danni ri­
tenuti , &  egli comegenerofo, tutte f i  a fuoi amici le com­
partì . Vogliono nondimeno alcuni, che il Conte non ofian­
te la promejfa, che h atte a lorfatta di non gli danneggiare, 

faccheggtajfe le cafe degli Amaberi,dé Zerh, de' Grotti, e 
de Galafii,per ejfere amici della parte contraria. Man- Mantomi prt 
tottani in tanto non mancarono di far anetiefii dall’altra i f 0>l Virm* 
far te il debito, percioche già battevano ftccheg ~ lato i Ca­
melli ,c  le terre di Treuemsolo, di Fagnan, d’Jfola dalla 
Scala, di Nogara, dErbe, di Pontepojfero, di Sorga, di 
ì> (inferrar, ài Moradega, di Lìngaz>à, e Sanguene. Vi' 
centini aneti efii ejfendoflati e dal Conte, e dal Marchefe , 
e Padovani molto pregati di ciò,erano vfeiti con molte gen­
ti in campagna guidati dal loro Podeflà : e giunti alla terra 
di Opeano, efaccheggiate molte cafe ¡mentre slappar e c eh ta­
tto per abbatterle furono da Ez,z,elino da Romano > che c on 
molte genti Veronefi era vfeito della Città, affatiti \ e per- 
che eranofianchi, e della preda impediti furono facilmente 
c on la morte di molti di loro rotti epofti in fuga. Quelli che 
hebberoipiedi alla fuga veloci, e pronti, fuggendo perle 
palaci fiftluarono, epervenuti altefercito de Mantennipo- 
firo gran f f  attento in quello, quando gli contarono, qu elche 
era ìor o avvenuto, e fa r  cagione, che efii temendo, che non 
aueniffe ilfilmile a loro, con gran prefi cZjZ,a Infoiata tutta ruta de vitti* 
ti preda, e quafi tutti iprigioni, che hauean fa tti, quafi ha- 
ucjfcrfopra l’inimicofi ritrafferòfu l  Manto ano • Iti Scinto
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Antonio da Lisbona Città di Portogallo > Trate dì S. Tran- 
cello , il qual poi, perche in Padoa morì, e fu  canonicato 

Sant*Antonio per Santo Sant’Antonio daPadoua fu  detto ,h duendo in.

a Cerea. farepojtofioco nel Cajlelio di Caldero, che allora j i  guar-
Caiderê ceru ĉilua a nome del Conte Ricciardo : e per tffer in tempo di 
«¡H-.fi tuttala notte, e in fu l primofonno s’attacco di talforte, non v e f  
/ena abbrucia f i nelQ t cfn Vl prvuedcjfe , che in poco d’ora f i abbruciò

quafi tuttala terra, con più di dugerito perfine , oltra vnst 
grandfima quantità di robbe . Et I fiehno la mattina f i-  
guente abuon/fima ora v f ì  della città con buon numero 
di genti, e là tofi amente n aneto> dotte nonfufi tofio giunto, 
i hefipragiunfi il Conte con alcune valor fie bande d: Vi­
centini, e motti de fuoi ; il qual era *ia slato del tutto henf 
fimo informato, onde T edino temendo d’cjfer effe diati!

tentare , f i  con le fuepredichepoteffe apportarlegiouamen * 
to alcuno, evenuto a Verona, commmcio e per le Chtefi>e 
per le piazze, e per ogni luogo a predicare con gran carità 
la pace : ma non gli riufeì fecondo che imaginato s’hauea : 
percioche trotto talmete indurati anzi impetriti i cuori del­
le perfine, che non fit maìpofiibile amolirglì • Onde alla fi­
ne acc ortofi, che per detta il tempo 3 eie parole ,à  Padoua 
tutto dì mala vogliafi ne torno, eue fit poco dipoi chiama-
to per Santo. Ora venuto il tempo di far il fitccejfore al 
Perfigo, eleffitro V eronefi per l’annoprefimo mille dugen-
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nel Capello perche fiapea benebbe ogni poco, che tardato 
haueffie sfarebbe venuto al Conte da Vicenda, e da Padoa 
quanta gente baueffe volta o, innanimiti ifuoipfece incon­
tro al Conte, e venuto alle mani con lui > perche i fu gì era- 
no per lo longo camino trattagliati e stanchi, ne batte ano 
ancora mangiato nulla, facilmente con la morte d’alcuni 
pochi lo ruppe,epop in fuga : onde egli fuor di modo mepo,
( f  addolorato fe n andò a doma dar aiuto, efattore a Vice ti 
nijPadouani, Mantoam ,F errar cp,P armcgiant , c  al Mar­
che fe d Efie co quali era in Lega, f r  amtcttia, i quali cor­
te fornente gli diedero tutto quel, che loro doni and)) : Onde 
venutofene egli, (fi il March epe con molta sente contea la

• » f > t > U Ì:C_ipropnapatrtajaccneggtaronoprima, e poi con gran crudcl- ¿ran ><*nnc fui 
ià bruciarono le Torri ,( f i  i Villaggi dIfetalta > di Noga- Ver!f>iP - 
role, di Pone gli ano, di Villapanca, di Valleggio, di Cip og­
gi a , di Summacampagna, di Sona , (fi di Palafg-uolo, di 
maniera tale, che da quella parte tutto il contado Veroncfe 
era quap affatto difirutto , e dpabitato, effondo gli abitato­
ri stati parte am m azzati, parte conduttì via prigioni, e 
parte fuggitip j ta l che era cofa mperabìle a vedere, onde 
ilmpericordiofo D io, vedendo che fe non fìfoccorreua pre- 
fo  quepa nofira patria era in ipato d ’andare del tutto in 
ritma ,moffo a pietà di quella,ancorché per gli enormi fuoi 
peccati no’Im entaffé, infpiro fra  Giouanni Vicentino cld- 
l ordine dt San Dominico ,perfona per la fu  a gran bontà, 
efantìtà di vita molto al Signore accetta , egli mifife in core 
che doueffe trasferirp fn  a Verona,e vedere diperfne vna 
volta a tante nemifià, e d  ftordic cimli ; Onde egli feguen- Frate cium 
do l’infpiratione a San Boni patio primieramentefe ne vai- 
ne, oue allora f i  ntrouaua il Conte : e venuto a parlamento & toninoli 

fico coji ben fieppe dire (  neè mar aitigli a , perciocbc lo Spi- far * 
diofan to gli dettaua le parole )  che quantunque daprinct-

Ddd pio



3 9 4  L I B R O
pio lo trou affé molto duro, nondimeno alla fine lo ìndujfe a 
promettergli di douerfare tutto quel> che egli h au effe volu- 
to . Hauti ta vi e f a  promcjfa dal C onte tutto lietefe ne ven- 
ne a Verona3 oue dà Gouernatori 3e da tutto il popolo > a cui 
perfama era nota la bontà3 f i  il valor e di lui, f u  con gran­
de alleare\za riceuuto; e dopo hauerpiu voltepriuatamen- 
te trattato co' Gouernatori, e con Efipehno della pace 3 vn  
giorno infpìrato dal Signore predico di quella in sii la pia\- 
z>a public a con tanta veementia 3 e carità > che tutti quelli, 
che cran preferiti f i  comme(fiero talmente3 che altro che la 
pace non defiderauano > e bene auenturati f i  farebbero re­
putatifc bau e (fiero battuto lui per S tenore. I  Gouernatori > 
e i Quattro venti 3 f i  E'gzahno He (fio vedendo nel popolo 
tanto defiderio di pace remi fero in lui tutte le loro dijferen- 
tiepromettendo con giuramento d’acquettarfi 3 e sìar taciti 

i  s. Boni ranj, ¿gf 0gm fifa terminati One 3 e fient enti a : f i  hauuta poco di
meuon*1'tutte poi qucfl a f i  cfifapromifiione 3 e giuramento dal Conte 3 e da 
le fm .-afinn- alcuni altri de' firn > che sii la fede erano venuti nella città, 
ut uà Frate. ^  fatto public o injlramento, e pofeia il Frate ordino >

che (I deponeffero l’arme 3 che f i  Uberaffcro i prigioni , chefi 
rejhtuijfcro le rebbe tolte per l ’vna parte 3 e per l ’altra , e 

j che il Conte he enti a fil le çenti Mantoane, e tutte E altre 
') che bau effe : alle quali tutte cofe volentieri obbedirono,
l Fece p offa a il Frate vn altrapredica dellapace> e della con­
fi cor dia pur sii la pi a f a  fferuendofiper pulpito del Carroc­

cio della Kcp. che ini tra fiatoa tal effetto ecndritto, e con 
tantofinrìto ne parlo 3 c con tanta attentione fu  dal popolo 
afe oliatoche tutti ad vna voce chiamarono lui per F ode-

ni fa abbrunar JéJ L SlgPore •* egli rccttso 3 ne volfie tal officio dee citare,
ahunï eretta ( è  non contra certi eretici, che allora erano nella città : i 

quali poiché hebbe per tefiimonij 3 e per loro propria con- 
fesfi one trottati ejfer veramente colpeuoli 3 e rei, f i  ejfier 

. ne l-
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veli errore loro opinati, ne 'voler a partito ninno riuederjfc 
ritornare alla vera fede ,fece abbruciare parte su lapia\- 
za ,p irte  sii la Brà, come meritauano, e furono in tutto 

fettunta , Predico poi molte altre volte della pace, e canta 
Cr piana per confermar bene gli animi di quelle genti in 
quella loro buona volontà,pregando tutta v ìa , &  (portan­
dogli altri a pregare il Signore che l’infpìr affé a far intorno 
a quella pace quel, che foffe prima ad onore di fua diuina 
Hacfià, poi a fallite della Citta, e dì tutto il popolo di Vero­
na : Pofeta battendo molte volte con molti dignìfiimiprela­
t i , &  Gnor atifi ani cittadinipprala pace, &  il mode di 
parla dì [corpi, \e finalmente concltpo quel, che par vale a , 
confiituì il giorno nel quale volea pronunciarla : e perche 
s’intefe, che quafi tutti i V efioui, e popoli della Lombardiat 
e mafiime quelli delle citta della Legapmetteuano inpon­
toper venire a Verona,per trouarfi prepenti alla puhhca­
tione di cofi defiderata pace, f i  conclufie, che fojje meglio ; 
perche tanta moltitudine non farebbe potuta capire nella cit 
.tà , che f i  rìduc effe di fu  or a ne’ prati di San Iacopo dalla 
Tomba, c nella Villa di San Gtouanm Leuatotto, nel luogo 
che fin  orafi dice Vigo Mondone ; &  acci oche piu comma- 
damente v i  f i  potefife venire ,pupatto da; Gouernatotipare 
con granprefiefpa vn  ponte di Barchefopra l'Adige. Vo­
gliono alcuni,  che nel giorno,  chef i  publico la pace , f i  tro- 
uapfe in quefio luogo olirà trecento miUa perfone. V erano Gran mmm 
molti popoli co' loro Carrocci, e Bendar dtfenz,a arme pero. AlStrlmt •
Vi vennero gli Ambafàaton ,& i  Rettori di tutte le città 
confederate : &  a tutti fu  dalla città foffaentemente pro­
ne dato di tutte le cofe uecèjfane al vitto. Ora venuta l’ora 
delpublicare la pace , monto il Frate su vn grande , &  
eminente tribunale, che d ’ordinefu oeraitato iti quelluogo 
d ir itto , e dopo vna lungi] ifiimapredica »e la ce le Ir atto-

D d d  z  ne
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ne della meffa dello Spirito Santo puhlico ,  e pronunciò la 
tanto da tutti defi derat a pace 3 le condii ioni della quale in 
Comma furono 3 che il Conte con tutti ifuoì poteffe a fii& be­
neplacito venir e 3 &  abitare nella città3 e territorio di Ve­
rona , c che ad efifo, (fi a tutti gli altri fo ff ere refi ituìti tut­
ti i lor beni > onori3 egiurifditioni y e foffe lor lecito godere 
delle dignità > (fi vtihtà della Rep. e finalmente chefi sfor- 
zaffero tutti di tener quanto pi hfoffe pofiibile la città in pa­
ce > e vive ¡fiero Crifiianamente ifcacciando 3 e perfieguitan­
dò a lutto lor potere gli eretici. Dì quefia pace furori fa tti 
in tutte le Città > e cafiella della Lega di Lombardia mar a- 
(tigliofi fogni d'allegrézza > ma piu che aitroue nella noflra 
citta y dotte poiché f i  furono publicamente 3 e prìuatamente 
per tre giorni continui refe infinite grafìe al Signore 3 f i  f e ­
cero tantifuochij.efi fiuonareno tanto le campane > che pa­
rca che v»beffe rumarjl Cielo 3 e che tutta la città ardeffe. 
Nel fine di quefi'anno cadde, dalla piu alta parte dell" Are­
na vn gran di fim o ftffo  > dal qtlal furono oppreffie > e morte 
•venti per fon e f (fi alcune altre mal concio 3 per cloche nef 
cadere percottendo prima che giungeffe in terra 3fbpra al­
tri f i  f i , fi jpegfio in molte partì r (fi perdo fu  cagione dt 
tanta male. Pacificati V ero nefi 3 e giunto il tempo dì fa r  il  
nuovo Po defi a e le ffe rodi comman •volere M. Ruberto de Pfi­
da Modena, per fona} che per le fue  rare qualità era da 
molti popoli, e Signori di Lombardia amato 3 e ritte rito 3 (fi 
a Cerea mandarono Giovanni di Seroldo , ora de Bcroldi * 
Fu il Verno dì qttefi anno mille da genio trentaquattro 3 e 
per gli venti 3 che foffilarono, e per le molte ncui 3 che cad­
dero 3 cofi afif>ro3 (fi infoili0 freddo 3 che molti ne’proprfi 
!etti quaft s aggiacciarono. 1fiumi3 e mafiimamente il no- 

firo 3 in maniera f i  congedo che v i / andana fopra c& 
carri 3 come per la Beffa terra fifa ceva , fifuafitutte U

*ui-



miope, fili oliai, i fichi > ér altri arbori fi fece (trono, e per f^ . r p ir ri J * c“ut » Cf ̂ Urile ne u t, che quaji tutta quellaAagione tennero coperta la arbori vmmt
terra perirono quafi tutti gli ve celli, e gran parte deolì ani- fJr , ’/  

t r !  ■ • r\ r f ' + t  ^  „ frea.13 Jnl Ve­ntali falcatici ; Orajubito che comparite la prtmauera, e f rem f i .
fendo la città inpace, f i  diedero V eronefi a rfior are, e den­
tro, e fuori della città lefabriche minate, e rifecero il Pon- 
te della Pietra, e quello dalle Nani, ma non piu di legno, Prefra. 
come hauean fatto per l'adietro, ma di pietra : e fu  quafi p ^ d T Ì  tl 
tutto fatto delle pietre del T  cafro, e dell'Arena, che qua, ui di piena, 
e là f i  trouauano fiarfeper la città ,e  di quelle di molti ca- 
f¡menti m inati. Accommodaronoparimente in piu luoghi 
le mura della città , e fecero altre buone opere,talché cem­
piine iaua la città nofira a ripigliar alquanto dell'antico 
(j? le udore, e dignità, quando nella fiate chefeguìfifu [cita­
rono nuoui tum ulti, e nttotti d fi urbi, de' quali non f i  sà la 
cafone. M'ferifiima veramente, é r  infclic f i  ima era la 
conditione della nofira città in que" tempi,poi che non po­
tata mai star vn anno intiero in ripofo : ér i fuoiproprij fi-

s e t t i m o : } f7 >

RijtM trx/7  / o
muriì deliri cit­
tà*

gli noli eran quelli, cheja trauagliauano, e la teneuano di veronefi. 
continuo in guerra, ér in m feria . H attendo Brefciani, e ’fm
P adottarli vnìte le loro forze ìnfìeme,  a f adirono all ìmpro- no gran danni 
ufo il primo di di Giugno la Villa di S.Gì ou anni Leuat otto, f lii v croneh> • 
e faccheggiatalafiorfero predando, e minando ogni co fa ; 
i Villaggi, ér i Cafielli di Zeuio, di Ronco, d Opeano, del 
Palli, d'ifola Porcareccia, di B ou olone, dì Tornba^dcl- 
l Olmo, delle Rouerchiare\ d’Anghiari, e buona parte di 
Cerca, (fi app aree chiandofipoi, battendo p a, fato l'Adige a 
Rouerchiara, di trafeorrere da quella parte il paefe fu ro ­
no con gran gridi, efirepito d’arme a fai; ti da Ffi.dino da T?zenno mi 
Romano, che d'ordine de' Gouernotori della Citta era con te >n fuga p.>- 
gr an numero digenti vfiito lor contro., e perche erano fian- * Sr*~
chi dal lungo[correre che batte an fatto > e fopra modo cari-

chi
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chi di preda furono facilmente con la morte d‘alquanti di 
loro rotti, e mefiti in fuga, (jr i noftri olir a la preda che re­
cuperarono  ̂guadagnarono ancor molte altre robbe di quel­
li ¿efattone molti prigioni 3aV eronafìtto buona cefi odia 
gli mandarono :pofeia andarono al Cajlello d ’Albare , il 
quale per non ejferfìaccheggiato hauea tolto dentro vna 
banda de' Padouani > e gli pofero l’affedio intorno : 6 - ap­
parecchi andò fi il giornofìguente di dargli vngrande affat­
to , quei di dentro a perfuafionc di Guglielmo de’ Crefientij 
che anche egli dentrofi trouaua, s'arrefiero con condì tiene > 
che fiperdonafifie agli abitatori la ribellione 3nefoffie lorfat­
to d:(piacere nelle perfone, ne nelle robbe 3 e Padouani fofi- 
fiero Ufidati andar via fallii > e liberi con tutte le lor robbe. 
Pofia qttiui vna buona guardia partifii Pfizehno per anda­
re a recuperar Colagna 3 la quale in que’ giornifen za veru­
na cagione s‘era ribellata da Veronefi3&  a nemici s era ac- 
cofiata : ma intefio per ìftrada 3 come Aifzo Marchefie d’E- 

fleper compiacere il Conte Ricciardo, che nel principio di 
quefii tumulti sera naficofiamente con quafì tutti ìfiuoi fugi- 
to della citta , hauendo intefio, che i Gouernatori 3 e Monti­
celi cere auano di prenderlo incolpandolo > che foffie eglifia­
to autore di tutu quefii mouimenti. Meffio infume molte 
genti veniua a gran pafiiper far giornata con lui, conofcen- 
do di non hauer genti a baflanza da potergli filar contrafi 
ritiro nella citi fi gr il Marche(e andatofene alla volta d’A l 
bari’j, e minacciati gli abitatori, chefé tofilo non gli dauano 
il C afe Ilo in mano3 1‘'baierebbe con quanti veran  dentro

r i .  I
abbruciato, gli indujfefacilmente a fa r e quanto volfe : cn- 
defiualìgiata3 e cacciata la guardia Verori efie glielo diede­
ro, di che prejìro tanto fidegno V eronefit 3 che giurarono di 

farne afipra vendetta : e fa tta  fienza indugio la rafiegna 
delle Urgenti, ordinarono alPodcfià che con quelle andafi-

f i
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ti dentro v i tr oh affé mett effe a fild tfia d a . Giunto là il 
Fodcjlà, benché A7go  v ’haueffe lafciato in guardia vna 
buona banda diffidati , nondimeno perche A%z,o per tema 
de’ nfftri s’era ritirato, facilmente lo preffe, e gli fece ap­
punto quel) che gli h atte ano i Gommatori commejff, I l  f i .  
niìle fece alla Motta, &  alla T  or re di Roberto da Orti cit­
tadino Ver onefe , e perfona molto audace , e potente ¡ben* 
che anche in quefie haitcffe il Marche fe Inficiate buone guar 
die , ma elle battendo inti. f i  quel, che era attenuto ad Alba- 
re, temendo che’Imedefimo non auemffe a loro, s erano in 
luogo ficuro fuggite:Onde ilPodtfia hebbe in mano le Terre 
fin  za qua f i  metter mano a ffada : e jpeditofì di qui s imito 
ver fi  Legnago, e Portoperfar loro il me defimo : ma trotta­
tigli piuforti affai di quel, che s’hauca ima A nato ( pere io- 
che erano guardati da molti valor o fifid a ti, che erano go­
mmati da vn valorofo fienche fuor di modo fcandalofio Ca- 
ualierò, cittadino noftro, dettoperfopranome il Greco,del 
quale ne il proprio nome, ne il cognome non f i  legge )  d i­
mando di poterne acquifiar poco onore, leuofii, e fe  n an­
elo x >crf) T  errafpo, al quale bau e a pur commifiione di fa r  
lo stcjff, che ad Albare fatto hauea. Ma in te ff, che que- 
Jlo era non men forte, e monito eli quel, che f i  foffe Porto, 
e Legnago, e vifiofii anco abbandonato da molti de fuoi, e 
muffirne de' contadini, i quali non effondo vfì a quella ma­
niera di vita non lapot citano fopportare feriva paffbre piu 
innati, nella città fe  ne torno. Mentre da quefia parte 
J cronefifìtrauagliano in quefiaguifit, il Conte Ricciardo 
dall altra, battendo mejfo inficine con l’aiuto de Mantod- 
ni j a quali, come a fftoi amorcuolì era riccorfo, molte gen­
ti tuttopien difidegno, e di maltalento venne a danni della

fica
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fu  a citta i e a prima fiunta prefe, e faccheggib Pontepoffe*
ro > Sorga, Moradega > Erbe, Treuenzolo , e molti altri 
luoghi in quella parte : Onde i Gouernatcri, (fi i Monticeli 
moki da gridi, e pianti de’ miferi contadini, che s erano 
nella città, fuggendo la furia , ritirati, e per ‘vendicarfi di 

Veronefì mina tantl danni ricettati dal Conte > anzi piu tofio p er finire a 
ghidalQm te. fatto di minar il lor belpaefe, mandarono con buona quan­

tità digerite il lor Podeflà a fàccheggiare, e diftruggere al­
cuni luoghi del Conte, ciò furono Collegnola, lla fi, Celoret 
Garza» > Tre^nago, (fi alcuni altri in que’ contorni. Per 
le quali cofe quale fojfe lo sfato della noflra città imagintfe- 

r Mìftre fiato lo il lettore. Eraf i  fattamente guafio, e deformato il no­
tti vwmcfi . f r0 paefe ) che prima efferfoleafi bello ,jì vago, e f i  dilette* 

uole, che perpoco nonfifarebbe nconoficiuto : ogni cofa era 
minata > dijlrutta > defilata, le campagne erano inculi e , 
le ville abbandonate j e gli edificq miferabilmente profira- 

 ̂ ti j e rumati : Non era luogo, doue non f i  vcdtjfc qualche
vefiigia dell’ira > e della crudeltà de’nofiri cittadini. Del- 
le quali cofe c(fendo sfato il Pontefice Gregorio he nifi imo 

V informato moffo a compafione delle nojlre mi ferie , e mafii-
■ inamente di quelli, chepatiuan fenza alcuna lor colpa, de-

fiderando j come vigilanti fimopafiore di rimediare a tan­
ti inconucnienti, e metter pace vna volta negli animi de’ 

TrmilTl fi nof t rt cittadini, elefie dui Legati, l'vno de’ quali fìt il Ve­
le arma man- feouo di Trcuigi, l ’altro quel di Parma, e lor cowife 3 che 
nflcffiLrff- toft°  mf lcme con Frate Giouannì, quello di cuifoprafi e ra- 
ronc/ì. glonato a Ungo j ve tufferò a f'erona 3 e con quei piu defiro

modo che potè (fero > valendofipero douefac effe loro b fogno> 
dell autorità Apoflolica, vedeffero di ndur in pace quefie 
parti, (fi acquetare tanti rumori; e tante riffe, che di con­
tìnuo teneuano trattagliata > &  inquietata quefta nostra 
città . Venuti adunque qutfii Prelati infume con Frate

CiO-
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fiottarmi ¿Veronafecero tanto , che’l  Con te Ricciardo 3che 
maper ¿or commißione era venuto nella Citta 3& i Monti - 
coli > e Gouernatori della Rep. dall'altra parte pr orni fero , 
e /¿turarono di douerfiad ogni lor volere acquetare 3 epaci- 
ficarfì infìeme con quelle c onditi cni3 che piu pi ac effe ad ef- 

f i . Sono alcuni > che vogliono, che Veronefiper quefio at­
to giurato ß  contentajfero diricognofcere il Papa per loro 

fuperìore (  non che peroper deaeropunto della lor liberta )  
e che ciò facejfero per non hauer trouato in Federico Impe­
ratore quel fattore che haueano Jperato. Fdejfro poi per 
far cofa grata a fu  a Santità , che di ciò per fuoi breui hauea 
lor fatto grande ìnfianza >per loro Po deità per l’anno fe- 
guente nulle dugento 
Perugino > dr a Cerea mandarono Zen de gli Vberti. Fu 
fu i fine di qucfi’anno con parte di quel che feguì cefi gran 
carefiia nella noßra citta , &  in molti altri luoghi di Lom­
bardia 3 che molti furono coflrctti cibarfi di radici d'erbe > 
e di foglie, e fcorcie di arbori ndutte inpoluere. Ma in Pa- 
doa 3 e fu i  fuo Territorio fu  piu che altroue crudele. Cad­
de anco in queßanno fu i  Cremonefe cofi großa tempefia 3 
che fracafso, e  mino tutto quelpaefe 3 e vogliono alcuni, 
che in molti grani foßfe veduta l’imagine della Croce col ti­
tolo di Gieß Nazareno Re de’ Giudei. Venuto il Perugino 
nella citta 3 eprefo con le follie cerimonie il po ff jfo del ma- 
gfrato dopo la ce lehr attorie della mtffa dello Spintofan io 3 
tutti di mtouo a requftìone de’ Legati 3 e del Frate, nelle 
fen iani giurarono quell ifieffo che prima a Legati hauea­
no con giuramento promeffo. Ma non hebbero ß  preßo il 
pief¿or della città i Levati, &  H Frate> che Ale ardano da 
Lcndenara}potente 3 e fuor di modo fedttiofo cittadino 3 e 
cago della fanione Montìcola inßeme congli altri delia fu  a 
parte, e i Gouernatori della citta3non potendofòpportare di
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veder f i  pari ne gli b onori , e nelle dignità / San Bonìfatìj 
loro eterni nemici 3per li quali s'era in parte diminuita s 
e feemata e*nella potenza, che bau e nano in fin allora battu­
ta nella Rep.fenza battere Vo al giuramento3 o alla fede 
data alcun riguardo, cacciarono della citta il Conte con tut 
ti i fuoiparenti, e fautori, e licentiarono ancora,poco con­
to facendo del Pontefice,M. Ramerò lor Podeftà, il quale 
pero zolfino prima che fipartijfè^che re fi ititifiè loro le Roc­
che dà Ofit fifa , e di Garda3 che come per pegno , e f  carta 
della fède data baite ano nelle fitte mani confiegnate e depofi- 
tate. Vegga fi ora quanto fofifie l'odio 3 (fi il rancore che era 
nefii animi dt que'nofiripadri, e quanta fiofifie la maleuo- 
lenza che era tra quefie due fattioni :poi che ne 1‘autorità 
de! Pontefice, nc i prieghi dà alcun Principe, ne le anioni- 
tieni d'alcun faggio , ne le promefièpiu volte fatte 3 ne ti­
mor di vergogna, b di Dio, ne veruno altro rifletto fu  mai 
bufante a fare3 che lo deponejfero, (fi vna volta da done­
rò, e non fintamente fi riconciliaffèro > e pacifica fiero in­
ficine: Anzi erano venuti a tanta dementiti > che s'vna fat- 
tioncpigli attaìl Batefino : l'altra fiubito per e (ferie in tutto 
contraria f i  farcita circoncidere. Mi f r a  veramente, (fi 
infelice era la condii ione della noftra città m ¿¡uè' tempii e 
tale che a pena poffo fin  za lacrime ricordarmene 3 nella 
quale ben potrà parere a chilcgqe eff.rfi ri-nottate le proferi­
ti oni , le veci foni 3 (fi le mine occ or f i  nedempi infelici di 
C. Mano,di Siila3 di Ce fare , c di Pompeo 3 e del T  riamiti- 
rato 3 anzi, che i fitccbe-zgiamenti 3gli incendij3gli stupri» 
le morti di tante perfine innocenti, le querele, ipianti,che 
d'oggi:parte s v  din ano, (fi finalmente la defilaticene della
nojtra citta tu tta  tri maio chefvpsm fièro di- gran brigale 
mi fieri e di ogni altro di quei tempi. Poichéftt partilo il Pe­
rugino della città i Governatori} e Jguattroucnti e Ufièro in

fio
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fuo luogo > cefi giudicando efifi r meglio in tante turbukntic> 
c tr.maghi dilla Rep.due Rettoti, l uno fu P-ggelmo da Ro- nejì in < u rx $ 
mano ; l'altro il Conte Ronfi, itio da Porto ajjettionatf mo dd iciiehlà • 
alla fai none M onttcola . figcftt nonfitjlo  hebbcro qrcjo il 
n.onerno dilla R (p. che per ja r  cofa grata ad alcuni capi del­
la loro fattionefecc.ro prendere alcuni figliuoli di A le areti­
no da capo di ponte, gioiicni certo per quanto fi  le ■¿gè onora­
ti di beli fim e  maniere, e di nobilitimi cefi unii , e di gran­
di fi ima fp e rancare molli a tr i nobili cittadini, e c o ja n  a 
piedi fitto  crudelifime c u f  odie glifecero nelle pub In hi pri- crn’r* <̂%ni 
gioni incarcerare. P ofia  fecero abbattere infin da’fionda- a lx h"r'frie 
nienti le T om  ,e  le t afe de Ri fo n ti, de’ figliuoli di lo fi do­
rato , di Facino Ragofo da Canale afelle, de1 Fiaccai ari, e 
eh molti altri cittadini amici del Conte : il quale uedcnàofi 
co fi in g iifiámente fi acetato, e perfegmtato co’ f i  oi amici, 
altro non facea, che studiare, e penfare, come potcjfe di 
tante ingiurie uendicarjt. N e m tanto ce(faua di far fu  l  il cente h¡u 
Ver eneje tutti quei danni che potcua: e perche con Filippo ¡ f f i f f f
de Buonamicht, e Benedetto da Cafiium, che con molti al- uarda. 
tri alla guardia f i  ritrai aitano dilla Rocca di Carda haue- 
ua fecreto intendimento u  entro una notte chetamente i on 
alcuni de’ fu o i, (fi amarrato Benedetto Notaro da Capri­
no ,pofiout da Elfpelwo Gouernatore, che fueghatojì al ro­
tore, uolle opporglifi,fe nimpatroni, la fi iati andar uia li­
berigli altri,hauendogh pero primi, fuahgjati tu tti. E po- 
fcia la f i a t  oui alla guardia alcuni de’fiuoi,e remunerati 
largamente Filippo, e Benedetto , f i  partì incontinente per 
ire a r ompere, e fa r  riuficir unni c erti trattati, che bau va 
iati fi, chejt menauano per leuarglt il Cafi e lo di PeJ chicra; 
ma per gran diligencia, e follecitudme che ujajfie non puo- 
te e fere  a tempo ̂ percioche alcuni figliuoli di Doljino ai 
Í ^  luogo, che dai Conte lbatteano in guarda, bau enano

R ee 2 già
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già tolto dentro Ezzelino con alcune compagnie, che pereto 
hauea dato loro tre milla libre di moneta Veronefe: ma non 
andarono lonzo tempo impuniti di tanto tradimento,por­
ci oche capitati ìndi a pochi giorni nelle mani al Conte, fu­
rono da lui fa tti public amente impiccare , come meritano, 
lalor fellonia. Mentre V eronefìfi franagli ano inquefia 
g u f i , l'Imperatore Federico 3 che hauea molti anni con la 
Chic fa guerreggiato > e poi per mezo dell’Arduefeouo di 
Mcfiina, e del Maefiro de’ Caualien di Prugta 3 che tra 
lui , e’l  Papa s’interpofero,pagati dodccìmilla feudi d'oro 
per gli danni3 che hauea dati alla Chic fa 3 s’era con effe Pa­
pa riconciliato 3 &  in Anagnapoi dopo battergli •umilmente 
bafeiato il piede 3 era stato da lui dellefcommunìche affi­
lato 3 ¿r ad •una medefima tauola hauea con lui mangiato 3 
cere atta tutta via 3 come poteffe ingannarlo: onde ejfendoil 
Papa ritornato a Roma per acquetare certi tumulti ,  che 
s’erano leuatì conira di lui 3 egli in vn  fàbitofi trotto in Ro­
ma 3 eprefentatofi al Papa ogni fuo fauore 3 ¿r aiuto gli of- 
ferfe 3 ( fa  fine che ne fufife ficuro 3 gli diede per fa tico  
Enzo fuofigliuolo naturale 3 che già hauea dichiarato Redi 
Sardegna : ma effondo poi per ordine di fica Santità vfeitù 
perire a vnirfi con l’cfere ito della Chiefa3che a Monte Fia- 
feouefinir ouaua, egli voltato al fillio il mantello, s’de co- 
fio  ulta parte contraria 3 che fu i Viterbefe a danni del Felpa 
f i  ritrcuaua, e fatto Lega ìnfieme con effa 3 e Pifa fe  n aneto 
per fa r  gerite. Ma hauendo intefo 3 che alcuni Principi 
Alcmanifaccuanogran congiure contra dì lui 3 lafciateper 
allorale cofe del Papa 3 quaji volando fe  n’andb nella Ger­
mania j otte poiché affettati hebbe que’ mottiui , il  che quafi 

fece al primo arrino t in Italia con groffo efercito fe  ne tor­
no 3 il che f u  nel principio dell’anno feguente mille dugen- 
io treni afri per lo quale eretti ¡lati da’ nofiri confermati nel

m agi-



S E T T I  M  o;
Maggiorato 'E ndino > e l  Conte Eoniß ti o : £• a Cerea man­
dato Rizg) daGaz>o. Jntefi per viaggio Federico3 alcune 
città ejferfi ac coft ate al P apa , <¿r- alcune altre me (fef i  in li­
bertà > q’tefic erano Milano, Brefcia, Mantoa> Verena 3Vi- 
ce;rz,a, Padoa, Treuigi 3 Bologna, e Veneti* 3 onde deli­
bero difam e vendetta : &  entrato in Italia a prima giun­
ta ßpra Verona fe  ne venne 3 e dopo alcune leggieri batta­
glie pernierò di Ezzelino3 che già gli era venuto f i  creta- 
mente amico , la prefifienaia pero fa r  di (piac er e ad alcuno 3 
f i  entrato il 17 • Agofio in quella fà  per opera dà E Aggeli no 
con ogni forte d'onore > e di cortefia da cittadini > e da tutto 
il popolo riceuuto. Stette tre giorni in Verona 3 nel qual 
tempo alloggio in V e f i  ouato3 è dalla Rep. gli jìt abbondante­
mente furnminifirato di quanto gli fece per fe 3c per le fue 
genti hi foggio ihebbe in quefii tre dì molti longbi ragion amen 
ti con Ffgelìno 3 co' Gouernatori, e con tutti i capi della 
futìone Montícola. Ne quali f i  giudico, ne fu  fallace il  
guidìcio > che egli lor promettejfe ogni f io  aiuto 3 e fauore 
contra il Conte Ricciardo. Hattuti poi da Veronefi alcuni 
fochi danari, che domandò) loro j e lafiiatiper guardia del- 
la città >eper difife fa  de' Monti coli cofi ricercato da loro cin­
quanta cauallij e cento balcfi rieri3 altri dicono cinquecen- 
t o cauallít e dugento balefirierì 3fitto  la cura del Conte Ga­
briel F.lfenfiam fuo gran Configli ero f i  partì 3 e p afiato con 
tutto l’ejercitofini Mantoano due buone terre a forz>a vipre 
f i , e file cheggfo: epofiia a Cremona amica cittàfie dando j 
otte poi chefù dimorato alquantigiorni 3pèr vna Dieta3che 
in Ah gufi a da Princìpi Ale mani s'haue a da fare 3 in Ger­
mania f i  ne torno. Partito Federico d'Italia 3 F. (gelino » 
che infierne co' Gouernatori della città 3 haue a h attuto mol­
to a male, che ifuoruficìti P adotta ni hauefifero 3 mentre efii 
frano siati in trattaglio^fortificato il C'afelio dì Bagnolo

luogo
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luogo poco dì[opra da Cotogna, ove rtducendof poi faceva* 
no di molti danni fu i Vcren efc diòttro  d  andare c on quelli 
Alemanì, che l’Imperatore bau e a la fta ti in Verona, e 
con molti altri Veronefi a minarlo : e gitovi ,c  pr f i o  in 
pochi giorn* per forz>a lo rumo info da fn .lam enti taglia* 
ti a p e f ì  quanti v i irò.do dentro. Si flegnarono molto Pa- 
douam per la mina di quejlo Cafello, e per farne vendet­
ta , tofio J i sir in fero in Lega co’ Trifugiarti, e Vicentini ; e 
popi a hauuto da quelli aiuto di genti, e di danari guidati 
da Bianchina di Cam '1 no, Cauahero in qte*giorni di gran 
nome ,e dal M archefe Az,z,o da Ffìe P odifa de1 V teentinì 
feorferopredando gran parte del Veronefe : ( f  in fne per 
rendere la pariglia a V eronef affé diar otto il Cafelio di Ri­
nati a , che in que’ tempi f i  teneva, e guardaua a nome di 
C re fen f de' Creffendi onorato cittadino Veronefe, con 
animo di fargli quello, che e fi a quel di Bagnolo fatto ba­
tte ano . V eronefì m tifo ciò fu bit o m fr o  infìeme vn  poten­
te cfercìto, nel che fare non hebbero molta fa tica ,perche 
y %.  gc, che correvano le genti a gara l’vn  dell'altro adarfi 
in notafenica e f r  ri chi effe, che era vno shpore, e quello 
fitto  il governo d L fe lin o  mandarono a reprimere ilfuro­
re , e 1‘orgolio de' Padovani. Ma battendo 1 fe lin o  in tifò 
per viaggio del gran numero loro, non gli parendo d1batter 
gente a b affranca da poterfar loro a fronte ffe rm o  a T  om- 
basu lariua dell’ Adige , e per più me f i  mandò a doman­
dar foccorf) all’ Imperatore. Padovani intanto affettando, 
che pa fa  fero il fiume, con animo di a fa L rfi nel pafare, 
e darne loro vna buona stretta, non mancando pero fra  
tanto di battere il C afelio, c di danneggiare il paefie, Ma 
mt efò poi, che Federico mandava loro per la via d< l Frinii 
gran quantità di gente in aiuto, e che veniva a gran gior- 
nate t temendo di non effer rnefii in mezo levarono l’affe-

dio,
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dìé, & ìv Vicenza prima, poficìa in Padoafi ritirarono, ha-
vendofiempre Ffizelino alla coda, che gli trauaglio molto. 
fornita laDieta di Augufia, e ritornato Federico con grofi- 
fio cfercito in Italia , egiontoprefifio a Verona ,pafio l ’Adige 
(opra vn certoponi e, che Veronefi v i fecerofare in vn trat­
to di barche, al Mantico luogo poco di fiopra della città : fa  
effondo molto Banco per lo longo , e continuo caualcare che 
banca fi t to , fe riandò im itato , e quafi sforzato da pr seghi 
d‘F.figchno,per ripofarfìalquato alVaccaldoJuogo vicino a 
yig,ijÌQ}e molto dilettatole }e di gran ricreationefi quale per 
tale effetto era fiato prefiamete da Veronefi rie carne te guar­
nito , &  adornato. ffu iu i Bette quìndeci giorni in ripofo 
confiimando parte del tempo in fo la d i, come cacci e , e pe- 
fiazgioni j parte infecreti ragionamenti con Impelino, co’ 
Gouernatori} e co capi della fattione Montico la, da1 quali 
gli f i  abbondantemente fommimfirato quanto per lopio vi- 
nere gli fece bifiogno. Andouì ancora (  hauuto prima il fili­
no condutto da fiua Maefià )  il Conte Ricciardo accompa­
gni ato da molti onorati Caualierì dellafiua fattione, il quale 
finta a Federico con grande vmiltà riuercnza ragiono [eco 
a lo < f) fecretamente. Federico poficia data voce di voler 
p offre con le f i  e genti fopra Manica, voi f i  ad vn tratto l'ar 

'refiopra Vicenza, che con Mani od, Tremgi, e Padoas’e- 
a confederata : la quale trouandofi dimomtioni ,e  di fol­
liti fprou'Jla per 1‘improuifio, &  incerato fio pr armo di luì, 
mando tutta vinile a domandargli la pace, alla quale pa­
rendo che volentieri inclinafe l ’Imperatore ella comincio 
ad afiieurarfì, onde mentre f i  traltana , ejfendofi defira- 
raentc A ffo  lor Podefià con buona parte del popolofuggi- 
t0 «pptrfe le porte innanzi che co fa  ale unti conchfiififiof
f i  >ou li egli entrato dentro con tutto l iforato lafilio fac-

afi-dati gran parte della città : da alai tu de qua­
li
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già tolto dentro Ezzelino con alcune compagnie3 che perciò 
hauea dato loro tre milla Ubre di moneta Veronefe: ma non 
andarono lon'ìp tempo impuniti di tanto tradimento >por­
ci oche capitati indi a pochi giorni nelle mani al Conte ̂ fu­
rono da lui fa tti publicamente impiccare , come meritala 
la lor fellonia . Mentre Veronefi f i  trattagliano in quefla 
g u f i , l'Imperatore Federico 3 che hauea molti anni con la 
Chufa guerreggiato, e poi per mezo dell Arciuefcouo di 
Mcfiina, e del Maefiro de* Caualieri di Prugía 3 che tra 
Ini, ed Papa sdntcrpojero3 pagati dodccimilla feudi d'oro 
per gli danni 3 che hauea dati alla Chiefà3 s’era c on efifo Pa­
pa riconciliato 3 (fi in Anagnapoi dopo battergli umilmente 

tallii Vii* ha fia to  il piede, era stato da lui dellefcommuniche affo­
lla o 3 (fi ad vna medefima fattola hauea con lui mangiato 3 
cercana tutta naia 3 come potejfe ingannarlo: onde e fendo il 
Papa ritornato a Roma per acquetare certi tumulti , che 
s’erano kuati contra di lui 3 egli in vn  Jubito f i  trotto in Ro- 

s I ma 3 eprefentatofi al Papa ogni fuo fauore 3 (fi aiuto gli ofi
forfè 3(fia fine che ne fu fe  fe ttro , gli diede per ifiático 

% Enzo fiofigliuolo naturale 3 che già hauea dichiarato Re di
% Sardegna : ma offendo poi per ordine di fu  a Santità vfeito 
% ' por ire a vnìrjt con l’efercito della Chiefa3che a Monte Fia-

J Ì fono fi rìtr oltana, egli •voltato al folito il mantello 3 s* ac co-
fio  alla parte contraria 3 eh e fu i Viterie f i  a danni del Papa 
f i  ritrai atta, efatto Lega infierne con e (fa 3 e Pifa fe  n ’andò 
per fiar gente. Ma battendo intefo 3 che alcuni Principi 
Alcmantfiacca ano gran congiure contra di lui 3 Inficiate per 
allora le cofe del Papa 3 quafi volando fe  n andò nella Ger­
mania 3 ouepoiché affettati hebbe que mottiui 3 ilche quafi 

jecc al primo arriuo 3 in Italia con groffo ejercito ferie tor­
no j ilche f u  nel principio deh’anno feguente mille dtsqen- 
iQtrentafihper lo quale erdn siati da’ m firi confermati nel

magi-
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jifj.7>ßrAto 'E selino* e l Conte Bonifitio:&a Cerea man- 
cl.ito Rigo da Gazo. In tfe  per viaggio Federico, alcune 
città ejferß accofiat e al Papa, &  alcune altre me (ufi in li­
bertà > q’teflc erano Milano3 Breflia, Mantoay VercnaJ’ì- 
cenza, Padoa, Treuigì 3 Bologna, e Vcnetia , onde deli­
bero difarne vendetta : &  entrato in Italia a prima giun­
ta ßpra Verona fé  ne venne 3 e dopo alcune leggi, eri batta­
glie pernierò di Ezzelino > che già gli era venuto fecreta- 
viente amico, la prefefenza pero fa r  di (piacer e ad alcuno, 
cr entrato il i f .  Agefio in quella fu  per opera di Ezzelino 
con ogni forte d'onore3 e di cortefìa da cittadini* e da tutto 
il popolo riceuuto. Stette tre giorni in Verona, nel qual 
tempo alloggiò in Vefcouato3è dalla Rep.gli fu  abbondante­
mente fummintfirato di quanto gli fece per fe 3cper le fue 
genti bifogno :hebbe in queflitre dì molti bonghi rafionamen 
ti con Efizelino 3 co' Gouernatorì, e con tutti i capi della 
ftuione Monticala. Ne quali f i  giudicò }ne fu  fallace il  
giudicio 3 che egli lor promettejfe ogni fuo aiuto > e fauore 
contra il Conte Ricciardo. Hauutì poi da Veronefì alcuni 
fochi danari, che domandi) loro\e lafciatiperguardia de E 
la città3 e per dìjfefa de' Monti coli coß ricercato da loro cin­
quanta c attuili* e cento baleßrieri* altri dicono cinquecen­
to caualli* e dugento balefirieri 3ßotto la cura del Conte Ga- 
bnelFlfenfiaìn fuo granConfigliero f i  partì3 e paffuto con 
tutto 1‘epercito fu i Mantoano due buone terre a forza vipre 

f i  j e faccheggiò : epofeia a Cremona amica città fe  n àrido j 
a t t e  poi che fu- dimorato alquantigiorni 3pèr vna Dieta3che 
in Anguß a da Principi Aiemani s haue a da fare 3 in Ger­
mania fe ne tornò. Partito Federico d’Italia 3 EZf ehno, 
che wfieme co’ Gouernatorì della città 3 hauea battuto mol­
to a male, che ifuorufeiti Padouani haueffero * mentre eßi 
tratto dati in trauaglio)fortificato il Gaß e Ilo di Bagnolo

luogo
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luo^opoco difoprada Cotogna, oue ri due et? do f i  poìfacetia- 
no di molti danni fili Verone-fi delibero d andare con quelli 
Aleni ani, che l’Imperatore hauea lafiiati in V erona, e 
con molti altri Veronefi a rumarlo : e gìtoui, e profilo in 
pochi giorni per forza lo nano infi <? da fondamenti taglia- 
ti apefzi quanti v i trotìo dentro. Sifikgnarono molto Pa- 
douarn per la ruina di quefio Cafi elio, e per farne vendei- 
ta , tofio f i  siri tiferò in Lega co’ T  nmgiani, e Vice riti ni ; e 
pofeia hauuto da quelli aiuto digenti, e di danari guidati 
da Fianchino di Canimo, Cauahero in q ’ie*giorni di gran 
nome ,e dal Mar chefe A zzo da ific  Podcfia de* Vicentini 
ficorfieropredando gran parte del Veronefie : &  in fine per 
rendere la pariglia a V er onefi affé di aroti o il Cafiello di Ri- 
Udita, che in que tempi f i  tencua, e guardaua a nome di 
Crc(ferino de Creffenzi onorato cittadino Ver onefi , coti 
animo di fargli quello, che cßi a quel di Bagnolo fatto ha­
tte ano. V er onefi intcfin io , fubito m firo infìeme vn  poten­
te cfercito, nel che fare non hebbero molta fatica ,pen he 
f i  legge, che corvettano le genti a gara l’vn dell'altro a darfi 
in notafienza ejjlr ri e hieße, che era vno stupore, e quello 
fiotto il gemer no d Pappe lino mandarono a reprimere ilfuro­
re , e l’or gotto de’ Padouani. Ma hauendo L ̂ zelino ir te fio 
per viaggio del gran numero loro, non oh parendo dhauer 
gente a bafianza da poterfar loro a front e fiferm o a T  om- 
basìd lavina dell’Adige , e per piu me f i  rnancto a doman­
dar foc corpi all’ l  operatore. Padouani intanto a fe  tt ¿indo, 
che p afa fero  il fiume, con animo di affahrgli nel paffiare, 
e darne loro vna buona stretta > non mancando pero fra  
tanto di battere ilCafiello, e di datmeogiare ilpaefie, Ma 
unte fio poi, che Federico mandaua loro per la via  di l  Friuli 
gran quantità di gente in aiuto -, e che vemua a gran gior­
nate, temendo di non ejfier meßi in mezo Iettarono iajfe-

dio,



w

Paioumi ¡1
r i t ir a n o  .

L Imperator̂  
d  Vaccaldo.

S E T T I M O .  • f &T
dio, & in Vicenza prima, p  oft ia in Padoaß ritirarono, ba­
ttendofiempre Ezzelino alla coda, che gli tran aglio molto.
Fornita la Dieta di Angußa , e ritornato Federico con grop­
po e Per cito in Italia , e giontoprejfoa Verona ,pafio l’Adige 
(opra -va certoponte, che V eronefi v i fecerofare in vn trat 
todi barche, al Mantico luogo poco di fopra della citta : $  
effndo molto Banco perdo longo , e continuo canale are che 
banca fatto ,fe n  andò multato, e quafi sforzato da prleghi 
d’Ezzelino,per ripoftrßalquato al Vaccaldo Juogo vicino a 
Vigafìo,e molto dilettatole,e di gran ricreationefi qualeper 
tale effetto er a fiatoprefiamete da V eronefi rie carnet e guar­
nito , &  adornato. ffu iu i sìette quindcci giorni in ripofo 
confini andò parte del tempo in fo la fp i, come cacci e , e pe- 
fcazgioni, parte infecreti ragionamenti con tappetino, co" 
Gouernatori j e co capi della fattione Monile ola, da’ quali 
gli fu  abbondantemente fomminfirato quanto per lofio vi- 
ueregli fece bifogno. Andoui ancora (  h aulito prima il fili­
no condutto dafua Maefià )  il Conte Ricciardo accompa- 
guato da molti onorati Caualteri dellafuafatt ione, il quale (imperatore. 
fitta  a Federica con grande vmilta riuerenza ragiono feco 
a lo wo fecretamente. Federico pofeia data voce di voler 
p office con le f t e  genti fopra Mantoa, voi f i  ad vn tratto l'ar 
me fopra Vicenza, che con Mantoa, Tremgi, e Padoa se ­
ra confederata : la quale trouandofi di moni tieni, e di f i ­
dati (prò u fi a per Ìimprouifo, c f incerato fiprarino di lui, 
mando tutta vinile a domandargli la pace, alla qualepa­
rendo che volontiert inclinajfe 1‘Imperatore ella comincio 
ad afiicurarfi, onde mentre f i  trattaua , ejfndofi defira- 
mente Afpo lor Podefia con buona parte del popolo figgi- 
togli apperfe leporte innanzi che coifa alcuna, concia fijifiofi pM( foggiata , 
f i  >04 di e f i  entrato dentro con tutto l  cfrcito laßio fac- er

a f id a t i  gran parte della citta •* da alcuni de qu> rat or9.

i l  G e n t e  R ie -
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li furono anco (  benché contra l ’animo di luì ) alquante ca­
lè crudelmente abbruciate. Nel me defimo tempo vna par. 
te delle lue gentifiorfie d'ordine fuopredando granparte del 
Fadoano, e fa ttiu id i gran danni »pafifofene egli con tutto 
l ’efercito[opra Treuigi, lafcìato in Vicenda F^z,elino per 
Podefid : haurebbe prefio T  reuigi -¡fe Padoani non l  hauejfe. 
ro fioccorfio. E\z,clmo che hauea l'animo a cofie maggiori 
poco dipoi con licenza dell'Imperatore configno a Vìcent ini 
in fuo luogo M. Gerardo Fife onte . Negli ifiefii giorni elcf. 

fiero Veronofìper lor Podefid> opiu tofio come altri <vogliono 
l’accettarono mandato lor da Federico 3 M.Gerardo da Do­
ttar a Cremonefie, ocome piace ad altri Triuigiano, &  a 
Cerea dtfignarono Giouamu Vifo di Becco da Genio« Ora 
Ffizelino, che andana fiempre f ia  fe  sì eJfo penfiando come 
poteffe bene guadagnarci la grafia 3 e lam i citi a dell'Impe­
ratore (per andò poi per mezo di lui 3 come in effetto poi gli 

fiucceffe, dt poter accommodar bene le cofèfite 3 s'imagmo, 
fapendo quanto foffe fidegnato contra Padoani 3per l ’aiuto 
che a Tnuigiani contra dì luihauean dato 3 di dargli con 
qualche bel modo quella citta nelle mani 3 e commendato a 
trattare con alcuni de'principali di quella 3 ì quali già a 
quefl o effe tto con gran doni 3 e larghe prem effe s'haueafatti 
amici j fece tanto sforzandoci di dar lor ad intendere che 
moli o meglio farebbe fiato accoftarfi all' Imperatore che per 

fieuerare nella Lega de’popoli della Lombardia , che gli w- 
dtijfe a contentarfi di torre per prefi dio nella città il Conte 
Zoboar do Germanogran C apuano31 C enfi fiero  dì Federi- 
co, che egli tifo  vi mando con molte bande di Germani 3 e 
di Siiracini 3 conjignando a quelli la guardia del Palazzo, 
&  a qntftì le porte della citta: &  a qi-fio modopvfic F \pt- 
hno il moifii a P adottami : Della qual enfia mofiro I edifico 
difentir grandiß amo contento »e per lettere molto nel ria-

gratto ì
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graffo j &  egli per potcrf pi ìi facilmente mantenere in que- 
fij Signoria fece (a nome pero dell' Imperatore)vna [cita di 
do.deci mi Ha perfine et ogni fia to , fiotto pretefio che 'vele a 3 
che t  aiuta (ft ro in quelle guerre che hauea da fare : ma in 
e fitto il fece per battergli apprejfo di fie, come P (fiaggi. F 
per piti a f i  curarli, mando in a  buon a parte di quelli, che 
<vi rima fòro , in e (ìlio. I l Papa, che di q tufi e co fi gran di- 
(piacere [ènti, man dìo fiàbito vn fino Legato all Imperatore 
a predarlo, che v  ole-fife la filar v i nere Padoa, e t  altre i ina 
della Lombardia con quelle leggi con le qual- hauean v/j(fit­
to, c s erano gouernate in fin quando tAnelo fio  Ftelenco 
vinca . Lia egli p oco conto tenne de'prUghi del Pontefice , 
e di ficgelando d'andare alla defi rutti one di Ere (Ha arima 
che andafifie cantra Milanefi 3 co' quali noti vele a ne pace ne 
tregua, chiamo tn fitto aiuto Parmegianì 3 Modancji\ e Reg­
giani j i quali gli mandarono molte valorefie bande dijol- 
dati, e gran copia di monitioni. Da Vcroncfi} Vicentini, 
e T r litigi ani3 co' qualipoco innanzi s1èra pacificato> n ’h eb­
be ancor molte . Da Eergamafiihi y c Crtmcniji htbbegran 
quantità dì vettouaglie. Di cìnquec ento caua lli f  ece Capi - 
tanto Iugulino 3 cento altri ne diede in gratta di lui ad A-i- 
f  rancio de Zerli} dugentofiatiti diede ad Alberto ddArcale> 
alcuni altri a Pietro Sagrarne fio 3 &  aleuta altri a Pafic da 
La zi fie tutti cittadini nofirt, e vai orofi Cattali eri. Ft <filri­
de ornai giuntofui Ver onci e fette milia M ori, che di Infila 
bau e a perfita guardia chiamati f i  partì con qutjt o e ejt fio- 
Y!t o} e numero fio e {fiere ito >per ire alla volta di F rfita . 
h giunto a Chiaramente Cafiello fini Brviolano nobile, &  
onoraio 3 che orr n  Monte chiaro fi chiama > penhemcjiroJ t OO A -*• ,  ̂ f
g  volergli fare nel paffiare olirà vn poco eh refi fi cn\a 3 io 
fu  cprendere efiaccheggiare > e per maggior fpau cnto eie Ere 
fiiam ardere, e rumare danti Aleni ani > t S arac ini : altri

/ / *VQ~
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vogliono ì che f i  rendeffe a dfcrettione, nón £battendo egli 
voluto con altri pa tti, e che pero gli/offe pitto  piede , l le  
s’ì  detto. Non f i  sbigottirono plinto peret o Brefeiani ,m a  
con animo intrepido, egencrefi fendo ben prouifìi di gente y 
e di neon ¿tiene si aitano afp citando la venuta dell'inimico,

JPsetrv Tìtboìc 
prude{Ìà di Mi-
l. ìftO.

Veder irò ftFl

\

fi
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¡Fatto a7m? 
fra
¿Imperatore a 
€ c m  N-unta*

j  t_ >  ^
di lu i, hancano fa tti buoni prouedimentiper difi'enderfi 
perciGche da tutti i popoli della Lega erano fia ti abbondai 
temente di genti, e di moni ¡ioni foccorfi, &  aiutati se cefi 
flato la guida, e [corta di Pietro T  iepolo figliuolo di Iacopo 
Doge di Fenetia y che era in quel tempo lor Podefià , erano 
vfcitianimofi.imcnte in campagna, e trottato a  Fonte negro 
Federico-, mi derano fermati , c infletterò alquanti giorni 
facendo ogni tratto qualche fcaramuccia, ma volendo alla 
fine £ Imperai or paffar aitanti , e vedut&fi vietar da loro il 
pafjh il giorno 2 7,  di Settembre saccampo non molto longi 
da loro ¡nvn luogo detto la Corte mtotra : &  accortofi poco 
dipoi, t he Pietro ! ’ìcpolo m etteuacome volcffe fa r  gior* 
nata , £e¡ereito m ordinanza, fchicro anche egli il fuo , ér 
alla battaglia con molte parole l'accefe y ( f  infiammo. E 
peri, he furori veduti ncl£efercito nemico alcuni fegni diti- 
more , que’ dell' Imperatorefatti pereto pili arditi, e quafì 
certa promettendoli la vittoria, caldamente il pregarono, 
che diffe lorpotefia di combattere : ma egli dt fe  y che non 
era ancor tempo, e che quando fo fe  flato tempo haurebbe 
ben fu disfatto al lor defedi-rio : Ma effondo vn trombetta 
sforzato dafidati a dar il fogno della battaglia ,fubito da 
tutte le parti f i  moffe £ efercito verfi l'inimico : e Federico 
veduto quefl 0 tanto ardire de fio i fifrono anche egli ani-

m ofa-
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mofamentc il catta Ho alla, 'volta de' nemici} e edecìdiofiin 
mevo a quellifece que l  de marauigliofèprone difuaper fon a. 
Si combatteper vnpe\zo  con dubbia fortuna, non f  /cer­
nendo in alcuna parte vantaggio : ma effondo alla fne Mi- 
Unejìpercos/ìper fianco da molti valor osfi Caualteri , che 
■ber tal effetto erano siati da Federico tratti fuor dell'e f r ­
etto ,furono sforzati a cedere , c mctterfi in fuga} onde e 
molti vccifi > c molti ne furonofattiprigioni, tra quali fu  il 
T icpolo lor P o defi a . Perderono ancora il Carroccio 3 an­
corché da Enrico da Monza, e da molti altri onorati Caua- 
Ueri foffe molto gagliardamente d iffefoc cuftodilo. Di 
quei dell" Imperatore ne.morirono piu della meta manco: 
mafia quejhfurono moltifegnalati Cattali eri , e fi a gli al­
tri Alberto d‘Arcete Aliprando de'Zcrii Veronefi : i
quali effendo ¡latipoco dipoi in vn gran monte di corpi mor 
ti ritrattati > furono portati a  Verona, e con quell onor fe- 
polti, che merttauano. Furono tanti in queflo fatto d'arme 
gli vcciji, èr iprigioni ch e in v n a  lettera, che in materia 
di quello ffu  fir itta  a l  Papa f i  leggono quejleparole * O c- 
ciiìs non iufficiunt fepulturae: necCremonae Palati» 
multitudinem capiunt captiuorum .* benché in vn altra 
lettera f r i t ta  dall’ Imperatore al Collegio delh Cardinalift 
dica che furono foLmente dieci milla tra morti > <prefi. 
Federico infuperhitoper cefi fegnalata, dr importante v it­
toria volle intrare come trionfante nella '.citta di Cremona. 
Andaua innanzi accompagnato da molti trombetti, che di 
fumare già mai non ceffauano, il Carroccio de’ Milanefi, 
tirato da vn Elefante, dauanti alquale legato con vn brac­
cio alto advn legno, e con vn  laccio al collo era il Podcjta 
Tiepolo tutto dolor ofi in vifia, dietro alquale feguiua vna 
gran turba dt prigioni, i quali tutti mefii co volti a terra 
chini vernati lacrimando, e la loro crude l forte male die en-
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do. Sopra il Carroccio erano molti altri e trombettile tam­
buri, e tutte l'infegne Imperiali. Dietro il Carroccio ve­
ti tua no quelli, eh e rouerfe flrafimauano le bandiere de' Mi­
lanesi, guadagnate nel fatto d'arme : dietro à ' quali veni­
rla vn altro gran numero di ogni qualità di prigioni tutti 
còl laccio al cello . Seguirla poi fopra vn  p affini e , e ben 
guarnito cauallo l'Imperatore, eh e f i  pervna ri echi firn  a 
vcfle che indoffo hauea da velluto cremcfmofregiata d’oro, 
e dipreciofepelli fodrata ,fiper vna precioffiima corona , 
che in tefia hauea carica di perle ,e  di pietre preciofe, e f i  
finalmente per ¿'allegrezza, che fu or a per la fo n te , e per 
oli occhi gli trafi? are a , era molto riguardeuole. Gli venia 
dietro vna orari moltitudine d'onorati Cariali eri , e cf altreo
perfine llhfiri f r a  quali era E ^elino da Romano, Pietro 
S agramofi, Fa fi da Lazi f i , c molti altri Caualieri. Ve­
nuta finalmente la cauailaria con tutto l'efircito di mano in 
mano meffo in bellfiima ordinanza. Ripofato chefi f u  qui­
tti Federico alquanti giorni, volle che ìnfegno d'allegrezza 
di co fi felice file ceffo, e per dar folafizo all' efercito, (fi al 
popolo,che f i  faccffiro molti torneamenti,danze,e conuiti, 
a quali intrattennero principalmente arte' Caualieri, che

 ̂ w/* ify ri* (' j  t i HU J.ra
magna nella nojìra città accompagnata da gran moltitudi­
ne da Caualieri, c dame Madonna Ifabellafila moglie, fen­
do Hata madata a chiamar da hn.Andole incontra per gra­
do fiatio di Hrada fuori della città vna gran moltitudine 
de principali cittadini, (fi vna infinita turba del popoi mi­
nuto, f i  vna longhifirmafchiera d* on or at f i  ime gentildon­
ne . Ripofofii quefia Signoraper alquanti giorni in Verona 
alloggiando nella Abbatta di San Zen che era Hata fontuo- 

Jfitmamente addo baia ± nel qual tempo non mancarono
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VeWiefiài darle tutti que‘fo la d i, e trattenimenti che fu ­
rori pofibìlc a dar f i l i . E perche l’Imperatore mando ad 
accelerare lafu apartita3 partifi da V erotta, e co grafretta 
andojfenc a Cremona 3doue giunfe appunto nel tipo che f  fa ­
cevano quelle tante fe fie , e trionfi che s’e detto di fopra, i 
quali per la fra  gionta f i  raddoppiarono. Fornite le feste 
riandò Federico con buona guardia il Fiepolo a Fifa prima,
dipoi in Puglia3 oue accanto alla Marina in drfpreZzo del ,,

/ di u  MorfidclTie
padre, e de Venettam , a quali portava grande odio, ilfc- falò, 
ce miferabilmente col laccio morire3 liberati con onefia ta­
glia tutti gli altri prigioni . E perche Mtlanefiì e gli altri 
popoli della Lega erano talmenteper qnefraper coffa afflìtti> 
e frnariti che non era d’hauerepiu timore alcuno di loro3 e 
perche già s’approfìmaua il Verno li cent io Federico tutte le 
genti di Lombardia, battendoprima- quelle, e m a f imamen­
te i capi con molte parole ringranati 3 e largamentepremia- 
ti. AVcroncfì dono le ruote del Carroccio de' Mtlanefiì e ruote da c*r- 
fvolfe che a perpetua memoria di cofi felice imprefa fojfcro, Ml!*
come piace al Corio >pofle fopra quattro alte colonne nella 
città. Haueua Federico urna figliuola naturale già da ma­
rito madonna Seluagia detta dotata di molte belle qualità 
fi dell’animo , come del corpo, &  ejfendogh demandata da 
molti j ad EZgptlmoferina che egli la rie ere affépiu lofio che 
ad alcun altro dar la volle: tìauea dirnoflrato E'Zzclino nel *
fatto d'arme paffuto tantaprontezza d‘animo, e tanto va­
lore , che Federico, che di molte delle fre  proue era sìato 
tifi imeni o era rima fio tanto fiodisfatto di lui 3 e tanto amore 
prefi gli bau e a , che delibero di farlvji per mez-o di qutfld 
fra figlia genero : e fiopertogli l'animo fro, e treuatoiopron- 
t o gli la prowifi : e perche ella in que’ giorni fi ritrovava in 
Puglia 3 la mando a chiamare, e volle chey come alfro gra-» 
do fi conuenia 9 con onorata compagnia di Cavalieri 3 e di

dame
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dame a fe  ne venìffe ; Vcronefì in tanto effondo venuto il 
tempo di fareilnuouo Podefià eleffcro per Canno feguente 
i ì $8. M. Bttonacorfo della Pala , da Parma, &  a Ce­
rea mandarono Iacopo Beluifo daZeuio . Ora madonna 
Seluagia meffafii in punto di quanto lefacca bifognofi par­
tì del Regno, &  a gran giornatefe ne venne alla volta del­
la città di Verona> oueper ordine dell Imperatore hauean- 

f i  a far le nclfze. Onde Veronefiper compiacere ad Z i r ­
lino j &  all‘ Imperatore infìeme prepararono moltefefi c 3e 
molti trionfi > e Federico nel principio del mefe di Maggio 
fe ne venne a Verona con buona compagnia di Principi, e 
d ’altri onorati Signori. Alloggio in Ve fonato 3 il quale era 
Ciato innanzi per ordine d‘Ezzelino , ' e della città rie- 
camente adornato, e come a vn tanto perfonaggio f i  conue- 
niua. Giunfepoco dipoi madonna Seluagia fu i Veronefe > e 
pe che dal longo viaggiofi trouaua alquanto Cianca >e per­
che non erano ancora in ordine certi trionfi, che per lei f i  
preparauano nella città >fifermo per dieci giorni in Cereat 
&  alloggio nelle cafe della Chiefit, che da quella Communi- 
tà e da Ezzelino erano Clate riccamente addobate , e dalla 
medefima Communità fu> mentre v i dette con tutti ifuoi 
di tutte le cofc ne ce (farie abondeuolmenteprone duta^ e per- 
che molte gentildonne V eronefi > Vicentine , e Padouane 
andarono a vifitarla >pafiì> quel tempo in granfefi a , e con- 

f i a t  ione, &  il vigefimo fecondo giorno di Maggio fe  ne 
venne alla volta della città t doueprima che peruentjfe fu  
da Ezzelino > e da molte altre perfine onorate incontrata, 
dalle quali fu  poi condutta alla Chiefit di San Zen doue fio- 
pra vn ricco > efreperì0 tribunale, che quiui daVeronfi 
era Ciato con molta magnificenza a tal effetto dirizato ffe  
ne stana con alcuni onorati Principi e Signori ÌImperatore^ 
efopra quellofàLta ancor ellafu eta E s tim o  facendo il Ve
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ti sae ue rcivccvjic ii}i,uuti/v,¿v irán, con eranaeuGtionela 
me fa , la qualefu aa que Monaci co# grandísima [elami­
ta cantata. Finitola me (fa furono condotti tutti quei Si­
gnori e Signore al fuono di varij inftrumenti al Palazzo 
del Conte Bonifatio da Panico , o come altri vogliono della 
República, oue efifendofiato con gran magnificenza prepa­
rato vnfontuofoconuito defilarono. Furono gli otto giorni 
fedenti con gran parte delle notti f i  efi in torneamene, dit­
te, &  altri diletteuoli fò la d i, e trattenimenti, e l’vltimo 
fu  da Ezzelino dato da mangiare in Camp ornarzo, del qua 
le era f i  ato vna gran parte contende, e rami di albori co­
perto, ad vna infinita moltitudine di gerite, che dalle città, 
e ville circonuìcine era a tanta fe fta , e fole unità venuta. 
Leggefi che furono più di diciotto milla le perfine, che vi 
mangiarono. Fornite le fefie Federico f i  parti con tutta la 
fu a compagnia a Cremona fe  n aneto. Infi'perbito, e
di ucnuto oltre modo altiero Ezzelino per tanto parentado, 
(àbito riuolfe tanimo alla tirannia, e commin etò a penfare, 
come f i  potejfe fa r grande , epoca dipoifitto varij pretefii, 
o veri, o fa lfì che f i  fojJero,prefe l’arme, e comminerà a 
dar trauaglio a molti Principi , e Signori,per vfurparfi le 
loro città y alcuni vogliono , chea ciò f  offe(pinto da Federi- 
cofuofuocero . i l  Mar che fe  A fzoda Efie fu  il primo, con­
tra il quale mojfe tarm e ,  ancorchépoco innanzi alla deuo- 
tione di Federico tratto l'hauejfeie ciòfece fitto coperta che 
egli haucjfe tenute alcune(¿crete pratiche contra di lui : e 
’venuti a battagliaci Marche fe fu  rotto,e defiuoifuronofat­
ti molti prigioni, e tra gli altri Iacopo da Carrara con vn 
fino figliuolo:i quali condutti a Verona furonopofti amendue 
hi vna ojcurifiima prigione « Fpoco dipoi effendofi Padoa

dopo
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doto la partita dell'Imperatore commtnciata a dimofirar 
ribelle , diede ilCarrara (peranza ad Ezzelino, ogni volta 
eh'infume col figliuolo lo lìberaffé idi dargli P adoa in mano  ̂
efarlo di quella affuluto Signore : onde Efzelmo > che altro 
non defideraua fattolo allargare commini io a fargli molte 
carenze * e mojìrarfegh molto amoreuole. Ma volendopoi 

fiàptre il modo, e la via che di tenere intende a 3 trono che 
egliper compiacere al Marchefe A \zo  lo voleatradireper- 
cioi he volea con qucfilajb eranza condurlo a Padoa 3 e dar­
lo nelle mani a Padoautuo quali per fiè crete jfiehauea già 
il tutto diuifato : di che egli oltre modo fidegnato lo diede 
nelle mani allagìufilitia^ la quale trouatolo colpcuolc lo con­
danno alla morte infili me col figliuolo, e cefi furono ambe- 
duipublieamente in piazza decapitati . Legge f i  nondi­
meno in alcune croniche Padouane > che per qufio delitto 
egli fu  fellamente confinato in Manica > e che effendofi dipoi 
contra il commandamento del tiranno partito di là 3 fu  pre- 
f o , e condotto a Padoa 3 doue poi egli > f  Vgolino Auocato, 
che pochi giorni innanzi era Plato anche egli prefo nel Ca- 

fe llo  della Brentaper hauer anche egli rotto il confine sftd 
Ponte di San Giouanm dalie Naui 3 crudelmente d ’ordine 
fuo ac copali > e morti > ( f i  fuoì corpifurono nel tempio v i­
cino fipolii in terra fenzapompa3 0 onore alcuno l ’anno del­
la Grifi lana fila te  1240. Per qucfil a cofa crebbe tanto 
l odio ad Ezzelino contra il Mar chef>che nelprincipio del­
l ’anno figliente mille dugento trentanoue fendo P od f i  a in 
J crona M. Francefilo de Ribaldi 3 f  à Cerea Iacopo de 
Z  crii > gli moffe era del guerra. E pere he s’approfizmaud 
il tempo > che doueuano V cronef patire w ftra > f infeppor- 
tabil fcruitìtfiotto il  crude l  E'fzehno} vcifro  i Culi con 
vna marauigliofa >.&orrenda Ecclfife darne fogno , il ter­
zo giorno del mefe di G e nato :per ciò che in quel dì ve fio il

rru
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rntzo giorno s’ofcufo i l  S ole f i  fattamente che per ifpatio di 
due ore,  e mez>a ¿ f i  v id e , c onte f i  fo jfi stato di meza not­
te biciclo ripieno di Stelle : e f i  legge, che s’efi ararono i tre 
quarti3 e pili del corpo fila re . Ora battendo Ezzelino mefi 
fo infieme vn  numerofi efircito/d  quale vogliono alcuni 
chepajfaffi il numero di f i t  milla perfine jpercioche olirà i 
Verone fi3che della città ¿e del contado hauea raccolti\hauea 
anche chiamati in aiuto Vicentini 3e Padoani, / quali he che 
mal voiotieri,rio dimeno teme do dellafuapot ernia 3 rierano 
venuti co alquate geti/u fiì col Carroccio della città 3e uerfi 
t  fot,iguana p fi i l  camino da quale vede dofi a fronte vn co- 

fi potente nemico 3 etrouandofi d‘ogni cofa fircuifia, per 
nonprouocare lo fdegno di lui contra d tfi3 onde ò* vccidef- 
[egli abitatori > e faccheggìaffi la Terra,pinza contrafio 
figli re fi. Alcuni pero vogliono 3 che fo jfi a forza prefa , 
e faccheggiata, ev in buona parte rumata. SpeditofiEz­
zelino di qui mentre và alla volta d'Efle >per fargli il Ji- 
tmlej ha nuoua che Matoanì a preghiere del Marchefi A7- 
zo 3 che dopo la rotta riceuuta da Ezzelino s era nella loro 
città ritirato 3 e di ciò caldamente pregati gli hauea > ha- 
uendo mefio infieme vn  grojfo 3 e gagliardo efercito f i  rie­
rano venutifu ¿Veronefi > e v i faceuano dà gran danni, 
Per lo che la filato per allora Ejle da parte 3f i  volfe contra 
loro : i quali ciò intefi,per non perder la preda che hauean 
fatta 3 e forfè anco la vita 3f i  ritirarono in fretta 3 ma non 
fero co fiprefio, che Ezzelino , che m vnfubito con la ca­
li diaria gli feguiiò 3 non gli giungejfe, e rivccidejfe al­
quanti 3 e parte della preda ritogli e ffe loro 3 il quale po­
lita nel ritirarjì prefi il C a fe Ilo del Cajlellaro 3 che con 
molti altri circonuicini Villaoot fiacchilo io, e rumo : e por- 
che nelle p affate guerre dui li 3 che eranofiate fra n (fri ha- 
tteano Mantoam ,per non hauer chi loro contrafi. fio >1refi

G g g  &

Efriffe w,v‘A 
dd St 

le.

Entrimi còti* 
¿ Y0H'° rcit$  
- a a ¿¿inni dd 
ManlnU d' £ii **

Montâ nmaJ
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dr in lorpoter ridetti i C afelli di Ofliglia, e di Mordetegli 
che erano giurifditionì di Verona, andò Ezzelino con tutte 
le genti alla recuperatane di quelli : e perche da gli abita­
tori amìcifimi de Vercnefì fù  fauorito , facilißimamente% 
e ferma quafimai cattare fa d a g li rihebbe : E fornitigli di 
moniti oni, di vett Quaglie, e di genti> e di cto che face a 
loro bifognoforfè gran parte del paefe Mantoano a longo j 
&  a trauerfo predando, e rumando ogni cofa. E come gli 
paruc d'batter fatto vn  buon bottino > e dhauer riforato a 
haflanzai danni, che Mantoanifu l  Veronefe fa tto  hauea- 
no carico di predafe ne ritorno con tutto l'efercito nella cit­
ta . Ora offendo le cofe della città nofira in tale fia to , Ez­
zelino , che era del continuo da vnpungente ftimolo , e ar­
dente dcfiderio di farfi grande, e potente punto, &  infa­
mato , non f i  contentando piu d ’ejfev capo della fattione 
Monti colale Capitanio della Bep. Verone fe , commmcio a 
penfare come potejfe fa rfi della città afflitto Signore. E 
benché dopo la partita dell'Imperatore haueffe tentato più 
v ie ,. e più modi, ninno pero gli n èra andato ad effetti :per- 
croche i fifgattrouenti ,e i  Gouernatori, che s’erano accor­
ti a chefi rada egli andajfe, (fi a che fine mir affé, per non, 
per der la libertà s'erano a tutti ifuoi difegm con defiro mo- 
do oppofii, e gli hatteano fatti vfcìr tutù va n ì. Ma ere- 

fen d o  in luì vie più fempre quefl’àrdente defìderio di Si- 
gnoreggiare delibero di fa re i’ vltimo fuo sforzo per adem­
pirlo . S tmagino adunque di voler introdur vnanuoua ma­
ni era di g ouerno nella Rcp,. e mutar laprimiera, e dì fare .* 
chefi c ome prima haueagotte maio la nobiltà, per l'aucnì- 
r e gouernajfe laplebe,giudicando dipotere molto più facil­
mente ottenere l’intento fuo effondo quefia, che quella ma­
niera digouermo, impero che-fipea che gli animiplebei, co- 
me quelliche l ’vttle a tutte le cofe antepongono per efert
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l t  maggior pArte p oneri >fiacilißimamente fifiarebbom la- 
(ciati indurre per ogni poco di premio che hauejfe lorpropo­
rlo a fare tutto quel che egli hauejje 'voluto. Commincib 
adunque a fare fp urger e con bel modo voce nel popolo > che 
rjolea riporre in man fr a  tutti gli onori, &  ùfficij della Rep, 
per tentare gli animi di quello 3 e veduto che egli per tal 
nuoti a moltofi rallegraua, e slaua con gran defi derio appet­
tando che egli ciò faccjje}pub li co ilnuouomodo digonemo3 
che voleua , che per lauen ir e f i  tene fife, &  era tale, che 
non piu Quattrouenti 3 ma cinquecento doueffro ejjèr i 
Consiglieri3parte nobili 3 e parte ignobili 3 i quali inficme 
co Caflaldi dettarti hauefifero tutto il carico della Rep.e che 
la cittàfi dimdeffie in cinqueparti3 di ci afe una delle quali f i  
cauajfiro aforte tre3de’ quali otto pur aforte canati fofifero 
ìCafialdi dell' arti3a’quaii fa fife datovn dottor di legge , 
qual più piacejfie a lu i, con titolo di Giudice degli Anziani^ 
e tutti fedccifiojjero chiamati Anziani 3 e per maggior ono­
re» olezza hauejficro anco titolo de’fapienti de’ Quartieri, 
e‘l loro officiofòjfie ridurfi ogni giorno 3 dalle fieflefolenni in 
fiora alpubhco Palazzo della Rep. a confidare delle cofe 
di quella 3 e ne enfi importanti hauefifero a chiamare tut­
to il Configlio de' cinquecento 3&  in quello proporre quel, 
cbefofife dibifiogno 3 e de'partiti prefi in quello gli Anziani 
bauejfero a ejfiere infieme co’l  Podefià efecutori : e che ap- 
f r effo degli Anzianiflefifero le chiaui delle porte della citta « 
e nell’ore dell’ aprirle 3 e del ferrarle due fiemprevì fìtro- 
u afferò prefienti 3 ffivno  di quefii 3 cioè il più attempato te- 
tuffe il figlilo della Rep. e mutandofìgli Anziani f  ernpre al 
maggior d’etàfi fife dato : e che fiojfro fatto nuoue leggi3 e 
statuti, che nellduemre s’hauiffe ad ofiferudre. Quefii 
statuti 3 ancor chefiànoper ejjer vnpoco lunghetti > nondi- 
Meno accioche ficonofica con quali ordini in que tempi figo-
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uernajfi la città nofira 3 mi piace dì recitar con la maggior

Kami ordini y fa  ^  f a p ^ U e  .
* ratro-  / .  r, J /  /7  '  1 1t • '  /  • • • 1 t r

C h e ciafiheduno Podcjla della citta nel principio del pio■¿v
dut te rulli no-
ftra aitò, deu re„mment0 co’l  confcnfo pero de' fapienti de’ ¿¡¿»artieri in  
l^ei.Hs. f£rmme di ciìiindeci oiorni doue ¡Je r weder il gran Confier Ho

\
\1

douefife ri uè der il gran Configlio 
de' cinquecento 3 e cofìparendo a Itti confermar i vecchi, 
ouer eleggerne de’ nuoui, che foffero intelligenti 3 e fopra il 
tutto fedeli alla fiat ti one 3 che reggejfe V e ro n a l occorren­
do 3 che ne mane affé alcuno per morte 3 doti effe in luogo de 

lùttlone dJ morti riporne degli altri quai piu piac ejfer o a luì : che ì 
Caßaldi del- c aß aldi deliarti fijfero eletti eiafc uno dall’arte fu a y con 
*Art* ’ quefia conditionepero 3 che ninno non fejfe eletto fe non ar-

riuaua al manco all’età di trenta anni 3 e ne foffe abitato 
venti nella città 3 e fojfe nato di legitimo matrimonio : per­
che a niun officio }per ville che f i  foffe 3 non poteffe ejfer 
admeffo alcun bafi ardo 3 ancor che foffe per qual f i  voglia 
Strada légitimâto3 chel lor officio dar offe vnanno3(fi s fit­
ti si e (fero due continui fuori: eletti fubito fi prefentajfero al 
Po defi a > il quale gli admette (fe nelgran Configlio 3 eglifa- 
cefi e fcriuere nel numero de gli altri sfacendogli prima giu- 

i ?iUr‘}!nittt0 rare inficine con tutti quegli altri di quel numero di douer 
ij ° m ejfer fedeli alla R ep.feere ti 3 e diligenti nel lor officio, che 

foffe pero lecito a Caffaldi ndurjì infieme 3 e con fu it are pre­
ponendo j di fiutando, c concludendo tutto quello 3 che lor 
par effe efitre 3 o d’v tile , o di danno alla Rep. facendo pero 
vedere il tutto fr itto  al Podefià 3 il quale hauefe poi carico 
dìpr oporr e tutti quei partiti nel gran Confinilo 3 (fi haut one 

per via di fu fi ragi il parer di quello facefie poi inuiolabil- 
mente efeqnire le partiprcj'e da quello intorno a quelli : che 
quegli ite.fi hamfiero anco liberta d’aggiungere agli statu­
ti , difnmmirgh 3 e d ’interpretar f i  fi figgi cndo pero fempre 
l autorità 3 e’l laudo del gran Configli o . Apprefso che gli

# -
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tffic'uh filtr i atì aitili# lift* f i  cauafsero a f r  te in quefio 
mudo : eh e elei* e tante perj ne quate er ano bipiano per l'a?h 
mirifiratione di tutti gli offc ij, piperò fr i t t i  i nomi dì tut­
ti sìt dmerfi breui, e queftjpoi mefisi in vn va fioppero mol­
to bene v  olCittì i c rinoliatififfopra 3 e pofeiaper man d'vn 
fern Je h c e fa nei ulto c duali > e c oliti che vpifjfe di mano in md- 
no refi afe d quel officio che dopo luì foffe imedidtamente 
d'vri altro vdfo canato, nel quale foffro in diuerfì breui

Modo a 
re gli I 

1: fr ! ¡ir L 
U CitUh ,

dicando3 che le leggi municipali fodero, come tanima del­
la Rep. e di tutto quefto caricofu data la cura al Rode (là : il 
quale inpeme con gli Anziani douejpe eleggere dodici huo- 
minìpratichi e giudicìofi3dì buona conpcientia, e nati di le- 
giùnto matrimonio , nel numero de’ quali popperò quat­
tro Caflaldi delle arti, e vn  dottore , a* quali p  aggiu- 
gnejfero dui(ufficienti notari, i qualifieruififeroper Cancel­
lieri : c pofeia quefii quindeci eletti in quefio modo piffero 

ferrati w  qualche luogo appartatole fenza altro fare tan­
to ilcffero > che haueffero riformati tutti gli Statuti 3 cjfen- 
do pero lecito a ciafcbeduno in cafo > che voleffe ricordare > 
o metter lor innanzi qualche copi 3 che/ offe a beneficio, dr 
onorpublico fr iu e r  lor quello 3 che piu gli piace (fé 3 ma non 
poteua già alcuno parlar loro a bocca : e corretti 3 e rifor­
mati che fcjfiiro 3 s’haueffero a pubhcare nel gran Confi­
ggo j che conpiffraf haaeffe ad approbargli 3 o reprobargli 
a vno a vno > c de gli approbati fé  ri haueffero a ferriere tre 
volumi conformi \ vno de’ quali tenefe apprefio di fé  il Po- 
defià, l’altro il Giudice del Maleficio 3 c'i terzo stefie del 
continuo nel Palazzo della ragione 3 accioche ogni vno > 
che voiefse 3potefse vederlo, e leggerlo 3 dr di quefio terzo
Cui oggi f i  co flu m a . A g li  statuenti altra i l  viu er > che h eb­

bero

’< fs-;jfi na­
ia al
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boro dalla Rep. fu data vna mercede contieni ente. Tu an­
co ordinato che'l Rodefià doucjfc far far la defenttione di 
turni cittadini della città : di quelli però 3 che faafifrole 
gravezze con la Rep. e de’più e f erti 3efdeh fe ne douejfe 
cauar cinquecento aforte, de’qualif cattafiero pur a forte 
i Vicarij > che hauefero a rendere ragione ne’ Villaggi ; e i 
Capitani, ò Gouernatori de' Cafe Hit e delle fo riere  : del 
refi ante poi f i  trae f i  ero pur aforte ifoldati , che fiotto queftì 
Capitani hauefero afare alla guardia delle fortezze. A' 
Capitani f i  dauano di falario libre fette il mefe 3 che fono 
fecondo il conto 3 che fa  il S arama 3 libre dieci » e f id i  di­
eta fette della moneta d’oggi, volendo egli che tre di quelle 
librefofero l’amontar d’vno feudo d’oro di oggidì. A’f i ­
dati fine dauano tre. Jfuefit f i  eleggevano in quefio mo­
do >fifaceuano due libri 3 su l’vno de' qualtfì dcfnueuano 
quegli, che eranofilmatifi de li, e di qualche valor nell’ ar­
mi : e di quefit f i  eleggcuano i Vicarij , &  i Capitani, e sù 
l'altro f i f  nueuanogli altri 3 che hauean da efiere fioldati, 
de' quali ogni mefe s‘efiraeua a forte vn Capitanto per eia- 

feuna fortezza -, & i fida ti 3 che haueano a fruirlo > re­
f i  andò pero i Vicarij al lor gouerno per vn anno. ffuefii 
eletti che erano 3 andauanofnza indugio al luogo 3 che era 
loro toc co inforte dagouernare3 e quegli vn anno continuo, 
e quefii vn mef vi fiauano : il quale compito che era3 altri 
con l’ifiefo ordine fucccdcuan loro 3 e cofi di mano in mano, 

fino che su que’ libri erano nomifritti > i quali come eran 
venuti meno 3 fi faceuano di nuouo nell’ ifieffo modo altri 
libri. Ne ad alcuno era lecito refutare quell’ off ciò 3ch. la 

forte gli deffe infruitio della Rep. fe pero da qualche legi- 
timo impedimento nonfoffe fiato impedito : il quale fatta 
via doueua effer giudicato > & admeffo dal Podfià 3 e da 
gli Anfani. Con quefiafornta di gouerno f i  gouerno la no-
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ßra Rep. in ßno, chefii libera :percioche con la liberta poi 
perde anche > comcß dira 3 ogni bell ordine 3 dr ogni buona 
miniera di governo. Ma acciocheß'vestita > coinè in quel 
tempo II effe la citta noftra, e quale contrada foffe piu, e 
qual meno popolata 3 defriuero ipredetti Quartieri anno­
verando tratte le contrade > che abbracciavano./ Quartiero San Thome 3 San Quiriteo, Sant'Andrea t 

San Fermo3 San Pietro in Carnale»Santa Gnefe dentro> 
Ferraboi 3 Fratta, Falforgo, San Matteo 3 Santa Gne­
fe di fuori 3 S. Siluefiro, Tatti i Santi. 

ì  Quartiere Ponte della Pietra 3 Santa Anaß afa , S. Bia­
gio } Santa Cecilia, Pigna 3 Mercato nuovo.

3 Qgarfiero Chiavica, Santa Maria Antica3 S.Salvador, 
San Sebafiiano.

4 Quart ter o San Egidio, San Benedetto, San Giouanni in 
Foro 3 Santa Eufemia 3 San Michel a Porta 3 San Mar­
tino Acquar o 3 San Zen Oratorio 3 San Zen di fipra.

j  Quartiere Qmnzan 3 Auefa, San Giorgio 3 San Barto­
lomeo 3 San Siro, San Pietro in CaHef San Fauffmo, 
San Giouanni in Valle 3 L'olmo > Santa Maria dall'Or­
gano j San Nafaro 3 San Michel in Campagna 3 S. Pau­
lo 3 San Vitale 3 Ifolo difopra, ifolo di folto.
Ftonrcffoper queßo nuovo modo di goucrno 3 che hauea 

nella Rep.introdutto Efgpe lino d'effe re quel 3 che egli tra 
prima : Anzi crebbe in tanto pereto il potere 3 e l autorità 
pia che ad e ¡fere affo luto Signore non gli m ac ava altro, che 
d nome :percioche ne il Podeßd 3 oi fuoi3 ne gli Anziani 

fa c  euanofe non quanto piaceva a lui : ne nel gran Conßglio 
fi deliberava cofa alcuna 3 della quale non fi f  ffeprima tol­
to il fio parere. Ma piu d‘ ogri altra coßa accrebbe la fua 
grandezza Federico fuo Suocero còl fargli giurare fedeli a
a tutte le citta della Lombardia, e della Marca Eriuigiana.
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Vercioche nel mcfe di Giugno mando con onorata cornpa-

Pietro d*lltj Znia>come rapprefentante la fua perfona nella nojlra atta 
vigne com- M.Pietro dalle Vignefuogran Confi gli ero per fùo Comrmf- 
mt/fano da* fArÌQ accioche pilli affé da noflri quello giuramento'. ìlqua-
l Imperatore J, i r '  ■ 1 ir / > nn Verona. le venuto che fu , e nceuuto con quell onore , che c? alla 

fua3 ér a quella perfona che rapprefentaua f i comtcniua3 &  
alloggiato nell' Abbatta di San Zen, Ezzelino , c Trance- 

fco de' Ribaldi Podefià 3 e poi gli Anziani 3 &  i Rettori del 
f  arti biennemente giurarono ilvigcfmofeflo giorno di Lu- 
glio a nome loro 3 e della Rep. e popolo V eron efet che la loro 

Giuramento città farebbe fempre fidele 3 & ob e diente a ì commanda-
imo°da Poke- mentl dell' Imperatore 3 cr amica agli amici > inimica,
Rii & anma- agli inimici di lui. Ma certamente come dagli effettifivi- % nona a?et- f 01 cì uef ta obedienza de' noftri Veronefi verfo Federico
minano dd- terminaua tutta nella perfona d'E^zelino , al quale come 
i imperatore. a repprefentante della fua perfona indirizaua fempre le fuc

lettere. Fornita quefiafole muta il C ommijfario comm an­
eto a nome dell'Imperatore ad Ezzelino 3 &  a gli Anziani> 
che ojferu afero tnuiolabtlmente laTregua > che fu a Mae- ’4 concefa hauea a i San Bonifatij 3& a tutti gli amici> &
aderenti loro3fino alla fifa  di San Micheleprosfmo futu- | ro, e pi Ì4 e meno fecondo che da lui farebbe commandato.

f E poco dipoi 3 per compiacere ad Efgclwo > che molto ne’lI prego, accioche Veronefi in cafo, che noiefsero far qualche 
motiuo contea di lui > non hauefsero oue ndurf 3 e fa rf  for­
ti , fece abbattere,Jpargendo voce, che ciòfaceua d ordine 
cleli Imperatore3quafi tutte le Tarri 3 che fi trottaitano nel- 

tio ' »¡potti fondamenti > e fopra tutto quelle defo-
/Jtt.jl itittv le j t  iti i ana fattione Mentitola, e fa  l altre quelle di quei dtt 
contriti tio- i^ndmara > de Calcabujf de Montagni 3 di quei da Pi fe­

ria i da San fluirle o, de gli Ab ri ani 3 de' Segali 3 e di tutti 
quelli dalie Lar cere 3 epoto innanzi la fua partita volle i he

V i
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irli [¡fero congegnati alcunigentilhuomini Padoani, i qua­
gli trouandojt già Federico in Vicenz,a y sbanca fatto a Pa­
doani 3 come per pegno della fede, che datagli batte ano > e 
pofia erano siati d’ordine (ito c ufi oditi fino allora in vna 
ti fili onefia prigione in Verona : f i  battuti che gli bòbe f i  
parti con loro per Pania> otte allora f i  ir oltana /’Imperatore, 
e buona parte di quella siate negli jbafit baucua con L’Impe­
ratrice fina moglie con fumata. Altri vogliono, che qucfli 
od ab gì Padouani f  {fiero condutti all Imperatore d’ordine 

fiio da il on ac or fio Podi f i  d di Verona l'anno innanzi a i 
quattordcci del mefie di Maroso : ma quefeopoco riletta > ba- 
fia > che furono menati a Federico, il qual confignatigh a 
Piiuefi 3fubitofi partì per Cremona : donde poco dipoi, ba­
ttendo prima fatta la rafifiegna del fuo efiercito e pagatolo 3Je 
ne venne a Verona, oueper tre giorni continui > che ci stet­
te , hebbe lunghi, e fecreti ragionamenti con E\z,elmo, e 
i capi della fati ione Monticola : ne’ quali fu giudicato da 
molti j che f i trattafife di ruinare,  f i  efierminare a fiatto il 
Conte Ricciardo San Bonifatio con tutta lafida fattione, rie 
forfè fu vano il giuditio y perctoche poco apprcjfio tento 
di ciò fare Federico. i l  quale partitvfi da Verona aneto a 
pigliar il giuramento di fedeltà, e obedienza da Vicentini, 
da T r luigi ani, e da Padouani, da quali fu con que’ mag­
giori fegni d amore, e di onore rie e unto} che far > e damo- 
fi rar potè fiero, y efu egli e tutto 1‘ efiercito fido di tutte lecofe 
necefiarie abbondeuoimente proti fio > e fiouuenuto. In Pa­
tiva a [nono di molte trombe fece il terzo giorno,da che v o ­
ta giunto , citare, e proclamare ilContc Ricciardo S. B ora­
fiad o j che in termine d otto giorni douefie perfionalmente 
comparire alla fida preferiti a a dfiendcrji da alcune inpu- 
taiioni > chegU erano siate date fiotto pena didouer cjfir' 
tgu con tutti iJuoi aderenti public ato > e bandito per ribelle

II hb con

T edifico Im­
peratore a 
rem •

lì Conto JRfV-
ctnrdo citato <
dati Imperato* 
rt in Jficuistta »
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con confi ¡catione di tutti i beni. E poco dapoì mentre quìnt 
sii gli (¡nif i , &  conuiti f i  tratiene gli venne nuoua, che Ve. 
nettuni, e Genouefiper opera del Papa> c he in ciò / era moL 
t.o afi'atiicato, haue¿mofatto pace> e che il Papa haucua poi 
fatto Lega con V end, ani, e strano accordati dt far a jff i 
communi 'un’armata di 'venticinque galee, e d andar con 
ejfa all’acqui fio del Pegno di Napoli : e finalmente che egli 
era slato la Dominica dell’olino dopo la beneditione di quel, 
lo yda fiua Santità Scommunicato . Per quefla nuoua arfe 
di grandfiimofdcgno l’Imperatoreche laficiateper allora 
da parte le co fé del San Bonifatio con großo cfircitofmfie 
contra Vcnetiani 3 e P aßet andò per tutto ouunque paßaua 
grandißimißegni del fuofurore, comparite a vi fi a di Vene­
ti a : Ma accortofì, che non poteua nuocere a nemici, e che 
ìfuoi erano mal trattati dalle faette loro ; i quali già fopra
molte barchette gli erano per quelle lagune venuti centra y 

f i  ne torno tutto rabbiofo a Padotta lafciandouì con buon ntt- 
E{ze!me con-- mero di ?cnte EZvclino j  che in quei fi orni era con alquan-
iTti OcH-ttiani. ■ l e i  f /' . ■ /><guanti danni compagnie di joldati giunto injuo aiuto ■>. con comnnjsio. 
fnccjfeEìfe't. ne j che douefie con'ogni crudeltà m inarexeguafiaretat- 
nfii * ytr,a‘*~ to quel pei efii al i he oh e dì benifiimoperciochem pochigior­

nifiacche7giò tutto quel paefe 3 e di tutti qtie' luoghi s’;rfi- 
gnorì, E Federico fingendo di voler andar fopra Mantoa 
voi f i  in vn tratto l’armi cantra P .trina > e danne? fiato al- 
quanto il contado a Pi fa  f i  ne pafsò con animo d ’andar con 
tutte le genti alla volta di Roma. Mentre quejlc cofefi fan­
no dall-Imperatore l ’Adige verace meda? fiero , (fi annuir­
ti at ore delle future calamita della nodra città , con vriA 

„ grandifiima innondatione le pr ed;fife, tfi annuntio la. cru-
ê'e e mfirabilefruita > che fiotto il fiipcrbo Efigehno pa- 

irands MA- tir dòuea>. Rumarono per quefia innondationeficlla quale “ non era Hata per trecento anni la. maggi ore,tutti i Ponti,
cha
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fie erano fofra il fiume , e particolarmente quello dalle 
iïaui, e’I Ponticello da San Vitale , che dalla violenza del- i A<Ui
Ì acque furono infin da fondamenti portati via . Cadde an- 
cor a gran parte delle muraglie della citta con quali tutta la 
Torre di San Martino : de* ruolini, che fopra il fiume f i 
trouauano ne fit portato via gran numero , gran numero 
ancora di cafe con la morte d’ajfaifime perfinefurono con­
duite in precipitio. Nel contado ancora rumarono molti fi 
/ime cafe , e furono/piantati, e portati via infiniti arbori s 
e finalmente rimafi gran parte delpaefi coperto d'acque 
con grandi fimo danno della città, e del contado. T o/lo thè 
Poetino ìntefe tanta ruina lafciata la guerra ad altri tem­
pi ferie venne volando alla volta di Verona > lafiiando or­
dine alle fue genti, che lofeguitajfiro nella città : doue poi 
die fugionto in vece di prouedere alle cefi di quella, e di 
procurare, che f i  rifarcffferc in parte i danni patiti , cerco 
d’accrefiere , e far maggiore la miferia dell'infelice città , 
imperaoche hauendo amale che'l nofiroVefcouo hcuejfc 
con lo (firttuale anche il temporalegouerno del Cufielio, e 
della Terra diCaldero,eparendogli che la fortuna con tan­
ti difi urbi, che hauea dati alla nofira città > vole/fe f au ori- 
re i fuoi fielerati difigni, &  facilitargli la Brada a quel­
l'altezza , che hauea tanto tempo bramata, ebramauapik 
che mai, volfie chefi'offe mandato, benché f i  fife di V erno, 
con buon numero di gente il Podefià ad abbatterlo,e ruinar- F̂ zei;n0 mm 
lo : il qual benché fuifc valorofamente difi fo da TerraZza da a rumar ¡1 
mpi nondimeno alla fine (tanta fu l oftmattone del 7 ir an- d/ro. 
rio , che non cefso mai di mandar tiuoue genti in aiuto a 
que’ di fuor a )  prefi, con la morte di quanti vi fur ino tro- 
unti dentro y ruinât o infin da'fondamenti. h i chi amato tCt 
qufi o luogo Caldere, come piace a Ciò. Ani omo Pant co ne 

fuoi commentar fi, dalle calde acque, che vi fi trouano, le
ttb h  2 (¡udì
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quali ß  come egli 3 e  molti altri dignißimi autori ferì unno \ 
e  ß  vede tutto giorno per efierienza, fono di tanta virtù , 
che fanano infinite grauißime infirmiti , e mafirmamente 
t dolori dello stomaco : Onde ne’ mefiprincipalmente di 
Maggio > Giugno y e Luglio, v i concorre non foto dalla cit­
tà , e luoghi eirconuicini, ma ancora dapaefi lontani gran* 
dißimo numero diperfone, che a loro mali cercano medici­
na j e rimedio. Nafono quefie acque a canto a Gadio M ori­
ti cello } cofi detto da Gadio Magnila > che riß auro queßi Ba­
gni , come par che accenni il Panuiniofondando la fua  opi­
nione sii certe lettere, che in vno anttchìfiimo marmo in­
tagliate in quefio luogo f i  trouano , chefono quefie.
Gadius Magula. H. fecum no habet lunonisBalnea* 

fed habet omnia.
Balnea vina, Venus corrumpunt corpora noßra , 

fed vitam faciunr. B. V. V.
Sino al dì d'oggi appare la grandezza, e magnificenza 

dì queßi Bagni dalle molte pietre, e gran quadri> che anco- 
ra vi fono ,per i qualiß viene facilmente in cogniticne che 
erano anticamente con gran magnificenza fabricati, e cin­
ti intorno intorno di bellifitme 3 e commodìfiimefedie di 
marmo : la qualefiefafu già fattaper Pdromo Probo Pro- 
confale Romano, come f i  vede per alcune lettere, che in an* 
tichisfimo marmo intagliate fono nelle mura dì queßi Ba­
gni 3 che fono quefie.

V. limoni Sacr. F.
Petronio Probo Ve.totius admirationis V.Proconf* 

Africa?, & Pretorio Illirici Praef. Grecia:, Galiiae 1L  

P t x f .  Praer. Galli#, atque Africa? Praef. Veronelli* 
Conf. ordinario Ciui eximise bonitatis difertiffimi at- 
que omnibus rebus eruditìif. fundamenta murofquc 
ab folo faciendos cwrauer. idcmquepvobauer. in ter*

rara
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i l  fine del Ulto fettìmo
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Libro Ottauo.

Tgè Jsfta Cor-
te PotUfik dt 
Verona 1140 
Anaherto dcj 
Zamanfe Fede 
f i s  4 Cerca. ,

Turrìftndì de' 
Thrrijend$ a t 
tadmo Verone 
fit*

V BIT 0 che dall'imprefa dì Calderefu 
tornato il V ode (la :pcrchccra il tempo di 
fargli tl faccejfore, fu eletto per l’anno 
feguente mille dugento quaranta M. Vgo 
dalla Corte da Parma, &  a Cerea fu  
mandato Anaberio del Zauarifè 3 ora di 

Zauarifi, famiglia oggidì affai nobile nella nofra città ,nel- 
la qual fra gli altri che le baino dato nome e (flendore •vi fo­
no Piati due onorati Cauaheri diquefta famìglia Daniele, 
dr Angelo da Montorio. Ma non heibcfi tojlo il Corte tol­
to con le follie cerimonie tl giuramento del magifi rato, che 
Ezzelino commincio a dare ccr tifimi fegni del fuo defde- 
rio difgnoreggtare : perciocbcfdcqjiandof d'ejfr piu Ca­
pitatilo generale della Rcp. commini io a Ciri are di tirare in 
fe tutto tl dominio di qui Ila > e tenne qucjla si rada . Fra i 
molti i che della fati ione San R un fati a erano siati banditi 
per ribelli f i  trottali a Turnfindo de 7 ut rifondi, il qual

pofo

*
P
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pofto che di cAfata nobile, &  onorata fojfe, era nondimeno 
molto infoiente, e di gran mali commette a : Per ci oc he e (fen­
da signore del Cafelio d  Ojfenigo, che era Hato ree di fie ato, 

eraper la natura del luogo, eper la grojfaguardia , che 
:Vi tencua, qnafi inejpugnabile reputato, face uà di con­
tinuo molti mali in que’ contorni , &  vftua di grandi info- 
lentie con /'aiuto di molteperfine di male affare, e dalcu­
ni nobili gioueni Ver onefi, che da padri loro per i loro catti­
ti! deportamenti s’erano fuggitici quali egli hauea conti­
nuamente al fianco : onde era in quelle parti fuor di modo 
temuto ,e ricettato : Ezzelino giudicando, che fe bau effe 
potuto tirar cofui nella fu  a amicttia > gli farebbe Hato di 
grande aiuto a confeguir quel che tanto defide ratta ,percio- 
chc haurebbe feemato molto le forze del Conte ,  &  accre- 
feiute le fue Jfecegli con defiro modo intendere , che l'Im­
peratore 1‘'bauria accettato nella fita grafia 3 e liberato dal 
bando : (fi egli gli batiría refiituiti tutti ifuoi beni confìfca- 
fife  f i fojfe contentato di accettare a nome dafùa Maeftd 
nona guardia. dAlemani nel fuoGaftelfo, &  a lci giurare 
fedeltà , gr obe dienti a. Non fu  bifogno di molti /proni a  
tnlurre T urr¿fendo a contentarfi di ciò : per ci oc he jp eran­
do e ili di potere vn giorno per mezo della gratta dell' Impe­
radores dell' amici tía d ’E^zalino offendere a qualche alto 
grado j e diuenire Signore d ’altro, che d'vnpicciolo Cafiel­
la: ciò y di fommagratta f i  contenti) di quanto volfe Ezzeli­
no j il quale lo a:tuta la fede -v aneto con vnabuona banda di' 
que T e def hi, che l’anno aitanti battuti batte a da Federico 
per far guerra a Venetiani > e riccuuto onoratamente da 
T urr fendo nel C afelio, v i pofè i 7“ e de f i  hi alla guardia > e 
fin za piu parlare dell'Imperatore gli fece giurare in fuo 
nome fedeltà, e poco dipoi battendo hauutofopra quefiofat- 
to lettere molto amorcuoh dal fuocero fece publicare nella

città
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citta la liber diione di lui , c dà molti altri fìtti amici, c fo ­
ia  a a Verona fe ne tornò, oue fu con tanti afflai f i , e fg n i  

Cen qual ajlu d’afle«rc%z>a dal pipalo rivenuto, che molti f  rene derido a 
fa Estimo che fine don effe tatofauor riufarc f a  f  ire f i  ncfiarfro, e
t «pr« la firn- fufbir .trono pir la ruina orando t he in Ir eue vede nano alla
da alt i Stgno- I J. f  ^  .
ri» di renna. fa ina . Fu tutto quejto fattore muent ione d F felino fcr 

acqmfìarf per quefìa via l’amore ,c  la beneuolentìa d’al­
cuni che fe gli moft rateano alquanto contrarij . Vedendopoi 
il fattore, e 1‘ affettione del popolo verfo di fe Andare fem- 

Itzslmo deli- prepiù di fi or h o  in giorno ircf.cn do , e fapendo quanto f a
Vra al :mro -varia, ( f  wcoflante la fortuna delibero, infm che l  b a ­
di -co ere ufur ,, r  i i r -  •/ . /■tarp U Si f -  uea pr off era , e feconda, e gli (f tratta il vento in poppe di 
n» di vero**, fare alcuno fuo sfiirvc per diuentre affilato patrone della cit 

ta : e fatti primieramente r ’jìdurare a cittadini iponiti che
jiccommo-Ufì Pcr ^innondaiioni erano rumati, volle che accommodaffe- 
i pimi,e 'e mu ro ancora, e frcflo le mura della citta, e la F  or re dt San
di s flirtine, Pianino : e f  ( f u  dubitando , che alcuni onorati cittadini 

non s‘oppomfft.ro a qucfìi fuoi d-fegm, e gli_/offe ro dì impe­
dimento ad efeguire L intento fuo , o forfè per dar principio 
dalla crudeltà alla (ha Signori a fotto certi colorait prêt ifli

Morlio ton ni f c ce r ttc ,n rc  » c nieiterprio!otte M. M orb ìo ,  e B onaven tura  
tun ’ altri de- con v ii fuo fi f i  nolo de V ita t i , c S ì. Bucnai orfo D o tto r e , e 

fa ttig li condurre a  Buffano, m i con v a r i j  , c  d iu erfìcru d e li 
torm enti g li fece m  f c r  abilm ente m o r ir e . M en tre  con què- 

f e  crudeltà cerca l  f e l i n o  d i conferm arfi nella  S ignoria  
dellanofira  c ittà , e V Im p era to refitra ttien e  m  P f a  con a n i­
mo d i p.tffar fopr a Roma C.rcqorio da S ì ont e JLorwo, Legato  
a i fua San tità  m  Bologna con la iu to  d e ’ V in itia n t > Sh la- 
Jicji, B ref c ia n i , M a n to a n i , d ’ / l ' i fo  M ar ch e f è da  F f e ,  che 
v  andò tnper fo n a , d e l Conte R icciardo San B o n ifa tio ,  ca ­
po d e ’ fuor afe i t i  f 'e ro n tfì, e di Paulo C ontefìn ti Intente San  
t o n f a i  io Signore p e r  la C hufa m  que’ tem pi d i Bau trina  *

f t t
Tir?;r
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'affiliti*ftrettdmenie Ferrara, alla guardia della quale era ^ tf0°sfjpffff 
a nome dell'Imperatore, quel Sahngucrra del quale s’e ra- a.: iianennx. , 
«multo a longo difopra. ¿fucilo Sahuguerra battendo vita 
/'velia d’Fizchno per 'moglie, & cfrndo nella fu a città few 
molto potente l’bauca fattaper batterne eglipofìa il gouer- f* cc_ 
no all'Imperatore Federico foggetta \fi tenne cinque mefiil 
Sa!inguerra, ma alla fine non ‘vedendo venirfl da parte 
alcuna, 'come bauea fperato, foccorfò, ifcì nel campo del 
Papa Iper parlar d’accordo co’l Legato , ma appena v i  
fu  oiitato, che fìt fatto la fede, che hauuto bauea per opera 
di Gu’ip , di Bernabò, di Sosfinello Lamberti, e di Bartolo­
meo Mar chef ni Fer rarefi corrottiper danari, con poco ono­
re del Legato a tradimento prefo, f  mandato a Fenctta , 
otte in fne morì in prigione di malinconia, fendo vecchio 
d’ottanta anni .• &  ilfio  corpo fu in vn arca di marmofe- 
polto in San Nicolo da Lio , la quale io, pochi giornifono fio 
veduta con alcune lettere , che fopra intagliate vi fono.
Fìiprefa anche la città, fr  al gouer no vi fu  pofo dal Le­
gato a nome del Pontefce il Mar chef A \zo , il quale in 
quefla guerra s era valorofamente diportato , e Vene­
ti am vi mandarono con He enti a del Legato Stefano , o 
come altri dicono, Iacopo Badoucroper Podcfà. Cifin  
(¡ufianno hebbe princìpio la Signorìa de Magnanimi Si­
gnori Ffìenfi m Ferrara ; benché per alcune Loro antichif 
f  me croniche appaia, che per molti anni innanzi ncfrffe- 
ro Signori , le quali dicono, che Alberta^zo figlinolo del 
primo A fo fìi il primo che l haueffv dalla Chic f i  ingouer- 
ro > e L he a lui fe c e  (fé A f.o  fecondo fi gl. nolo d’Vgo, & ad 
Agzo Aldobrandino , che da Inno cent io terzo Pontefce ne 
f i fatto Signore, alquale fu caffè A%zo terzo, che dall’Im­
peratore Federico ne fu  cacciato, ev i fu  meffo al gouer no 
ù ali ngu erra , che in quelle guerre l'hauea fedelmentefìr-

I f  Ulto.

Principio delln 
Signoria de sili 
Ejunji m Fer­
rara .
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ulto. Fu poi, come ho detto, quefio Salwgfitrra prefo dal 
Novi cionco, c refi unita Ferrara ad A fro  : il quale ticfu 
da ha a nome dd  Papa inueftito. I! attuta notiti a l'Impe­
rar ore di atti fi e , e di moli altre co fé , parti sjì con grandisfì- 
me (degno di r ifa , otte ancora j ì  trottati a con animo difar 
al Papa il peggio, che pot effe, battendo fatto su le fu e
terre aioli t danni, finalmente anelò a Capita, & indi ad A- 
f o l i , c facchcggmto quello per la via dritta fe ne venne in 

hi rfc J(! cu- Romagna, e tutta f  [sopra lapopprendendoRauenna, otte 
te Fu ero s . iìo pOCO m nan f era mori o Pietro Conte San E o ni fatto Sign ore 
»if't.o. di quella. fina fi tn qtujìo slcffo tempo i (fendo mancato in 
r.nny Pe.le- ì'erond il Podi fi a Corte, fu detto in fio  luogo, cojt com- 
ji.i m inoro Uri mj tul,ir:d>) F fvdm o , t  vii imo giorno d A goffo, per lo re-
(Sente mo n o  . , .. v'  . s  n , "  1 *Jtantc ek II anno, e per lo ¡egnente mule dugento quarat uno 

Fnrigo da Fgua. 1 torma in qui fiì tempi molto la citta di 
Fara in , c di rici b c fze , e diperfon epercioehe circondan­
do il fio  dr cuito cinque miglia, era tutta e di cafe, e di gen­
te ripiena: ( f  e (fendo gote cr nata da Michel Morojìno fuo 
Podc fi a , f  nc vinca [òtto la Chic fa in lieta, epotrà pace ; 
quando Federico [e le nu-ffe i etra con le fretto  per prender 
la, c rumarla : c 'J battendola trottata piu di quel, che s’ha- 

|  ttea pcnf.it o forte, c munita.per ci oche alle prime voci della 
" molia di Federico dubitando di led i Moni donno , vh%i-

lì C'n'e n ir utu n'!‘l!u'A-0 buona quantità di gente in compagnia d d  Con 
i i.mlp aiu tUf- t c Ricciardo San Eonifatio, che con tutti i [uar u f i  ti Vero- 
li* til ne fi (otto lui nuli tana , con forti, e grofst argini f  affé dio ffe-

rando d ' batterìa facilmente iteri'ut fra strada . Fcnneuif à i *
fette ine fi l'affinilo intorno ine i freddi ì ne le netti, nc le 
pioggic , che m quel ì \  rito vennero fuor del confitelo gran­
di , belli ro poffauza di fatarlo da quello, ò di fare che et 
parlo rallentaffe alquanto : per ciocie dt/poffo di non par­
a fifittine  non l  h.tucjje prefa fece fa r  intorno all e f  reità

molte ■

■f" I
l'"v

gk■è
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notte caie, &  alloggiamenti, ne’ quali fi riparati ano e dif­
fonde nano le %entt dalle ingiurie del Ciclo. Finalmente 
non potendo ella ̂ per gli gran fanghi, e malu agi tempi, ha- 
uer da parte alcuna (oc corpo sarrefé a patti. S crine il bea­
to , Intorno Arcìucfcouo nelle fu e croniche, che in quefo af­
fé ito battendo Federico confumati tutti i danari, e gioie 
ardenti, chefi trouaua, ne battendo più di che pagare l’e- 
f  reità fece formar vna moneta di corame cotto, nella qua­
le tra da vn lato stampata la fu a effìgie, e da l'altro l'A­
quila Imperiale, e per publico decreto commando ,che da 
tutti i compratori, e venditori foffe fpefa, e tolta per lo va­
lore d'vno feudo doro,promettendofornita chefffe lagucr 
ra di reflituire tanti feudi d’oro quante di quelle monete 
pìffero nellafu a camera ffiale prefntate, il che egli poi co 
vmidlabil fede offendo, fogno mamfefo, che non la natura, 
ma la si ima de gli h uomini e quella che a’ metalli, cf alle 
monete impone il prezzo. Verontf venuto il tempo di eleg­
gere il Podi f a ,perciò che qjd quello di Verona era eletto , 
mandarono Carnarolo de' Monte chi a Ciré a, e vedendo 
ornai chiaramente la perdita della lor liberta, ne potendo 
riparanti , fc ne fauano tutti mefli, e dolenti,piangendo 
tacitamente f a f e  siefi la loro per uer fa forte, quando 1 f- 
zel/no nel principio dell'anno , e (fendo il Podtjìa tutto f  o 
fece prender Giouanni Bufo, e Ben zone da Gauardo Capi- 
-tani della guardia del C afelio d'Ofli f i  a , imputandogli, 
che haucjfcr voluto dar il CafeUoaiVef uno d. Maio a ( ben­
ché dicali S araina a quel di Ferrara )  parente fretto del 
Mar che fe A fgo , e condititi aV trona fece dar Uro crude- 
l:pimi t irnienti accio che conf(fafro il fallo ; il quale per 
forza di quellicenfcjjato, furono condannati, e pnfta ad 
[empio, e terrore di molti altri ,de‘ quali bau e a quali he fo- 
Jpetto ,p ubile amen tefquartati. Di che [degnatifuor d: mo­

la  2  do
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¿0 Manto Anifamulo loro,e he al lor V efe o tto ffr fia ti  vn,t 
grande ingiuria > fio  mifitrattdo le ¡or forze , non quelle 
(Iella no ¡ird città,fecero vngre-ffi e f  retto> ma di o ckì e Ro­
tolare, r poco praticate quellofotte la cura eh Gerardo Ran- 
non Modi ned loro P ode(là mandarono a dami copiar il Ve- 
romfe : il quale a pruni giunta, non trottando centrafo, 
pn.fè e ¡'¡echeggio, Ó'in gran parte col fuoco dift ruffe i 
l'iliaci e C affili di Ecrracciolo, Si fragno , Erba ,  e Ponte 
Pollerò > che oggi Tr ette n volo, Sorga, e Erbe, e Pontepif­
fero fi chiamano : e mentre quitti-prende alquanto di ripofo, 
oli vieti ri (erto .che ì no frig ià  ufi iti delia citta f i t t i  lafeor- 
ta del loro Podi [là ve tati ano a gran pad: a ritrovarlo : On­
de egli fior di /nodo {¡allentato ,  forfè rìcordandofì delle 
paffute no ttc che Manteau: itane ano riccutc da Vcronefi, b 
per hauer in u fo , che venivano con grand: fim o furore , e 
f te tro , quanto piu prefo potè, la fia ta  buona parte della 
preda ,pcr effir piu ¡¡edito alla figa ,j ì  ritiro in luogo fc u ­
ro, ma non eof tu fo , che da »offri, che con grandtfsana 
frettati f  opinarono, non ne fafferò ve e ¡fialquanti, e mol­
ti fatti prigioni : f a  i quali fu  li loro Podefra : il quale fa t­
to pur ardimento,tfjendo con molti altri ammoft Cavalieri 
rim af di dietro per difendere i fuoì l i f t  feritofolto tl ca­
vallo , e'mentre fi sforz a di montare (opra vn altro , V(ro­
n fi  c h e f iì aecorfero f i  vrtarono con grande impeto adof- 

f o , e’l fecero con alquanti altri prigione. Lieto fuor di mo­
do il n f i  n  P ode f a  di quefa vittoria tornoffene con 1‘e(cr­
eiio vincitore, e co* prigioni a l'erotta, oue in f  gito d ‘alle - 

apre dar diletto al popolo, fece con con (eni ///:  aito 
a EX zeli no per alquanti '/tomi nel Palazzo della Rep. ma- 
gmfici e fntuoft conia t : , e liete f i f e , f r  vna volta diede 
»dia Corte di quello da mangiar abbondantemente al popo­
lo . Gregorio in tanto àfono Pontefice > vedendo andare eof

male
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w < V le coi.’ di Santa Chieda vepre fi tanto defilacene c ma - . .Te- ■ ' - • L fcV f t i *  -* * ai Pjf*
lene onta,  che sire ferodo,  e n d  mtfe d 'Agfie, affi rido stato m  u r gvrio

Vontefi e poco meno di quattordici anni, morì: c fa Umor- 
te d> ani (io raro Pontefice, infierite con la mi fi ra fé rullìi, 
che in ór ette elouca patire la nofira città fiotto il crude-F' -̂ 
soehno vnpoco innanzi amiantlata davna Fcchfie di So- Grande Fedi, 
le la rnagfiore , che mai fiofifie Hata per addietro : pere:oche $ *' Stie '

Jì legge che delle cinque le quattro par tifi  (filtrarono, e f le t­
terò ofiureper lo(patio di due ore . Fu qucflo generofio Pa­
pa quello , cioè ordino i cinque libri del Decretale, a quali 
Innoccntio quarto aggiunge poi l ’autentiche : fu  quello an­
cora , che inflitti) , che con la campana fi de fife o'/ni fiera il 
-  , ,t f i , ■ , 1  i , / (  n 0, • Da chi fi/fTcjfogno della (aliitatione Angelica, accioche il Crtjhano rie or- ¡tlptlitt (
dandofì della incarnatione delSaluator Nfaltttajfe ìnfeme nar 1 t;fte Miì 
con l’Angelo la BJ’ergine. Succe (fcgli nei Pontificato Ce- ^^IJintE 
L (lino quarto Milanefc : ma per effer vecchio, £r infamo 
non vi fife pili di di ciotto domi, e dopo lui vaco la fedia Apo-
n /■  fp  C p  / t Studio di So-Jtolica prefio a venttuno mejc , nel qual tempo , e come vo- j a traniia. 
gliono alcuni di quefl’anno Federico per difetto de Bologne to a p.idoa da 
fi transferì lo ftudio loro a Padoua. Ora effendefi ridutti *e“er,c0 • 
Veroncf per far ilPodeflàper l ’anno mille dugento quaran­
tadue mentre or queflo, or quello propongono per farepofeia 
clcttione del mcgjiore, vienlor fitto intendere da FZzeli­
no , che per quell'anno non fi piglino altra cura di Podeflà j 
perche volca, che (offe confermato Fnrigo : Onde e f i  non 
hattendo ardire di opporfi5 o di contradirgh in cofii alcuna, 
poi che era dine nata cefi grande l’autorità e potenza di lui
e dentro , c fuori della città , che non bifoenauapiu per fare r
,■ f i  ,. .  . J «-> „ 1  1  J Vtrtntfi am­

ai contrajl argli yjccero, benché con cor me fio , e con dito ferrano a ma
turbato, quanto eoli volfc, fir a Cerea mandarono Paulo i'Sra!a fi

/  /  .r  ^  J  ; ngo per L étnn*
a?* Domje . Effendo fatuo ETgelìno in quella (trattai /¡z>a, i 
€ reputati one, che s ì  detto ; non foto Ver one fi il renerà- no-J ' nife foiijiaA

K nano j Ctrw •
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uano > c temevano grandemente, ma molti ancora della 
f ta  potenza temendo cercavano per ogni f ia , e maßima- 

n¡¡¡l'¿m* J mente col pr efentar lo,di far lofi amico : Onde Vguc clone di 
infimo tl pigliogh dono il fuo Caßcllo di Mota hio maggiore, che era 
jmo Laßen» >  ̂pii entino, cìr il Conte Pietro Montcbcllo cjfindogli sialo

domandato a nome di lui il fuo in vendita, ancorché ne tc- 
ne (Te oran conto, nondimeno giudicando , chefc d‘accordo 
non oh l haue([e dato ,glie Í baierebbepofiia toltoper forza 

fenza hauerfine gratta alcuna, anuo egli in perjona ad 
o ferir fíelo in dono, fr egli volontiert lac alto , ringra- 
dandolo infinitamente e promettendogli di dover tener per­
petua memoria di tanta fu a corte f a  . Et ifendo libero da 
0?m travaglio di guerra delibero di prender l'arme contra 
tl Man h if d ìjh  e vendi carf'de danni che haue a ricevu­
ti da lui, maf imamente che allora le cofe della Cbiefa, dal­
la anale dipende a tutto il putì rfuo, andavano molto male : 
e fatto vu ‘trojfo ejercito di l ’eronifi, (abito t he comparve il 

Slzrlinn vx*. buon tempo ,Jìpartì con ejfo della città con animo di cac- 
liirJjfi c!ar ^ M‘irt hijc di tutte lejìtc terre ; cf alla primafc ri an­

do diritto a Montagnana, t he hauea ricuperata > ma non 
ancora fort fiata, il Mar, htje, la avalper effir in mal ter­
mine f i  per gli danni, che altre volte hauea ricevuti da 
lui, Jt per cJJì re Piata poco innanzi da vn grande incendio, 
che a cajo v .ß  era attaccato, in gran parte d jl rutta, onde 
era quaji vota d; per forte , fu facilmente prefa da lui : e per 
poterjtncfruire in ogni occorrenza, chiamati da ogni par­
te con granprtjìe f a  maefiri, et if erari, lafece njìat. ra- 

IteeUno pm rc *dquattio , ace owmociando u mi.ra , e li porte, c Jalri- * i- catta, vi v a a fortfi ma Rocca , nella quale pcji poi vn %a-
tè Dimèit» a.l ù>'‘:̂ rdopr ejidio, e verfo Are olcjl ri aneto, cove hauendofe- 
fuao. cr età int dl'genti.i con quegli, < he a nome d ah uni ì'eronejt

che Jjguik.ute le parti eLl Mar cheje, t  ham vano tu guar­
dia ,

ßc->
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rafi tato Unfaccbeggiar il luogo, c portar vìa quanto

rj c ':t dentro dulie mumtiom in fuor a , ohe per f i  fi rifili lo, 
ih  ebbe nelle munì. In quefio He (fa modo bòbe ancorai 
C.tjhìii di ycjlcnc, e di Kob ole a da M enfierà da Gazo lo Ca­
pitante delle guarde di quelli, e Ufidata in efii guardia a 
diffidenza > fi ne terne a Verona in tempo, che Verottefi,

J \ . , ' , » j  r  , , , C ut: ali no dec¡fendo loro n ata donata da Guglielmo de Zeni onerai p i- y f:. 
m> cittadino loroqran quantità di belli fi ini e pietre v  ue, r<
¡aerate in quadro, lajr ricadano con quelle lapiazza mag- vim,
a: ore nel modo appunto eh eji t renanaprima che fiojfie com e
ora a com modata. II alienano Manto ani negli anni p affiati
mentre ì n ojlri erano stati occupati nelle di fiordi e c in ili pre
fio il Gufi elio di Villapinta, e fortificatolo l'baueano ciato in
guardia con vna buona compagnia di fanti ad Aie oc aio di Auorm di
C 'a dea Vcronefc, che della patria era bandito per ribelle. c/.mg.t vero-
ri co fini fece perficreti me fisi prometter Efzehno di liberar
lo dal bando, e re (intuirgli tutti i (hot beni, onero quanto
quelli import afferò fé volea dargli il Cafelio nelle mani.
Egli che era ormai vecchio, (fir baueua dib fogno di r ipofi , 
defiderofo com’e ogn vn naturalmente dì repatriare ,e  di 
viuer co fuoi quel poco, che dì vita gli auanzaua, accetto 
volentieri il partito, e tolti deft ramerete in piu volte ; e fiot­
to varìj colon, alcuni mandatigli da Efzehno, lo fecefin- ¡¡fi £
z.i strepito alcuno Signore di quello, (fi egli liberato dal zàm». 
bando con alcune prom effefilamento per gli(noi beni, a Ve­
rona con la famiglia fc ne venne, lafic landò nel Caflello 
quei, che v  banca mandato Eficehno, ó" alcuni di quei 
fiolcl.it!, che v  erano fico alla guardia. Di quefia per dita 
tanto (degno, e dolore prefero Mantenni, che col Conte Ric­
ciardo , che dà cfo pia volte pregati gli hauea, fi contenta­
ronofinaluente d'vnirfi a danni de’ Veronefi : e per potere
star lor o afonte (perchefap citano bene quanto i nofiri nel­

la
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la. cofa dell’arme f i j f r  loro fupcriori )  chiamarono infuo 
aiuto Brefciani : c f vaiti infierne vennero,ma con poca re- 
vola e manco ordine fulVeronefe, fy  a prima giunta ber­
bero per certi trattatili Cafello dì C a\zo , e fornitolo di 
genti, e di vettouaghaa bafanza fenzapaffai p iu oltre fc  
ne tornarono (  contra voglia del Conte )  a cafa,parendo 
loro ¿l'c j f r f  rifatti della perdita di Villaptnta . Veronef 
non fecero di ciò gran conto, e perciò nonfi curarono di fa r ­
ne alcun r i f  alimento,a!tendendo in tanto all’accornino da- 
re (j nelle fabruhe, che nhauea b;fogno, cy al farne delle 
nuonc : e perche il C afelio dt Vili a fam a già fabricato da 
efi come fi dife l’anno mille duqento e ino per lo poco con­
to , che già molti anni per le guerre cìuili nera fa to  tenu­
to , in molto mal termine f  trouaua , e da molte parti 
minacciarla ruma, lo r f  ¿turarono doue parue loro, che 
n bau effe b fogno , nel principio poi dell’anno 1243. ttel 
ejuale fu  confermato la ferva volta pur per opera t c voler 
d ’Jfzelino E n rigo da Egna nella pretura, ne f i  trotta in 
<juejl anno, che a Cerea foffe rodefà . E per render quello 
piu forte , e piu feuro , fecero nell’¡fiffo tempo vna gran- 
dfsima, e profunda foffa che comminciaua da quello , (y 
andana fino a S ummacampagna ; gy ne fecero vnaltra che 
hauea principio vn miglio pie ffo alla città nel fotto Borgo 
di Eomeafato le cafe de Mal fun i, e faina in i  foia dalla 
Siala > delie quali j:  vendono ancora in alcuni luoghi bue- 
ñaparte : ni quef a fecero per altro, che per impedir il f  . f  
f  al C onte E1 retardo , che bene (beffo tranfitaira per quei 
luoghi neh andare, e tornar da San Bonifatio a Man toa, e 
da Man toa a San B ontfu tió , e farlo prigione » f i  pur hateef- 
fc c ont innatopafjàr di là , il che pi -, faitano, che clotuff lo­
ro fa i finente ri nfi ¡re perche t ine ano di continuo tir effe 
(¿nardi e in Jfula dada Scala , In qr> efo mefo Auoiato di

eia-
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Civileà vedendo , che Ezzelino non gli reftìtuìua fecondo 
che eli haue a promeffo ifiuoi beni x ne meno il valor di qn ei­
lt ì e quelle he era peggio , non gli face a piti quella etera , 
nc vii dauapiu quella audtenza, cheprima folata, volen­
dolo pagar di ingratitudine cernefar foghono tutti i tir ani, 
pentito di quanto haue a fatto, non [acca altro , che penfire 
come potcjfe refiituìrc tl C a fi elio a Matoani,che lor tolto ha 
ne a > e recuperar la lor gratta : onde trauefiito vn giorno fe  
n aneto a Mantoaatrouare certi fuoi amici , e [coperto loro 
['animo f i o , ottenne per mezo loro da Governatori della 
città la pronte fa  di quanto defi der atta ; e pefeia partii f i  di 
la > e r ¡preß gli abitijuoi primierife ne venne nel C afelio , 
e trattato [croiamente co quelli, che[otto lui verano ßati 
alla guardia, epofeta v  erano, come fi dijfie, rima/ quando 
venne in poter d‘Ezzelino ,fecefi y che furono toltt dentro 
alami Mantoani, con l'aiuto de‘ qualipoficia/cacciarono 
fuora, fenzapero offendergli in co fa alcuna, quantifoldati 
Ver onefi vi f i  trouauano , che fojfero parti ah d'/[zelino , 
& a Mantoani che tofio compar nero, diedero il C afelio. 
Altri vogliono, che del ritorno di quefio C afelio nelle ma­
ni de Mantoani fofife autore Siluagno già feruo d'Auocato, 
il quale era rim a fio con gli altri alla guardia di quello, e 
che egli ci ò fac effe perche non foffà Flato remunerato infie- 
me c o’ifuo patrone dell'batterlo prima dato ad Ezzelino, e 
perche da Mantoani glivcniuano pronte f i  gran premi : e 
che pereto temendo Auocato, che Egzel/no non impntajfe 
lui di quefio tradimento e lo pttniffe, [  nc fuggi fife a Man- 
toa, doue infieme cd l feruo fu ben vi Ilo c remunerato. Mol­
la perdita di quefio Cafelio poco conto nc tenne /fe lin o ,  
come quello , che da altri piu frani p inferi > e trac, agli era 
molejtat o. Eraft poco innanzi dimostrato Efzclino da mal 
animo c ontra 'Turifendo de T urfendi per certe cattine opi-

K k k nioni
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moni che di lui haueua, o vere , o falfe che f  fo fero , eti­
ci e egli sera fuggito, ( f  effondo stato bandito , sera acco­
llato a Mantoani, da quali perche era Canalino di quali he 
conto , era stato fatto Capii amo di molte venti : &  eqh per 

fa r  e fifa grata a Mantoani e vendicarfi d F.\v elmo, hauea 
lÌzelmo fa  tenuto modo } che il C afelio di Golfo era vi unto loro nelle 

Yfy f l f  \ mani : di che [degnato F ife  li no cltre ogni credere fece concon (rudi 
m nt
i.nr go daGg crii deh fim i tormenti morire nella rocca di ¡dogar a Fnrigo

Leone d.\l , V ,  /  / /  „  • ■ >}- c.ncrc cu- da Clango > e Leone aulì e Carceri potenti y CZ onorati citta- 
imi l ’ cronof, incolpando f i  che efsi fofjcro siati quelli, che 
Ki.cc fero dato il Caf elio a Turn fendo : ne qui f i  acqueto la

/" C . i r n v  et fa CiU 
i l.lini l rtrcnc~ d i >21

fi !,, .fantino f.i, J,i‘ ... - . -
Tu-.mr a ci- crudeli.) di lui, perche hauendo riprefo il Cafe Ho, lo fece
fi'" ¡-; ¿¡{pregio di T urrìfm lo , c de* Mantoani minare m  f in
Gnidil .1 i’i-l dalle fondamenta. F. pofeia [correndo tutto gonfio di rab-

w t u  \/u  c gj - ’deno per lo l'eroncfe fece gettar a terra le T  or r i ,
/,•. C" i ¡a fa  :•/ eit Bartolomeo A eri ano, d Aloertm da r i r i ,L

tudi Zan/.K Ilo Secala , dAlberto Caf diano , di Leone dalla 
Vouginc!!a, e di tutti ¡utclh dalle Carceri ; e nella città voi- 

fc  , che fd]ero minate le caf è d'Fnrigo da G u f o . I- Conte 
Ricciardo rn quef o me c o , alenale come a Mg. Magnani­
mo , e gcn l'rof v rifuggi nano tutti ì fuor f i  ni , e tutti cjudii 
che ai la rabbia, c era. Idra d ’FA celino fi to-'d: essano dinari- 
v i , con l ami o di qncfi, e d  ah ¡me bande di (  old ad che ha- 
uc J da Manteau:, e dai Mar chef d  F f  e forfè a gni-

a.t fai <•>- fa  a va  turni ne impetnofo gran parte del l'crcm fa predan- 
‘ìet ’ do > c 'minando ogg/t afa donnqnc p u f  asta : tr i fc a ferva 

con la morte d'a 'estui} e [echeggio le Caf aia ai San Mi- 
T'fim ,1A no chele n e ll cren orso d  Fri e t e di Trcucnvolj, nel quale fe-
’cJrf' U iitl ce pridHl>:c ì>iCirj dal Roue , che vera  Caf libino con molti 

ah ri et stadi ni rcroncf, i quali con riffe a M antoa,c poco 
a poi con ammo genero(o la fedo andar liberi. Arfe di gran- 
cip imof'degno L f d m o  per quegli danni, efra f  silfo  giu-

ro
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io di farne vn  giorno afar a vendetta contra il Conte, e co­
nni! cado ,  che la fiia maggior pr(fianca corfifteua ne fuor  
tifa-, ù , e che quando egli gli n haue fifa levati alcuni de" pile 
bravi ? fafiarcobono molto (Iemale le fave forze fece fi., r cia­
nume parlare a Turrifendo il qualeJapeita c(fi r de’ miglio 
ri} e più valor ofi, (fi offerirgli la hherationc del bardo, e 
la 'grafìa fi:agogni volta che hau effe voluto a ll  an donar il  
Conte . Accetto T urn  fendo finalmente il partite} cerne 
niello che fé  more di i ofe nuoue era difi der efio, f i  battuta 
la fede della gratta t e della refi ¡tutione defuoi beni f in e  
venne a Verona con moltialtri,i quali per far f i  mi ito ad 
Tifiti’no che di ciò Thaue a molto pregato , banca p cifu a fio a 
far il mede fimo. Fu quifia cefi certo di gran tr aita,gito e 
danno al Con te , per ci oc he olirà le genti, che perdette, en 
tro in granfio ¡(etto > che quelli che er an rimafii\ o nonfa cefi m fi fi f i  fifa 

fiero anche efai il filmile, o quel che e peggio non lo tr ad fife- V10 • 
ro, corrotti con premi da E fidino . Onde non fatpendo di 
chi più fidarfi, ne che partito pigli arfi tutto dubbio fio, e di 
mala voglia fio ne slatta, quando il tiranno, i he di tutte 
gufile cefi! era Tato per alcuni fiecreti mißt informato ; ra- 
fagnato i on incrcdibilprefitfia l’tfi. rato, e chiamato come 
ì 'ictrgerente dell' Imperatorein fino aiuto Vicentini, e Pa- 
doam, e Gualuagno Lancia Mar chef! Malajpina, che fan- CtlArlia~.0 
no innanzi era Tato fatto da Federico terzo Vicario in tanna m. >. 
Pomi ardi a , i quali tutti vennero con elette compazr.ie di ‘fah Miìla~
r ' J ■ i t i  i ■ 1 ''' n n- 7";* Guariij  arai, parti con animo d ii berato di rumar quanti C fittili, infermità. 
e luoghi hauea il Contefui Veronefe,  e pirfiguitar li-.itan- 
to, c tutti i fiuoi che 3 o Rhaue (fi! nelle mani, o lo cacci affi! 
affatto del l ’eronefie. AndcJJÌne alla prima per coi figlio del ~
Marche fa alla volta di San Boni fatto , e trottatoio oùra il (ha ticeft.n« 
fino creder fior te , perche vera alia guardia il Conte Boni- ‘ffi™ &»*'[*• 
(attofigliuolo del Conte Ricciardo, fiottane valor fio, e di

ìikk  2  gran2
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gran cuore, cf alcuni altri onorati Caualieri ,chc con gran­
de ardire,  e prontezza lo difendeuano, l affi dio coi f i n i  
a rg in i, ( f  alla fine i’btbbe a patti perche non potendo il 
Conte I  u Ciardo per batterpoche genti, c quelle mal fidate 
dar oli foce orfo, g li effe diati per lo poco numero loro, e per 
lo mancamento della vettovaglia sarrtflro con condì!.a,ne, 
che fofjcro lafeiati andare con le rebbe, e le perfine faine :

s.>» 'b<nZL 14 h'dr-clmo topo cht il Conte con gli altri f u  fuori lo fece 
rumatoti* E\_ jn difbregio del Conte [pianare in fra dalle fondamenta .
~f Vogliono però alcuni, i he non per mancamento di -jet tona­

tili a , o di difcnfori, ma per confi fio  del padre, che temen­
do della -vita di lui, e de gli altri a cefi pare ilperjuadeffc. 
Xel tempo che il Cafi ilio era a ¡fedi aio > il Conte Ricciardo 
fendo dal f i f molo caldamente pregato a mandargli foicor- 
f i , nc [avendo egli come [are, dopo varipenfieri > e di f o r ­
gi alla fine fi r i f fe  di ricorrere a Manto ani , da quai moie 
altre volte in fimi li occorrente era scalo foce or fo  , C" anda- 

M.vttr.vt; tg iq d Mjntoa , e [applicata quella Rcp. ottenne da lei quanto 
c d f  v.nf.in h' domando : ma non già a San lìon fatio , ma ad ( f  iglia 

¡.oad oj.t- l on ¿quelle genti, che hebbe , t he dal loro Vodejìd erari con­
dottefe n’ando, ani [art do che Rivelino per venir a [e t cr- 
rer quella f  farebbe leuato diali affé dio di San Boni fatto > 
ma s‘ ingannò} perche I fe lin o  banca de lift rato, atiu tu f ­

fo  quel, chef volt (Je ; eh non par tir fi di la , fin che non ve­
de jJe ruma*, o il Loft elio. In tanto Mantoant non cejfauano 
di batti r giorno ■ c notte} fttrz a dar ripofo ah uno a cuti dii 
Cafelio d (fughi  : Onde gl: a ([odiati non pc ter. d -f (inai 
ptù per lo poco numero loro tenere ut n cefjauano eh mah dar 
rmjsi a domandar jorcorf ad Jfzel.no a Vcrohcji : da 

aiVnom.i.n * quali stimulat o i  fe l in o , (feudo am he pregato da C o- 
ferrerà' uemuton della citta a cdopare > mando finahntnte aleni, e 

buone bande di caualh > e fan  ti , non ad Ojfigli a , teme fa-

c ./>,S/:-‘
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cd b fogno , ma fidi Manto ano a predar, e danneggiarci 
p.tife > e mafitme da quella parte, oue e il Cajlellaro tJfie- 
r.tn lo come h anca fatto anco il Conte, di Iettar per qu e fi a
rji.t Mantoani dall' afte dio , per cioè he non penfaua , che do- 
ti opero efier co fi fiochi, che fentendo quanto male pafiaj?c- 
ro le cofe m caft loro,douefis ero lafctar ir di male le cofepro­
prie per rumar 1‘'altrui : Mane anche a lui rinfili Pau fio : 
pere ¡oche Mantoani difpoftt di veder il fine di quell’ impre- 'ZZ)emnrL 
fi ,per cofit alcuna, che fini fiero, nonfi mofii ro mai di la, li:t & 
o rallentarono punto l’afiedto, e 1‘ oppugnationc del Capello: '
anzi hauendo hauute nuoue genti in pccorjo da Mantoa > 
f i  diedero vn cofi terribile, £r ofiinato afialto , che qli af­
fédiati non potendo piu fofienere > s arrefiero a patti, con 
conditi one che douefiero efier lafciata andar Uberi e fallii, e 
che le robbe, e l ’arme rimane fiero a Mantoani. Partiti 
q iei di dentro con vnafola ve si e per vno , i Mantoani con 
allegrezza grande rumarono in pn dà fondamenti tutte le 
mura del Cafelio : &  ciò fegui vn giorno dopo la ruma di 
San Bom fatto. T ofo che Mantoani f i  furono jfediti d O- 

fi'ifia ,fim fiero con gran furia per venir a difendere le  ̂
cofe loro, che intendeuano efier mal trattate da nofin ; On- a v&
de i no fi ri hauendo intefio che E\'zelino partito da San Boni rou* rt,orr>* • 
fililo poco, d’Ofiglia , e di lor fa bit e curando fi ,fe nera 
tornato a Verona, dubitando, che non trailer fi f i  ero lor la 
strada, e oli con frinae fiero a venir ficco a battaglia trouan- 
d fi pochi, c deboli, c stanchi, cperciò nonpofienti liar lor 
a dote che erano il doppio più, c per la ¡refica vittoria erano 
d'’tenuti moltopù che primafkpcrbi, (fanimojì, con gran­
d-firn a p n f i ' fa  lafciata per efier più fe d iti, buona parte ttr
de Va preda, in paefi ficaro f i  ritirarono : e Mantoani altre- ne.no » (afa < 
fi pinza altramente fcguirqli, a cafit loro fc ne tornarono . 
furono quefi anno nellafine delmefc d‘Ottobre, e nelprm- poggia. **

apio

tno etn*
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c;pto d: Xoucrnbre cofcopiofe, e continue pì°fgir qr>f per 
tutto la Lombardi a , che in molti luoghi portar on •via le fe- 
minatc, e maxime nel nrfiro Territorio, il quale più d’o- 
$tn altro patì per gli grofifim i torrenti, e he da M enti con 
gran t  lolcnza f e f r o , e portarono 'via cavando m fu  dalle 
radici v n ir  finito numero di arb r i , e di cafe u n  la morte 
di afaisfìmepirfne, e di grand: fim o numero ai ¿(fum i, 
che o dalla ruma offri f i , o dalle acque affogati rrmaft.ro. 
Lelio ilpaefe gua/fo, e minato affatto > il i he fu  cagione 
della fame , c pefe che l ’anno appri fofgui , e tran agito 
molto, come (i dirà , la nrf r a  citta. Pt r qu f te  tante tioq-

C.rmàt ¡rr.cn . . r  t i a ‘ .d.r,ine d(iiA- f !C lnZfch •treno fuor di modo tutti i pumi, c f>rmey armai-

'  ¥r*?t ?i 
Ytrcntfz .

te il a f r o  , il quale crebbefi, che fuperate le fo n d e , an­
ta n- landò a' nofri i mah, che folto la crudi l  tirannide di 
P fc l.n o  (latti ano d ’ora in ora per patire al f o  quaf: tutta 
la citta con la ruma d'infinite cafi} e morte di non poi he 
p u f  vite . Ludo qttcfia imi ondai ione, che'l f f t  e-giorno di 

!{tr0 Novembre commi nido> per tre giorni continui. Jfuef ’an­
no me de (imo Irate rietro deli’ ordine di San Domini co no- 

f r o V  cronijc} e nato dell'onorai f'ima famiglia Fosfina, 
ciotto per la fu a bontà , dottrina, e fintila di vita da In no- 
cent io quarto In qui (iter di Santa Chic fa interdiffi con ani­
mo genero fo , e grande a tutti gli cretil i i diurni off ti) . 
Ora ''venuto il tempo di fare per l ’anno fogliente mille dtt- 
gcnto quarantaquattro il Vodcfà, mentre ì ’ tronfi tvan di- 
fcorrendo i hi farebbe potuto e jfr  a tto , e f  ffìcicme t z i  in 
lor fatto intendere da P.fzelino, che fu a ih t emìone tra , 

p f f f f r f . .  chef':fl con fermato Enrico : onde effi (poti he era miai 
£* </;> ¿ì'"' p° tanta l autorità , e la poffanz-a dP .fzi imo , che mino i<r- 

thuapiù di contrapor(i a co(à che c f i  dioffi fc ic l t f f  )  
ritraili i r  (te tro , benché mal volonticri, quanto e f i  zo'.f , «Ce­

rea contentandone pur egli > mandarono Pietro di Poi mi-mvgt Aifta* Cr n*.
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„t Ora Intendendo B adino quanto malamente di luifi 
% a r i alfe nella citta, e quanto dt reputatione haue a per ditto». 
a non ß c c onere il Caflelio d'Ofiiglia, e quelli, che per or­
dine fuo erano andati afoccorrere, epredare il Manto ano ;
0 de e pio era sfato prefo3e ruinato da’ nemici,e qfli erano 
¡Un sforzati a ritir arji v it ape rofim ente per emendare l’ er 
rore in quali he parte » e recuperare il  perduto credito deli­
bero d'andar a tempo nuouo a danni de’ Manto ani > e r fio ­
rar e in parte i danni rie e unti da loro, e pereto volfe > che. 
foßc f r i t to ,  e pagato l ’efcrdto, ma per lapefie, e carefiia, 
che poi tran agito, e diede chefar affai alla citta, f r  al con­
tado > non ne fece altro. In tanto hauendo intefo, che f i  me­
nait ano certi trattati per t or gli la rocca di Nogaratoflovi 
mando alla guardia alcune compagnie difanti» e perche per 
Li vecchiezza quella tn male sfato f i  trou au a » ordino che 
f i  fe  accommodata, c fortificata , e Veroncfi non hauendo 
ardimento di contradirgli »fecero quanto egli commando » 
Già commincìaua a farfi fentire la fam e, perctoche ejj'en- 
do ormai conferitati que’pochigranit che dalla copia del-
1 a:q te , e della furia de’ torrenti erano rimafìfatui, ne po­
tendo fe ne battere da popoli vicini ,per e fier e sfata commu­
ne a tutta la Lombardia quella calamita, e quel danno,  

nula, e mafie irtamente della plebe f i  trouait ano in grande 
itigtfha, e putì nano di molti dtfiigi »per lo qual rifpetto, e 
per d cattino odore ancora che rondata Lana ,  per l'acque, 
che in m iln luoghi s’erano putrefatte, eper l'vmidità > che 
banca nceuuto le café, molti facilmente s‘ammalarono,  e 
tant o innau zi aneto tl male, che in contagiane f i  contieni ,* 

on le ne perirono molti del popolo minuto, con alcuni pochi 
ddìa nobiltà. Per quefii tanti infortuni, che vennero /  v-

a Ijfij ali altro alla città , e territorio noßro > Efzchno 
petifando che ciò attenijfe per gli fitoi peccati, e per tener

egli

Vercnefi forti* 
ficano Li Rocca 
di Negar a*

F a m e  e p e ß t j  
tn Verona *
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egli eppreffa con crudele feruitìt la Rep. Vcrùnefe quafpen­
tito f i  fojfe dellafua tirannide contentey?i , che al tempo de­
bito fi ere afferò con gli ordinifo liti, i magìflratt. E cof fu  
eletto Podcflà per l'anno feguente mille dugento quaranta- 
cinque M. Giberto dal Viuare, &  a Cerea fu  mandato An­
tonio Lancettapur di quel luogo . In q u f f  anno ejfendo Pia­
to m olte volte chiamato > e citato l’ l?nperat or e Federico da 
Papa Innoccntio Quarto al Concilio, che egli per le cof è di 
S. Ghie fa in Leene di Francia , otte per tema di lui sera 
fuziito , hauca ordinato, egli che in Capua, oue hauea fat­
to le fefe di Pafqua ,ft ritrouaua, &  oue gli fu  intimato 
che fra certo tempo al Concilio perfonalmente ritrouarf do- 
ueffe, toflo (¡'partì del Reggio > & ito aFcrani nel Ducato, 
di là mando alcune valarofe compagnie a dar tlguajlo a Vi­
terbo : pofeia fé ncpafio ad Amelia, ad Acquapendente, a 
Sii na, cv a Rifa > indipir Lunigiana, e Pontremoli a Par­
ma , e Ere felle, dotte pajfato il Po fe n andò a Cafalmag- 
gìor,e di la fe ne venne a Verona,doue hauea a tutti i Prin­
cipi dell’Imperio intimata vita dieta, alla quale in termine 
di feffan t a giorni propina futuri tutti ritrouarfi doueffero. 
Fu ricalato 1‘Imperatore da Effelino, e da molti altri ono­
rati cittadini che alquante miglia già andarono incontra 
fuori delia città con quel maggior onore che fu lor p c f ibile. 
Venuto nella città aiuto afmontare alt Abbatta di San G ter 
gio, che per qucflo effetto era Hata molto fontuofamente 
ornata, e di tutto quello, che per lo viucre facca bifogno, 
abbondantemente fornita. Giunfèro poco da poi anco En­
zo Re di Sardigna, Federico Principe cf Antiochia > e Cor­
rado lic della Puglia, cf eletto Re de Romani fu oi figliuoli, 
flutpu alloggiarono nc Pataffi d’alcuni nobili cittadini. 
ddffaji ffbito dopo quefli venne il Vefeouo Sildeburgenfc, 
che s accommodto nelle cafe della Chiefà di San Scbajl nino.

Cl
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Cì vennero molti altri gran Principi » e Signori a' quali 
fatti furono dati onorati alloggiamenti . Vltimo di tutti 
venne Baldoino Imperatore di Cofiantinopolìche nelle cafè 
fidi Abbatta di San Fermo alloggio . D tft principio alla 
Dieta* nella quale * perche JÌ tratto principalmente della 
diti or dia che era fra la Chic fa * e l'Imperio fu terminato J[ Batrhrta^

, /> i ■ r- i sr 1 ! ■ • • ,  „  . di Atwccmn ache fatatofi manaaffe ai Concilio tn J- rancia ti Patriarca veruna.
et Antiochia, che in quei giorni era di Scria giunto inVe-
rima, cy inde me con lui l ’Arctuefcouo di Palermo con Ta~ §£™tofjttr~, r sti ~ . , J ~ , , . T»:r.O ìitlU Dttde oda Seffo gran Confighcro ai fu a Ma epa c due Dottori tn. 
Crononefi : perche nclConcilio diffcndtjftro Federico >cld ^nSf
pace fra lui * e la Chiefa negociajfero. Parti f i  poco dapoi puro M’im­
buisca do prima hattuti alcunifecrcti ragionamenti con Fe- Perattre • 
dorico * tImperatore Baldoinotper andarfene anche egli in 
Trancia youc dalPapa era di continuo ìnficme con Federico 
aie ancilio chiamato. Fu pregato da quei Signori * che vo­
ti(fe anche eglifar buono officio accioche la pace baucjfc ef­

fetto . Fu poi mandato il Rè Envo * & il Principe Federico 
con molte genti a dar il guafto al contado di Pi afra va . E 
perche non ceffaua il Papa di chiamar Federico al Concilio, 
fecero tanto quei Signori, che con lui erano rimafìin Vero­
na , che L'inàujfero ad andarui egli perfonalmente e molti 
di tiro gli fecero compagnia* tornando tutti gli altri alle ca- 

fi loro . Apporto certamente quefla Dieta grande onore,
& ornamento alla nofira città* per gli molti fr  lllufir fidimi 
f frfon aggi* che ci vennero : benché il S araina voglia * che centra il Sa­
no» per quefio effetto * ma per concludere co'l Duca d ’Au- rama, 

fr i  a il matrimonio tra lui, cf vna nipote d'effo Duca * del 
<jual jt era già trattato innanz i, Federico veniffe quiftian­
no a ti cruna 3 e che per onorare le f te  no’fve ci veni (fero 
molti di que' Signori > che di fpra  fi fon nominati dame * 
e molti altri * che egli ra c c o n ta. Ma mi perdonartifisa Ec -

L l l  cedenza
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M<v f.Ts »'/« era ¿eie foni tu laRep. Verònefe qtirtftperi­

teti fi fife della fu a tirannide contento]?i > che al tempo de- 
reti è reni) • : cere f t  ordini foliti , i magìffrati - E cojì fu  
eletti Fi ¿tè} ter l'anno fguente mille dugento quaranta- 
eira ne Fi. Giberto dall'mare , CR a Cercafu mandato sin­
tonie lanetta tur di quel luogo . In qttcjì anno offendo sta­
te molte selte ehtaniato, e citato l Imperatore Federico da 
Fata 1 nuoce rito ¿¿sarto al Concilio, thè egli per le ccfe di 
S. Cine fa m Leene di Francia > otte per tema di lui s era 
fuggito , hauca ordinato , egli che in Capua, ouo baitea fa t­
to le fefe di Pafqua, fi ritrae atta , gf ouc gli p i  intimato 
che fa  certo tempo al Concilio per finalmente ntrouarfìdo- 
ucfje ,toflo fi partì del Regno, (f  ito a T crani nel Fiutato, 
di là mando alcune valorofe compagnie a dar ilguajlo a Vi­
terbo : goffi a fc ne pafso ad Amelia, ad Acquapendente, a 
Su na, f  a l'fli > meli pi r Luniftana, c Pontremoli a Par­
ma , e Ere felle, don e p affato il Po fé nandò a Cafalmag- 
gior,e di la (e ne 'venne a Verona, dotte hauea a tutti i Prin­
cipi dell’Imperio intimata vna dieta, alla quale in termine 
di f¡finta giorni prof imi futuri tutti ritrouarfi doueffero. 
Fu ritenuto / ’Iispiratore da } '¿z elino, e da molti altri ono­
rati cittadini che alquante miglia tic andarono incontra, 

fuori delia città con quel maggior onore che fu lor pcfibile. 
l'e nulo nella città andò afin catare all' Abbaini di San G tor 
gio, che per qucjlo effetto era Itata molto fontuefamente 
ornata, e di tutto quello, che per lo viucre face a lifogno , 
abbondantemente fornita. Ginn fero poco da poi anco Fu­
so Re di Sardigna, Federico Principe dà Antiochia , e Cor­
rado Re delia Puglia, cr eletto Ri de Romani fuoi fglittoli. 
¿¿uejli alloggiarono nc Palazzi d’ai cani nobili cittadini, 
¿fgajì f'bito dopo qncjii venne il Vtfcouo Sildiburgcnfc , 
che s’accontino do nelle e afe della Chnfà di San S elafiano.

C i
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Cì vennero molti altri gran Principi , e Signori ay quali 
lutti furono dati onorati alloggiamenti . Vltimo di tutti 
rjmne Baldoino Imperatore di Coflantinopohche nelle enfi 
deli' Abbati a di San Fermo alloggiò . De f i  principio alla 
Dieta yndla quale »perche f i  tratto principalmente della 
di (cor di a che era fra la Cbìefa , e l'Imperio fu terminato J{ Batrhrcâ

■ -  , ■ r  i sr / / • - > ' • / • ■  -  • ' - ,  _  • di Antichi» ache fu ulto fi manda]] e ai Lena ho in arancia ti Patriarca ycroa
d’Antiochia > che in quei giorni era di Scria giunto in Ve-
t o n a , ¿r inde me con lui /’ Aranefono di Palermo con Ta- ttr'

^  A J  tditlìO  H i l l  A  & IC

de oda Seffo gran Confgltero di fu a Maefià e due Dottori ta. 
Crononefi :perchenclConcilto dffndcflro Federico, c la iffffi sfi 
pace f a  lui, e la Chiefa negociajfero. Parti f i  poco dapoi giuro dclUm- 
haucadoprima battuti alcunifecrcti ragionamenti con Fe- 
dorico , 1'Imperatore Baldoino,per andarfenc anche egli in 
Trancia >ouc dalPapaera di continuo infeme con Federico 
al Concilio chiamato. Fu pregato da quei Signori , che vo­
li f  anche egli far buono officio accioche la pace hauejfe ef­

fetto . Fitpoi mandato il Re Prisco , (fi il Principe Federico 
con molte genti a dar il guafio al contado di Pi a fu sa . E 
perche non ceffaua il Papa di chiamar Federico al Con cili of 
fecero tanto quei Signori, che con lui erano rimafi in Vero­
na , che l'indujfero ad andanti egli perfonalmente e molti 
di loro gli fecero compagnia, tornando tutti gli altri alle ca- 

fi loro . Apportò certamente quefla Dieta grande onore,
6" ornamento alla nofira città, per gli molti fr  llluf rifimi 
perfori aggi, che ci vennero : benché il S araina voglia, che centra U Sa* 
non per quejlo effetto, ma per concludere co'l Duca d'Alt- faina, 

fi ria il matrimonio tra lui, cr vna nipote deffo Duca, del 
qual fi era già trattato innanzi, Federico ve nife quiff an­
no a Verona, e che per onorare le fiic nofze ci veni (firo 
moin di que Signori, che di fopra f i  fon nominati da me,< molti altri, che egli racconta. Ma miper donar àJua Ec-

L l l  cedenza
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cellcnza f  io le diro > che s’inganna ipercioche primiera­
mente qnefìo Imperatore mai no hcbbe moglie di cafa d ‘Su­
fi ria., ancorché ne h atte (fé (re Ja prava delle quali fu (.fi­
f a #  za fretta  del Re di Caffi g l  a ; la feconda / io!ani e ( il 
Ih ondo la chiama IoLwiCy altri Ifabeti a )  figlilo: la di C.o- 
nanni di Brina Vranccfc Re di Il lerifalennn0, la quale ol­
irà l ’altre cric hcbbe in dote le ragioni che nel Feo.no di /he' *■ O
rnfa!emme banca, e qu ff a la prefe fu luto che fìi morta Co­
ll ari za tanno mille dieicnto venti due fo ionie altri vofacno 
i c e  r . hi terza fìi Ifabella fi cella del Re d  Ine h. lucra : 
dipo: latti gli Salari che io (agiato s'accordano in qre- 
fìo , che non pir concludi re matrimonio alcuno t ma 
pi r fare qui fi a Dieta ve nife quifl 'anno l Imperatore a J >- 
rona. 7  trzo non fi legqe che in qu.jìo anno fojfc veduto 
della prima mogi e . ffuarto non fi trotta autore alcuno , 
thè ferma , che fai ditto anno (offe nella nofìra ettilì il Du­
ca il A u/ì ria . 1 ' maini ente cerne può ( ¡fi re , che tjucf o lm- 

d piratorein quel tempo f if e  in efflrc di ¡.rendere la feconda
g moglie , dada qua! e , e ente / atti gli A ut cri f  r tuono, le i le
I vi dote la cacume , che t refendi tea d ii Fieno di DI ¡erifa-

..A-’ h mute , f  già di quel Regno Lanca iumfhto Corrado fùo fi-
gl. nolo . Aaq m ufi adunque fra  Fu c (lenza h  i refe eji. offa 
venula non fu  ¡ ir  cagli ne di matrimonio ah uno, ma per 
quello, che io ho detto . Ora tornando all’ I fori a du o , i he 
M. J'nngo da I'gna , il quale tante volte era slato per vo­
lontà , anzi piu fo/lo p tr  commandantento d  If. zelino 
confiinnato da nofi? t R oiU ft a > autctnandojt il  tempo dt far 
il fite eefjur a M. Giberto tanto con preme fj'e , CD (f erte s’a- 

,/.» r.- doperò i on l ’fe lin o  che fece , che ciuchi per lo fettunte rari-
r , i  t. P u h .  t) t d t  ‘ i  f t / '  /  '  t *  J  dh  v fno mihe eltsgt nto quaranta!et tu eletto e f i  per Rodifta , CD 

a Cerea fu  mandato M. Redi neo dalla Scala . R n f  (he 
utbi/e l.nr:go le infogno t e t  giuramento del Mafjlratu»

meri-

f  i si ( s u f i  d i 
\ ’c **r>:.r I *vf'- 
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w entri vn giornofc ne slatta al fuoco nellafu a camera?al­
ami vogliono che foffe il vigefmo fettimogiorno di Genaio, 
altri il duodecimo di Fibrato , altri vogliono che foffe di 
Marzo ) gli fttron date con vn pugnale otto ferite mortali 
da Giouanni Scaltritolapio famigliare, il quale credendo 
che morto fo(Je , f  niiffe a fuggire per falliarf: ma la notte 
stcjfit fu anche egli con molte ferite prillato di v ita 3 c pit­
tato nelle foffe fuori del Monaferio della Trinitd. Perche 
cafone c fu if i moueffe afare vn tanto delitto, non f  lev- <7e, benché il Saraina dica 3 che fu opinione di molti, veclu- 
tajì la leggier vendetta che ne fu fatta > ch cfff .dato fatto 
di pipata j cd ordine d ’E\zcl/no 3 il quale f i  foffe pentito 
d ha 'ter lofauorìto a confòguir la pretura ¡pere he forfè non 
futi effe voluto acconfintire a qualche fua fcelerità. Morì 
lungo l’vltimo giorno di Cam cu ale , che fu  2 vn dee imo di 
libraio. Fa Ffzelino non volendo 3 che per allorafi fac ef­
fe altro Rettore , finii to nominò fe sìcffo Vice Podi f a  3 e per 
leu are f oc cafone di parlare alle perfine , f  disfece in certa 
cefi aVcronefì3 e Mantoaniy che gite l ’baite nano molte vol­
te domandata 3 e fu chefi contento 3 chefi cambi affi ro ipri­
gioni y che nelle guerrep affate serano fatte per l'vnaparte, 
e ger l'al tra 3 e poco dipoi non già con animo di prillar f i  pun­
to della Signorìa 3 &  autorità ehe/hauca vfrpata 3ma 
fu  topo per batter vn compagno 3 che l'aìu tafc a far del 
nule 3 (f  adcprìmerbaieinofìrì3 fece cenici modo elt’g- 
ger il vigefimo quinto giorno d ‘ Aprile in luogo del Podtflà 
mori o vn altro M. Furino pur da Fmna nipote del morto 3 er  o  i  o  1 , . ,
Jno gran p artigiano 3 c di natura e c sfumi moltof nule a lui. 
(■■iride la notte che fe'iti) cinedo dom o , per finir di colmar 
Uj/sit!) eh mi/¿ne la no f r a  città 3 tanta nette prima, e qoi 
Mm.i bruma dal Ciclo, che col freddo grande > che porto 
fico ammaffo tutte le biade, e l ’erbe, egli arbori 3 e priit­
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analmente le vigne, che già moflrauano di douer quel/¿a?..

grandi fiima copia d'vua produre ; onde ne patirono moL 
fMtffe hn,Hi ,s J r  , /  . . ' 1 r  a n r£ bruma fui io l'eroncft wjicmc co popoli vicini,peraocneji ajUJe que.

(io morbo anche a circonutcini luoghi : non re fio per qutfo 
Rivelino di mettere injicmc vngrojfo efreitofr di quei del­
la città, come di quei del contado, e d 'a iri fiiot amia per 
opporft a Manto ani che in quei giorni infume t ol Mareheft 
eii.ljle,e ferrar efr ,pcr compiacere al Conte Ricciardo , 
che di ao molto predati gli hauea, raccogheuano da ogni 
parte gerite ,pcr trascorrere, e far tanto danno fu i l'crone- 
fc , che t nojìri mofit a compafitonc di tante anime, che in­
opi* fi amen te , e fin  za alcuna colpa tanto patinano jo ffro  
c fr e t t i  a rimettere il Conte con tutti gh altri fu  orafe iti nel 
Li patria, c refi"ituìr loro tutti i lem confjcati . f u  fr i  
adunque co’ quali/travila tip offa banda di fu o r if  iti ac­
compagnato il Conte , (affarono improuifamcnte con gran­
de impeto fui ì 'cronofc, feriva portar riffe ito alcuno ad e/àt 
b a f f o  tprefero , e faccio cantar cito e con grand f in :  a cru­
deltà rumarono con la morte d: eiuantt cavitarono loro alle/ i
mani Si< 'radere , c Un cu I  errar o, doue mentre per partire 

7x> gr.m v.r no la preda , indugiano alauanto , furetto afiàltti eia 1 / velino, 
jii e.wìfje. ; /  qutilc hauuto di quefe nane nuoti a era con grandi fivia  

fretta v f  ito-con tutte le genti della città , e come rabbiefo 
era venuto a trottar g li . Sifmarrtrono t ami ente Mantoani 

per quegl o impromfo affatto (pere ¿oche furi fero lor Opra i 
nemici innanzi e he ne ftpcjjer nulla )  che finito lenza pen- 

farc di far dtjjt'fa f i  un (ero in fuga , onde ne furono v c c f  
molti,  ( f  alquanti fa tti prigioni,  c perdettero qua fi tu et a 
la preda : J:.t l'fzehno contentando/! per allora da quanta 
hauea fatto feri zaperfegui fargli, o altramente danneggiar 
il lorpaejefe ne torno con la preda vi r f  la città, nella qua­
le a gufa di trionfante a fum o di varj dr omenti facendof

con

Ùfanttant , c
Feer-Arth b\n~
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(on molta pompa condar innanzi iprigioni , e  le bandiere 
ebc a »imici tolte hauea% entro con tutto lefercito3 e nelle 
puhlichc carcere fece mettere tutti iprigioni, oue con bar- 
bara crudeltà ,gh la feto dalla fam e3 e dalla pu\z,a m e ra ­
mente morire, e per ¿sfogare bene affatto il fuofdegno, fe ­
ce ali uanti forni dapot mettere all’incanto i beni confi f a t i  
del Conte, e degli altri fuor t i f i t i  3 e m e f  imamente quelli 
di tu t ta  la famiglia de’ Grotti, de Segali, di quei dalle Car­
cere, di Giouanni da Palafpo,di Bartolomeo d ’Abriano, e 

d'Alberto Cafi citano ; e perche non f i  trouauachipcr prez­
zo alcuno gli comprajfe, per che altri refiauano per tema ,  
a ltr i per amor del Conte 3 hauendogli fa tt i , come piu a lui 
piacque degradare, gli lem egli per libre due mi Ila cinque­
cento di moneta Veronefe. Credette Ezzelino 3 ma s’in­
ganno di gran longa, come a fuo luogo f i  dirà, che il C inte, 
e gli altri per quefia 'vendita douejfcro diffierarfì affatto dt 
r ito rn a r  mai più nella patria , e perciò doueffero, meffo l’a­
nimo in r:pofo3rimanerfi dal più trauagliare quella, &  il 
fio contado. Scnueil Corio, che ETgzelino fece ammaz­
zare quejh) anno con grand-f ima crudeltà tutti gli abitato­
ri della terra di Lendenara : ma perche non ne dice la ca­
gione > ne altri autori 3 o croniche fìtrouano3 che di tal co- 
fa facciamo mentione, che ciò Jìa vero non ardifeo ne d’a f ­

fe r m a r e  , ne di negare. Ora 'venuto il tempo di far il nuo­
ta) Podefia Ezzelino volfie che f i  confermaffc Enrigopcr 
lanno feguente mille dugento quarantafette :■ c? a Cerea 
fu  m a n d a to  Tomafo da Grefzana. Sotto quefio reggi­
mento effondo di (b sfilo Federico Imperatore di dijlruggcr 3 e 
rumar tn dì ¡pregio de' Mi lane f i  la città di Parma offendo 
che quel p polo congiunto con loro 3 e con gli altri fùoi ne­
mici gii hauea dati tanti danni, chiamati tn fuo aiuto En- 

?c Federico fuoi figliuoli 3 fi? E fi^ehno fuo genero 3 che
^  con
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con alquante onorate bande dicaualli »e fanti Veronefi * 
Vicentini, e P a do an i vandò ,pafiso fiopra quella citta , fr  
i l  fecondo giorno d’Agofio da più pari e sìrcttamcnt e 1‘dffie- 
dìo, Del chctoßocbe belle nuotta il Montelungo Legato 
del Papa, che allora accompagnato da Milaneß, da Piacen­
tin i, e da Breßciani (  i quali cjfenclo pochi giorni innanzi 
in gran difc or dia infieme egli haueapacificati ) c dal Conte 
Lice tardo che b aitea fico la fua eletta banda de‘f u  orufier iti 
Veroneßdattail guaflo al contado Cremoncfe, andò con 
gran difirn a c denta con tutte quelle genti j che fico f i  ri- 
trottano, alfoccorfo di quella ; c f in fatto dì arme > che
fece con nemici, belle tanto la fortuna fauoreuole, che con 
pochi fimo fuo danno f i  ruppe, e fi'onfife con la morte di 
quafiinfiniti di loro oltra vngran difiimo numero 3 ebene 
fece prigioni . Della qual cofia efièndo auifiato Federico, 
che perJua tri ¡1 aforte ad 'uccellare co’ falconi f i  ritrouaua, 

fuggendo a tutto Iridio [opro <vn vcloc filmo caitalio > a 
gran fatica fi rida ¡Je in Cremona : benché il Biondo dica >
che bauen do in tifo e [fi re siati ammazzati in quella batta­
glia un gran numero di Cremori cfi, non bebbe ardire d ’en- 
t ram i. Fìg elmo, c- Fnz-o li è di S ardigli a } ibe nelfatto 
d arme / trau ritrattati, u editi a la strage defitoi fi diedero 
ambe ( f i  afuggire} e per [¡rade in ufi tate je  ne vennero con 
graud.f imaprefi l ' f a  a l'cren a > dette ¡come piace al Corio, 
furono pero con grand, fumi onori rie e un ti . Fra la molta 
preda y che guadagno il Legato in quejlo fatto d ’arme, fu  
tutto il ttfiro Imperiale,  ir f i  ente con la corona reale ¡la 
quale mando füllte al Penti f e e . Ora L ìg i lino ancorché 
per coft gran perdita j e per ¡a morte di tanti de’fin oi f i  tjfe 
tutto cu mala voglia : nondimeno per dim(firar ad Fnzo 

fuo cognato, ibc baie Le ha ut f i  e rie cu ut a cefi gran rotta* 
non f i  treu an a poro tarlo peno di genti j  e di danari> che

non
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potè (Je ancora, mettere infìcme in ogni occupane vn  

oroffi sperato »per ven hicarfi de Manroam, d  quali da- 
va la colpa di 7 nella rotta, ( f  t quali haue ano tan ’o fattori- 
to il Conte, c  i Pt ora fi  iti a danni faci , tofio ne primi gior- 
vi da ll’anno, che fe giti mille dugento quaranta-otto, raduno 
cv potente efreìto d: Veroncfi, Padoani, Vici n ini . I t i  l i­
ni , e Beluncfi, i q !i ih ‘vennero parte per amore, e parte per 
timore, c con quello fe nepafio inferno col cùgnat o a dar il 
oitafo al contado Manto ario, doue tfflndoß f a v a  mai ri­
trattare chi ffli oß affé,caricato di quanta preda gli panie fe 
ne torno con tutto l eprcito a cafa. FÌt q ’teff anno Podfla 
di Verona Dìatalin dì Cauraftecco, cr a Cerea f u  confer­
mato per compiacere a quel popolo, che ne fece grande in. 
ftauca Tornafo da Grefpana, benché altri vogliano che 
rci f t fe  mandato Federico dalla Scala : per lo figliente mit 
le dir:cntd quar untanti otte f u  eletto Podeftà di Verona M. 
Arnaldo da Ponticello, &  a Cerea fu  mandato Leone degli 
A’cardi, famigliafino a nofl ri giorni onorati(ùma ni Ila no- 

fr a  citta . In quefl'anno trouandofi Vitaliano d’Aroldc 
Capìtanio del Mar che fe ATggo d ’F fe  alla guardia, e a p o ­
di a d Epe, con vna buona compagnia da fanti, come ha omo 
tniide le, f"  aitar o , perpagare con ingratitudine i benefitf 
ehe dal Marche fe in quei giorni mentiti banca, priva far 
moto alcuno a i f id a ti fece fecretanicnt e ricercar Ffveli- 
no,fc vna certa fòrum a di danari dar gli volta che gli ba­
tter ebbe dato quel C aß elio con tutta la T  erra nelle mani. 
¡ fe l in o , che altro non deßderatta chefirfìpotente,e gran ' 
de, e vendicarf del Marchefe f io  perpetuo e capitai nemi­
co, accetto volontier i il partito : e dato a Vitaliano quanto 
gli hau e a domandato fe nandù) con molti fie lt i cauallt j e 
fanti a Fße . PI7Capitanio non credendo di dotier ritroua- 
re djji calili j o contrafio alcuno ne filo i f id a ti ,  vfc ito eli

notte
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notte delCafelio gli apperfe la porta detta terra, e venendo 
poi per tornare, &  entrar con L a d in o  nel Cajl elio > fi tro­
vo la portaferrataful vip: pera oche i faldati ac cor tip del 
tradimento,volendo ferii ar fdeità allor Signore p b tto  che 
egli ne fu  afelio, haucano molto ben ferrate le porte, e Ae­
ranofortificati per dijfenderlo. anelino  poiché vide, che 
ne perprieghi, nc perpromejfe coloro non voi fero mai aprir 
le porte, giudicando che ogni indugio pot effe tffcrgli di gran 
danno, e vergogna, mando fibitocon w crcdibtlprefef 
za gente, che gli conditi effe machine, ¿7* inflrumcnti da 
combatterlo, i quali venuti commino io ad oppugnarlo ,c  
fuorono cop fu r u p , ( f  opinati gli affliti , che gli diede 
che’lterzo aorno lo confìrinfe ad arrtnderp conpromipio- 
ne di la feiar andar vìa fatui tutti quei,ch‘cran rtmap vitti, 
per cloche ne gitafalti ri erano Hall ammazzati molti, 
r  arti te le perfori e e focheggiato il Ca fi e Ilo, Lo fece rumar 
infin da fondamenti, la filando piamente in piedi vna T  or 
re , oue potè fé  tenere alcune genti per guardia. Alcuni altri 
vogliono, che la profane ruina d’}:f e  feffe dopo t he JzZzelino 
f u  gridato Signor della nofira città, e nella fn e  del m e f di 
Jr'ebraio deli'anno, che fc guì mille dugento cinquanta. Ora 
commina andò a far fi fentir molto il fed d o  , }'Z zelino 
benché baite (fé animo dì tra porr ere alquanto predando il 
p a e f del Mar c h e f , che in letto molto indifpoflo , e mal 
condttionatop ri tra: aita, con tutte le genti nella cittàp ri­
torno , nella quale fu da gran moltitudine di popolo,che per 
alquante miglia gli era andata incontra con lieti vridi, &  
aqq>la ip  ritenuto, onde egli per qucfU tanti fauort in fper- 
btto, e gonfio, tanto più che ceno foca il popolnoftro epe re, 
come quap tutti gli a ltri, di natura t ip  ab tic , e di ca­

pe nuoue depdcref 'o, delibero di vfurparp affatto la Signo­
ria della n afra città> mas(imamente vedendo che e f i  il* o
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patta a fare a man faina nonfi trottando piu alcuno, che ar- 
d fTe di contraporfì alle fue voglie, il che a lui era molto ben 
noto,®“[aperta quanto da cittadini [offe temuto, c dal popo­
lo , come ¡ho benefattore amato,c riuerito. Nel tempo adun­
que che Veroneji'praticurtano per fa r ii  Podefià [ fe c e  al 
fono di molte trombe publicamentc dichiarare , e gridare 
Signore della città , e territorio di Verona , e di tutta la fu  a 
mur fidatone, c fubito fenica parlar a i Goucrnatorì, b a f i  
A n fa n i, b al popolo dichiaro, e nomino per [ho Podefà per 
ianno fogliente mille dugento cinquanta M. Pietro Porta- 
ne'fa fio  amici f im o , e di coflumt molto fìntile a lui : ( f  a 
Cerea mando Pietro dal Bouo : i quali pero non faccuano 

fe non quel, che voleua, e commandaua il Principe P f i e ­
li no , il quale dubitando molto del Conte, apprtjfo il quale > 
olirà i fu or tifiti , f ì  rìtrouauano molti onorati Veronrfì,  che 
per tema delTiranno s erano in quefìigiorni della citta fug­
giti ,fece per afìtcurarfì da lui al primo buon tempo ricaua- 
rc, e molto piu profonda, e forte che prima[ire quella [of­
fa ,ehc già f ì  dtffe che fu  fatta da ifottoborghi della atta  
fno ad Ifola dalla Se ala: (fi in quefio med<fmo tempo gli f u  
data da alcuni,che a nome del Mar chef l ’haueano in guar­
dia , la terra di Montefehfeoggi Mone eli fe , con la f largii 
fiahgiar, e portar via quante robbe vi erano dentro. La- 
poi a i venticinque di L u fio  circa l ora di torva , f  f  rtì 
nella citta, ( f  in molti altri luoghi della Lombardia vi:po­
co di terremoto, il quale perche , e f u  di bile, e dure poco, 
non fece danno alcuno, fu a j ì  in quel mede fimo tempo, 
che Ji fin ti nella noflra citta il terremoto, e che l  fe lin o  
bantu a la Signoria di Mone e!fe con gran [lice ito d ne at­
tendata a racconciar la fojfa , per afaurarfì dai Conte , 
Madonna S ehi aggi afua confòrte pafio di qutfl a vita ,e  con 
kfìta morte lo pnuo qua f i  di quanta [erari va haueua ncl-
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l ’Imperatore fico fu  oc ero. Fu quefia morte dì triß ¡fimo, 
Cr infelice augurio allafica tiranmdine , e f u  come vn pre­
facio delia fita ruina. Ri mari lo fi quell a e: no Heß,< ;n vna 
fi fiuola di M, Bnontauefò , il cui cognome non ß  legge m 
alcmOyOndc fi  può argomentare, che foffe dt baß a c ondino­
ne , e donna che per Ì  adietro foffe sfata a piß a fi, a : e q lie­
ft o altri fi f i  fu  di gran danno }perciochs l ’Imperatore L heb 
bc molto a male : ma molto maggiore nondimeno fìt quello , 

Morte di Fé- C'JC f  apporto la morte di effe Imperatore, il quale h clmede 
dina impera ftm0 j nm  in fiorendola C,folletto in Puglia fot miglia lon­

tano da Litcccriafinì i fuoi giorni effendo d ’eta d anni un. 
quantaquattro dnppo batter goduto l ’Imperio treni.mone 
anni, bruche quattro, o cinque anni auanti ne foffe sfato 
da Papa, In no: e mìo nel Concilio di Lione dipofio, e f u  Jama 
che da Manfredi fio fi fittolo naturale f i f e  foff) rato con t n 
enfino alla bocca effendo in letto amalato : sì li ri vogliono , 
che (nife slato (m nel me fé d A goffo aut fenato, Ma comef i  
foffe, bafla che la fua morte fìt nel giorno di Santa Lucia, 
gfi il [no corpo fu portato in Cicilia, (fi onoratamente a 
Monte Reale fopr.i Palermo fepolto - ile  chiamato cofiui 
per ferì toro del Li Chi: fa per vna fententia data centra di 
Ini ¡come ¡i legge-, da Innoi entro divario, canonizzata nel 
libro del Decretale : c con tutto che della fententia del Pon­
ti ficco g u fi a , b ingiù fi a che f i  f ia , debba il dorisi t ano ac­
que tarfi, ne altro d-rne, nondimeno per alune fue cpijiole 

f i  vede ere’ldetto Imperatore non hauen fatta operatone , 
ne h.tuea bau ut > opinione cattata contra la fede Santa di
Cri fio : f i  Uni e mb bene molto del Ponte fu e per la fu a gran­
de oftinaitene in non volere, ame egli ferine,a fcoltar le ra­
gioni dell Imperio, ne la:, che di [fender Jì volea dalle ca­
lante , i begli venían date , e dalle infidi e , che gli venían 
tifie di continuo. h chi di ciò defederà di chiarirjt meglio,
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}.'nr*.t le fine cpiftole,e ma (siiti e quellaferiti a a tutti ì Primi- 
r>ì Grifi iani, che commincia. Colicgerunt Principe s ,
Pontifices, & Pharifei, Concilium in vnum, & aducr- 
fus Princf’pcro Criftiar.um Dei conuene i unt ; e quella 
che è dirizzata al Collegio de’ Cardinali, nella quale gli.
{(erta e prega avolere fapplicarfia Santità a fargli ¡apa­
ce-, e commincia. Infallìbile veritatis teftem &/upre- 
ma’ Iti (fi eia? ludicem obtcfìamur, e quell'altra f r i t ta  
a f i  medcfmt pur in quefio p ro p fto , che commincia in 
hxordio nafeentis nìundi.\SV*7 nondimeno d‘altrui il giu­
da io , che io quanto a me ni acqueto, credendopero,che fa. 
vero quello , che Pio Pontefice fr i t te  nell'ifona A u frale j 
che ni uno importante male nella Chiefa vniucrfalc nonfic­
ee da , che l'origine non venga da facerdoti, onero dicendo 
hi fi e me co’l Profeta, che troppo grandi, (fi ofeltri fa n o i  
goditi/ di Dio . Ma torniamo alnoflropropofto. h\z.cli­
no nella fine dell'anno fece f io  Podefià per lofigliente mille 
du genio cinquant uno M.Vgone Conte di Santa Giuliana, o Kse” ̂  Slf f* 
come altri dicono di Santa Ciuf ina , Padcano > (fi a Cerea a j erontu, 
mando Giberto del Zauanfe da Moni orto. Manto ani in 1 1 5  ̂{ 
tanto infume col Conte Ricciardo prifa oc cafone da tratta- zamrfi Pcdt 
g l/, ne' quali per cafone d ’EX zeli nofi trottali ano i m f r i , fi* » cerea, 
mqjtro infieme molte genti> e con effe tumultuariamente, e Ccn(e r_ 
fu za  alcuno ordine di guerra, p u ff irono a! pr.rno buon de/annodano

/■ c / n / /■ fu. i V er (UtJe »tempo Ju L J er onej e , e non treu andò conir ajeo a, cuuo fac - 
ehe/gi.erodiù, e rumarono molti luoghi di quello, e pi foia ca­
richi di molta preda,cioè di robbe . di befi iamie di prigi'o- i{zelìno cm- 
i‘i a caja je ne ritornarono in tempo che già E'Xggclino, che tr*
¡010 prima ne hatte a ha unto mioua, era v  armo,bene he al
quarto indifpoflo fi ritrouajfe, con aL m e buone bande per 
cadi a
m

.U ./' vr‘"Jj v ................ “ i
Sgargia} il quale ut unto al Borghetto, C" in te fio da alni- P\~~cUr.o f

/ • / ' ' ' ■  t , . ■ / J / . • erm danni fu iite juoi, che admtratenere 1 nemici banca mancati in- îmuoano.
M m m 2 ri ari z i
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nunzi quelli con tutta la preda efferf nella citta ritirar, ar­
fe di nr aridi fim o  [degno , efi come ilfar or e lo [fingeva p . [  
so flibito con tutte le genti a danneggiar i l  lor paefe , c prefo 
tlC a fi dio del Capitello, &  in vendetta de’ danni ricevuti 
vccijìquanti vi trono dentro , lo [tee in fn  da fondamenti 
[pianare : e pofia f t  echeggio, c ruino molti altri lue.gin , e 
pili male fatto Laureile ,fc  non f i f e  slato[pragì unto da 
vna orane ¡ndìlpof.'ione cagionata dalla fatte a , e dalla co-
[rea mafsime per c (fcr ancor [r efeo di l primiero male , che 
lo fece dar volta, c" tornar adtctro > ma fu  poi incontrato, 
c trai canto al Capitello da Currado Re di raglia fuo cogna­
to, che con alcune onorate bande di Catta li eri a Coito, Ino cor -■ <«• >

i pojl o [ f ra  il Marzo , f i  ne paffuta per celebranti con tutti i
l  Rrinctpì, e Signori di Lombardia vna Dieta banditaut mol
|  tinte fi innanzi. TÌt con infide grate accolteti ve da J.Z-

/ .  zelino il cognato ricettato , e perche non era ancora alla
Dieta comparf alcuno , f i  ne venne a pr leghi del c cenato 

Cirr Ut Rì di cc'fi tìi’tA q/uH-1 nobiltà a ripcfdrjìalquanto nella ncftra cit- 
Rugha m re- fa > otte per z 'cdtrlo,pi ràuche in quei giorni non haueafor- 
rf!ìl ‘ . fe pari in tutto il mondo di Le IL Zza , vennero molti delleCorriWfjfltsj - .  1 \
m fcltijjiwt. citta, c luoghi crrcontrctni. Intendendo poi che molti Rr iu- 

api , c Sign ori erano gì.i co mwtn ciati a comparire a C àio , 
parti il nuanci giorno infume con }■ [zelino, c f a celebrare 
la Dieta fe  n andò, nella quale non f i  tratto qttajfì d'altro, 
che delie guerre, c d if ordir, nelle quali f i  trottava quefla 
rapirà mijera Rrciancia della Lombardia, e delle diff eren­
t e , che erano fra  Signori, c citta dì quella, molte delle 
quali s accorumodarono, c molte rimafero nello slato di pri­
m a. Fornitala Dieta, la qual duro quindcci fo rn i, i f  
zelino poiché hebbe accompagnato alquanto il cognato, chi 
al [no Regno in Raglia fe tic torno, fe ne venne a Verona, 
egtunfe appunto in tempo, che Verone-fi per parti calar inte-

reffe
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rf/f: del'a chtìt f a c c i o  perticar Li campagna^ tutti i luo- 
tth-confiai a quella , appartenenti alla loro Communità rera 
to n i  oltre proceduta la tirannide di P appe li no ,  che di qvefi 
fitti i beniptiblicbi > e di buona parte de’ privati batteva fpo 
c'iati quei no fi ri antichi padri : Onde qnajl altro non rima­
ndata loro di communetche quejla campagna con alcuni Ivo- 
* hi contigui a quella : c per ciochc anche quejla infieme con 
fa ine altre 'vicinep offe fio r ii , che neW anno 12 2 s  .erano 
siate perticate 3 e riconofcivte della predetta Communìtà ,  
come appare perpublic 0 inffrumento fatto per man di Can­
dii! fino notavofìtto il terz>o decimo giorno delmefì di Otto­
bre, erano sfati ne’ paffuti trauagltj da dincrfì u fir  paté > 
fiancano deliberato facendo fare nuovaperticatìone ricom­
piere quai beni3 e gìuriditioni fo ffro  della lor Communìtà ; 
f  a qucjlo effetto h avevano eletti per Procuratori di quella 
M. Giovanni di Savio 3 e M. Bonaventura di Brolo3 onorati 
cittadini, cr amatori delpvbhco 3 0 dell"oneflo . ¿duciti 
trouatifì molti altri compagni diedero principio a quefio ne­
go tio il quarto decimo giorno dtd mefì di Maggio 3 c f  in po­
chi giorni perticarono 3 e con termini difhnfero futili luo­
ghi che trovarono alla predetta Communìtà appartenere, 
come appare per publico infirumento3cheappreJfodìmefi 
tron.i, finito per Bit onfuntino 3 di Venturafartore Noi aro 
V cronife, e coppi ato dal fio  originale per Danefc q. Gerar­
dino Notar 0 3 e ferivano a!la Cancellarla di Monf¡gnor N i­
colo Vcfì'ouo allora della noflra citta 3 e fìtto  fr itto  per Pe­
corai io q. Marco deJ Guidolti del Mcrcanuouo di Verona, 
noi .ir c> jnmlmente puhlico^eferivano nella predetta Cancel­
larla . M entre E'fìgelino era sfato fuori della città, e con­
tea Manto ani 3 &  dalla Dieta co’l  cognato 3 eraf f a  molti 
cittadini 3 ¿r alquanti del popolo, a quali era v  entità forte 
in odio la tirannide di lui, efimmamentc defideraitano di

V P C T J .

V e r o n e f t  f a n $  

p e r t i c a r  l a  c s -  

f a g n a  f e r r i n e *  

te  a t l i  C o m ­

m u n i? #  l o r o .

U h m  a n n i  d i  
S .v < io > e  B u o n a  
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l o .



no

■jj
■M-
fj

4<fj L I B R O
recuperare la prìfitìna libertà, ordita e tramata vna gran- 

_ . ddtfima congiura centra di lu i, erafit conciaio, e determina-
C0H«r«>7l m  , , t ■ i l i  J  'Verona imn» to a veci dirlo la prima volta che loro commoda, cu oppor- 

E\z.dtne. tU}m cccaf lone j ì  prefentajfc, e rimettere fe slcft y eia lor 
patria nella primiera libertàri ornato i z z e  li no alla città,e 
uenutaglfinon so come)a notitia qjra congiura^ ni rio ingra 
trattatilo, e timore,pcrciochc banca intefo i congiurati efife- 
re molti, c de’principali della città, e per proutdcre alla 
(ita falute commin ciò a farfare diltgent ¡finta biquifi tiene, 

ladine f a  ri e f fipertiyiC alquanti fece dejlranunte ritenere Carierò, c 
tem r guanti Giouanni fratelli de M onticoii, l fo d'A Ih erto con vnfi'uo fi­
de (ongiurntt, f,iti/(0[0 Pecoraro e i fratelli de Vecorari, Pietro e ifratelli
(f il toiltìla ^ , !  i ■> r ! i- ■ft</jo ai, i ;go- dal Botto , dottarmi de gli Adamt co figliuoli , Fiorino di 

ì 'eria co' fratelli, Alberto Bcnfppa con vn fuo figliuolo na­
turale , Fnngo notaro Cadetto , Pancietta e i loro fratelli 
de' Cacietti, Andriolo noi aro, infiniti altri complici.
Fece finti ¡mente ritener AL l'gotte Perde fi a , perche batten­
do faputo di qucfla congiura, non l ’batitjfefatto auifato, 
Cr enficme con lui alquanti Padouani, che per loro tnfia

taro u.i r rr- ~ . , /  . ■*.. • /

amga detto f orte Jl trouauano allora in Verona. Jgucfiti tutti poiché 
da f f  zelino bebbero da Pietro da F or m a n i ga, che fubito chianti) a Vc-
ptr P »defili n} r  ' • , J , , rVerena. rotta , e fece fuo Po defila,patiti molti crude li termi nt: Jt n- 

e {gelino fa za pero mai pale far cefi alcuna, furono nondimeno da lui > 
onre i cui- e dal Podcfià , come ribelli, e traditori condannati alia 

morte , cpofeta doppo/ ’ cfiere siati vergognefantini e, e fir  
ifpaucnt o de gli altri per la città, f r  attorno le piazze h ra­

fie ¡nati, fittrono sic la maggiore per mano del manigoldo in­
ceppati , e fquartati, f  - i lor quarti fuori delle porle delia 
città su le fiorche impiccati. Fu tra qui fii come ani he rfic- 
rifiee 7 omafib Por case hi nel primo Litro de fu  oi Paralel- 

Cejl.m'i.t me- // <zvi certo G: ou a rm i he netto nofiro / tronofc d i  tari a co-
T t i O ì  r ì l / f i i  l i  'tV i é*  f  yV* È ; f f

Veronefe. Jt¿Mia, cnc ejjcnao crucicimcutctormentato, acciot ite ¡a-
Uj..jje

T  te tro  4 .i F or  
m

crudi 
m



>e

e

o t t a v o ; 4 g j
¡fife  alcuni altri3 i quali eglifiapeua non bauer lanuto in 
(juejht congiura alcun intendimentogemendo che la forza  
de tormentigli lofac effe dire,f i  mofifio co’ denti la lingua> 
c doppo bau e ria ben bene majhcata 3 la fiuto nellafaccia al 
rode ¡la , c poco apprejfo fra  i tormenti morì . Trouauafi 
qn.fi in quefii ifilefii giorni in gran tumulto 3 e bisbiglio la 
citta di Lodi, la quale era dtuifa in duepotent fiime fattior 
ni, dell'ina delle quali erano capi gli Auerzachi 3 dell'al­
tra i J '¡filarini. Era quefii Sotto , che pretendendo d'ejfer 
Principe della città3 dimando aiuto a Milancfìper ifiacctar 
gli Auerzachi di quella, / quali ciò intefo 3fiubito mandar a 
no ancor efisia dimandar aiuto adOfio di Douara Princip 
di Cremona, (fi ad Efizelino da Romano 3 il qualefikbito3 
coloriti eri mandi) loro da dugento onorate perfine 3 e ciò f e ­
ce egli piu per afidi curar efc da quelle 3 delle quali banca non 
poco fifietto 3 che per aiutare gli Auerzachi : quefii f i  n tr  Ol­
ii.trono in Lodi il giorno di San Lorenzo. Ma perche f i  a 
Milanefi s e Cremonefi mortali nemici , che poco alianti 
erano giorni nella città 3 quelli in aiuto de’ V¡filarini 3 e  

quefii de gli Auerzachi, era sfato fatto con gran danno 
d'ambedue le parti zn  crudel fatto d ’arme 3 s’erano tal­
mente impauriti i Lodegiani , che acquetandofi rimi fero 
tutte le loro di ferentìe in Acurfio di Hcguarda ,‘e Verttfio 
Mattone Ambafiìatori Milanefiì3 efiubito hcentìarono tutte 
le genti 3 (fi in  ofi ri fenza batter fatto cofa alcuna fe ne ri­
to rn aron o  a cafia : (fi Ezzelino al tempo debito con firmoper 
fio  Po de irà  per l ’anno (finente mille dugento cinquantadue *ieire,, . j ' , • / 1 r  ' mamga Pode­ri ■ Pietro da Formaniga 3 O1 a Cereafimilmente confermo ^  tn V(rcna
Giberto d e l  ZauariCe. Sotto ciucilo rea Amento occorfe la
m o rte ai San Pietro Martire nofilro Vc^onefi? ; u quale nato 7,]UarIg ccn.
d: nobd:firmi 3 ma eretici parenti abbandono anc or fune ini- firmato a 
lo il Mondo 3 il Padre 3 e la Madre con quantiparertii, (fi

Ct
;  r e a

a m i a
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tìayrnfì la vi amlct banca » e ¡>iem difianto \elo, e di ß'tritö dittino prtfi 
e.t e w t t  dì t'abito de Frati di S. Domini co detti da noi di Santa Aria- 
S; Pietro mar* ß aß a in Bologna j dotte aliorafi trottati a in fittdio per mano 
>rt ' dell’ifi efio San Dom ini co, e v i fife tanto Crfiianamente per­

itando perpetua verginità, che merito t(fiere dal Signore in 
molte pie tnbulationi efiaudito , e dal Pontefice Innocenti 
eletto Inquìfitore di Santa Chicfia contra gli Eretici-fi qua­
li comefi di (fie interdi fife i dtuint cfifitij. Non ccffarono per 
quefito punto l’erefie , anzi multipltcando piu che mai , e 
m f i  ime nella città di Milano in tre diuerfiefette f i  diu fiero 
in Cattani, in Gafizari > e Concorrerci] , alle quali poco da 
poi s'aygìunfè la quarta detta i Credenti , i quali hauen do 
piu che tutti gli altri a male la rigorofiaperfiecutione che fia­
cca loro Frate Pietro dopo varij configli], e ragionamenti 
deliberarono di torlo ad ogni modo dal mondo, e parlatone 
con Sic fino Confialoni eri d ’Aliate perfiona eretica, e pron­
ta ad ogni male iltrouarono difiofiio ad ogni lor volere mi n 
tre (jjfiro d‘accordo. Cofitti trouatofi vn compagno, che 
fili Manfreddo delio il Clitorto, e rimafio ef accordo con Gui­
dato Sacche Ila vno de’ capi de' credimi in libre vini¡cin­
que per a  afe he du no, le quali prona f i  che fanbbon date lo­
ro da lacop o dalla Chiù f a , fornita che haueffiir l'oper, :,  e 
per lorojichrtà le dipojifo appreffò Tom a fi da Glifi ano f i  
partì f i  bit o co'/ compagno per andar afar / ’effetto: Ma ac- 
ctoche meglio gli riufi iße la cofia irottofii vn  altro Ci mpa- 
gno y che fii Canno da Balfiamo , e con ifiifi n andò la ( it­
ti maria di Rcfurrcttione a Como , oue Frate Pietro bau ira 

fatte quell- f i f e , equi sh ite tre giorni fin tanto che con bel 
modo intefe da Frati quando fioffie] tr partirfi Fiate Pietro, 
CF andar a Milano, oue in Irene s’afpitaua £' battendo tu­
f f i  la par tifa fitta dotier cffiere il S abbaiofieguente che ira il 
f f i o  giorno di Aprile. Par tir enfi innanzi di lui i tre mal­

fattori ,
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fintr?> c sondarono a metter in ¿guaito, f i1 dd¿gettarlo al 
Uo”0 di Bar'ifina > otte l ’¡attornofanto doucua poffare, e to­
pi fiche le ‘videro comparire ìrfieme con Frate Forninico, 
col quale -venia dicendo filim i, &- orati otti »figlifoperfe- 
r!) a do fio , fi' et prima giunta gli diedero due mortali ferite » 
prie  q tal' ( pregando tuttavia ad imitatione del Proto­
martire Stefano il Signore, che per dona fio loro )  cadde, e 
nelraccommandarfi a fina dmina Maefia fu  da Manfieddo 
enn v n coltello accorato» e morto » f i  il fino compagno rirna- 
f  a^che eqlt grauementeferito. Fornita l’opera andarono 
Sìr/freddo ,e  Stefano a pigi1 are la lor mercede da Toma- 
f ,  il quale hattendo intefio della morte del Padre ladtede 
Uro. Carino andato per fuoi negotij a Milano 3 ette era già 
zen/ita la nuoti a dell' affa f i n  amento , fu  prefo, e dato nelle 
mani della *inflitta . Poco da poi f u  portato il corpo del San­
ti fimo martire a San Simpliciano ; onde il giorno feguente 
coti gran concorfo di popolo ^fu dall’ Arciuef otto steffo con­
dotto a Milano ne Uà Chic fa  di Santo Fa f i  orno » Chiefit
par di l fio ordine,fipolto, oue ancora chiaro per molti mi­
rai oh fi ripofd. Frate Dominico f ì t  condotto cefi com’era 
fento a Meda, oue aggrauato dal male finì anche egli lafu a 
vta il duodecimo giorno del mede fimo me f i . i l  fuo corpo 
f i  quel giorno f i  effe portato a San Marcofuori della Pnft r- 
lt d’Algifio f i  mi fipolt o > e pochi giorni dapoi fu  dall'Ara 
cute fono con tutto il Clero u.d leuato , e portato a Milano 
Jq>olto apprefio a quello delfuo compagno. Carino cjfirido 
fa ti e on grò]fafornma di danari corrotti da i Crediti quel­
la i he fluna!ano tnguardia fu  L fciato f i  appare »con in* re- 
chili l dolore di q-tafi tutti i M il am fi À lea  giorni dapoi thè 
era fiato m efifoprigione. In cquefi‘anno nel raefi d’AgcJÌo 
^oghonoah.unt, che aucnifie quel che s’e detto della ccn- 
Qarnfatta centra Ffizehno » f i  non come s e detto3nt 'pre-

N n n  eden -

Morte di TrU* 
U I?tetrù *
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cedente> ma qtieflo importa poco, bafla che tutti s accorda* 
no, che la co fa pafso, c onte s c raa ontata. Ora l f  zelino 
ahi naie parca ehc'l Mavì (irato dell apre tura gli (  em, (f, al­
quanto della fna autorità, delibero di volerlo tor via, ( f  tn 
lu020 del Podejia chffl per l'anno (eguente nulle dugento 

nr- cinctuantalre due V¡carri, che furono M . BnZzacar/no delucro Ode- ‘ . , , - i r , /Jlfebgrc -hm BuZzacanni, c' Alberto Magagno cittadini Paclonam} e 
vtctrtf m re- n{0l or an di amici, e de quali (ape apoterfi in ogni fu a orca» 
tona 1.5/. (ione fera ire 3 e loro ordino > che rendiffero ragione in ciui- 
M,nap.tfe Od- le , in criminale > in (ita ah(t rittagoncrnaffi ro il tnt-

'uiicrf to : mando bene per Podeflà a Cerea Mcnapafè dalla Maf­
fa . Nel principio di qne(lo reggimento, ipoco da poi il 

j! Cont' Rie- Conte Ricciardo fc ne pafso tmpronfamente fu  l P eronefe 
la correi di c°n la (,<a eletta compagni a de (uorujciti, eprefe > c rumo 
Kcgar.x̂ . coll fuoco la Torre di Novara, che a nome di Ezzelino fi 
elodìe dìs.m guardava, (alitando pedo tutte le perfine che dentro vi fi 
Uemfrnt, trottauano : e quindi partilo fe n arido a San Boni (atro a 

fare njlaurarc ilfio CaflcUo}che era flato (  come s ’e detto) 
pochi anni auanti minato da ¡'.(pelino, e con tanto f i  lidio 
jollcato la filmica , che con l’aiuto dalcuni onorati citta- 

i drni, e di molti del contado, in //'patio di tre mefì nello (ia­
to primiero > anzi in multo mini tor e lo riduffe : e poco dipoi 

1 effondo per le fatiche > e per i di (lift patiti in qucfla faine a
caduto m vna lenta, ma pefhfera fibre fc riandò a Brefeia 
per farft curare, e nel Conuento de’ Frati Predicatori s ac* 
commodo, one andando di 'riorno in giorno peggiorando}n r 1 ■ o i oo t
alla fine con gran dolore di tutta la parte Guelfa > &  in p-tr- 
t ¡cuiare de fuor nfeiti l cronefi, pafso come vero Crifìiano, 
baite rido battuti tutti gli ordini (iteri > a miglior vita > Cf H 
fio  c orpo dopo l’effe reflato con molta pompa , e Ungo ordine 

M o r t e  del e; di perfoue vefite a bruno portato per molti luoghi della cit- 
ta yftt neuatbnfa dt detti Frati fepodo , Fu queflo Conte

mimi*
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inimici finto  ̂ la  fattone  » c^e reggeua Verona :fte d'one- 
(ì.t fiat uva ■> d ’affretto gentile, di volto allegro, d'ingegno 
tonalmente ,c di fo rze  dotato , di fngular religione, vma- 
fio} e fuor di modo affabile nel praticare, e fopra il  tatto 
cortefe, e liberale. l  a di grandifima autorità appre/fo 
auafi tutti i Principi del fuo tempo, e maß ime a quelli del­
la fati ione Guelfa . Fu offra antifnno della fa aparola, &  
in Comma fuor di modo amoreaole verfo tutti ifuorafetti 
; 'eronefì : La faa famiglia e annoaeratafra tillafire d I ta ­
li afi per l’antichitàfua, e quantità dhuomini grandi che 
ha pr adattofi per lafaa ricchefiza, epo/finza e/fendofrem­
ire sfata Signora di molte terre, e caflelli nel Verone/} , e 
nd Ferrare/} j c per molti priuilegihauuti da diaerfì Pon­
tefici ; ne’ quali f i  vede quante preclare opere frano fiate  
fatte da quella in faaore, e benefrtio di Santa Chitfa c e f i  
bene oggidì non f i  trouain tantagrandefiza, tiene ancora 
nondimeno onorato luogo f i  nella noftra come nella città di 
Padoa. Conti furono da prima chiamati que* Cauaheri , 
che nella corte dell’Imperatore il piu onorato luogo tene- 
nano , c dall'accompagnare continuamente fu  a Maefià, 
(fi e feriefempre al fianco hebbero nome di comite, che al­
tro non fignìfica che compagno > il qualepoi corrotta la lin­
gua latina in Conte f i  trasformo. In quefio tempo erano 
tante, e tali le grafie, che del continuo faceua il Signore a 
quelli che vifìtauano il luogo oue erafipolto ilcorpo del San­
ti/ imo martire Frate Pietro, che Milanefìgiudicando, che 
haurebbon mancato molto al debito loro, &  haurebbonfiat-

(piattii de! Ci 
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togran torto alla Santità di quel Martire >fe non haue/fer 
procurato, che la Chic fa  Santa facjfe  delfuo matino % e 
ocl!a/-/a morte memoria, e pero eìcfferoperpublico decre­
to tre onoratifirni Ambafcìatori > che furono 1‘Anteimo 
l>c4c ea baro fizo ordinario della lor Chic fa  maggiore, il Pro*

Finn 2■ po/lo
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tofto dì San Ladano, e l'Abbate di San Martino, detto da 
poi di San Vettore > e con affai onorata compagnia gli man. 
¿areno a Perugia a fqplicaril Pentente I nnoi ent.o, che 
volcffe canonivare , e nel numero de Santi riporre il bea- 
tifano martire Frate Pietro Vcronefe. 11 Papa truffo dal- 
l  autorità di coft degna Ambaptaria 3 e di quelli che la man 
dau ano, e tanto pili , che ri banca anco battuto qualche pen 
(ìer innanzi per molte cofe > che della vita 3 c morte di lui 

CrntoV-znno- haueua intefe, volentieri co iconfi nfo di molti Cardinali
7it dt  *> • Pietro ' i i I f i  ̂ s  f imartire. fece quanto gli domandarono, or am un ao pcro(perche alea.

na volta viene la f i fa  dilla Santi frena Ecjkrrcttione in 
quel giorno, nel quale fu mar tir ¡ f a t o , la ccnrmtniùra- 
tionc dellapia morte) fé f i  fatta a i ver, tinaie delmcdefmo 
m e  fi , fi come anco ¡ino al di di o g g i  r i  o far u à . E'felino cf- 

Un» c*n- fendo f i  mollo ben rii feti a la co f i  de’ l icarij ,perciochc con 
^ rm''on-r‘ i Stinto loro haticua quell'amo fitto morire molti altri ap- 
r*r/;;'\ ffa sii- prtffo queih, che l'anno innanzi banca cefi crudelmente 

M‘ prillati di v ita , venuto il tempo di crear i nuoui magi frati) 
con finrio nel 17cariato quelli iftefì che verano fla ti l’amo 

Buffe  71-. innati rii, fa a Cerea mando llu e ripafe da Me fa . Mei ter in-
tyiifì Po.it-ji.t ■ i n ' rr' i i r  ì < ia Circi apio di qur.t anno /  y 4. non cjjenuo ancora ben falcalo il 

crudele del fangue de no fi ri fece folto certipretefii, 0 viri 
fa'-ffa fa  0 fa fì  che fi f  offro, ritenere fa  m opurtfs ime prigioni t in -
tra ti Inai; o / ■ j  . , J  J  I V
marre .Pruni chiuder cTafo aa Castel Sotto jT omafì) da Gregaria, 7 0- 
v tronfi. ma fi  dall (acca,Mcnnpace Leone, fa  Alcardo fratelli dal­

la M afft, Fermo da Cerea, Federico f io  figliuolo fa  cmafs 
Soff i rogna , c molti altri, incolpandogli, che hauefero or­
dii 01 rudimento con tra la f u  p afona , cfin va dar loro al­
tre di f i fe  pochi giorni da poi gli f  ce per molti luoghi di Ha 
citta strafa mare, e pofe Li sic lapidava crudelmente fqu ur­
tare , e per maggior lor vituperio abbruciare . Fra d:ue- 
nuta la atta nojtra come vu macello : Per tanto f i  ngu e di

con-
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c mùnti0 v ififiargeua , e ncjfimo per buono che fifoffe 3fi. 
tcridUfìcuro ,percioche ogni nummo fojpetto che veniffe ai 
Tir.inno 3 o vero 3 ofalfio c h e f foffe 3 era bufante di farlo 
juor dal Mondo» <jr ogni minimo errore che f i  commetteffe 
anco di parole 3 era filmato gran fim o  i &  capitale ; ¿ fa i  
rcportatori f  prefiàua gran fede 3 (fi a gli accufiitori 3 e 
le(limoni f i  daua gran prem i. Per quefie tante crudeltà» 
che egli ogni giorno 3 &  m a f imamente centra ì principali 
dt Ha Città vfiaua»era venuto Ezzelino in odio alla E erra , 
f  al Ciclo : ne pero f i  era terminata ancor la f a  rabbiaj 
pere ¡oche l ’anno, che fieqtà mille dugento cinquantacmque, 
ac fioche, non mancaffe nulla alla fina crudeltà, aggwnfie 
alle paffute tirannie lamorte delfratello : pcrcioc he 3 crea­
to che hebbe fiioi Vicariij M. Pietro Per gotto 3 e Benuegnu 
de l'ait ale f i  3 e mandato Fr/¡Capata da Porti per Podeflà d 
Cerca, duhitandofi di Giouanni Antonio 3 e Gtanotto 3 come 
dice il Saraina 3 f io  legittimo fratello, che vn giorno ac~ 
cefiandofid fitoi nemici 3 non gli togli effe la vita 3 lofece vn  
giorno che jìritrouaua fuori della Città prendere 3 e co*fer­
ri a piedi, cr alle mani ferrare nel C ufi elio di Monte 3 che 
nella Falle Poli celi a 3 quaffipra la C hit fa  fin  oggidì firi- 
troua : e poco da poi fattolo condurre à Verona f  'enza mai 
volerlo vdire 3 o vcdere^ancor che eqh molto nelpregajfe 3 
lo fece crude Ime te morire in prigione di fame, e di difaggio. 
Boa filo centra Veronefi3 ma ancora contrattatigli altri 
f u i  popolifoggetti cfercita.ua il tiranno laJua rabbiofi cru­
deltà , onde molti ancorché innocentifiimi foffero, veden­
do ,c he non otouaua Iinnocenti a loro comm melarono a pcn- 
far di ribellarfi 3 e fra quefit furono Treni ini 3 i quali ha- 
ne?ìd') Oracelo dal ìor Podeflà, che benché foffe Hat o dat o le- 
; o da rfpeli no 3 nondimeno per vedere di non effer piu da 
lai tenuto in quel conto» che era prima» hauta voltato man­

tello »

• <
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fello, e dalMarchefe A%zo » che defi derati a forte dì vendi, 
carfi delle ri cernì e offefe3 e da Aldr¡ghetto Principe, e Si. 
gnor di Caficl Barco, a cui non pare a ficuro l ’haucr cefi 
crudel Tiranno vicino, i quali tutti molte genti dteder lo. 
ro per ficurefza , cacciata in vn  tratto la guardia di lui f i  
pofero in libertà, (fi vna R ep.fiinftunirono > dando co 7 lo. 
ro efempio ardire agli altri di fa r  e il medefimo. Non f i  sbi- 
gotti, ne perde punto d ’animo Ezzelino per quefia ribellio­
ne > ne rimi fipunto dellafu a crudeltà : anzi l ’anno che fe- 
gui mille dugento cinquanta f i  hauendo eletto per fuoi fica 

Bcmpttìt tht rj  jv/_ Bonifatio da Marofitca » e Compagnone, o come al'- 
tyi dicono > Profdocìuco da Padoa 3 e mandato a Cerea per 

da Padana vi podcftà Leone de Ut Aleardi ypafi'o congrojfo efircito di J V- 
‘f i  !” I eTB ronefì, T rìuìqiani, Radon ani, e Vicentini 3 oltra dodecifia i Z) w. j o 9
Ltont iUHì A- altre tnìlla Padoani,  che banca del continuo al fuo feruìtìo 

non f°^° f er f id a t i , ma ancora per ofaggi, e quelli che 
Vberlo Pallaccino gli banca menato del Cremoncje, c del 

£yz.(eino con- piacentino,  contra T  rentini > i quali impauriti per vederfi
Ita 'X Tentali • y. • ■ *-» » » /» t / •venir tanta furia aaojjoy neJapendo oue voltar f i  3 (fi a chi 
Trentini fi ren ricorrere in tanto pericolo per aiuto^fubito prejeroper cfp e- 
Uno ** L diente > innanzi che piu s3 ir rii affé l ’ira del nimico d'arren­

derli 3 (fi cjfenàofi partito il Podefià mandarono a doman- 
dar vmilenente la pace > e l’hebbcro con pagar vnagrojfa 

fomma di danari ad Ezzelino y il quale per quefionon si et' 
te di fa r  con varìj tormenti morir molti di quelli > che egli 
haucua fofpetto, che fojfero stati autori della ribellioneyto- 
gltendo loro anco tuttiibeni fenza  pur lafciar le doffalle 

Quanto m\fi- niofi ' e f u  con tanta feucrità quefia confi [catione da Cuoi 
dii uni de ire tmmfiri cfcqutta che a pena furono lafiati a figliuoli y (A 
****** f.itfi* alle mogli i v  effluenti che bau citano in dojfo. Haucua 1 fi- 

zchno data pochi anni auantìvna fisa fiore Ila per moglie a 
<S or dello de Vi fo n t i  da Coito Signore, e Prìncipe della cit­

tà
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/} 1: stinto A , ? poco tempo dipoi vii eri venuto bigenfi. ro 

fìnti.tr lo dello da to , e fi* fi ne egli Signore, ' p i i  volte 
Ih .vie a tenu to> ma non f a  era m ti r ufi ito, ‘ano ira da 
quel popolo amato > e r inerito Sor dello . Ora ve dald fi 
balere in pronto a]fi numero fio t e potente e f  reito, co’l  
naie bai e a {aggiogato Trentini delibero di fare l'v'timo 
ino sforzo , e con e fio fie ne pafisb altaffidi o di qzela  
citta , cr battendola dalla parte verfio occidente, dalla 
qiale era più debile di mura ; e men p ahi do f a , confor­
ti , e lunghi argini ferrata , con doppio ordine di genti la 
la c ia f , e pofiia per più fpauentar f i  affé diati, mando gr a 
parte della cauallaria a dar il guafio al paefie, la quale poi­
ché bebbe fiaccheggiate e poi co’l fuoco rumatele Ville, e 
tagliatigli arbori, e fiatti molti prigioni, fie ne ritorno alle* 
fcrcito in tempo che Fgzehno hauendo già con fumato fin za  
alcun frutto tutto il mefe di Giugno nell’ affi dio di Mantoa, 
ne vedendo ne gli affé diatifegno alcuno di volerf o arren­
dere,o venir a patti sdpparccchiaua fiacendofipiù uicino al 
la Città di darle vn  grandif imo affalio. Spando il Pon­
tefice Aleffandro hauendo intefio le gran crudeltà , e tiran­
nìe , che vfiaua quefo rabbiofio cane contra ifuoipopoli fud- 
d'.ti mando Filippo Fontana Gcntilhuomo Ferrarefi’ , &  
Ardue fiotto di Rauenna a Veneti a a far bandire contra lui 
come contra a nemico di Santa Cinefilie crudeliftmo tiran­
no la Croce: giunto là Filippo, (fi vfimdo come Legato Apo- 
jlohco tarme dittine, proponendo i premi di vita eterna a 
tutti quelli, che inficme con lui prendejfcrolarme contra 
tpi f i )  crucici f im o  mofiro > trafife infiniti a f i , per ci oche 
molti per fa r cofit grata a Dio, molti per vendi carji dell'in- 
giurie nceuute daiTiranno, v i f i  condujferofiubito . Fra i 
primi che cornparuero furono ì fuorufciti Veronefiguidati 
dal Conte Ludouico ,  o come altri dicono Luigi figliuolo del

Con-
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Conte Ricciardo, gtouane di grandßimä ß  er an z a , e dt 
molte bellßime parti dotato. V ‘andarono poi Bolognefi, f i  
il Mar chefe AZfio qua f i  nello sh (fio tempo ton grandfi, mo 
numero di venti. Fi ‘vennero d’altre bande infinite altre 
perfine, parte per aiutare quefia Santa imprefa , fatte per 
altri nff>ètti : mapiu di tuttifimofirarono a quefia imprcfx 
caldi Venetiani, per ci oche oltra le genti , che le mandar o- 
nOi'.he come alcuni vogliono furono y o o .fanti [otto la con- 

Ttmafo cìu- dutta di T  omafo Giufiiniano ,e  2 o o. cauath folto lafo r t  a
^Ma*c9 Bado*- di Marco Badoaro , fecero portare nel campo arme, e vet­
ro . tonagli a afufficienza, e tennero di continuo fornito i c f r ­

etto di quan to gli fece bifogno . Con qufio cofi fiorito efi r- 
cìtofi nnffc il Legato dalle Bebé, dotte, fecondo lordine, 
s’erano ragionati tutti i f id a t i , f i  andò a Correggiola, cne 

Anfano nifi» con molte genti fi ritrouaua Anfadìno, 0 come dice il Sar ai­
ti ut ¿.{¿¿ime. )JA Jn jß jß o ,}) come altri il nominano Luigi nipote da can­

to d’vna fòia far ella d'Bfiz.cltno, (fi allora B od f i  a di Badoa 
a fuo nome, il quale hauendo intfio quanto contra il Zio 
era siato ordinato, e com hiufio in VInetta fiubitofatto pri- 

... ma tor l'acqua alla Brenta, f i  al Bacchigliene, acctoi he
] non Jr potcjfe i ondar nauiglìjper quelli, era a quefio luogo

ccn alt unc v a ’orofe bande corfo, per far quiui,come in luo- 
\ go 1 a nt agio fio , co’ nemici battaglia : ma singanno di gran
) K  ̂ \  o  I > o

f  lunga. perche fe bene r: ir citarono gli ccclcfiaftici il fiume
quafi voto d acqua, non fu  pero tanto che fopra di alc une 
piccnoh legni, de quali furono con grandßirnapreße fica 
foce orß dal crtctiani nongaffaffiro gli Arcieri f i  non met-

10 h S ì> re ■
11 leggio col 
t.iiftpo n

d’alarnegenti d' An fidino dfifio . I l Legato, Inficiato qu 
con la fu  a eletta banda de fu  enfi ;u f i  alcuni altri il Le
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tèludouìco fi partì co’I refio delle genti> &  non molto indi 
¿fioflo prefe alcuni luoghi forti ¡di che effondo auifato Anfe- 
di»%cbe nel C afelio sera già ritirato ¡dubitando della città 
di Padoa,nella quale hauea la f  iato filo co pochi f id a ti  V- 
$ytrqo da Viuaro> confinato il C afte Ilo a Saccenti fe riv fiì 
rj.ui notte dt nafte ufo, e con tutte le genti fe n’ando quafi 
votando a Padoa. La fan partita di Sacco fu  cagione¡chel 
C ad elio, &  alcuni altri luoghi vicini t>fto s’arrefro al 
Conte, e che il Legato andaffe con tutto le  fre tto  alla efpu- 
vn.tt ione di Padoa, alquale fu  tanto la fortuna fauoreuole% 
che a prima vanta prefe tutta la parte v e r f  PonteCoruo
0 'nnanfi che f t f p e f f  nella città luì effe re giunto : Da 
ove fi* co fi felice fuc ceffo hauendo prefo animo Filippo e tut­
ti f i  altri : fenza prender rìpofo alcuno affaltrono Anfe di­
ri e , che prt ffo alla porta d‘ Aitino s era fatto forte. Molti 
Padcam in tanto ad quali ffiaceua forte de  [fere fogge tti ad
1 fe lin o , da i cui mi ni f r i  erano peftimamente trattati » 
paffarono nel campo del Legato incontra ad Anfe dine. FÌe 
combattuto per quattro ore continue con varia fortuna , 
percioche or quei dt fuori, or quei di dentroguadagnauano% 
e perdonano . Finalmente l'e fre tto  ecclcftaftico dopo l ’e f  
firfi fparfo molto fanguc dall'vna parte 3 e dall'altra, ri­
ma fe Vittorio f i  t  effendofì con la fuga faltiato Anfidino con 
alquanti de fuoipiu cari : La citta fubito s‘ arre f i  al Lega­
to > e quattro giorni dapoi gli fi diede anche il Cafelio con 
c indinone che le genti fofftr laft tate andar faine con tutte 
le lor robbe. F figge lino in tanto non fipemlo ancora afa  al­
cuna della perdita di Padoa , nt dell’uffcdio di M oriceli f e , 
alquale con alcune feelte compagnie era andato il Marche­
r à  ifte > e vedendo > che perdonali tempo in batter Man- 
iot, ne per affé dio} ne per forza prender la potè a le nato 
'‘’fifi dio s era ritirato su la ritta del Mcnzo con animo di

0 oo je r -
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Ct fir nèi0*9 £&
do* »

leu A
Ftaf/: ¿to dx* 
Manto* .



4 7 * t r b fi o
fermarli ancor quitti per tre giorni > per veder pure f i  nella 
città fi leu aita alcun tumulto, o fi[acuta alcunafolle uairo­
ne y quando gli venne la nnotta della prefa di Padoa y e di 
Moneclife inficine , della quale come che molto f i  tur baffi, 
dr[mutando nondimeno, e premendo il dolore, e lo /degno 
dentro il petto, a Verona con gran fretta  fe  ne venne y cue 
con più che barbara crudeltà fece con varie maniere di mor 
ti morire tutti quei do de ci mila P ado ani >i quali 3com e s’e 
detto, fitto f i  e ti e di f id a t i  teneua apprcjfo di fe  in luogo' 
d’(faggi. Altri dicono t che gli fece tutti co fe r r i a piedi 

fa morir ¡icJt- ferrare nel Mona/erto di San Giorgio, e ve gli lafcio dalla 
lumia Patte*-  ̂g feti ore morire . Simìl crudeltà f i  legge fila  efi

fierc Hata vfiata da Cornelio Stila, il quale dodect mila Pre- 
ncfiìni in un luogo,e tempo shjfio fece morireperche banca 
fluori to laparte di Mario. Dopo la morte di tanti Padoani 

riiìrJLno* E felino  fe »andò fìibito a Padoa, eferrato con alti, e graf­
f i  argini il Bacchi/ionefi-a le mura di Vicenza, lo fece di- 
uìdere in più parti, acciochc i Padoani fojfcro privi d'ac­
qua . Il Legato in quefio rnezo per render piùforte la città 
di Padoa y le fece far intorno alle mura vna larga > e pro­

fonda fojja : epafcia giudicando che poco ornai potejfir nuo­
cerle le forze d P. fe lin o  v fiì della a tta  con oran moltitu­
dine di gente per ire a ferrare il Bacchiglione , e giunto 
al luogo, hebbe molto che fare con quelli y che quiuìalla 

guardia hauea lafiiati Ezzelino, pure alla fine il Legato 
hebbe l intento fùo. Onde ¡ fe l in o  vedendo le lue cefi cfi­

fe  r in mal termine ridati e y fir ogni fino sforzo tfiere ornai 
vano fremendo a gufa di Leone > fe ne ritornò a Verona : 
&  a Padoani, d’ordine del Pontefice f ù  donata dal Legato 
la libertà. Da quefìi tanti trauafii d ’LZ zelino Prefo animo'¿latino tir. I r . * -  \  f  J ,t'4ror)A. L rincontro da S an Pietro > e Martino dalla v ia , che era­
no de primi di Legnago t con molti altri ̂  che odiavano a

morte
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mòrte il T ir Anno > e con lui Corrado Occbidìcane cittadino
; 'cr orafe > che era a fio  nome G ouernatore in quella terra, dume^cluer-
ribellandoßimproutfamenteprefero l'arme 3 e cacciata con **ort di Le-
bel modo la guardia di luì vocifero il G ouernatore , che fen-
ti io il romore era corfo tutto armato in p iazza , e piantate t ci°'° •
ve’ luoghi pubhci alcune bandiere, che poco innanzi per
a-ifto effetto haue a lor mandato il M an hefe A fz o , t om- p; ” cui*
ini ncìdrono a gr idare ad alta voce viua il March tfe ä 'fft>■, giù* // rtbtllxnt
viti a il Mar chef e ä'Fße : la 7 erra e noßra. I l  fimile fece- ^ ' ^ ,nt ’
ro quei da Cotogna :percioche mentre Ezzelino 3 chegid di
E'gnago era stato aia fato 3 f i  mette in ordine in Verotta,per
andare alla recuperatione di quello > Buonfadmo , (fi A h f
fio fuo figliuolo principali di quella Terra tffendo da molti
altri fegmtatt diedero il Caßello, e la Terra al M a n h fe
d’ifile 3 (fi a fuoru ftli Veroneß : Per queße tante ritine,che
vna addojfo all'altra venne sbigottiteci3 ma fdegnato, (fi
ine agnato Ezzelino, ne fapendo come altramente che con Toma fidali^
la ruma de' Veroncß sfogar la rabbia, che lo rodcua, m i
principio di Hanno feguente mille dugento cinquantaftte vuarij m ve-
dopo t hauer detti per fuoi Vicarij nella città M. Tomafi
dalla Mafone > e M. Caro da Vie enza, alcuni v  aggiungono dui i- ermi Po-
Zaccaria da Ferrara, e mandato Buonauentura dal Ver- *ila* c‘r,<‘'
me per Podeflà a Cerea, fece prendere, quafi <f i  f i f f  ro Enfinof<u
cagione de' fuoi mah 3 due nobili, (fi onorati cittadini, 1 he

furono Boni fa tto , e Federicoßatclh dalla Scala, e con ,jj, roruji .
loro Bonnjfgna di Clanica fuocero di Federico, A itatalo  
Moni ebello, Iacopo de' Zenone il: con tutta la f i  afamiglia ,
(’totianni del Beilo da Porto , Bconauintura d  A b u to 
7 rcntiho, e fuoi fra te lli, Nicolo di Pietro Duro, Antimo 
dalle Melle con molti altri tutti}'er oneß, imputandoglifal­
fament e che hauefftr tenuto pratica di dar la citta , e lui 
U fo  m mano de Mantoani, e del Mariheß A \zoß o i ta -

0 0 0 i  pila-
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pit al ¿fimi nemici : e fenza altramente cfami nargli, n for­
mar proc c fo , o dar lor le diff'cfe , o volergli pur afe oliar, 
fu  fece Ù decimo fettimo giorno del mefe d  Otlobro a fuon 
di campane sira finare vitnperofiamente per buona parte 
della atta , cpoi sù la piazza maggiore int oppare, c? ab­
bruciare; cofa orribile , e m if  rabile da vedere. Era tal­
mente fatto fjjpeitofo Ezz elino , che nonJì fidatici piu d’al­
cuno, f i  f  figli quantofi voi effe di jangue, e d ’'amici t u  con­
giunto , e perciò e [fendo afuo nome Governatore in T reni gì 
Alberilo fuo fratello, che filo  gli era rima fio , e dubitan­
do che vn forno non defifie quella terra a fuoi nemici ; com­
mi nefo a benfare cli volergli torre ¡I gouerno : ma il fratello 
accori ofi di ciò f¡pendo per quanto poco f i  moucjfie a dar la 
morte ad vno per non lo prouocare maggiormente anzi per 
liberarlo affatto d ’ogni ( fle tto , gli renuntìb innanzi, e he 
gliene dteeffi nulla, la citta , e per piu afiicurarlo della fu a 
fede gli diede per ofiag fi due fuoi figlinoli confignan dogli 
egli ifieffi a fuoi commefii nel Caflello di San Giouanni del 
Triuigiauo .. Afsuurato che f i  f u  dal fratello Ezzelino f i  
riti oifi di nnouo alla defi rutti one de’ ne fi ri cittadini , t ne' 
primi giorni deli’anno, che figuì mille ¿lignito cinquan- 
t otto , hauendo (atto fuoi Vicarij in Gerona M.F'ornafi 
dalla Muffirne , e Zaccaria da Ftrrara , e mandato per Po-

7 /7 \ ^
defila a Cerea M. Muffino dalla Scala , finte certe cagioni 
fece prendere Biafio, c Bellabarha fino ji filinolo, Gabriello 
di Zanino , Ciouanni, e Buon Giouanni con tutti i loro figli­
uoli de Cali ari, Giordano capitale con vn (ho [rat elio, e 
molti altri f i  nobili % cane plebei ye fienza voU re che fi  fa- 
ceffo altroproceffio, o altra cofa f i  gì ufi ifica (fi , gli f  et c tutti 
il primo giorno eli Febrato nell' ifieffio modo morire, i he gli 
ahr¡fiatio banca. Per quefie tante morti, di che quafi ogni 
giorno f i  vedetta piena la n offra ìnfera città > c per lo timer

o
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p u n ii, che non fenica cagione era entrato negli animi d ’o- 
fiivn '), molti, poiché ne bontà , ne inno centi 4 non gioua- 
\)a j fi fumoirono nafcojlamente con tutte le lorfamiglie del 
li città, e s accodarono parte al Conte Ludovico San Boni­
fico  , parte ad alcuni Principi, e Signori di Lombardia , 
trcraniofi •umilmente a •voler mouerguerra al fuperbo 
Pisolino, c(pegncre, e tor dalmondo cèficrudelpejle, (fi 
abomino noi mofiro : Per la qual cofafi mojfero molti, (fi in 
Irene fecero vna gran Lega contra quefio nemico dogni 
•umanità > la quale crebbepoi moltopiu} quando Unte f i  efi- 
fer siati mandati dal Legato alcuni Frati di San Francefio 
a predicare in diuerfi luoghi la Croce contra lui , come 
contra a nemico di Santa Chìefa, e del genere •umano, 
concedendo plenaria indulgenza , e remtfiione di tutti t 
peccati j a tutti quelli , che fauorijfero cefi Santa irnpre- 
f i  ;percioche molti per confeguire il teforofinritualefidi­
ti) prefero l’arme , (fi andarono dal Legato, e f r u ì  pri­
mi > che comparuero fu  il Conte Ludouico San Boni fatto con 
la fu a compagnia defuorufeiti, che in quei giorni era di piu 
(l’ottocento perfione : percioche i primieri fuorufeiti •v’ba­
ite an tratti quafi tutti oli amici, c parenti, che batte ano. 
Simjne da Foggiano da Peggio Po defi à di Mantoa ,fu  ilfe­
condi) che con cinquecento perfine tutte fcelte a nome di 
quella Rep. comparve. Dopo qucjìi v i ginn fero molti altri, 
<? in fine v i venne Bianchirlo da Camino,Pangratio d’Ar­
co} e Br un cero Sala Brefciani con ottocento fra cannili, e 
f.vm ; ma innanzi che fium e (fero, battendo per ifirada in- 
t f i , che trecento c a-talli Creinone fi scruno me(fo in 'viàg­
gio , per andare m  fan ire d ‘Efizelino, deliberarono di far 
prona „fi per forte potè (fero innanzi che s’vnijfcro c on l c- 
(crcit o, che egli in F erotta metteua infi e me, aTgpuffarfi con 
loro. ¡per anelo dì poterglifacilmente rompere, evincere: e

pera#
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perciò alla T  onte ella Cafielio nel loro territorio3 dotte peti, 
pittanopoltramente che pajfar douejfero 3fipofiero adafpet- 
targli » ma non rtuficì loro il penfiero} pere toc he tennero al­
tra strada 3 f i  ad 'zelino falui f i  condufifcro. i l  quale 
era già con molte genti Veronefe » Vicentine 3 Feltrine, e 
Tritti pane vficito della città, e s andana per le vicine J'die 
trattenendo, appettando che f i  ( f i  >c tTrentini compar fi- 
fiero3 che fioh non erano ancor comparfì, quando intfie> che 
Bref.iani pacificai ofi infieme haue ano rimefii i fitoi Guelfi 
nella città 3 ondefini ito che i Crcmonefì ,e iF  rentini furono 
giunti, andò con tutte leginti a Pefilhera 3 e fortificatala in 
pochi giorni 3e di vettouagha 3 c di faldati fufficientemcntt 
munitala 3 popò alianti per an dar fin e  a Brefiia 3 e cafiigar 
quel popolo per hauir rimefii nella città i Guelfi : il che gli 

farebbe ficuramente n i f i  ito , (fi il fimile a Cremona 3 e 
Piacenza fiatto haurebbe 3f  Vberto Pallauicino coni’aiuto 
della parte contraria 3 non f i  fiojfe innanzi infi gnor ito di 
quelle. fduefio Vberlo da vnaparte 3 f i  F^zeiino dall'al­
tra non penfauano 3 ne attendeuano ad altro 3 che ad innal­
zare , f i  aggrandire la parte Gì bell ina > f i  abbajfiir e 3 f i  
opprimere la Guelfa. i l  Legato che cercaua di fa r  nufiir 
vani i loro sf òrzi s era con tutto l ’ficrcito della -Legafi. trita­
to in Gambara prcjfio al fiume Ogho , accompagnato da 
Mo ufi gnor Caffadoca eletto bene hi fuoruficito Vtfi ouo di Ve 
rotia 3 dal Je f i  ouo di Brefiia3 dal Conte Ludouico 3 e da 
tutte le genti Bri fidane, e Manicane^ f i  altri molti 3 quan­
do il giorno vigefimo nono d‘ Agofio fu  improti fi. mente da 
loro con grand'impeto a ([alto, e vinto > e con l ’eletto di J e- 
rotta 3 co 'll'e ftì #'} eh Brcfichi , co'lP ideila di Mantoa, an  
Brunoro Sala t e molti altri predati Caualìeri fiatto prigio­
ne : tl che come ¡selbe if'qutto 1 f id in o 3 s’apprfintò il 
giornofeguente a vifia alla città dt Brefiia, epur origli fi' bi-

to
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fa da B re fi ani i che già delpie ceffo delta battaglia haue- 
i\ino bucato »nona, aperte le porte : onde egli centra lafua 
futura,perdono loro, e di pih libero i prigioni F refeiani * 
mandati .lo con buona guardia ifuor ufi iti a Verona, i qua­
li con ^ran crudeltà furono d’ordine fu o , ferrati in alcuni 
volti fot terranei nelle cafe de’ Zcrh in Coree A lta . Vberti 
eoi r fa n te  de’ prigioni fe  n andò a Cremona : e f  Efgclì- 
no pochi fo rn i dapoi laftato in B refia fu  fid en te  prefdio 
p  ne torno a Verona per rìfiaurarc l'e f r e t to , cue battendo 
tntefo, che i f to i  nemici faceuano gente a piu potere, egli 
con la maggior celerità 3 che puoi e lo ritorno nel primiero 
siato rimettendo altri tanti f i d a t i , in luogo de morti ide­
ali amalati, e di quet che b altea la fia ti a Brefia 3 e popi a 
vacatolo , e lafiato ordine a Verona 3 che non f i  ccjfajfe 
daffidargentifiparti > entrato di poco l'anno mille dugen- 
to cinquantanoue 3per lo quale bauendo chep enfiar ad altro 
banca confermati i medefmi Vicari, e Podeftà, che erano 
Flati Fanno paffato. E ra f talmente infperbito Espilino 
per la vittoriap affata, che non contento piu della Signoria 
di Verona 3 e dell’altre Terre che haueafoggette 3 commin- 
ciò apenfare alla Monarchia di tutta la Lombardia 3 e tre- 
uandofi con vnpotente e fre tto  in campagna 3 delibero d’an 
dar prima, per non lafiarfi cofa alcuna dietro le fa lle 3 che 
f i fe  in poter de' nemici 3 aracquiftar il Cafelio di Ertole 
fu i  Vicentino , che s’era ribellato, e prefilo conpoca fatica 
fic e , per ifpattentar gli altri 3 am m alar quanti dentro v i  
tronofin perdonar a fiffo 3 o ad età alcuna. Ciò fatto ri­
torno con gran prefefga a Verona : otte mentre nello f r i ­
tte refidati f i  trauaglia 3 Vberto P all aitici no 3 ch e f vede ua 
po:o apprcTgpar da lui aperfuafione del Legato, che benché 
fio prigione foffe 3 il fece con bel modo, e di Lofio da Doua- 
•a onorato cittadino Cremonefi,con Manto ani, e Milane f i

f a r
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far Lega contra lu ì, £r cefi n la fìo  tl Legato con tutti ì fr i. 

f Vycrtt tuoni i he hauea. Di qiufia Legajì riferitiforte il crudele, 
PaHnmrmo.de &  effondo ftà con tutta la mafia delle'genti vfetto di Vero- 
Manto*»’, ej na f pr, fftJ „[t Orci [¿di Bri Cetano paffuto, fe bene trafeer-
M tfw f i con- J  ■ , J J , f  - ,  t . > • ■tr* tUstltno. rea taccheggiando , e rumando alcuni luoghi ae nemici t 

slaua nondimeno tutto p en ffo , e tri f io , non fapendo a che 
rfoluerfi, quando da ali unifuori:fitti Milanefi fu  con pr le­
ghi chiamato in loro aiuto , e foccorfo, accioihe potejfro 
recuperar la patria. Non fu  b fogno di molti pr leghi a in­
durlo a ciò, e perciò s’inuiò fubitoalla evolta loro. T  roua- 
uafi in quefli giorni tutta f ( f f r a , &  in gran conquaffo la 
citta di Milano,per ci oche tra dìuifa in due parti, cioè i no­
bili, e plebei, che cercati ano la difiruttione ,e  la ruma, 
l ’vna dell altra, e perche il primo giorno del mifc d  Ago fio 
j'erano fatto molti tumulti, f"  infiniti fiancano dato di ma­
no all'arme, T edrigcllo Cahccjio da Cefena allora Podi f a  
di quella, hauea il giorno feguente ,per ouuiare agli fa n -  
doli, chefoffer potuti auemre,ordinate per tutte le contrade 
alcuneperfonc onorate, e dautorità per Anziani, accia he 
s'interpone(fòro, e rime di affi ro a di (ordini, e fi sfor zafferò 
di metter pace fra cittadini : con tutto quefio ti Gtouedì, 
che feguì quafi tutti i nobili la mattina per tempo f i  mifro 
in arme, c con gran rumore cor fero per cacciare il popolo 
alle pi a f e  : Onde il Legato fuddetto , che in q u i g ì or rn f i  
ritrouo a cafo in Milano, temendo di qualche grande ¿neon- 
uenient e , per rime diami, con l'autorità c he hauea dii ban­
do a piu difei cento perfone quafi tutti nobili : e nutjhfuro­
no quelli, che chiamarono i  fe lin o  , c pregar vaio, che la 
dtfjcfaloro prender volejfc centrali Legato, che fanoni a 
tanto i loro nemici. Onde Milanefihunendo ìntefo , ih e i  f  
zelino cra venuto in aiuto dc‘ fuoruf iti, mandarono anche 
efifubito per cÒJigho del Legato a dimandar aiuto a- Mar-

ihefe
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rhefc d E fe %il quale v  andò in per fona con alcune buone
■ 7  r , .  r  ■ y’ • / £  ,  r  J  ■ c  r> • H C m t e L u J »Linde di Cauah eri, efanti ; Conce Lridomco San rem- urP 6,n Fcnt_ 

f.itio, a J'lerce Pali anicino, &  a Mani cani 3 da quali tut- fg hì »» /»«w- 
ti furono tofio di qrofifo numero di genti foccctfì. Haucndo de 
ilT  arri ano ̂ che era ¿or capo sfatto di tutte quefie, c d ’altre 
acuti vn groffo cfercito 3f t  partì il decimojet timogiorno di 
Settembre, v.jìeme co’l  Legato di Milano, (fi aneto al fiu­
me Adda, ouc poco dicefo da Vìllamtoua r itrotto Leggili no, 
che con le fu  e genti 3 e fuor u f i  ti Milanef s’era quitti pefo  
alla gt ardi a del Ponte. Ora volendo egli p affare, e vie­
tandogli ilpaffo E Spelino s attacco la battaglia3 e fu  tanta 
lojltnatione del Legato, e degli a ltri, che con la morte de 
molti de’ fu oi, ma piu de' nemici, che occuparono i l  Ponte 
rifingendo E fzehno , ch e f fatuo in Caffano 3 ma temendo 
tot che i nemici nonpaffafero l’Adda tornò al Ponte 3 f i  in 
vii af a r  amuccia3chefece con quellifìt da vnafactta tira- 
U a caf ferito in vna gamba, onde f u  sforz ato tornare a 
Cofano : c benché per la età (perù oche era d’ottanta an­
ni ) gli commi nei afferò a venir meno leforze e l’animo, ri­
tornato nondimeno al fum é > e quello paffito a guafzo con 
alpi arti de’fitoi , f  diede a fuggire verfo Bergamo ¡lafi an­
dine addietro molti 3 i quali furono poi morti, e fogliati 
da Tcrraf-dni. Ma nonfì tofo intof'c il Conte> e l ’Eficn- 
fe la fuga di lu i3 che con alquanti f i  pefero a figa irlo : f i  
cji accortofene3 cperciò impaurito dimando chepaefe f  offe 
(jlicllo , ouefitrouaua, f i ’ intefo, che era di Caffano> ricor­
da! f i  d'vna certa r ifo fa  > che già gli diede vno Jfirito , 
ebe banca vn Negromante conf retto , alqualc egli hauea 
domandato in ciudi tuono morir dotti (de, &  in Anftn> con Iuoco f ut->

,  J ^  .  r i '  mc*ir Udii¿l,
nome imperfetto rifcfto f i  banca 3 il che egli hauea int ir- LfKfhno f re* 
l'retato Ba(fino ¡ricordatoti dico di quella r i fo fa , dffe^c da topi da v»

• •/ • . d d  t i r  Kt«rotomle ,¿vinto il mio termine fatale » e perde totalmente loforze 3 e
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l'animo : onde fenva qua/} fa r  difi'efi furono in vn tratto 
t a f  a p c fii  tutù quelli, che con lui f i  trottarono, f i  ef  
ftrito  di intono amorfe per mano del Mar che fé fu  prefo} c 
condotto a Soncino a douc f i f a  'mai voler fi pentire, c do­
mandar m ferie or di a a Dio delle conimc/fcfi, e leraggini, no 
tanto per la fer ita , quanto per lo difetto > e per la rabbia 

Mirti d'r.lys ‘venne a morte il vigcfimo /ottimo giorno di Settembre > e 
lmo • perche era /comma meato fu  (otto la fiala delpublico pah f.

I) ferii tione z>9 dì Sonano fi pollo. Ne f i  tofio s’inte/e in qutjla alia la 
/ f i  morte ¿ì q uè (lo crudele che i nofiri, che f i  rii rotarono in
a L’g.cLbo. quella per vendicar/} in parte ¡battendo a furor dì popolo

prefe b armile or fiero a prender la Porta della Brdì alia guar­
dia della quale ritrattando/}a nome del tiranno Perefo de 
Pedemonti cittadino no/ìro, con vmticinquefioldati} ben­
ché tutti bravamentefidifijendc/fcro, furono da' nofiri ire- 

A f i  tutti j chi crudelmente tagliati a peggi > che benché ordi-
v. nafiro che f i  lafida fero mangiar a cani ¡furono pero la 
* notte figuente d'ordine de' Pedemonti /ipoiti nelle vicine 
I f ° f e • Non f i  le ^e  apprefio alcun autore 3 che in quejht 
(  budino crudi’le fr (fi alcuna virtù ¡perche fu  et affetto ter- 

- ■ ribile ¡dfgctto/ò ¡e (uperbo nel parlare ¡e nel procedere,
rapace, violento, perfido , crudele, f i  inumano : fili di- 

fireggitore della religione, e del culto divino : Fu fin:f re 
per/autore de' reli gufi : lodati ai fiacrilcgi > e la violai ione 
della ( d e , come cefi (ante ; fpoghaua i tempij de'loro orna­
menti ¡di che era siate dal Pontefice Scommnnicato . Della 

fita crude uà t nei; e lingua che pò (fa parlar a pieno . Cac­
ao d: diuerfii citta medie antiche, et Jìlrfire famiglie: del­
la n offra caccio quella de Coati San Boni fiat ij prima, CF 

poi quella de Monde oli, le quali ballettano vna dopo l al­
tra gran tempo quefia nofirapatria retta} f i  governata 
quafic onte Signori di quella. D tifile criceto ifuoi Marche-
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/¡Ji p.tdoa i Car rarefine perche Sor de Ilo Signore dt Man- 
to.t hai', effe vna fu  a frella  per moglie , era refi aio di p e r f- 
nyitarlo >per cacciarlo anco lui di dominio 3 ne f i o  odiarla 
tf/ioi f(Aditi, ma ancoragli sfracciaua , &  in mille van i 
nudine faccua crudelif mi slratij : Leggef 3 che egli molte 
volte toritendo a viua fo rza i teneri bambini dt grembo 
alle pietofc madri fece loro inprcfntia di quelle 3 e de* mi- 
f r i  padri trar occhi della tcjì a , e tagliar i membrigenita Hi, 
e che ne fece morir molti di fame 3 e di fe te , e fece del lor 
onore per forza prillare infinite donne cefi vergini 3 come 
maritate 3 ne contento di ciò le fece ri neh nife in orribili pri­
gioni inferamente di fame 3 e di slento finir la v ita , fri al­
me tu e dpò che hebbe vote le citta de‘proprij cittadini 3pcr 
non l i f  larefé Irraggine alcuna intatta 3riuoff ilfuo furo­
re anitra i proprij fratelli 3 efamigli ari, per cioche vedendo 
d effer in odio a tutto il Mondo » e d 'batter dato cagione ad 
orni vno di defìderargli la morte 3 fernetta che non glifac ef­
fer o qualche congiura contra 3e lo toglie (fero dal mondo. 
Diede con orribili crudeltà3e nejfaridif imi misfatti q u fo t 
non so 3fe  huomo 3 ò mofiro chiamar me lo debba 3 mate­
ria a molti di fcriuer fauole 3 e mafimamente tragedie ton­
de mi ricordo batter molti anni fono veduto in alcuni verfì 
Trapici dt M. Mufato Padouano e fre fa , &  al vino rìtrat- 
ta la più che barbara crudeltà 3 e fierezza di quefio huomo, 
l e ce co f u i , come in alcune croniche Jì legge 3 e come affer­
ma ancora Rafael Volaterano, incolpare 3 c f abbruciare 
fr i\a  alcuna le fu m a  cagione più dt drt gerito cittadini l e- 
roneji j olirà infiniti altri 3 che con altre vane maniere di 
morte pri uo di v ita . Morto il crude li firn  o tiranno tutti 
quei luoghi 3 che poffedeua 3f ì  ripofro in Lberta 3f  or che 
7 rcingi, clone Alberico fuo f  alcilo f i  ntrouaua ; il quale 
pcrcioche conofceua effru i generalmente dà tutti odiato 4

Ppp 2 mor-
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l'animo : onde fienva quafi fa r  diff'efa f  trono in vn tratto 
ta?Ìt a pefifi tutti quelli,  che con lui f i  tr oliarono, (fi egli 
ferito di nuovo a morte per mano del Mar eh e f i  fu  prefo, c 
condotto a S omino, dotte fin^a  mat 'volerfi pentire , c do­
mandar mfcri cor di a a Dio delle commcfefiele rugginì, no 
tanto per la fer ita , quanto per lo difetto , e per la rabbia 

Mirti d'e\z$ 'venne a morte il vigefimo /ottimo giorno di Settembre , e 
lim • perche era fcommmtcatofu [otto la fiala delpulii co paLfi-

J) fc rhtione zo di Sonano fgolto . Ne f i  lofio s’intcfie in quefia citta la 
dr Ug qa.iìoà norie di qnefio crudele che i nofiri > che f i  ritrovarono in 
dEs^cUo. q^eiiaper vendicar/} in parte, battendo a furor di popolo

prefe /' armile orfero a prender la Porta della Bra, allaguar- 
dia della quale ritrovando/!a nome del tiranno Pero (fio de 
Pedemonti cittadino nofiro, con vinticinquefoldati , ben­
ché tutti bravamentefi dt/j'endcjfiro > furono da' nofiri pre­
f i  tutti , chi crudelmente tagliati a peggi, che benché ordì- 
na fro  che f i  lafciaffcro mangiar a cani, furono pero la 
notte fogliente d'ordine de' Pedemonti f i  polii nelle vicine 
fo fe  . Non f i  le'ice apprefio alcun autore, che in qttcjh 
huomo crudele fi (fi alcuna virtù ¡perche fu  d'affetto ter­
ribile , chfpcttofo, c fhpcrbo nel parlare} e nel procedere, 
rapace, violento, perfido , crudele, (fi inumano : fu  dt- 

jfrefig- ttorc della religione, e del culto divino : Fufimpre 
per/autore de' r cligiifi : lodava i fiacrilcgi ¡e la vìdatioue 
della/1  de , come afe flint e ; (fogliava i tempi/ de loro orna- 
vienttfii che era .doto dal Pontefice Scorimi.ideato , Della 
fià  crudeltà , none lingua che goffa parlar a pieno . Cac­
ao d: diuerfie atta molte antiche , (fi J ilrfire famiglie: del­
la nofirr a caccio quella de Conti San Boni fa ili prima, & 

poi equa-a de M outic oh, le quali battevano vn a dopo l al­
tra gran tempo quefia nofirapatria retta, (fi governata

hi. D ’Ffie caccio ifiuoi Marche-

\
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f i  f i  Padoa ì Carrarcfi-.ne perche Sor dello Signore di Man- 
}qj hatte fife vna fa  afior ella per moglie , era refiato di per fe ­
ndi tarlo ,per cacciarlo anco lui di dominio, ne fiolo od:atta 
iftìoi ftddìti , ma ancoragli stracciaua, (fi in mille varii 
mudine fa: cu a crudehßirm slratij : Leggefi, che egli molte 
'•colte to f tendo a v i u a fo rza i te neribambini di grembo 
alle pìctofe madri fece loro inprcfntia di quelle, e de’ mi­
ßen padri trar occhi della u fi a , 0 tagliar i membri genitali-, 
e che ne fece morir molti di fame t e di fe te , e fece del lor 
onore per forza pritiare infinite donne cefi vergini, come 
maritate, ne contento di ciò lefece rinchtnfe in orribili pri­
gioni inferamente di fam e, e di ¡lento finir la v ita , final­
mente d pò che hebbevote le città de’proprij cittadini ,pcr 
non la f larefiller aggine alcuna intatta,rinofe ilfuo furo­
re contra i proprij fratelli, efamigliari ¡pereto eh e vedendo 
de ffer in odio a tutto il Mondo* e d batter dato cagione adO
orni vno di defiderargli la morte, ternata che non glifacefi- 
firo qualche congiura contra t e lo toglie (fero dal mondo. 
Diede con orribili crudeltà,e nejfandtfiimi misfatti quefiot 
non so , f i  huomo, 0 mofiro chiamar me lo debba, mate­
ria a molti di friuerfauo le, e mafirn amento trage die ton­
de mi ricordo hauer molti anni fono veduto in alcuni verfi 
Tragià di M. Mufato Padottano efigreffa, (fi al vino ritrat­
ta la più che barbara crudeltà, e fierezza di quefio huomo. 
i tee cogl n i, come in alcune croniche f i  legge, e come affer­
ma ancora Rafael Volatcrano, inceppare, (fi abbruciare 
fenfi alcuna legitima cagione più di diugento cittadini f e- 
roneji, olirà infiniti altri, che con altre vane manu re di 
mortepriuo di v ita . Morto il cruddifimo tiranno tutti 
(¡nei lunghi, che p o ff detta, f i  ripe fero in ¡.berta,fuor ehe 
7 renili} dotte Alberico fuo fiatello f i  rttrou.ma ; il quale 
firciocòe conoficeua effi rui generalmente da tutti odiato a

Ppp 2 mor-
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morte, fe ri aneto din afe off o con la moglie, e cinque fim  fi. 
'fino l i , e tre d ’Efgclino, con quanto banca nel Cafte Ilo di 
S.Zenone delTrungiano, ani fan do ài douerin qllo, che per 
natura, c per arte era forti fim o vìuerfi curo : Ma gli and)) 

fallito il penfiero ; per et oche a (fedi afoni non molti giorni 
dapoi 3 da Fa do nani, Vicentini3 T rluigi ani> da quei di E ci­
fre , celi Cini date, c principalmente da noftri Verone-fi 3 o» 
in partì ciliare da fuorufeiti, i quali per le crudeltà 3 e sira- 
ne'fé vfitte loro da F id in o  , h antan determinato di non 
la filar in vita stirpe 3 o radice alcuna del fisof eme ¡fu m 
capo del quarto nife tradito 3 e dato con la moglie, figliuo­
li , c nipoti in mano a fuoi nemici, da quali furono primie­
ra-ri ,,nte in confetto d’/liberi co 3 fatti crudelmente morire 
i fidinoli d E felino  , fra quali vno ve n era > che nel vol­
to , e nell’ affé tt-j dimojlraua evidentemente la ferocità pa­
terna : (fi- inutilipoi nel proprio finga e furono stracciati} e 

fncmliraiì da quelli3 a quali il padre baite#a veci f i  , opa­
dre 3 o madre, o frate lli 3 o figliuoli > o altri parenti, e fu 
loro tratto il cuore 3 e thntfo fra quelli. Ad Alberico, cy al­
la ni odi c , furono prima ta f  late le mani 3 e poi Sira fi inali 
vitupero f i  mente per lo Cali elione fuori a. ceppati, (fi t(quar­
tati : i cm¡ue loro figliuolip rifi, e strofinati per / cap t Ih 3 

furomo con molte ferite vca jì, epofeia dati injieme co lpa­
dre 3 e con la madre a i cani. E f i  tuo in qui (io modo il ‘Ti­
ranno con tutta ¿afa stirpe 3furono da tutti q ue popoli, d  
quali cgji haneuajignoriggiat o 3 e ma fintamente dal mfiro, 
(atte per tre continui forni eliti ot e proci-fiorii, e recìdute in- 
fluite guai u ai Signore 3 che dalle mani di coji irti del tiran­
no liberati gli nanefife. era Fata tal-rinite oppr- ffa 3 ov ab- 
b{hut t , e per fiqiiitdt a la nobiltà , e per contrario ¡attori-* . . * J - *
la 3 tgu malvai a 3 cv accori fg- ita la piu he da qucflo nimico 
d ogni pietà 3 che fi come eque uà era eia agì dei tutto(perita, c

V '
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(tue pochi che erano auanzatì dinanzi al fuò  furore, era- 
noin fremapouertà ridiati , cof quefia era ere f iu ta  tan­
to di numero di perfori e , di ricchezze, &  autorità, che co’l  
fituore di molte onorateperfne, e di alquante famìglie in­
tiere pr e fc il dominio, cr il gouer no della città, ricono fi  en- 
dojì pero per fio  capo, e Signore il fomrnp Pontefice, efiin- 
t.i Chic f i . T  ra le prime cofe , che fe c e , eie fife nel mefe di 
Settembre fecondo l’antico cofurne,per lo refi ante della--- 
no per fio  Podefià M. Mafiino dalla Scala, che a Cercapar 
Podfiafi ritrouaua. -Jfiaefo fu  vno di quelli, che fattori il  
ppolo > e lo p e r fia f anzi stimato inferni' con tutta la f a  
f.miglia,la quale, come affermano tutti gli f in ito r i , era 
anche e fifa popolare, a prendere dellafila citta il gouer no. 
I f i f i  a famiglia dalla Scala, de Ha quale f i  amo per ragionar 
a cingo in quefia nefira ifioria, hebbeprincipio, come alcu­
ni-vogliono nella noflra città molti, e molti anni innanzi 
che n acquifiaffe la Signorìa , in queflo modo . Fioriti a 
(¡’i fin famifiia di nobiltà, di ricchezze, e di potenza nel 
contado di Borgogna, e molti di lei erano Signori di Ca- 
fi dh, che da paffàti Conti ( che ancora il titolo di Buca non 
era in -vfo J haueuano hauuto in premio del lor valore, e 
adì opre loro onorate,quando vno di que Conti intrato m  
fujpetto, che questa vn  giorno, per la pia-potenza, dillo 
si .ito lo c acciuffi, f i  mi f i  a perfieguitaria con l'arme, e tan- 
to h  per fogni do, che fu  forzata a cedere, e partirfi di quel 
f-ife. Chi avido in qua,chi in la menando feio le mogli, cr 
t figliuoli, e quel poco, che in quella fretta potettero portar 
’'eia. j-uron dati loro d.al Conte crudeltfiimi bandi $ e con­
f i  cali come a ribelli, tutti t loro beni : vno di loro , che ifi 
n.ir l) h.iueua nome, venne in Italia con 1 ina fia  moglie, 
e di ra cornino Brocca f in e , desto Lcccafga, fio  figliuolo> eh e
f i  padre di ejaefio Mafi ino , del quale alpreferite parliamo ,

e di

Vcren a gouer~ 
niitAii.il popo­
lo fitto  d no­
me dt Santd-0 
Chu fiì ,

M.iftin dtifi4
Scelti 11" tred. il 
popolo Podt jiab 
di Verona.

O rig in o  dtdt»  
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$  fin  ori ìÌa ÌIa^  
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e di cinque altri figliuoli, e Alberto, che nella Signoria del. 
la nojlracittàfucctjfca Maflino3 di cuil'ifioriatratta ¿'Hi. 
ao\e Manfreddo quel tanto 3per le fu  e rare parti deqno , e 
famofo Vefouo della nojlra città 3 e Bocca3 che prijfo a 771. 
lafranca f u  da alcuni fuoi dome ìlici non f i  sà peri he ¿ni. 
mafpato, &  Corrado, fi- Armonie. Giunto cofiui nella 
nojlra città ,fiperche giudei o d ’t j f  re in luogofìcuro3fiper. 
che la moglie 3 che dal lungo ,c  ma!ageuole 'viaggiofi feriti, 
ua molto stanca , ne’ lprego affai, in effàfift rmo : e perche 
quantunquefoffe danimo grande 3 era pero pouero 3 m a fa i  
vinile fortuna ci stette : alluni altri vogliono, che qwfio 
1fnardo venijfe di Scaltmburg in Italia fitto  l’infegne del­
l ’Imperatore Federico Bar bar offa, e con ejfo fico mena(fi\ 
fecondo l’vfanz>a de’ Gennai , la moglie 3 (fi il figliuolo 
Iacopino > e che trouandofi con e f i  in V erona l ’anno 11 $4. 
nel tempo appunto 3 che dal Pontefice Luccio v i f i  celebro, 
come s e detto addietro, il Concilio3 tffendcfìanco con mol­
ti altri Signori l'Imperatore per compiat ere la moglie > f i  il 

figliuolo > che di ciò molto ilpregarono> e per efficr ornai f i  an 
co dtpiù militare, cififermajfe con la moglie, e còl figli­
uolo . Ma torniamo 3 onde ci f i  amo partiti : T  antafu l’alle­
g re rà  , (fi il contento che que ’ nofiri antichi padri ficntì- 
rono della recuperata liberta 3 che fiubito conirafferò ìrfic- 
me nuoue amtcìtie eparentadi 3 f i  alt adornare 3 f i  a liti, 
hre la città(1 volfiro con l'accommodare molti e pa llia3 e 
pruduti edificif 3 alche gli indujfe efpinfe il loro Podefià.
T  ornato con tutta la parte delpopol Milancf Mari, no 7 ar­
ri ano nella citta dopo la morte d ’L'Jpehno b ilie  fibito per 
cinque anni la Signoria dt Lodi, di che egli f i  fattami me fi 
gonfio 3 cf infaperlì, che comrnincio a per:far e 3 come pel (j- 
f i  > per injignonrfi anco di Milano 3 tacciar di quello tutta 
la parte de nobili , che v  era rimafia, quando ifit a i quali

f i
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fii fitto fcertttm tntt fltpere tal f io  difegno, innanzi (he 
v truffi’ìor la furiaadóffo, e  fcn^a  afpettar d ’efferne fic ac- m
cuti, fe »e fuggirono da fe  si e f i % con le mogli , e ¡figliuoli : uno furono 
Malti saccollarono a fuorufciti, altri f i  nduffero in alcune dtll>* atf  ?er

. . . . .  ■ /> ,  t ima d e l Tur-città con animo di 'intiere quietamente e rtpojdiamente lon- rumo, 
tini dalli strepiti, e tumulti detrarrne : f i  il Tumano per 
potergli meglio perfeguitare, fece fubìto Lega con Vberta 
P allatti cino, co‘l  quale conuenne di dargli vna certa graffa 
fmma di danari all’anno , f i  eglifoffe obhgato ad aiutarlo 
\i debellare, e diftruggere affatto 1 fu  ortifati Milanef , de’
(in ih  molto tem e a . F r a  g li a ltri ,  che di M ilanofuggirono, 

f i  N  or andino dalla C orte ca po, f i  autore delta n ifira  f a - Kcrwimo 

mi f a , polche d i quelli ,  che dopo la m in a  di M ilano v en -  

nero ¿om c giàf i  d i f f i d i  quella  nella nofira cittàtnonfc n h à  Adi Autore. 
memoria alcuna certa 0f e d e l e . ¿ fu  e f i o  N o r andino venuto  

conia moglie, che ancor effa era M d a n cfe,e Iacopofino v in ­

co figliuolo in  V e r o n a , m entre d i que* pochi b en i, che da  

t.vnto naufiraggio g li  cran rim afisludia d i accommodaruifl 

con intcntione di fa r la  fina p a t r ia , e d i viu erci i l  refi ante 

della fu a  v it a ,  f u  sfo rza to  fu g g ir  d i nuouo d a l fu ro re  d e l  

Farri ano,il quale tn  diuerfi luoghi batic a mandato mol­

ti f i  01 min ¡ f r i  , (fi huom ini crudeli , e fanguinarq , 
propofii loro gran p re m i a chi alcuno d iq n ejli fuoi m im ici  

vccid iffe. Scorfo che f u  N  orandino alquanti giornifenz-a  

inaim alcun Inoro ftr m a fì\  finalm ente come piacque alla  

bontà di u ln a , f i  ferino in degno, eh e noi ora eh tacciamo C e- 

ht0 ■' dàlie intendendo con quanta quiete \ eficu rcd za  f i  v i ­

ti f i  e nella c ittà , dapoi che i l  popolo n bancaprefo il  gouer- 

11 f i  n era Jiato eletto M affino dalla Scala Podcfia v i rttor­

no di nuouo a d  a b ita re , f i  in m aniera p e r  la fìta  boni a , e 

c or tifi a f i  diportò, che m erito d ’effer caro, f i  accetto, f i  

* A f f i n o  , f i a  tutta  la fu a fa m ig lia , e m afiim c a d  A  Ib er­

to %
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te, che nella Signoriaface effe a Maflino >& al Ve f i  otto tor 
fratello }e d‘ ejfere da loro come afiuo luogofi dira largarne», 
te beneficiato : per il che diuento affattoVcren e f i , fA la  
vojìra famiglia diede principio f a  quale come s’e mo fi rato, 
f u  nobile in Milano • e ffe  crediamo a Frate Iacopo filppo 
da Bergamo, traffe qmfta famiglia lorigine fisa dall'anti­
ca città di Par affo f i  come egli nel libro /  r del fqpi-amen­
to delle croniche doue parla della defiruttione di quella af. 
ferma cofi dicendo . Da qnefia hebbero principio certe fa- 
'miglie nobilìfiimc fra  le quali fu  quella della Corte, ¿  di 
Carni fan o . altre cofe potrei dire di quefia wfilrafamiglia, 

f i  ma per che alcuno non creda > che io pile dalla propria affet- 
coni m vere- pione , che dal vero mi lafci trafportare non ne diro altro. 
* rii n ite fi’anno rn e defimo conceffa a ì Reuercndi Padri di S.

i \ Francefilo alitanti nella Chic fa dedicata a quel glvrifo 
' Santo ,pefia, come s’c detto fuori della citta,la Chicfa de 
* Santi Martiri Fermo, e Ritfiico , infìeme con le ce fi, c tut- 
k te le giuri f l i t  toni appartenenti a quella, dal Pontefice Alcf-
I fitndro ffigarto dopo che da alcuni mandati a quejFefictto 
i da i detti Padri hebbe intefi quanto Erettamente e difeom- 

modamente fi e (fero in quel loro picciolo albergo di S. Fy an­
ce fio , c di loro ij elite battuta boni fiima informatione : del­
la quale rane fi¡tura f i  trcua vnbrcue apprejfo i detti reli- 
giofi, il quale io per gratta di quelli, che oggidì goucrruWQ 
il luo'io . ho veduto.O

i l  fine del libro ottano.
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Libro Nono.
H I  le calamità, e mi fer ie , che la nofira 
patria fflen n e  dapoi che nelle due con­
trarie fattioni , cioè Monti coli, e San 
Boni fa ti/fi diuiffefno alla Signoria de gli 
Scaligeri, vorrà andare > con la memo­
ria ripetendo> e con la mente confi doran­

do , dirà ferì za  alcun dubbio , f  vorrà confcffare il vero > 
che a gran torto f i  lamenta, chiunque ora de’ prefienti tem-. 
pi > e delprefente stato f i  duole chiamandolo mifiro, e ca !a-
mitofò, per fioche veramente incomparatione di quelli, che 
in ane’ tempi vifiero > noi ci pofiiamo t hiamar eat > o  
habbiamo cagione di rìngraitare infinitamente i 
Iddio , che a qucfio tempo [erbati ci habbia ffottraendoa a 
tanti infortuni) , c mtfirie 3 thè allora [¡fermerò qat no 
fri antichi padri. Era la città nofira (  ti che con jowmo 
dì f i  ac ere, &  cordoglio commemoro) degenerata tanto da 
fjritl fio antico valore, e qr andiZgga d animo > c te pò, ̂
gara la ragione > e difirei^ata affatto ogni v ir tù , ad afiro

non attendeua > che ad imbrutì a r f i  in ogni 7 or te i u 11 f *

9 $1 di
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di ribaldarle > e perciò fu  bifogno > che la divina 'giifriti a 
prendendo il flabello fo per dir meglio la falce tronca(fe le 
malnate erbe, e quelle piante che altro 3che c attlni frutti 
non produce nano permettendo che e II afoffe cefi d fr a t i  ato­
nie nt e dal era del F id in o  flagellata : c qttefia falce fu t i  
crudele J.Aggelino » del quale come c h e f eie raffi tmofojffe, 
•volle fru ii f a  c a ¡tifare la mainafttd de u f i  r i , per ci oche 
c f i  ì’ vero quel detto della fr ittu ra  > che mai non falla. 
v i n d i c a b o  m i m i c c s  ir e o s , u i m  i n i i r i c i s  t n c i s :  cu L-» 
dtffe il vero quel farnefj Poeta3 in quella stanza ,

11 g i u f l o l d d i o  q u a n d o  i p e c c a t i  n o i h i  
> 1 l a m i o  di r e m i  (Ti or» p a t t a t o  il l e g n o  ;

A c c i ò  c h e  l a g i u i l i t i a  Tua c ' i m o i h i  

l ì g u ale  à la p i e t à  f p e i f o  d a  r e g n o  »
A  T iranni  a t t r o c i t t i m i ,  &  a  M o i l r i  
H d a  ] or  f o r z a  e  d i  m a l  far i n s o n n o  .*■Co o

Jfj Cu quello, che fegtte : O" piu a baffo dotte dice ,
C l i c  d ’A t i ì a  d i r ò  , c h e  d c l l ’i n s q u o  

1: z ze l i l i  d a K o  m  a n &  c*
Ma ¡t come duplo tu ¡a oggi a J; rafercna il Ciclone dtp} late- 

pejla jt  tranquilla tt Marc, co fi dopò l'orrido Forno delle 
calamita d; frette da tue ne' libri paffuti, venne finahnett- 
te vna gp oc onda} c beta privi.mera da quiete 3 e di rip>ofoì 
come s andrà da qui inuauf de frinendo : pcrcìochc affi ve 
elee ¡1 f. premo tu >gfirato refi nella noflra città ,  e fe  r>e 

1? coni mattoni /  n.gntnof, che per lo eie tu tino di 
"scivi feguntano ¡1 popolo ef-.adone qua// c f  ir:tadorne f i  

d
1

fittam v_t - - ^ - - - - -

gran li â  plagi 3 e fipjte3 il Vcfcono Caffa.doca ; che da làg 
zea no fa  ¿a stoperjegtt ¿tato3 onde commi ne fo a rihaturj:,

&
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f  a rififcìtare la religione , che in ejfa era qua/} ehi tutto 
(¡¡mia ; c f a comparire infeme &  a montare in grandez­
za ( qua fi- da Dio mandate )  alcune fami oli e , le quali al 
ire fin te fono delle migliori, e piu 1 Ih f r i  della citta, per le 
qual', cofe di Henne la patria nojlra, più che mai fo ff  e gran­
de, fi arida, cr riguardinole, e più di reputai iene ac puffo, 
che mai per ladietrofatto bau effe. Ora ((fendo ornai ‘vici­
no il fine del no uomo di M. Mah ino eie ffirò i Kofi ri in fio  „ ,
, ' ,, °  . . .  J. • ' ; -  J l  ¿rulrez Zm
¡neroper l anno fequente nulle argento ffjanta. M. Andrea rntcjià ,» ye-
Zrn nobile Vene turno, ò  a Cere a mandarono Martino de' ìtìU' 12(0. , / ■ ■ ■  J n ■ n • to‘ir-tnc deLanci. A el principio ai qrnjto reggimento nacque a nvjt ri i ena Poiu/tA 
J ì rene fi mioua cagione di guerra ,e  fù  che ritr vitandef il a Ctn,i • 
Marchi f  da F/ìc fuor di modo ajjettionato al Cinte La: do­
ni co jnr le geritili pie maniere 3 e nòbilfim i a  f u m i , deli- xumo dijìur- 
icro, per conpiac troll, di rimetterlo infierite con tutti oh i‘° a f trota fi 
altri fu or ti fotti rena patria ; e ciò penso, che gli douojjcfa- 4 ijie, 
dimeni e ni:fare per mez-o di molti amici, epartiah , che 
lanca egli, £r il Conte, e gli altri fu  erte fa ti  in Verona , 
»tapinamente effondo morto Jfzelino con la maggior par­
te de gli altri lor contrarij : i quali hanrebbono potuto far 
Ijr contrailo : ma s’inganno di gran lunga, per (foche ba­
sendo comminciato a far pratica intorno a ao con alcuni, 
trono il terreno più duro di quel, che s'batte a penfato : onde 
fendo di trottare altra via \ e trattato fecrctamente con al­
cuni , c meffo ordine, che in vn certo di determinato Uuaf- 

fro  in molti luoghi della citta remore, e lui in aiuto chia- 
ni.ifftr 0, che fubito infoine co’ l Conte, c molte gerì t i vifa- 
r iluc cor f i } nnfc perdo in fieni e alcune buone bande di jol- 
fi-iti, e con effe injìerne co 7Conte 3 c fuortjctti s afprcpin.o 
ti giorno prtfiffo alla citta : ma ne anco qui f a  gh ruif ì , 
per, he coloro, che di chiamarlo baiteli a promcjfo > non to 
fruirono, onde egli, dopo che f  f u  per due giorni tri qne

f f j t q  2 con-



C o l& g n A ,  Sab-
bion* Legn ìgot 
Vorto prefi d.ìl 
Mai chefe lì E- 
Jìeedal Conte

%

t-h
È1
li

:ifV

I l  C a f l t l  d e h  
V A ,la g n o  p r e ­
f i  d a  q u e l ­
l i  d J u  f i m i -  
gli a di Ivn  Ie­
ri ara n ? i < i . v ; o  

delU città di 
Verona *

402 l i b r o
contorni trattenuto fa i  va /enti re cofa .alcuna , erede odo 
eie (Ter beffano > per vendicarfene andò con tutte ledenti, e 
molte altre che da Le ride tiara banca fatto 'venire, alla voi 
tu di Cotogna 3 che a nome de noftrt f i  tcncua ,c  per c/fr 
da poche, e debili genti guardata, facilmente f u  prc/afin- 
papero far ¿/piacere , 0 danno ad alcuno. Prefe amo con 
la mede/ima facilita Sabbione, Legnago , e Porto : nel qua, 
le > non che/òffe più forte > 0 piu/curo di Legnago> ma per 
potere effer più facilmente in ogni bifogno dui Mar ciaf f c .  
corfo con quaf tutti i fuorufc iti f i  fermo il Conte. .epa di 
Lernafio vedendo/ da poche genti guardati, per la grande 
affetticne > che a nostri Verone/ portammo , nonché dal 
Conte batte/ero rie cauto danno, b o/efa alcuna,fe n v a f.  
pura loro (finte vn giorno fuori le genti del Conte aliarono 
le bandiere della nojlra liep.pcr lo quale impromfo cafo/hnt- 
rito f, ma non già perduto et animo il Conte, fabito con la 
fu a banda di f i  or ufc iti , e t alcuni altri che gli furono in 
inanimente dal Marchefe mandati, corfe là , e tanti > e co- 
/  furono ojhnati gli affa Iti, che diede alla T  erra , che U 
sforvo a ritornare alla Ina diti otto neferiva pero darle altra 
punitiva e, che a alcuni pochi danari, che diede poi alle gra­
ti del Man hefe, le q tali mando a caia contente, e fd u f i -  
t e . .Sfuaji in quc'iii si ( f i  giorni la famiglia di quei da Loi- 
denara, fi per l odio vecchio, cheportaua alContc, ji jar 
10 mtouo /degno,che ¡u.ueapre/o contr a di lui per molti dan­
ni , che egli banca dati a certi fuoi ino f  i , che/òtto Legna­
go , c Sabbionepofjedeua, battendo deliberato di vendicar/ 
di lu i, niej/e tu vn tratto molte genti tnjtcme a fte  Jpc(e,an­
eto alla volta del Cafelio deli' d  ragno, che da a Litui /aiti 
del tonte era guardato, e con la morte d ‘alcuni pochi de 
fuoi il prefe fa v a  dar moU/ììa, b danno alcuno a qtuUi 

v  eran dentro, cppiantate in quello le ìnfegne della no-
f r a

che
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flr.t citta, confi fio  di ivolerlo a nome di quella tenere. Tur­
bi f i  fior di modo il Conte di quefiaperdtta , efubìtoper ri­
fu i e re il Caftello, e caffi gare i fuoì nemici , raguno molte 
/¡enti : m i  mentre l'altre co f i  necejfarìe prepara, f i  affi e t- 
/./ certo aiuto dal Mar eh effe , fu  ani fato che nella città J t  
trattala di richiamar lu i, egli altri fuorufiiti , onde e filifi 
freno alquanto, e delibero dappettaretche fine douefie ba­
t t e r  la co f i .  H atte nano giudicato Veronefi, ne era il loro 
fin dici o fallace, che l Conte non fifarebbe co fi  facilmente 
paffuta la perdita di questo C afelio, ma che ri basirebbe fa t­
to oran refentbnento, onde ne farebbono alla città, fi" a 
que fàoi cittadini da Lendcnara nati gran diflurbi > e tra­
tta f j , c perciò per ouuiare a quelli defiderandòpure\ che 
la città stoffe in pace, con dolci, e piaceuoliparole commin- 
a ¿irono alcuni amor e noli cittadini a trattare con eh amici.
sfare, indofi ài perfuader loro, che farebbe stato ben fit to , 
e che baierebbe apportato gran benefit io alla patria, che pòi 
che ¡.fastore diurno erano siati liberati dalla crudel fru ita  
d f:,fi,cimo f i  richiama'(fi il Cote co tutti gli altri fuorufiiti, 
conciofiacofi. che non ci foffe altra via da por fine alle guer­
re , f i  ai trattagli!, che quefia , f i  in fimrna diffiro tante 
ceffi che alla fine, come piacque al Signore f  u propofio in 
Confi fio  il partito 3 e pulso, e fàbito per ordine publico > ne 
fu  dato auifi al Conte, il quale per non laft iarfi vincere di 
corifa > f i  contendo di L f  lar alla Rcp. Sabbione, Ligna­
ggi e Porto, con conditione pero, che a lui f i f e  resi ituìto 
7 regnagOy f i  al Mar che fi  rimanefe Cotogna, il che e (si 
ga concedettero volontiert. Tornato il Conte con tutti ali 
fuorufiiti nella città, e repitetiti loro i beni, mentre da tut­
ti fi vnte -vita quieta, e tranquilla, e s’attende a r f i  orare 
ac Pfifttt danni la aita  , eccoti che il decimo quarto gior­
no di settembre,tris m f i  dopo la rejhtutionc del Conte, f u

feriva

V e r o n tf ì  per  
p ub lico  o rd tne  
richiamavo il 
C ò te  L udou ico  

e ¿ ì i  a l tr i  f a t  

t i f a t t  •
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pnz*a che fe nefapeffe la cagione, e  l'origine, fenato ir?pi}{ 
luoghi rumore, e gridato da molti ad alta voce, fiora fu  a, 
ra , ammazza ammazza il Conte, e tutti i Guelfi di che cf 
fendo egli, che m letto indifpof o f i  trouaua , flato per molti 
auifato , fatta della neeejfita virtù ,fuhìto con alcuni pochi 

f i  partì della città, efu poco dapoi f-guito da qua f i  tinti f i  
altri della fu aparte. I l  giorno fguente dopo la lor partita, 

UH9 a, uueZ f li nel maggior Configlio proposto, e prefo partito, che in 
sbadì'o co juot perpetuo fojfe il Conte Lttdotiteo coti tutti t flu ii, epetrenu, e 

aderenti , c f amici, e con tutti i d ; f (-ridenti e fuoi, e di tot- 
ta la fùa famiglia, come rihelit sbanditi della citta di Vero­
na , c fu o T erri tono, e chi nell' auenire fac effeparola della 
loro liberatone,incorrife nella medejimapcna'-il qual de­
creto ancorché da diuerfi Signori fa  slata quefa città Si- 
gn origj: ai a ,fu poi per molti anni , e f e d i  cfferuato ,fn  
che fu poi arimi (lato , e comuffa libertà a tutti di tornar al­
la patria, on le al prifcntc ce nefono molti ,che con gran 
turo ori oracoli f  a , c riputatione ci viuono. Partiti i San 
B Oh fat>j con tutta la loro fattione, c rimafa la città in man 
de! popolo, che era la mai fi or parte della contrariafanio­
ne, i Governatori di fileròf di mantencrf Ioniamente in 
q ’fd  loro libero , e felice fa to , nel qualefi ritrouauano,giu­
dicar .mo che foffe ben fatto e lene r vno della lor parte ger 

perpetuo Capuanio generale, il quale s’haneffe con qntjlo 
onorato titolo di Capitan io del popolo a chiamare, cheha- 
uefe aut orita di potere da fe foto in onni occafone prouedet 

tamo /’?•/', 'no a tutto q oc Ilo, che faci (ft bfhnno , e 'fópra il tutto trocura-
dttto del p ' / > < ? -  /  * , ' ~ ' > e-. 1 f  l
h prc fi a q i.% re > l'fie alcuno non facef/e mai parola di rimetter nella pa- 
pinati ju!}r.t tri a i San Bonfatq , o alcun altro della loro parte. I  que­

lla  numera di governo parti e Uro per quifio affai piu buona 
che quella del Podi f a  . ( il cui maffirato pero r. on Uvaro­
tto, ma 1‘ autorità w  gran parte piamente J pere i oc hi mu­

tati-
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tandofi questi ogni anno Podestà, era fa c ìl cofa > che qual- ' 
ch'ano ne veni fife > che foffie loro contrario > e deffie loro de' 
trattagli > e de' difi urbi non fo ch i. Propofia adunque que­
lla loro opinione nel gran Configliopafso convniuerfiil con­

fiti fi  di tutti > e f u  gran mar artiglia che in tanto numero di 
perfine chefi trottati ano in quel configlio3 non lefiojfieropiu3 
che quattro voci contrarie. E fu  per primo eletto di com- f i f f i ,Ia!Lt 
muri volere di tutti M. M afri no dalla Scala con titolo di Cu- Vu-ovefì c a ­
pitani o del popolo . Sparfifi perle circonuicinc città della timo i^F1140- 
Lombardia la fama dì quegl a nuouaforma di gouerno, che 
haueano i n f ir i  cittadini introdotta 3 fili comefiilutifcra3 e 
fiuta imitata da molte. Ora alzato M. Mafiino a tanta di­
gnità fendoperfinapia, e catolica\ tra tip  rime afi\chc 
dirlo fh  quegl a 3 chef i  cloneffc viuere Crfiianamcnte, e, 
ogni dihgeutta (fifirtiare i commandamenti dellafinta Ma­
dre Chic fa . Pcfilia acci oche la città viti effe in pai e 3 e ca­
nta . die f i  ad accommodare moltegarre x e clifccnfioni, che 
erano nifi nella città, come nel contado, efi * fine che gli ac­
cordi 3 e ti compoftieni fio(fiero piu stabili e ferme > fece far 
molti parentadi. Fece poi accommodare alcuni publici edi- 
fitfichc per la vecchiezza mìnacciauano mina 3 &  ripara- 
re le mura della città m molti luoghi dotte nhaueano dibi- sirigaurr.no 
figuo, pagando3 come banca fatto per L’adietro, la quarta ìl‘ ”,uri* 
parte della ¡¡>efa il cler o : e oche era molto ripiena di cafiwic- 
tt quella parte de i borriti 3 che và dai Leoni fino alla Chie- 

fa del Cruci fi fi) f i /  dagli abitatori di e (fa con grande tifi st­
rapregato 3 che voloffi fa r e , che quella tir contrada [offe 
frrat.t 3 c tolta dentro nella città : il che egli fece volontte- 
n,e co fi furon fahricate le mitra che dalla Era f i  difendo- 
,ì0 >,Ji,ino ali Adige3 nelle qualifuron fatte per maggior c om- nmrst 
moina etne porte 3 che ancora v i fino 3lvn a  è quella, fi* finoa:L 
ohe e prefifo ali'oj} itati della Mfiemordìa3 che f u ,  come •

#4 J / .
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h abbiamo in alcune croniche, dalla faglia detta, l'altra e 
quella , che f i  chiama dalli rei figliuoli. Vogliono alcuni, 
che quefia haueffc il nome dalla forte , concifiache nel fa- 
bri caria v i f j f e  da tre federai f im i  figliuoli vccfo crudcU 
mente il padre. Altri dicono, che non mentre j i  fabrica- 
ua, mapochi anni dapoì vi fu  commcjfo il dettopatricidio, 
per lo quale gli fu  cablato il nome, c he prima hauca,chc tra 
di San Frane cfco,dall a Chic fa che iui era, (fi1 e ancora di 
qrtc(lo gloriofio Santo. Leggonfiancora in memoria eh cefi 
nefando ecc j fo , nelle mura fp r a  il fiumicello, dalla ju  
nifira parte nell’v f  ¡re di quella quattro tefie umane inta­
gliate in marmo .che rapprtfontano quelle de' trefiderai fi- 
fimi figliuoli, e del padre loro. Procurò anco M. M filino, 
che dapnuatifofifi.ro ac c ori cij, (fi- in miglior fu m a  ridetti 
i cafiimentì, e t Palazzi, c dentro, e fuori della città, aiu­
tando quelli, che non haueuano il modo , accioche la citta 
piu fp tendi da > e riguardeuole ne diuemjfe. Eperche f i  f i ­
na quanto diane’fi.colipaffiati fcjj'c e n f ia ta , e montata 
in reputai ione, c ricche figa per la mercanti a , e vedeua che 
i cittadini erano molto ociofi accioi he hauififero in che <(r- 
cttarfi, volle ch e f nipighajfe l ’artfiicio dt Ila lana, che già 
per molti ficcoli era siato quajì del tutto tralafciato, onde crA 
deteriorato affai, (fi accioche nonfi mane a fe  di fare quan­
to egli h aneti a ordinato, inftituì alcunifeueri ,mafanti or­
dini conpenegrauifiime a ehi non gli ofjeruafifie. Aon Ju fi 
tojlo tal ordine mtrodutto , che ( o gran bontà dt quo tttn- 
fO  ogn vnoper nobile, (fi onorato che fojfc ,fidiede a f i f -  
citareperfiònalmente quell’arte, ne alcuno Ji ritrouo, ibi 
c ome oggidì fanno la maggiorparte , j ì  fidegnaffe, o hai <(} è 
a (eh fio dimetter le mani in quella : an fi ogni eino fi ri} u- 
taua a gran gloria di vincere il compagno tnefifa, ejacetia- 
noagarà I vn dell’altro a chi p iu , t piu firnpanniJàcfi'e i

Onde
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Onhtn breite tempo, come bancafatto ancheper lo paffuto 
molte volte, nacquifiò la citta molto di credito y e di repu­
tatone. Leggcfi che in que' tempi non f i  fucata in Europa 
fera alcuna, che non vifoffegrandifima qnantità di pan- 
fn V'tronfi, e di bereite, e d’altri panni lana : onde come 
visiono alcune cronichey furono in vn  anno portate fuori 
(liquefa citta piu di fettunta milla pefve di panno y oltra 
v;rt infinita quantità di bereite, e d’altri drappi di lana . ■r 
}•: perche f i  per onorfuo, come per f i  carenza delle gabelle 
Li Repub. faceti a co’ lfuo public o marcofegnare tutte le bal­
le de panni y che f i  p or t auanofuori della città > nacqmfla- 
ronoper quefiogran reputatione ipanni > e con grandifiima 
facilità, e prcfiefpafi jfactauano , per ci oche i mercanti di 
quel f io  fegnofi fd is fa c  euano. Et a quefi o modo fuggen­
do Hot io padre di tutti i vitij ; del qual non f i  può imaginäre 
ne la piu danno fa  > ne la piu brutta cofia y viueuano que’ no- 
ftri vecchi : il qual modo di viuere viole(fé Dio, che fnoa l 
nyirò tempo f  ffe  'venuto. Ma oggi (  con quanto dolore il 
dica fallo Dio) definitio de' nofin cittadini ( della maggior 
parte dico , perche cenefono pur anche di quelli> che in f lu ­
ii onorati, e lode noli s’efer citano ) e il giuoco > f  andar a 
fi f i  f i  > il far l ’amore, lo star sii lepompe > il nutrir cani y e 
quel che e peggi od mantener brani, cioè ribaldi y affafiinì > 
carnefici, che ad altro, che agli omicidij y & a  i rub amen­
ti non attendono y (fi in quefi i confumano tutte le loro fu ­
ganti e y onde fono affretti poi, fé  viuer y e vefiir voglio­
no , tener le mercedi a i pouerclh , fare stantiar quefio, e 
quell altro mercante y f i  vfar mill’altre iniquità y e tiran­
nie > le quali fono tanto in odio a Dio y che egli perciò fpeffo 
permette ,che orvno y or v  rialtro di quefi tali vada del 
tutto m rtrna y f i  in perditi one. Ma perche mal voluta i e- 
ri rivado rauuolgendo nelle miferi c della n olir a patria>

R r r
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nc pcffo fenz>* qrandtfiimo dolore rie ordarmene ¡uoglto tot. 
n ir al propofto . Venuto adunque il fine dell anno mille 

Marre One dilanio (effluita ,fii eletto per Podejr à per lo figliente Atar- 
poUejl.ìdi l'e- fQ Orio nobili cn^tiano > o come aitìi dicono /lndrca A cu 
rma 11 f <• p y c„et}tmo , &  a Cerca fi* mandato Fior in de Fiorii di
ylùtvn tic rio- r  l ì  J
ru PoÀrjtX <0 quelli Terra ; altri dicono Bonzanm dal muro nuoti0 . Te 

oh 'ultimigiorni del mefe di Giugno fece ilPo defi a d ordine 
di Al. M affino, conuocare il gran Conjìglio , neiqualger­
ina fe con molte ragionilo Scaligero > che era bene > cheper 
pub li co decreto s annulla (fe quella legge che era slata fatta 
del mandar opanno un Podcflàa Ccrea,  conciofffc co fa 
che la condì none de’ tempi era molto mutata da quella che 
era , quando quella Ugucfu fa tta , e che s’allora era utile, 
e buona > non era p iu , anzi era del tutto fitperfiua , e da ti­
no f i  , cf appreffo a qttefe ad u ff e tante altre ragioni, che fìt 
propoflo il par tuo ,  c papi) di qua fi tutte le voci > e cof cefo 

Si dtttrrmnA* jj ̂ iauglrato di Cerea. Furono fatte queflanno alcune nf-ferii La 1 > i J J
fa!u d; nc-u fe > nelle quali rim a fero morte due perfine della plebe, on- 
rgm.i.g ,je f}(rono pregg Giuliano Orefice,  e Bartolomeo da Effe ,i
ILtaLtrc,!. '  t J J f a

quali effe rido stati per tefhmomj contanti } e perciò condan­
nati alla morte, furono sii lapiazza 3 con gran cene orfo dì 
popolo che a tanto jp et tavolo come a cofia in follia s’era ri dot 
to decapitati. Triuificndo de‘ Zuanì,  che f ì t  trouato arale 
egu reo di tal delitto} fu  bandito in contumatia perpetua­
rne nt e , cy a tutti e tre(con tanta fieuertta s’efeguiua lagiu- 

Akunì Vero- fitta ')  /  ¿trono conffcati i beni : e fìi comefi le^ge} e f i  qui t a 
nep di cpiun. c 0n f Ant Q r ,,, Qre (j l{Cj}a conffi atione > che a gran fatte a le 

mifiere mogli poterono hautre le lor doti . Furono fin nini en­
te qucjl anno rnefii 1 Reuerendi Frati minori di San Fran­
cefilo al poi fe (fio de’ beni appartenenti alla Chiefia de‘ Santi 
Martin > term o , e Bufili 0 , f  come ho veduto per un Ire­
ne j che appreffi di loro f i  troua. Ma perche fno all'anno

J3 I J ‘
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m  2. nel quale rì h ebbero, come f i  dir) ¡per grati a d ’A r
rivo allora Jmpratore, l affo'uio 3 f i  intiero pojjijjo, fiero- a.- s.Frmefit
no femore per conto di quelli trattagliati dalli E cu cren diJ * , ‘ r  c ~ / tmìt b.'Ktdel­
l'Io n a ci di quel Luogo, tennerofempre fino a quel tempo an- h cbirf, di s.
co la lor Chieft di San Francefilo. L ’anno che feguì mille I ermc-e taßi 
dugento fettantaduc efiendo Po de f a  i l / .  Fi arco Zen Vene- °Marco z.en» 
ti ano, per nona quefiione, che f u  fa tta  nella citta, nella tàrt­
an ale morirono alcuni , furono prefi Balza ne Ilo da i Mi oli, â̂ lneUe'dai 
f i  Antonio dalla Capella, e trouati colpeuoli , e condanna- M,oit, Antt- 
ti alla morte furono in fu  la piazza decapitati. Gli altri "yliu'cUcrt**- 
compiici furono banditi in contumacia perpetuamente, f i  a **•
quelli, f i  a quelli furono confi fa t i  i beni. Fìt que fianno

, n  f  r i  r  f i  ’ e  /  f i r n  ■ »nel noftro paejc la maggiorfletta , CZ arjura, che /effe mai 
slata per C adietro, poiché dal principio di Marzo fn o  al 
decimo nono giorno di Luglio, non era mai caduta goccia 
d'acqua dal Cielo : Onde il Vefeouo Cajfadoca vedendo in­
quanto mal terminefi ritrouauano le cofe della fina citta, fc 
Dio non le mandaua qualche foccorfo, ricordando/}quante 
grati e hauejferoper lo p  affato impetrate i fu  oi maggioriper 
rnefo de’ Santi Martiri Fermo, e Bufile o, delibero in/teme 
co' Gouernatori della citta, e molti altri cittadini di fare  
zna flenne proccfiìone con predare que’ glori ofi Santi a vo­
ler interceder per loro da fua  dtuina Maefiapioggia, e re- 
frigerio, alle loro arfe campagne, e cefi f u  fatto il decimo 
nono giorno di Luglio , con gran concorfo di popolo, che la 
maggior parte fca lzo , e con grande v n ik a , v  arufo, por­
tando il V efeouo con gran diuottonc la f i n a , con la quale 
furono tagliate le tefie a que’ fantiß'imi martiri,pregando 
ogn vno vmi. mente e quelli, f i  il Signore a volergli in tan- 
t  o Infogno foccorrere. Onde ilpenultimo giorno del medefi­
no me fe mando Dio moffo e da prieght del denoto popolo, e 
dall intercc filone di que' beati Santi cefi grata, ejaluteuo-

R rr  2 le
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U pio? ”j . l , ehe nc riß oro tutto l'.rrfo paefe, er il grano, da 
in qrand f i  imoprezzo era montato cadde giu piu della me, 

frati Eremi- tà . f fu e f ’anno me dfimo vennero ad abitare nella citta ì 
temi de!?ordì- Leu cren di Frati Eremitani dell'ordine di Santo Aooßmo, i
ni dotte prima gitali prima stanano fuori verfo M ont or io in quel luogo ap. 
abuajjero. punto, oti e gli anni adietro apparue miraeoiofam ente lafio.

lor io fa I creine > quella che poi sii la Campagna di fatto a S, 
Eliche lefu e ondati a Due haue nano vna antich filma Chic, 

ß i con vn affai acconcio, e commodo Monafiero. La cagio. 
ne di tal loro mutati one di stanza, fu  quefia principalmen­
te che per effer fuori della città erano efpofii a mille pericoli, 
e  ffeffo jpeffo ,pcr lamaluagità , c peßima conditone de' 
tempi venuta loro vfiita qualche infoienti a , e villania.
I ’c mi ero ad abitare la doue ora fl trau ano,dotte allora ¿limo 
ran ano alcune verginelle in vn  picciolo Monafiero con vna 

2 Frati di s. picciola Chic fa  dedicata al nome delia beata Vergine Santa 
 ̂ ¿ÀTadJnnr Eufemia che era appunto ouc ora f i  trotta l'aitar grande del 

* s.vnAi Luft- U chic f i  della detta Sant a , i l  qual luogo con confentimcn- 
to del popolo, c li centi a del Vcfcouo, ottennero da quelle 
' R ette rende madri Jc quali poi remunerate da loro affai ora­
si amente furono d ‘ordine del Reuerendfiimo in altri Mo- 
naß crq della città accommodate . La lor venutafu il deci­
mo [¡fio giorno di Settembre, chefu il primo del Pontifica­
to d ’Vrbano Cgiarto, effondo Ministro generale dell’ ordine 
loro il Reut rendo Padre Lanfi anco Milanefe , e vennero 
inprocefiioncguidati dal Reuerendo Padre Fino da Buri lo­
to Priore, ¿r accompagnati da infnita moltitudine di po­
polo j dopo 1‘hau tre dcuotamcnte cantata la me (fa dello f i ­
nto Santo nella lor Chiefa di fu o r i . Aiutatipoi dall’ e limo- 

fine de’pq nditffcro quel luogo ntlla bellezza, e grandi f  
z.t che ora vedi amo ¿benché come vogliono aduni vipenaf- 

fero affai 3 e v i haueffero gran difficoltà,perche il popolo> t
rnafii-

m:o
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m ftm e quelli, che vicino a quel luogo hatteuano le lor ca­
pi- * diedero loro di gran di fi urbi, h unendo forte per male 
Jejfir priui di quella Brada magnifica, e reale, che dalla 
maefira di San Fermo veniua fino su la riua dell Adige in- 
n,wvi, che v i fojfe la Chi e fa  : Onde molte volte f u  gittata Trauma ¿rii 
a 'erra di notte > quello che di giorno era slato fiabricato\ ne d£ c"'e /'iller0 
perche da p irtiali di que’padri ne fo ffro  ferriti, e morti, e 
Ai Scaligeri face f r a  grauifiime pene a cht dejfe loro dsfinr 
ho, e ne fijf.ro anche pereto p r é f , epubhc amente impicca­
ti alquanti, fi refiarono mai dìnotargli, e ir atta filar gli' : f i  
che e molto tempo v i con firmarono, e gran fiefi v i fecero, 
e grand: fiima fatica v i  durarono in condurre l ’opera a fi- 
,ne. L'anno feguente mille dugento fefifanta tre fendo l'ode- F̂ ll>hi Vfj 
(la M. Filippo Belegno V enctianó, Bennasìt de' Magnaloui gno podejtà di 
.cittadino nofiro inferno con tr i fu o ifa te  Ih mofi da certi Veficfi*.lfiffi0 
loro fiecreti odij, che pori asiano a M. M  affino dalla Scala > o à* ìu'nnasu di 
come altri dicono fpenti da fiuorufeiti, deliberarono di torlo ffifffiffifijfii 
dalMondo , vngiórno accompagnati da alcuni altri ri- * m. M.i/hno
baldi entrarono chetamente nella fua camera , oue egli ha- Suii<* •
uendo appunto dejìnatopajfeggiaua , e co’ferri nudi Affit­
tirono . Egli cto veduto > alfa la voce, e comminab a cìoia- 
mar i fuoi} i quali al primo grido lafciate le viuande > per­
ii oc he erano a tauola, cor fiero la con granpr cfl e fpa>ail' ar­
ra') de quali perduti fi d ’animo i traditori, fin  va haucr
r , r  > d  r r , J / r, ' tennisti M*.fatto efetto alcuno Jt poferoin fuga : Ma perche Bennasu £nai>,,it

fìt piu tardo de gli altri , giunto su la fa ta  dallo Scaligero > .
e da fuoi di cafa , fù  da loro crudelmente veci fio con molte
ferite , e fidilo sì* la forca, come traditore impiccato .gli
Atri perche hebbero m igliori gambe al fuggire f  urono con
tutti i loro di ficai denti perpetuamente banditi , e prillati di
tutto il loro h attere. A i cinatte d'Agofio s'oficuro nell'era ffA'lf'p1
a,. • , , , , /  /, J , J r r IcgriP.i.diJlmit.
«mona m tal modo i l  S o le , che non fi vedeua qu appunto cu

lume,
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lume ,e  durò tale ofurita poco meno dt tre ore. Entrato 
l'anno mille dugento feßantaquattro nel quale f u  Podcfllì 
M. Gerardo de' Pif da Modena, fu  bandito in contumacia 
con confifeatione di tutti ì beni Turrifendo de' Turr fen d i, 
e Piilcinello dalle Carceri, petenti (fi fuor di modoJcanda- 
lofi cittadini con tutte le loro famiglie, e difendenti ; i l  
perche non f i  sa , benché alcuni dicano chefu perchefuro­
no ritrouati complici della congiura fa tta  per i Magnatone 
contra M. Mastino. Mei me f i  d‘ Ago [lo apparite vnagran- 
difiima cometa , della quale alcuna maggiore ninno f i  ri­
cordami d'hauer mai 'veduta. Leuauafi la fera dall’Orien­
te con eccefiiuo fieri dorè, (fi andana fino alla linea di me­
sco giorno verfio Ponente, Hrafetnandofi dietro ima lunga, 
e lumino fa coda. Si vide per piu di tre mefi, (fi in quella 
nottefi e (fa > che Papa turbano p afio di quefia vita > difi ar­
ile . Piiprefagio quefia Cometa-comefificriue , della morte 
del detto Pontefice ; delpaßaggio di Carlo Pc di Francia in 
Italia j dellaglorio fa vittoria , che hebbe contra Mànfied- 
di Pc di Napoli, dell'acquifio ,thefece di quel Pegno, di 
grandiß imi tumulti di guerre, che nacquero nella T o fa ­
na , delpaßaggio, che due anni dapoi fecero i Mori d’Afri­
ca in Ifipagna, e dellegrandifiimefiragi, (fi vccifioni , che 
v i furori fiat t e . L ’anno fi *acni e mi IIe du geni 0feßantarin- 
qne, nel qual f u  Podeflà M. Arrigo daSeßo da Peggio fu ­
rono per opera fica, che molto v i f i  affatico afifoluti dal ban­
do T  urr’fendo de’ Turr fen d i, c Falcinello dalle Carceri 
con tutti i loro con la refi itati cne dì tutti i len i. ffiuefi an-
nofi effe battendo M. M ¿filino ridutte ornai le cofie della rit­
ta y e del contado in buon termine f i  per conto del viuere, 
con/e per conto degli edsfitij, e cidi'altre ccfe appartenenti 
alia quiete. al elee or 0, (fi' alla grandezza di quella, deli­
bero,pero con 'menila delpopolo,dandare alla recnperatio-

ne
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ne dì Trento, che poco ¿manti la morte d'E^etinos'erala 
feconda volta da' fuoi Veronefi ribellato : e nnffi lofio in-

(iene vn 'proffi efercito, il quale fu  la più parte di f  ottani 
sfrenati, f i  infoienti, che egli a pò fi a v i truffe, ac cicche 
non mar a f f  ro nell'otto ; e fu  opinione di molti, che egli non 
ad altro fine facefie quella imprefa^ che per leuar quelli da 
quella otiofia , e dtjfiluta v i ta , accioche non turbaffro il 
quieto viuere della città, me fio dico infemevnbuon efer- 
cito, s muto coll Carroccio della Rep. alla volta di quello.
T come quello , che era di natura vrnana, e benigna, e mal 
volentieri vedeua il danno de’ nemici f i  e f i , innanzi che 
sapprefiaffi alla citta > mando alcuni de’ fuoi a perfuadere 
a quel popolo, che sarrende (fi d’accordo, accioche volen­
do contrafi are > non foffe della ftta ruina cagione ; perche 
vedeua bene, che non gli haurebbe potuto refifierc i e che 
quella città prefa a forala farebbe stataper ragion di atter­
ra preda de’ fuoi foldati >il che glifarebbeforte dtlpiacciuto.
Ma perche co fi pori affé il loro de (lino, e la lor tri fi a forte, Trintin> i*tiù 

V,  ,t j  r d  J "«nogU Am-nonfoto non vollero arrenderfi Trenimi, ma ancora contra bai, n,t0rt Ad­
ii coflume di tutte le genti ingiuriarono con vili ¿ine, e di- lo S(aitg*ro. 
ficortefi parole gli Ambafcìatorì : di che mofo a fdegno, e 
con ragione M. Maflìno, e molto piu perche l’efercito gri- Trent(l t 
daua vendetta, condufe il campo fotto la terra, la quale f i  a*
per e fiere debile di mura , comeperche i no f r i  combatteua- * tren,J* • 
no con grande fdegno, e furore, refib al primo afialtopre- 
f i i , e (acchega ata -, e tutte le perfine rimafero prigioni, le 
quali perì) per la benignità dello Scaligero pagata vnaleg- 
gicr taglia, furono liberati. Accommodato poi le cofe di 
Trento, e la fia to  ordine che a jpefiedi quel popolo f i  rac­
conciai)ero le mura, e lajciatoui vn conuementeprefidio > fi 
partì M. Mafiino , e con Te foretto vittonofo, e carico dijfo- 
ghefi ne torno a T  erotta quafi nella fine dell'anno.Onde po-
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chi giorni dap oifu fatto perfucceffbr al R eggiano per tàn- 

uZT'ptdfjl m  nuouo mi^e dugemo feffantafet Giettarmi Bc legno Vene- 
io vtrfnx* tiano : co’l quale toflo che f u  venuto al gouerno , commìn-
1 z6i' ciò a trattare M. M afino , di propor in Ccnfìgho, chefi do-

ueffe'lpcr oncr, e reputatone della Rcp. andare con quelle 
genti , chefi trouauano in punto, alla recuperatone de fi'al­
tre T  erre ; eC afidi a , che s’erano lóro ribellate : c cojì prò- 
pofio » e prefo il partito in Confgho, f  mojfe dvpo haucr 
fa tta  la r afe fina dell* e ferrilo alla volta di Montile Ilo pri­
ma , e poi di Lonigo : li quali perche nonf volfro arrende­
re furono prefi, benché con pocafatica, aforfa  : e‘l  cafligo 
che hebbero ,fu  l'cffcre ¡fogliati delle facolta. Ncfflfiipoi 

MontebcUc, i» a[[a volta di Montecchio, con animo di fargli il mcdcfmoy 
Tbiô refi’dL f e ofiinato ilr ¡troicafife, ma per ifirada incontro gli Oratori 
Ver stipi. di quello, che tutti vini li gii portammo le chiatti, e per no­

me pub li co, s’off trinano di giurarli fedeltà ; onde egli gra­
ti ofamente perdono loro, &  a nome della Rep. Veronefc gli 
riceuettc nella fu a gratta. In quefio tempo, che era i l f f io  

Mrum*gr*<U. giorno d Aprile, cadde la notte auanti cefi gran bruma ,  
che con grandiftmo danno arfe, e difirujfe tutte le fru tte , 
¿r erbe del} ’ erette fe : per lo che M. M affino, che come per- 

fona crifliana, e rei:gufa gin ài do, che quefio flagello ve­
ni'fife dalla man di Dio, [tòlto fe  ne ritorno nella città con 
tutte le genti per placare tira  di liti, c f  in continente diede 
ordine che il PoJcfià chi am affé a Con figlio tutto il popolo : 
^  ¡¡Hâ  ridutto ¡¡.fieni c co' LVefcono, che anch’egli con mol- 

Maflino m Co tifàcerdoti v i venne, egli che affai dotto, f r  eloquente era, 
M‘t0 ’ dfeorfe a lungo, e con molti ragioni n i f i  do, che le calami­

tà , che patinano, non erano altro, che flagelli dell'ira di­
urna , thè man dati a lor fopra, ac a  oc he f i  rauedeffro, cr 
emendaffero dd lor peccati, e che perno bifugnaua ricorre­
re a fta  diurna Maeflà, e purgati delle lor colpe domandar­

le
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le umilmente perdono. Piacque tanto al Vcfcouo, cr a tut­
ti ali altri il deuotoparlare dello Scaligero, che f k  ordina­
to , eh e per tre giorni continui doueffe ognvno digiunare, 
confeffurfi. ericonciharfi poi cod Signore, giudicando che 
non fi potejfe trouar miglior via di questa a placar l'ira di 
Iti. Poco dapoi per dimoftrare, che non fintamente, ma 
da donerò Cerano riconciliati con Dio > & a lor nemici ba­
tic anoperdonato, erimeffe tutte l'ingiurie, commi nei are­
no a trattare di r cuccare i banditi, e nel principio dell'anno 
pigliente 1267. fotte la Pretura di M. Alfe oh no Lamber- 
tafai Bolognefé, richiamarono nella patria, refttuendo lo- jìà Ji 
ro 1 beni, tutti quelli (  eccettuando pero i capi )  che per la 
congiura de’ Magnaloui erano itati banditi : dal che ne fc- 
guì grandissima pace, f r  allegrerà alla citta, &  il Signo­
re, a cui fu  molto grata tale pietà crjlianaprof pero poi mol­
to le cofe loro . Nella fine deli anno effondo stato eletto ro­
de fia per lo feguente mille dugento fenffaniotto M. Alberi- 
co de' Suardi da Bregantino, per che s’afpettaua in brine /là dt vtren* 
nella città Corcadino figliuolo d’Enrigo primo genito del- -
iImperatore Federico fecondo con gran commitiua d’illu- 
f r i  f i  mi perfonaggi, e con vn efercito di dieci milla perfi­
ne a cauallo, affretto la fua  venuta per efferui in tempo, c 
giunfc poco innanzi dt lu i. C ojìuifendo giouine di fede ci m  
clic infette anni , a  perfuafione di Don Enrico di Cafhgìia f i  
parti cantra la volontà di Bianca fua madre accompagnato 
da Vberto Pallauicino, e dal Ducad’ Aufrìa [no Cugino, e

fe ne fcefe in Italia co’ldetto efreito ,pcr andare all’acqui- 
f  i de' Regni di Cicilia , e di Napoli, che egliprentendena t 
c he foffer fisci per ragione d  Enrico il Maggiore f io  Auolo, 
e d’ale unij'uoi Z i j , giunto il decimo nono giorno di Cenalo 
nella nojìra città, fu  infeme con tutti quelli, che era» fòco 
rie euut 0 con ogni forte d’onore, e di ccrtcfU da N.Maflino,

S f f  tdd
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e da tutto il popolo > il quale per alquanto fa tìo  di strada, 
onoratamente ve]} ito gli v f ì  incontra. Alloggiò egli in l'e- 
Jconato , il Duca, c quelli altri Signori in diucrfe cafe ai di- 
ucrjìgent Uh nomini : l ’efercito refìo in campagna, cffpar- 
fe  qua , c là pirle Ville. Nel tempo , che egli qui stette,che 
f u  poco rnen di tre rnejì, c ciò per caverne di mettere in pun­
to tutto quei che farcita bifune per la futura guerra, (ì fe­
cero ma firme nel Camerale, nel quale nacque a M. Majh- 

V teologi ginn- no jgicofo fuo (ij duolo , fra ; nofìn giouani, e quei Signori
lo di Ai. y i ‘>Jh i  , - ,  tS , 1 ^  rn0, /}¡emani, cu a: tri , che eia altre parte c erano concorji,

molti lieti ,c  dilettatoli¡¡lettaceli•, e tomeamenti . Ke 
aitai di per effer C (irradino jurino de danari, e per non pote­
re paure i f id a t i , f  r. e ionio la maggior parte di efii adie- 
trovarfò poi ¡inaimele negl’ultimi giorni di Qua drag (firn a 

4 tulle le afe in punto.fi parti ac espugnandolo vnpcfzo fuor
Vi delia atta M. Ma fimo, e molti nobili Cauahcri J'crani f i ,

v \V che poi nelle guerre , che ci fece lo fluirono . rafie per lo
V Brcfciano, cu alla Rocchetta, che era di Do fio da 1 dottar a

#/ v andò, c di qui ridi a Sonano, cu a CremonaJi condì;fe, c
^ .." /¥ ' • '  dirìncontro a Cam mago pafio l  Adda, e tratte r f  in­

do il Indugiano andò prima a Sant’ Angelo, e poi a S.Colom­
ba ; indi per la dolila ginn fe a Pania . fina f i  negli s ilfi  
giorni, che Corradi no Ji parti àia J'crona, (i parti anche, 

do/!paruri, ,iCJl SJ cagione, il Podcflà Scardo, c i nojìn dopò le f i f e  
ve™»* • di Pafjua, chiamarono in f.ito luogo M Leonardo Dandolo
doUPclj?:™ V alenano fotta il reggimento del quale nacque ni; etto cli- 
Vtrm, i. f i  urlo nella città : pere ¡oche quelli a quali l'anno mnanz i
h^'vtruìtg a 'J i'ico fatto gratin di ritornar nella patria, •vedendo, ò 

pitie fio parendo loro di non haucre nella città quel luogo, 
di che loro parata t j f r  degni, fi" haitando a male, che M. 
Mastino fojfe tanto onorato, e grande, deliberarono di am­
mainarlo ,forando che ccn la morte, e caduta di lui f i  f i

ri lei: a-
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y'dcuarebbono, e s’inalzar cbbono, e la Refi. cade re ile  nel­
le lor mani. M /j(fero adunque ordine di leuar vn giorno tu­
multo in p ia zza , &■ occorrendo , che M. Mail ino, come tra aìfiu/if, 
attiene, correffe al romore , ammazzarlo, onero, non v i n0 • 
correndo entrar in cafia, e per ogni modo priuarlo di vita : 
ma andò loro fallito il penfiero¡per cloche non f ì  mouendo 
lo Scaligero al tumulto> Turrifendo de’ Turnfendi, alqua- 
Ic , come a piu animofo di tutti era flato dato il carico d ’an­
dare inferno con alcuni altri ad ammazzare lo Scaligero in 
cafa ffn d o fi moffo per andar a far l ’effetto , fù  ferrito ,e  
morto da un figliuolo di Bernardino da Sai’Apofìoloa be in­
ficine con alcuni altri a caffo fir'ttrouauano in cafa di M. Ma- 
f i  ino , i quali del mal’animo diFurrcfendo, (fi della coffa 
s erano accorti : onde tutti gli altri con quei, che erano in 
pìaZza, e già con la morte di M.Maffino chtamauano il po­
polo a libertà ,fìpofero in fuga, e furono dalpopolo, e da 
alcuni altri armati finfuori della città fogniti, onde nefu­
rono alquanti ferriti, contra t quali <ffln  defi con gran fine­
n t i  formato proceffo, e ritrouati i colpe noli furono il gicr- 
vo feguente , che fu  il vigefimo primo di Settembre tutti co­
me traditori , e ribelli con co nffattone de' loro beni perpe­
tuamente sbanditi : (fi furono quefii Fu le in elio dalle Car- Nom. ^  
cere, Cofino da Lendenara co’fuoi figliuoli, e fratelli, Jfi- giurai e ¡km 
nardo di Cauodtponte co fratelli, Ricciardo, Bartolomeo, 
e Pellegrinofratelli, figliuoli di Pellegrino da Monzamban-,
Balzanello di Richetto, oggi de’ Righetti fam igli a in quefii 
giorni affai onorata, Nicolo fio fratello, con tutti t lor figli­
uoli ¡Balzanello di Frafcanouella, co' figliuoli, Vberto dalla
Fattola , ora de’ Cauazani co’fratelli ¡figliuoli, e nipoti,
eccetto pero Antonio, e F  o defilo, Ah fandrò de’ I f  onti, e- 

f  io!figliuoli, Bonìfatio de' Zerli, efigliuoli, FriZf olino de 
Bianzardi, Danielle degli A lofi f i , tutti quelli delia fami-

S f f  * .  S l,4
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glia de CAttiancl : Morhìo > e Buonauentura da Cerea, Re­
cano q. Bonin, Ricciardo di Ricetto co’ fratelli 3 figliuoli, 
e nipoti, Mattilo da San Pietro Inganna maggior con-cu 
fratello, c i figlinoli3 Buonauentura da Garda > c fiuoi figli­
uoli , Buon lidio da Mon torio co' fratelli, e nipoti, Buona- 
corfo Giudico eia Intoni orlo, c f  coi frati Ili, Marco di Matto 
co’ fratelli, e {¡olinoli3 Bucnauentura 3 ¿Intoni o e Ve ni tira 
fratelli de S ardori d ii3 Aldrtc netto degli Aldru betti, c faci 
figliuoli, Otto (fi Odorigo q. ¿U bilie de’ 1 f i  enti 3 cfuoifi­
gliuoli , i figliuoli del q. Iperin da Mi f i  o con tutti ì loro po- 
fieri, e difendenti -z {¡¡uè in tcrtiam, (fi quariam genera­
ti orietu . figo f i  sbanditi in quefio modo andarono a trottar

, ti Conte Ludovico San Boni fatto 3 cól quale fecero e giura­le!* fra il / f i .  fi. n- ^rume s.limi- rono bega a’iA vitina > c djinitione di M. M affino, protc- 
fina, e fuor- fiondo in tutte lo loro atti uni 3 cbc non contra la Kep.pren- 
M.M.ftiue. donano l arme, ma contra lo Scaligero por l: turar la lor pa­

tria dalla fua tirannia. Slge/lt adunque vniti inficine 3 (fi 
U^xufi^’a accomf afifita t't da molti contadini loro par tu li 3prefero con 
ire Terre prefe mcredibtlprefi efiva i Calleili di Le'¿iiago3 Viliafranca,Soa- 
,U come Sebi {{C jUafj Bettole a 3 c i efina 3 cr in anelli di muniti one 3
Tomfw.o , gp J  f i .  r  „ .
d.i fuor ufi in . c vettouagua Jt forte piarono. M. Majiino conojccnao clt 

non batter genti a bajLwva da potere reprimere l ’impeto, (fi 
il furore di co foro , tanto piìt else vedetta, ebe erano come 
dijperati, (fi bau e ano gran feguito di contadini, non fi pr e- 

f i f a  • allora altro fa f  idio di volerfi opporre loro. i l  Dan­
dolo Podc/Ì.) vedendo la citta mfira in tanti franagli] > non 

f i  conojcendoper la fina benigna 3 e pi ac cuoi natura u affan­
te a rimediami 3 e tanto piu 3 che baucua bauuto molto per 
male > che confi poco ri ¡petto della gufi iti a 3 e della fina di­
gnità fo/Je ¡iato fatto w  pi a lfa  quel remore , e quel injultQ 
alla caja disi. Mafimo Captiamo del popolo 3 determino di 
r enunciar il magfirato 3 e dipartirfi3 e cofi battuto amore­

tto Ime» -
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miniente licentia dal popolo, e dallo Scalìgero ,fe  ne torno 
a Veneti a . Partito il Dandolo , elefifero ì n oft r i infio luogo 
jil. Bonifatio da Caflcl Bar co per lo refi ante di quellan­
no, e per lo feguente . Fu queft anno nelle nofire partì 
rjna vrandfiima frecca, onde non battendo le terre potuto 
per l’arfrira fru ttare , ne fregiti vnagran careftia , la quale 
perdo fu  tanto maggiore,perche per ejfrre Hata ne luoghi 
*vicini la medefrma fretta , non fipuote batter da quelli ora­
vi di forte alcuna, onde morirono molteper frone di dfiioio. 
Filtrato poi Panno mille dugentofejfdntanoue, perche tutto 
quel Verno eranofeorfrfu l  Veronefe 3 predando, e frac eh eg- 
giando alcuni Vicentini , &  allora faceuano peggio , z>i 
mando M. Maflino alcuni fa n ti , e cavalli in que' confini > 
ac doch e rtprime (fero l  ardire di coloro ,fepiu,per far dan­
no , v i ritornafrfero, ¿r effendoui efri in maggior numero, 
cheprima venuti, furono da quelli, che in vn tratto chia­
marono in lor aiuto quei del paefe, f i  ifaldati del Cafre Ilo 
di San Bonifatio, tutti a man faluaprefr, f r  a Verona con­
dititi . Ma perche pochi giorni dapoifurono i nofir't da V i- 
centini rifatti de’ danni rìceuuti, furono tutti cortefemen- 
tcfenz,a altro cafiigo rilafrciati. llSaraina dice, chefuro­
no i faldati, che erano alla guardia di San Bonifatio, che 

furono di ordine publico prefi, e condititi aV er on a per fio- 
fretto d’infide Ita , tutta via io non ho veduto cronica alcu­
na , che d ’altro, che di quel che io babbi a racconto, faccia 
ni enti one . Nella fin dell anno, nel quale non occorfr altro 
degno di memori a fa  fatto Podefia per lo feguente nulle du­
gento fe ti anta M. Gerardo de Pij da Modena sfotto il cui 
reggimento, cotanto fu  egli benigno, e g u fo  injtcrne, non 
occorfr nella citta, ne fuori diflurbo alcuno, o altra co fa de­
gna di memoria fuor che queft a , che Vberto dalla Vaitola,
Vr)Q di quei j che s ì  detto, che furono banditiper la congiu-
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ra fatta contra M. Ma/}ino trouandcfcon alcuni altri alla 
guardia del C afelio d  i l ia f , e defiderando di ritornare e cn 
tre Cuoi figliuoli, che egli batte a tutti fcco banditi, a viuer 
nella patria il rcjlo della v ita , che gli auanz,aua, tratto 

feeretamente co’ Gotiernatcri della F<p, e con M. Mastino 
di dar loro quel Cajlello, mentrefi contentaffero di liberar 
luiinfeme con i figliuoli dal bando, e rcjlituirgli tutti ifu oi 
beni confi f a t i  : la qual proposta offendo, Cragli Gouerna- 
to n , e allo Scaligero piacctutajaprcpofero in Confgho, e 

\ paffuta mando la citta, chi prende fife il pofftffo del C af elio,
. gr egli co fuoi figliuoli fece nella patria ritorno. Venuto il

tempo di farilfuccefforcalGerardi , f u  tra cotfgheri vn  
I poco dt dtfparcrc ,percioche alcuni, e mafime i veceht vo­
li leu ano , che fi prolongaffe il magfrato al Girardi, altri,

chefi eievgcfero ah uni altri, che i f i  baueuanc prefi a f a ­
ri  Gerirlo co- fiorire : alla fine , perche anche M. M a f ino il fauor) molto 
firmgo rode- r!{ con finn at o il Cerar di : il quale entrato hanno 1271 .per
Jindi Verona J  '  . 1 ,  , .  . rj i 7 j. moftrarfi grato di tanto buon animo > che haucano ì eronejt

mofrato verfo di lui, conofcndo quantofffero male offer­
itati gli ordini, e statuti della citta , e quanti per innaucr- 
tenza, e dapocugine d ’alcuni f f f r o  con danno, e vergo­
gnagrande della citta paffuti m a b tf  prcpnfc per onore, &  
vtilttà della Fep. a i Gouernatori la riformatane di quelli, 
mofìrando loro quanto v ttle , <y onore da quella ne r f  da­
rebbe , c f  in pub Ileo, ( f  w  priuato alla città : e co f i  bene 

f  ppe trattar la cofa ; che in breuc f u  propofa al gran Con­
figli o, e pupo . Furono adunque perciò fare di tutti gli or­
dini della città elette alcuneperfone di maturo difeorfo, dì 
pura confcientia, efi amiche della Rcp. c dell’cnefo : alle 
quali f u  data autorità di cor re eie re tutti quegli ordini, e 
st aiuti, che loro par offe, che di riforma haueffero dtb fogni 
Aggiungendo feemando ,e fe  fa i effe b fgno  rcnouando.

f u e f i
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fiuefiì vdita la mejfa dello Spìrito f in to , f i  alcuni altri di- 
nini o ff tifi j e pregato deuotamente il Signore che gli illumi* 
ruffe » f i  infpirajfe far cofa grata a fila diurna Mae f i  a , vti- 
le alla Rep. efialutifera a tutto il  popolo Veronefie , f i  ritira­
rono , e ferrarono > accio ninno non potcjfe andar a dfiur- 
barrii > in alcune c afe3 ac ciò deputate dalla Communìta, e 
quitti come par uè loro 3 che meglio foffie 3 fecero quanto era 
loro stalo ordinato. Era pero lecito ad ogni vno in enfio , 
che glifojfe venuto in mente qualche cofa > che haueffe giu­
dicato poter ejfierd'vtile 3 o d'onore alla Rep.andare, a par­
lare , e proporla loro 3 f i  efiì erano obhgati dar a tutti att- 
dienz.a, (faccettar poi quello, che lorparena veramente 
buono. Era £ altre cofe, che fecero, regifirarono l'ordine 
dello elegger i Ficarii >perche dotte prima f i  elegge unno co­
me f i  affé per breui 3 statuirono 3 che di tutti i cittadini 3 
che fojlcncitano le grasse fise della citta 3foffero per via 
di f i  jfrafii eletti nel maggior, e generale Configlio quelli 3 
che pi r confidenti afaffioro giudicati fufficicntia tal offitio 3 
t dt tutto quel numero poi 3foffro e (Ir atti a forte tanti> 
qu tu ti erano i Vicariati 3 f i  il filmilefifac effe de Vicaria­
ti » a figliando alprimo cittadino efiratto il primo Vtcaria- 
t > 3 ai fi rondo il fecondo, e cofi di mano in mano fino al com­
pì mento dt tutti t Vicariati. Dipoi occorrendo 3 che f i  ri­
fiuta] fi ro de’ Vicariati, fi catta [fero tanti altri riti adir, i/ tir 
de gli eletti, chefupplijftro al numero de' Vicariati rfinta- 
11, ac ci oche mimo ri manejfe vacuo. f i  urli o ordine ,fe i s- 
ne qn.ifi ogn anno f i  altera in qualche cofa, dura fino amt* 
d oggi. Furono olirà q ite fio  riformati molti altri ordini 3 e 
kggi, de' quali 'non fi parla per brasila : e con q tifiti che 
letti, f i  approuati furono nel gran Confi gli ofit gommaro­
no que’ nojìripadri fino alla Signoria del Signor Can (.¡ran­
de -, fiotto il qualfurono 3 come f i  dira, di nuota) r]  ornati.

Fatta

O rd in e  d tll'eg  

g ire  i V tc a ry  .
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Fatta quefia riforma M. Si affino dcfderof di partorir in- 
fiera quiete allapatria, delibero di cacciare delle Cafella i 
fu o ru f iti , muffirne che ogni giorno venia a qualche conta­
dino a qucrelarjifòco j c co ’ Gouernatori de' danni e dell in­
giurie che da loro rie enea. Con licentia adunque del popo­
lo feriffe alcune compagnie , e con effe, e molti contadini , 
che infio fattore vennero > con poca fatica, per cjfer eglino 

14 ìAnftin» f i0r di modo odiati per i loro pef'imi deportamenti, caccio i 
faccia coni ar- fuor tifiti di Legnago, di Soaue > di Villafanca , di Bouol- 
me % fuornfcm ca ìC cfo Ve stona, e cof non pur la citta , ma anc ora il c on-
dtt V ir aneti. . . .  ‘ 7 -  r ,tado rejc quieto, cJicuro. /  perchefa Mant oant, e r ero- 

ne fi era non so che poca difc or di a, per haucr quelli gli anni 
adietro dato braccio,efluoriti i ¡or fuor u f  iti, accioche non 
inane affé cofa ale una alla quiete d e 'fo i delibero di veder 
di ace ommodarc ancor quejìa d i f  or dia, e tanto s affatico 
andando innanzi, e indietro da Verona a Mantoa, c da 

Verni e fi fi pad Mantoa a Verona , che finalmente,come piacque al Signo- 
f i f f f i6n Mi* re , Ì  accommodo, e fa  quef e due licp.fece vna perpetua ,  

(fr amore noie pace ; della qual tanto s’allegrarono t vicini, 
che Brefiani, a' quali pochi giorni innanzi era stato tolto 
da alcuni loro fuori;fati, e perfo ne di mal affare il Cafelio 
di 24onerino posto poco lontano da fiume Oio , dimandaro­
no a g h v n i, cr agli altri aiuto, e fattore, dai quali ef­

fondo siati cortefcmente aiutati , e mafime da' nostri , i  
quali vi mandar ono M. Mafino inperfona con alcune ono­
rate compagine di fanti > recuperarono due fettimane dopo 

ìi. \uginO' C/JC l'ljCf f eyo a ffe fia to , il Cali elio, perdonando a iT  erraZ-
%*m antro di . u / / .  . , ,  f .
jjrefitMt. .zani, c l.ij, tamlo andarfani, ejaltu con tutte le lor robbe i

fu o ru f iti triternato lo Scaligero a Verona, c venuto il tem­
po ¿li fare il nuoti o Podtjìa per l’annofgiunte mille dugen- 

Dandch Dan tojettantudue ,fu  eletto 24. Dandolo Dandolo Vcnctiatio ,
0 c om dicono, Eologneje , f t t o  il cui reggimento i no-

' stri
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f r i  per Confitto diM . M aßt/io, tolto via dicane cafiuccie, -p b ' r 
della Rcpubhca y che erano in sie la p iazza , vifabneareno ven»;(j!  /* fi 
la c.tfla nuou a , acciochefoflfi abitai ione del Vicario, c Giu- fi. cu v ora ali* 
dici 3 che rondaceli a ogn anno fico il Podeflà. fifitc/ra e ***' 
quella 3 dotte ora abita ilClarißmio Podeßa. Lafincareno irfrìcrfu
incora il Cortile del Palafgo, che oqgi fi: chiama mercato f id te d-! 
lai le biade 3 e v i fecero quella Magnifica fia la , e corridore t f 7»traH0 'dal 
on quel [porto , che ancora v i f i  vede yfopra il quale ¡latta- •

no i Not ari del Malefìcio a pulii care le cori diari va fiorii a 1 
re i} i quali in mevo a fatelhti slattano fipra quella pietra 
grandey che ancor oggidì e pur nel enfio di qucfto Cortile.
S u l corridore f i  attafede do in ntaejlà il Podi f i  a fra  1 finsi }e Tabriorß 
v oftri curiali a pronuntiare le fentetie lette che erano, flu ì f i f
tufi pii blicauanofìmilmente tutte ¡altrefi ritenti e cr ¡mina- l» {to. 
li 3 e non ha molto tempo 3 che iofi ({fi ve ticferiti] publicare 
alcune 3 fiando t rèi nel luogo detto . Goderono Vcromfi 
quella lieta pace 3 c quel tranquillo viuerc anco i dui armi 
(eglienti mille dugento fettantatre, e fittantaquattro 3 ne' iln.mdoh <s 
quali fu  confirmato il Dandolo Podeflà y ne in quefìo tempo fLrg“'to de-  

anemie cofia y che d ejjere ferutafia degna y (auto cheJi re- ; 17s, 
f i  narrarono y e fiancarono di nttouo molte cafe, e sfitte f i  
con gran fiolhcttudìne allamercantìa y onde fidi la citta uo- 

Jlr a in or an reputatione y e n acqui]fo grand]'mie ricchi fi- 
a  , &  piacque alla Maefià di Dio y di prillarli del loro caro Mry.e di ; PCm 
’odfila y chiamandolo a fie con vinti cr fai dvlore di tutta la dgl DàdoU. 

citta ne oli v  Itimi qiorni del me fi di Settembre, del milleO <_3 J
digerito fittantaquattro : onde Vcromfi dipo batterlo orto- cioupnni dtJ
r atavi te ri te ficolto eh (fi co in fico luogo per lo r filante di quel umacr/ì uu 
l armo y e per lo p ro f ano futuro M. G lottarmi di no Zarano f i ]  ul Um 
de Ronaccorfl da Mantoa : e Manteau:per ¿.mostrar an­
che cfii quanto de(ìder aitano di far co fa 'grata a fii Scaltgc- a.Imo dai% 
■ a 1 J . , 3, . ' a c ,, ,/ tea« Pi.iOju

ti chiamaronoper loro Podeflà per l anno attuai, re M. Al­
p i  t ' berlo

I

n Àlidi tea ,

ì
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berto fratello di M. Maß ino , il qual volontier v  andaii  
ffuaß  nel principio di queß'anno mille dugento fcttantacin
que effondo Vodeßa l ’tßejfo Giovanni de Boriaccorßß f a ­
gliarono certi d'fu rb i per cento della Cbicfa . Franßgh an­
ni p.if.it: nel tempo delle guerre dui l i , oltra gli altri mali 
f ( f i la te  molte crefìc, epe fim i abiß nel territorio nefro, e 
muffirne in Sermone genia fila  dclnoßro Ncbtißtmo Laco 
di Garda, che per molti anni avanti era stato f u  (posto aita 
fimi-dia de oli Scaligeri. Onde acci oche il male non andaf-J di c> cS J

fé  pia innanzi determinarono i n offri di prone derni, e pro- 
p ß i a  perfcafone del defono, e di Frate Filippo Bonac- 
corfì In qui fior e , e di M. Maslino il partito in Conßglio,f u  
determinato che fi don effe q ’tanto prima rimediami ,& c -  
stirpar del tutto quefie fa ,arie , cr erbe noceuolt> clienti 
campo della fede diri fi lana erano nate,prima che elle vc- 
ci de (fero il buon (frano: cr eletto per lamio figliente mille 
digerito fatante fip e r  Podefia M. Vinamente , b come altri 
dicono, Gi oc chi no de Bonaccorßpadre dellln  quißt ore,che 
molto il fattori, folhcitarono la fica venuta, accioche quan­
to prima fi ¿effe rfh ut ione al partito prefo centragli ereti­
ci : c venuto il grimo di Cenato fi parti pochi giorni da poi 
inficine col Vefeouo, c con M. Alberto dalla Scala , che in 
quei dì era dal fio reggimelo di Mantoa tornato , e con due 
compagnie di fanti a S er mi me riandò ; otte fubito com­
mi rie: arano àprocedi re con gran rigore, e ¡inerita contra 
molti,che ìi erano f-ufpctti, b eranofati in qu ir iti, cr batten­
done convìnti ritolti con teff buoni , tentaronoprima fe con 

paterne, y  amore noli amohitiont batic fer potuto fargli ra- 
tic der dell’errore loro, y  emendarli, ma nulla giovando,  
c¡landò tßi pertinaci, er oßinati nella loroperuerßi,e dia­
bolica opinione, gli fecero pub licameni e decapitare, Cr.ar- 
dcrc • A quelli c h e f ranniderò, e pentiti delia lor fa ß  afa

vita
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<vìu tornarono alla ver afe de,eh epur ve nefurono alquan­
ti , dopo hauerfatta la debitapenitenti a »fu amoreuolmen- 
tc perdonato. Quelli, che morirono furono f a  tnafchi» e 
femine cento » o come altri vogliono, cento cinquanta » o co­
me altrifcrinono »filamentofettunta f i t te . Di quefiafino­
ra f i , ma giu f a  » e fanta giufiitia riportò la citta no (Ira ap­
preso tutte le città d ‘ Italia grandifùma lode. T ornati il  
V e f i  ouo e gli altri a Verona, e godendo la città nofira vno 
Jlato tranquillif imo, e giocondo, fu  ordita contrala vita 
di M. Mafiìnovna pefiifera congiura » per la quale final­
mente come f i  dirà » rimafi morto. Di quefia morte » e de­
nti altri trauaqlii» che in breue baueua la città nofira dapa- L’A*ktinnS*

1- r> r  ‘ t n r J '  ** ¿rm partotire, ne diede certifi imo figno il nofiro fiume » verace an- della cù/ùt 
naneiatore de futuri fuoi infortuni »perciocbe crebbe tanto» 
che fuperate le r iue allago in molti luoghi la città » e ruino 
con la morte d’alcune perfine » e perdita di molte robbe af- 

faifiime cafi » (fi inparticular quafi tutte quelle, che gli an­
ni p affati erano Hate con tanta fp e fa fabneate, (fi in molti 
luoghi » fi* mafiime lungo le fue riue f i  offe, e conquafio 
molto le mura : Duro quefia innondatione » che commincib 
nel fine d’Ottobre »per nuouegiorni continui, coficheper 
molti, e molti anni adietro non era mai piu accaduta. Fe­
cero il fimiglìante molti altri fiumi in Itali a : c Veneti a, co­
mefcriuono alcuni fuoi Ifi onci, fu  vicina a rimaner firn- 
merfia dal fluffo , e refi affo del Mare, e dall’altre tante ac­
queyche vi concorficvQ. Si fmarrircno non poco i nofìrìper 
quefia tanta innondatione,& afiettauano in breue quale he r 
grandi fimo tran aglio : e piu s accrebbe il lor timore quan - i uria spinteli- 
do nella fine dell'anno videro vna marauiglufii, efpaucn- t(/ f rmme dt 
tettole Fccltffe della Luna, la quale fiarfa di g oc enfin gai- ccorji con
gne slette per due ore ,e  me za tenebro fa . I e mito iltmqo Iffffi 
di far ¡1 nuoti Q Podeflà, confermarono per l’anno figliente

f t t  £ md-
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mille clugente fettantafctlc M. Pinamonte. lEra in que terni 
•pi nella nofira citta vna famiglia molto nobile, e potente > e  
porlo Itare ella continuamente su Parme, molto temuta3 e 

/*•»"* chi amati aft da Pfiofipoiin qui¡la era vna vedoua, che vna 
fcti^ìuvcró' f i *  > &  ̂ »ica figliuoli da marito bauea, della quale f i  per- 
*>* * che era bella olirà mi fura fiperche p efificre erede di tutta la

facoltà paterna^ batteva vna bonifinna dote infinitifc ne ri­
trovavano innamoratile!? ogni vn la dcjìdcrauapcr moglie: 
di che compì au'dofi ella forte per mantenerfi nell’amor fuoy 
( f i  imiefeargli maggiormente f i  mojìraua corte fé  a tu tti, e  

di fiutar di amor oji non era a ninno fcarfà 3 sforz,andofì per 
qttefia via di dar loro ad intendere che nell'amore rifonde- 
ua loro, acci oc he continuaffero ad amarla, efarle feruitù3 

— \ di che forfè f i  pregiarla molto, e fie ri andau a altiera3 dal
\ che avveniva che l'vno fuori di modo prendeva gelofia del-
I l'altro : Onde ve ne fu  vno fra f i  altri > il qualey o chefujfe
^ più forte ac cefo de gli altri > o che fojfe più impaciente del-

Pamor e fifiamme, o chefojfe più audace3 o che haueffe ba­
ttuto per male, che ella a qualcun altrofi foffe mofirata più 
cor tifò j e perciò volcffe vendicarfì 3 ne giorni di Carneva­
le accompaginato da alcune perfine di mal affare 3 le entro 
vna fera in enfia, c non tanto con lufìnghc > quanto per fo r- 
z>a la violo > di che tenendo/!tutta la f  amìglia f  orte ofjefa > 

Sr.irrtrfjeHì no- (fi ingiuriata delibero di vcndicarfine in qualche modo > e 
hit in y troni*. gfrctiaf j  ¡¡/¡eme con M. S caramella de‘ S caramelli per fona

per nobiltà, f i  autorità de primi della città > e come piace 
al Saraina 3 sirettìfiimo parente della Madre di quefi a gio­
vine , opiù tofio j come altri dicono fratello 3 andarono alia 
g ì  ufi iti a a querelarfi di t a n i onta, e villania ,  che era loro 
stata fa tta  3 efecero tanto 3 che il giouanefìt incarcerato : 
(fi effendof poi formato proceffo centra di lui, e trovato col- 

paiolefollcatauanQ la jfeditiene domandando che col fan -

Sforzo fitto  //# 
Verona.

gue
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gue di luìf o ffe lattata la macchia,  che egli fa tta  hauea alla
¿or famiglia. Ma defìderando M. Maß ino, che benigna , e 
eie,natte per futa era, che la coffa s'accommodaffi 3 muffi t- 
ine poteri doffì fare con onore> cfodisfattione d’ambe le par­
t i , cioè facendofi, che il gioitane con vna buona contrado- , 
te fi o (affi la fanciulla >tantopiu che ne di nobiltà 3n e de rie- 
chef:-a non era a lei in parte alcuna inferiore , e da fouer- 
chio amore, come egli diceua, era ¡latoJpinto a commetter 
quel fallo, i l  quale hauea commejfo con intcntionc di pi­
gliarla per moglie : ffr affatileandofi in ciò molta, accioche 
qttefio fuo penfìero haue (fé effetto, i Figo f i  > che vedetta- > 
no} che per l ’autorità di lui non eranoper hauer altra fie~- 
datone 3 fin ti dalla colera deliberarono di tor M. Mafflino 
al tutto dal mondo, parendo a loro, che eoli foffe quel Colo, „ .

i i r  tr i r  d  sJ n CtmyHrn con­che lor jacejje la guerra : e mentre affettano > o piu tojlo tr i
c ere ano l’oc cafone , eccoti che il vige fimo nono giorno di ”*•
Ludo nel imbrunirfi dellafera f i f in i i  con grandejpauento 
di tutti vn  prandfiimo terremoto3cheper molte ore andan- Terremoti
dofimpre ere fen d o  duro : Onde caddero molti ediftij con s,rantit-‘ • 
la morte d ’alquante perfine y &  quafi tutte le donne graui- 
de fi fiondarono > e pochifiimi furono i camini che rima- 
n e f i  ero in piedi : nefilo nella noffra citta ,  ma in molti al­
tri luoghifi f i n t i , eparticularmente in Milano > doue fece 
grandi fim i danni. Per queflo 7  cr remoto cri bbe il timore 
ne’ nofiri,  cheper L'innondati one deli’ Adige > e peri he chfi 

f i  della Luna era loro entrato adojfi > che non douejfi loro 
qualche grande fidagura^ e calamità venire: Ne singaua- 
rono , perdoohe i P ig o fi ,e  gli Scaramelli vedendo, ihe 
nonfi pr efieni aita loro commoda occajtone di dar la morte a 
M. Muffino > non potendo piu indugiare per lo granele fJ<. -  
gnOj (fi odio,  che gli haue nano contra, deliberaronofeguifi 
fine cto t chefivolefffe di dar effetto » al lor ofederato prop o-

nimento *
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nimento, e mentre vn giorno , chefu il vigefimofejlo d'Ot- 

u. Jnmk tùbre ypajfeggiaua M. Maftino con M, Antonio Rogar old 
uô nrtU. onorai fitmo cittadino noflro,efuo fdel fiimo amie o in piaz­

za al dirimpetto, e poco dtfeofio dalla cafa nuoua cojioroac-, 
comp agnati da molti loroparenti, &  arnica efrinii da eie- 
co furore, epaTgga dijf trattone, lo ajfalirono infìdiofamen- 
te e da traditori : Ondefu primaferito, e morto, che potef 

iA»m di Af** fe por mano alla Jpada, ouer che t fuoi feruitori, & amici , 
fimo u*U* se* p0Cf> i0fJfaniftrouauanopoteffero dargli alcun aiuto.

I l  Rogar ola non f i  toflo Ih ebbe veduto in terra, che come 
quello > che ardito huomo era, e cordialmente amaua M, 
Majlino, tratta lafpada , fieri vno di quelli da P igo lo  con

Morte di m < 'v n a  ^ occa ta  nella gola, per f ifa tta  maniera,  che lo fece 
Antonio No- fare copagnia allo Scaligero : ma in vn tratto gli furono da 
parola. £>//* Un date molteferite, e per coffe, e cefi cadde anche egli 

in terra morto appreffo a M. Majlino, alqualc f i  come era 
flato fempre in v i ta , cefi gli f u  anco in morte compagno . 
Corfe in vn  tratto la nuoua della morte di quefii due onora- 
tifiimi cittadiniper tutta la città \ onde fu  m vn  fubito tutto 
il popolo in arme, e tanto più chefentirono le campane pu- 
bhc he fonar a mar te Ilo, al che fare erano corfi alcuni amici 

■ dello Scaligero fubito che l'hebbero ueduto mortoiOndefuro
JtliHni dell've noprcfì de malfattori Ifnardo Scaramella, Giberto da Bidet
ìfno dfre/Z  ”  >BuonmaJfaro, € Rtgrello de Pian cani, i quali erano tutti 

onorati cittadini,efurono il giorno feguenteperpublìco de- 
crctodal Carnefice su la pi a f  va inceppati, e fquartati, dr 
i loro corpi infume con quel del P igo lo  ammazz ato dal 
Rogar ola, su le forche ad efimpio degli altri impiccati. - 
A  quei che fuggirono ,poi che furono tufi a gli ordini al ca­
pitello della pi.igz-1 citati, e proclamati, ne al tempo pre- 
fiffo c omparfi,f u  dato vn crudeli fim o bando ; il tener del 
quale f u  qutfi o, che Se ararne Ila, e Danielle de S caramelli

con

"v:-1
%f\
v
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con tutti quelli della lor cafita, Ludovico Conte di San Bo­
ni fatio , Guidone Maltraucrfi Padovano,tl quale guido il 
trattato : onde i nofiri in vendetta di rurfto, Lanata che 
hebbe il Signor Can Francefo la citta di Padoa per dote 
del Signor Ma f in  fecondo , come f i  dirà , minarono vn fu- 
perbiß imo fepolcro, otte l ’ojfa, e le ceneri di h i ß  ripesava­
no , e dìfiparono, efparfero al vento quefte, c quelle, ben­
ché dopo che i Carrarefihebbero ribattuta Padoa, ne fu  da’ 

fuoi face efiforifatto vn  altro affai piu fu per ho del primo, il 
qualefi vede ancora folto i Portici del Santo, oltre a quefii 
Cofmo daLendenaracon fuoi figliuoli, e fratelli, Bar tetto­
nico da P a la lo , e fuoi figliuoli, Arrigo da Mivole, Cora 
de C analini, co’ figliuoli, e nipoti, Iacopo de’ A er l i , Buo- 
nauentura da Garda , Iacopo de‘ M avì, Buon giudice da 
Moni or io co’f ia t  eilt, e nipoti, Buonaucnfura da MaZzo de 
Sardenelli, Facciolin B tane ardo , Danielle de' Cattatici, 
Pietro da'Mofio Veneti ano, Bartolomeo, &  Antonio fratel­
li di Benedetto digli Alti chi eri, Vanto, Iacopo, Sandrino, 
Gala an del Varivi o , Antonio Bertolino, luan di Lava­
ro, e Marfiho tutti della famiglia da Pigofvo, Antonio 
Fratta, Altegrande da La vi f i , Sardello da Mivole, Zen 
de Paß da San Labaro, Bologmn Notaro de i Ere, Lccncio 
da Ca[lagne, So fin B arai er, Zen di For afe arpa, Tam a­
gne Ho de' Ne creili, Merito Beccar, Vberto fuo figliuolo ,Ca- 
Jlellan de' Cafiellam, Zen d'Ogniben da San Paulo, / fra­
telli , e figliuoli di Buonagiunta di Buonagiuntt da S. Pau­
lo , cz altri lorofegitaci, e fautori con tutti i loro difenden­
ti folfero, e da tutti fofiero tenuti per ribelli, e nemici della 
Rep. Verone f i , e fofiero perpetuamente banditi di tutte le 
terre,e luoghi di quella, con pena, che Je mai alcuno di loro 
vrnifie nelle forve della girtfi iti a , fofie publicamcnta incep­
pato , e[quartato ; cz ifitoi quarti su le forche impic can, e

che

Blindo a i 
ccrtfltct dt!Ì4 
mcr;t di A f .  
Maftino .
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che i loro beni di qualunque forte f i  foffero, o feu d i, o giu­
rìfdii ioni fiojficro con fi f ia t i , cr applicati al fifico della Rep. 
efafferò c s intende ¡fiero efiferprìuati di poter piu fiucceder 
ad alcuno in eredita fio legato di qualunque forte f i  fioffiè , 
che le loro cafie, efi abitati oni, co fi nella citta come fuori , 
fioffiero dalle fondamenta [pianate: e le vigne, (¿r ogni altro 
arbore delle loropoffcfiioni, e luoghi tagliati, &  cflìrpati 
talmente che non potè fi cr mai piu germinare, ne fa r  frutto  
alcuno,rimanendo sterilì, efi incolti i campi, ac ciò eh e per- 
pctuamentefi comfccffc, che erano stati di quefti affafimi , 
e traditori : che in [innibando, cpena s'intendejfer incor­
rer coloro, che de (fero fauore, o aiuto alcuno ad alcuno di 
quegli, o gli alloggi affé, opar loffie, o prati coffe , o per qua­
lunque altra strada trattaffe con loro ,o  di cofa alcuna gli 

foueniffe. Con qui jìo rigore, c fiueritafiprocedcua in que 
tempi contro i tri ( li , e delinquenti, della quale voliffe Dio, 
che ne fojfieperuenuta a nofiri tempi qualcheparte, che fo r­
fè non f i  commettercbbono tanti delitti, (fi a ffa f inamenti 
quanti f i  veggiono, c f i  fentono ogni dì commettere in ogni 
luogo . Pub h coti quefìi come ribelli, il Conte Ludo ut co, 
che innanzi il fatto batic a fatto f i  cr (tornente vfióre della 
citta tutta la f'ua fami g ià  , fi ridnffc con quella a Padoa : 
dotte fatto per le (he rare virtù caro a Padouani ,fìt  da loro 
fatto lor cittadino. Di lui nacque il Conte Guerra, il qua­
le poi per vna vittoria, che r por io de’ nofiri , fù  chiamato 
Vinciguerra. Fu cefi ni poi di grandifi imi danni cagione a 
noflri nelle v i erre, clic (otto la Signorìa del Sion or Can- t ' O
Frane fico fecero co Padoa ni > t [fendo loro Capì tanto Cn ne- 
rale, onde e n he Lue poi da irò  tn premio delle (ne fatiche, 
CP opere pr et lare motti /neghi w  dono : de’ quali godono an­
cora buonaparte i(noipifferi. Di lui nacque Ricciardopri- 

ma/pofiia Marco Regolo, c Si luto, nei quali f i  diuife poi
la
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ì.iftmivlia, refiando Silicio a Padoa, del quale nacque Leo­
nello , e per dritta lìnea difeefero poi tutti quelli, che f  no 
sfati 3 efono ancora in quella città. Di Marco Regolo, che 
con corrotto nome detto Marugola3 nacquero ludo 3 cr Oto, 
i quali (penta che f u  la famiglia Scaligera , o alme» di Fe­
re» a [cacciata ritornarono nella patria, c benché rih auc(fe­
ro pochi de loro antichi beni, nondimeno tanto era lo(Pan­
dore della lor fam iglia , che tofo e co'lprender moglie 3 c 
con altre vìe lecite> efi onefte acquifiarono gran rn chc~^e, 
con le quali vijfero poi > e viuono fino al dì d ’oggi onorata­
mente e con gran reputattone i loro dificndcnti nella nefira 
città . Fu di quefi a llluflre famiglia quel Conte Ludouico 
Protendano Apojlohco caro a Leon Decimo Pontefice Maf- 

firno y dal quale y haucndolo egli in molte levaiioni fru ito  
onoratamente, mafitme apprejfo l lllu fr  ¡fisima Signoria dì 
Yenetìa, hebbe in premio delle fucfatiche olirà molti altri 
ricchi doni , due buoni canonicati, vno in quefi a nefira cit­
ta d'altro in Padoa tnfieme con la Prcpofhura di Santa Cro­
ce pur in quella città ,  &  alcuni altri chiericati, cpenfiìoni, 
per li quali f u  giudicato che hautffe denteata quattro nulla 
e piu feudi di oro : e fu  opinione, i he fé  qmfiic Ponti fcc non 

(offe cefi tofio morto t l'haurebbe a m a  hito > cr onorato an­
cora di molto piu degni titoli 3 ¿r onori,  Lem he ani he tgli 
'a fe  poco dopo la morte di luì 3 per ci oche tornato dvj i quel­
la nella patria cadde in vena maligna fibre, per la quali i o- 
nofendo effer giunto al (me dell a fu  a 'vita rimine ih il ceno-

K' ( Idi i l f IVmeato di Padoa co i Priorato di Sarta Croce ai ..........
lo > e quel di Verona con gli altri bi rnftij a Certi M,\¡fi e 
do am en du e fuoi nipoti, qioueni di 'grand: f  m> ft erar z e, . 
c omegi vide poi, di felice rin fila  \ e poco di poi, nfil i ari-

re3 ihe fiù il deiin-.o mono di J (h a in-a al fino Redentore 3 ihe /
ti*'

(idi anno mille cinquecento quat citai ¡nii
V v v

mqi‘ i . Per la ì o t< <■
M.

JS'arftiÌAfo
ìm ca reno d>i 
M ai co Regoli

Conte Liulcui 
co S Bontfatio 
PrQtonopwti «

Jtforte t f r t r S
ft i t i  Ot.it
Ircf i o ¡fi9 
tu.et-rio.
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M. Mail ino /aggrandì, &  innalzò) molto la famiglia dal­
la Scala: perciò: he raglina tifi inferii e dopo quella molti del­
le piti nobili famìglie di Verona, &  alcun 'i di quelli del po­
polo , ciò furono Rogar olì, Ale ardi, Spolverini, S agramo- 
f , Sonvnorìpi, Mar cavagli, Pellegrini, Guidottì , Fonta­
ni clh f a i  V ni aro, 1 piar di c molti altri ajjettionati , tutti a 
a iteli a noli! famiglia dalla Scala communi areno a diCcor-j A A o  J
rere , c trattare tra loro di ele//cre in Irtelo di M. Mail ino ,J OO O A
M. Alberto fto  fratello per Capitanio perpetuo del popolo, e 
prrp ̂ polo al popolo fi sforzarono con molte parole, e ragioni 
di nidi rare li che era vene dargli quel luogo „non (Jfindo (gli 
di minor prudenza, e valore delfratello ,  baucrtendolo , 
che quando fi rifo lue ¡fé di far ciò, come eft fp trattano y era 
di mejin r i , fi per onor della Rcp. come per difftfi della pia 
per fona concedergli affai maggior autorità di quel che ba­
ncario fatto al fratello. Furono diuerfì i pareri del popolo 
intorno a qucflo fatto:perciocbc aldini vedendo quanto in­
felice fine bau effe battuto il primo , che bau e ano eletto, pu ­
tii cattano non dover (Ine elegger p tk , ma co'foli ti Pretori 
governarli, c omc brucano fatto tanti anni imi anzi fili ce­
ni ente . Altri che inerito , c piu addentro covfd e  rateano la 
cefi, c ve datano di quanta reputatone f j f e  alla Lro citta 
ducilo ma/’¡irato, volevano, ch e f ehm/effe, ma <2 iti dicati- 
do peri colo fc il perpetuare que/Ia dignità nella famìglia 
dalla Scala, facevano in fanga ,  che fi corife riffe in qu al­
no viialtro di qualche altra famigli a,poh he e non v i man­
cai! ano e per Ione, e fami A  te alt reta rito de v i e di a nell' cnc - 1 ' ’ ,r ^  J re quanto era M. Alberto, e la f/a  fami olì a . Altri lodava-1 A A
no bene, chefi e legge f é  M. Alberto, c che fc gli ac ere fi effe 
lanterna , ma volevano, che la dignità fojfe in tempo,ac­
ci oche anche de gli airi potefflro godere va tanto Magi f i  ra­
to . in  quefia diucrjìtà di pareri Jì t renai: ano i no f in  circa

felci-
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lelettione del Capitanti) delpopolc\ quando 'ingioino leua- 
tojìtn piedi in Con/tgliovno de‘ Spoluerini, o conte altri di­
cono de Sagramo(ì tperfona di grande autorità atgn ffo il 

popolo >parto tn quejìa maniera. Hauendo io intc fu fra­
telli , c figliuoli quante diuerfe opinioni liano tra voi f !!fo-»c(nji. 
circa Telernone del Capitanio perpetuo, hò più volte f?0fcmmdf  
pregatoli Signore che voglia illuminami a far quello, 1 t'Uditene di 
che Cid prima d’onore di fu a diuina Mae ftà, poi d'vtile *liT 0* r tiiuiéì pcY
alla noftra Rep. c finalmente di contentezza, c fodif c^ l ! m i 0  dei 
fattionedituttivoi. Ma quale intornoa ciò fa il mio M oit‘ 
parere hò io penfato di dirui ora non meno fncermcn- 
tc,che liberamente come fempre di fare è fato mio co- 
ihime,rimettendomi però a chi meglio di me fentiiTe, 
dicoui adunque che io giudico, che per vtile, & onore 
della noftra città, fi debba elegger lenza indugiovno 
per Capitanio perpetuo, e che quefto debba tlìlr M.
Alberto dalla Scala, alquale,e fia detto con pace de gli 
altri, non trouò in qutfta noftra città, non lolo chi gli 
vadi innazi, ma ne anche chi fe li polla pare ggiar di len- 
no, di bontà, di prudentia, e di tutte quell’altre parti, 
e virtù thè a vn compiuto, c perfetto cittadino lì con- 
uengono . Ne da quella clcttione'ci dee fpauentare la 
crudel morte di M.Maftino fuo fratello, pu cicc he non 
per alt un luo fallo, ma folo per lo troppo amore, che 
alla fua, c noftra patria portaua, e per lu de lìdcrio del­
la publica quiete ciò gli è attenuto, anzi che per quefto 
rilpctto, per debito di gratitudine, & reconoft¡mento 
dell’amore del morto fratello dobbiamo ad ogni altro 
anteporre la perfora di M. Alberto, ne a  de itùputo, 
ò dubbio alcune) rimouere, dal fare l’tltt rione perpe­
tua , percioche è tale (e voi lo fapetc bcmlmnc-)!a bon­
tà» & integrità dilui, e tale la lua benignità, p-ctà,

V v v - man-
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manfuctudine, e religione, che non fi dee, ne fi può te­
mere che ciò male alcuno ne fia per apportare, ma fi 
bene, che vn giuftilfimogouerno, & vna tranquilla pa­
ce la nofira città nc ila per riccuerc, & come potrà vn 
figliuolo, & fratello di pcrfonc cotatoda bene,pruden­
ti, & carotiche come fu M. Giacopino Tuo padre, & è 
fiato M. Martino ino fratello, & è al predente il Vcfco- 
uo noftro Manfredo non cite re firn ile a loro ? Ma che 
accade mettere qucfto in dubbio? non habbiamo noi 
fin qui veduto a ccrtififune prouc ,c manifeftilfimi fe- 
gni di che bontà, c valore egli fia ? e come egli non pu­
re non ila fupcrato, ma iuperi ancora i fratelli, & il pa­
dre in ogni bel coftume, & in ogni iodeuolc virtù ? fi 
die per quefie, & altre ragioni, die ora non tanto per 
brcuità, quanto perche io sò , che voi meglio di me lo 
.fapctc,tralafcio,a me pare, che non fi polla fare mi­
glior refolutione, che qudia d'dleggere il Capitanio 
perpetuóle chea tal dignità nò fi polla promouere per- 
lona piu atta, ne più idonea di M. Alberto dalla Scala. 
refero qucjl c parole d. Ho Spolverino tanta confttjìone nc f i  
animi de Con (¡dio : , che dipo bau ere con aran bisbiglio 
ragion, tto a!pianto fra di loro fin  za altra nlpofla dargli f i  
pari irono. l i  entre adren pii e ¡n tali di (pareri j ì  trotta il no­
ftro popolo intorno alla c!ottiene del Capii anioni e j i  sa ri fot- 
nere a cofa alcuna t gì tufe la fine deli" anno,  onde de (fi per 
loro V od f i  a per Hanno fegucntc mille ditgenio (et t aniotto 
-M. G tea annt di i'onaccorjt Mantoano, nel etti mafjlrato 
tatti o fúlica t e, c calde furono le pratiche de f i  arnie t, e fau­
tori dìi M, Alberto, che finalmente f  ìt eletto Capitatilo con 
quella maggior autorità} e libertà} < he fojfepifibile. i h  
quel giorno stcjjb che f ì t  fatta l ’eh mone, d‘ordine degli An­
ziani chiamato dal Podejìà il gran Confidilo , &  appreffo
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ordinato ,  che il giorno feguente douejfe ci afe un altro cofi 
cittadino , come popolare ridar fi su la piazza maggiore,  la 
eguale f u  (libito accommodata in modo,  che tutti v i potcjfe- 
ro comm od.mente c, tpire. Congregato il giorno feguente,  
chefu il vigefmofettimo d'ottobre alla prefentia del P ode- 

f a  > de gli Anzàanì, e de' Confo li de'Mercanti cefi gran nu­
mero di perfne,fedendo come vogliono alcuni i piu vecchi,  
e i piu onorati,  e Bando gli altri in piedi, fu  d'ordine de f i  
Anziani, per lo Po de fi a publicamcnte domandato f c  fi am­
icai .Viano di accettare per loro perpetuo Capitanio M. A l­
berto dalla S cala con quella ampia, &  affoluta poh (là , cu 
autorità , che gid s’era tr o p f  a di (lire. A quefla dimanda 
f ìt  piòli o da tutto il popolo con alto > eliclo qridorijf{io, 
Scala Scala, Alberto Alberto, eh a quefogrido,pgiù :me­
diate il piono dellepuh Ite he campane, e di molte trombe, e 
d’altri dtucrjì sì r omenti, tal chep arcua che per lo strepito, e 
ramore vote fc  minar ta ria , e la terra .  Acquetato il ro­
vi are fu  fr i t to ,  e Stipulato 1‘in fr  amento della del itone , 
del qual h adendo io barcata copia autentica, ni e parato di 
trasportarlo, volgaridatò pero, acci oche cgnvnopejfico- 
gicfccre di quanta autorità, &  omreuoL %za f i fe  qttef o 
m iti prato, per mezo del quale f i  Scal’zcri divennero in 
crai e Signori non Colo di Verona, ma di molte altre cittadi

J

ancora. E perche innanzi alla cclebratìonc di II ir.framen­
to fìt qttef a elettici? e pt.blicata al popolo >chc ccn molte 
voci ne f i  ce infantia,nonfaràfor di pripojho c l f  m ar pri­
ma quella.

In onore di Dio, e della Gioriofa Vergine Maria iua 
madre » e del Beato Zenone Confi flore Protettore, e 
diflfenforc della città di Verona,fiatuimo,e ordiniamo, 
che la clcttione Crea del nobile huotno M. Alberto 
dalla Scala in Capitanio, Rettore tic’ Gaftaldi, de me-

T.httìiyjf dì 
h i'A ìb tn b  ii.i 
la Scala fc* pcr 
( ¿ t u o  C api ta*  
r. io d e l  pop e h  
di Veron* •



t2 ff  L I B R O
Rieri , e di tutto il popolo di Verona vaglia, e tenga in 
perpetuo, e per la con munanza di Verona debba e fie­
re inuiolabilmentc e ilei uata in tutto, & in ogni parte 
di quella, fi comcncli’mftrumentodi detta iua elettio- 
ne più d ilan ien te  fi contiene,il tcnordel quale è, 
che il giorno del Mercordì ventitene del mefe d ’Orto- 
bre al Capitello su la piazza del Mercato della e iuà di 
Verona oue e il conflitto di concionare, alla prefentia 
di M. Falcone de'l alconi,Bo!uefo di Feliciano, Mi­
chele del Rodo da Trcuigi,e Matriodella Romagna, 
Giudici della communanza di Verona, e di M. Marza- 
galia degli Alcal d i, Nicolò de Turrifendi, Antonio de 
Crefecntij, Beriada Montorio, Bonaucntura q.d(nar­
do deinfolo.BaitoIdo Notaroda Verona, Bonauen- 
tura Notaro di Magnino, Alberto Notaio del q. Al­
berto dalla Pietra, & di molti altri teftimonij, 'vogliono 
alcune croniche, che quefn otto vltimi tejlvmonij fojftro i 
Curiali ài quel temo o.

Nella publica e generale concione della communan­
za di Vctonaal iuuno della campana fecondo il lol:to 
congregata prelentc, & tfiìftcnte fempre M. Giouan- 
ni de*Buonaccorfi da Manroa Podcfìàdi Verona ono­
rando, efautoriia Tua in ciò prillante, nella qual con­
cione furono predenti generalme nte & vniucrlalmente 
i nobili huomini Magnati, Anziani, e Gailaldi de gli 
Mettici idi Verona, c tutto il popolo di que lla città .> i  

quali tutti, cciafdiedunoconcordeuolmcnre  ̂& vna- 
nimi,non contradiccndo alcuno, con viua vocecleg- 
gono,conttituiicono, e fanno il nobil huonio M. Al­
berto dalla Scala loro, c di tutta la città Capitanio ge­
nerale in perpetuo, cioè durante la vita fua, dando,con­
cedendo , e transfcrcndo a quello, & in quello genera­

le,



M O N O .  i i ?
le, e libera autorità in ogni, e fopra qualunque cofa di 
reggere, goucrnarc, mantenere, e difporre la città, e 
diitretto di Verona,e la parte, ouerfottione che di 
prefente regge j e gouerna quella città fecondo l'arbi­
trio , e voler fuo, e come meglio parerà a lui effor efpe- 
diente,c gli danno ampia libertà di poter farnuouè 
leggi, e ftatuci > coli generali, come particulari, e quel­
le, e quellij. che di prefentefi vfano,riformare, cor­
reggere , interpretare, aggiungerai, fminuirgli, arbi­
trarci prorogare fopra quelle, e corra il tenor lorodi- 
fpcniarefecódo il parerete velótà fua,oItra di ciò dare, 
eccedere,alienare,difpenfarc rhaucre,e ibeni della co­
munanza di Verona,rimettere,mutare,interpreta­
re , & alfoiuere , c di quelli difpenfare come a lui pare­
rà , e generalmente, & vniuerfolmente tutti, e ciafche- 
dun negotio, ò fatto di qualunque forte appartenente 
alla communanza di Verona , & alla fua fopradetta 
parte, che regge, fare ancora, e liberamente trattare, 
e finire, & in ogni cola per lui fotta in qualunque mo­
do , c forma che farà, ò fi farà in ciafchedun negotio, 
retti, e ha valida, immobile, e rimanga in vigore, come 
fotte fatta per lo Podcità, Magnati. Anziani, Gaftal- 
di, Coniigiio generale, e particolare, e per tutto il po­
polo di Veroni., c coli intieramente fi debbiaofleruare 
non ottante alcuni ttuuti, partir», riforinationi.e man­
dati della cornai una oz i di Verona, i quali ofUffero in 
alcuna pai te,onero follerò cótrarij alla prefcntc nuoua 
demone del Capitanio, & att’aururità a quello conccf- 
ia.-iìmilmente non citante alcuno iiututo, legge, rifor­
minone, che ncU’aucnirc foilcro fotte contri quitta 
ciettione, a quali tutti per vira certa icicntia s intenda
cfler al tutto derosato, come ciafehedunodi quelli foi-

* fé
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fc di preferite nominato, & efpreifo> e di quelli foiìc 
fatta particulare, e fpetialc mentione.

Fatto nell’anno del Signore dugento fettant’otto fo- 
pra mille nella inditione quinta.

Et io Federico di Buonhuomo da Gaflfaro Notaro 
del Signor Federico Imperatore fui prefente e pregato 
fcriifì .

Dalla copia di aueflo infrumento tradutto da rne con fc-, 
deità di parola in parola dal latino in volgarefipuò chiara­
mente comprendere, che M. Alberto dalla Scala f u  fotto 
nome di perpetuo Capii amo creato Principe, e Signore af- 

\ foluto di Vcrona, ondepofiawo con verità dire, che in lui
principiafe la Signoria che hebbe poi per molti anni la ftt-  

f miglia Scaligera fopra ntiejla nojlra città . Accettato che 
|  hebbe M. Alberto il Principato, e la Signoria di Vtronafu-
I bito commin ciò con ogni studio a cercare di f a r f  da tutti

.... - generalmente amare come fratello, e riuerir come Signore.
T  enne fempre apprejfo di fe  per fue fi de lift me compagne 
l'vm iltà , e la mi (Incordi a . A i nobili fa ttilo  amoreuote 

f i  moflraua, a ipopolari g i n f o e  mifcncordiofo, alle vedo- 
u e , a i pupilli j (V alle perfine mifer abili > benigno padre : e 
perciò dijìderando egli di far fi anzi amare, che temere fa- 

Detto fentm- cilmentc gli ri u f i  il fuo de fiderò. Solcuafpefo>ccmc fi leg-•
berJX ii^1 ge>dirc >clje i lPrincipe dee co' priuati portarf in Iti modo, 
Seal». t?fne^ che egli vorrebbe t < he ipriuatifipor taffero f e o . Onoraua 

f buoni quanto piu potè» a > non penfaua mai cofa3 eh e f f e  
contra il ben publico, onde auenne > che f  concilio in ma­
niera l amore, c la bencuolentia di tutti > che non v  era al­
cuno , che per lui nonji f j je  effofo a qual J ì voglia peri co­
lo . Con quegl a fua benigna natura ,  e piai ci, ol modo di pro­
cedere ac commi) do me Iti difvrdim mila città, e net conta­
do t e tolti via au uni daumji abujlridi f c  .n breue ogni co*
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fit in lieto, epacifco flato. Verne in tanto il fine dell'an­
no > Onde fa  eletto rode f i  a per lo fendente mille due ente (it- 
t.wtafette M. Gclaßo de' Carboncfi da Bologna > il quale fe ­
hlt) tjftndo per oratori chiamato, venne al pio rc^rrmcuto, 
nel principio del quale lo Scalìgero ,pcr rendere a pieno fe­
lice la patria nofira, cercò di accomandare certe vane, e 
ne mielite che erano tra nofiri > e Manto ani, e V r e f i  ani : 
le quali nate da alcune heni cagioni, erano poi andate di 
giorno :n giorno crcfcendo, &  erano venute a tale ,i  he 
tra loro s'era venuto piu volte 'alt arme ,e con la morte d‘al­
cuni ri erano fine ceduti molti danni > e? era per face e der di 
peggio, fe  M. Alberto defi der o(o della quiete dellaßua cit­
ta non f i  foffe frapofio ì efi foffe aff aticato tanto , che ha­
ue fio finalmente come fece, confita grand fi, ma reputaiio­
ne mrffiopacefi’a loro : della quale fu  per autentico Notavo 
fatto p ubile o in frumento, del quale efficndvmene perù e nato 
alle mani vna copia, mi èparuto di rcgifrarlo tradatto fi­
de Imeni e di parola in parola di latino in volgare, ac noe he 

f i  veda il modo > eia forma che in que' tempi f i  tcncua nel 
farefilmili infi rumeni i di pace.

In nome di Crifto, & ad onore dcH’indtuidua Tri­
nità, e della beata Maria Vergine, e di tutti i Santi, e 
della Santa Madre Chida, & ad onore, & vtilirà, e 
buono ftato di Brefcìa, Vcrona, e Mantoa, e delle par­
ti, che reggono le città predette : le qual parti, eCom- 
niunanze di quelle Città s'intendano clf.re vna ikfft 
co fa .

Qoefta è la forma della pace, e compdìtione fatta 
Fer gn prudenti huomini Domini Abbizzone Giudice 
di L<>nclìo,e Buiìano da Sala Sindici, e Procuratori de i 
nobü’huomini Domini Leonardo Amaro da C.remo­
ra »Vicario, & Aldigiero da Scnazza Capitarne del

X xx po-
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popolo di Scnazzz, per il Sereniffimo Domino Carlo 
dì Hierufalcmme, e di Sicilia digniiiimo Rè, e della 
Commiiiianza, & vniuerbtà di Brefcia, come ne Gon­
fia del S indicato publico i nfiru mento ilritro perniano 
di Antonio Calcppio.pcr me notaro in irai cri rio vedu­
to , e letto da vna parte, c Domino Tebaldo Copcrio 
di Verona Sindico , e Procuratore de nobili huomini 
M. Gelafìode Carbonclì Podeftà, c M. Alberto dalla 
Scala Capitanio Generale del popolili Verona, c delia 
Comunanza,& vmuerfìtà di Verona,come ne edita del 
Sindicato publico indi un,ero ferino di ma di Gerardo 
ci.eli Ottonello p me notaro infraferitto veduto e letto» 
& V baldo da i Cofìani Sindico, c Procuratore de no­
bili huomini Domino Marino Stranbccco , Cornario 
podedà , e Pina monte de’ Ì3onaccoriì Capitanio di 
M.intca, e deila Communanza, & vniueriìta di Man­
ina, come ne conila del Sindicato publico inftrumento 
ierirro per me Aldcbcrio delli Aldeberij, veduto, e let­
to per me Notar per vicenda,e nome delle Commu- 
nan/" pi'cdt tte daii'idrra .

Primo clic alfinuitu'fimo De ir ino Carlo per la Dio 
grafia Re di M.erufàlcrnmc, edi Sicilia Sereniifimo da 
labiato in ogni arcione il ino onore, come il debito ri­
chiede.

ltcm che ihmghi occupati, e ritenuti fianorcftituici 
da ciahheduna dille parti.

Peni che i banditi di Verona > e Mantoa , c le lei fa* 
mighe pollano, c debbano dare nella Città di Bicfcia 
f>pra dalla brada delli Orci verfo Occidente coli, che 
dalla Città di Brefcia verfo Verona, e Mantoa , edi- 
Jtrerro di quelle Città non pollano, ne venir prciuma- 
no i e per contrario, che i banditi di Brefcia, e le lor fa­

miglie»
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miglie, è debbano, e pofifano ilare nelle Città di Vero­
na, c M antoa, e dalle dette Città in giù, coli che dalle 
dette O tta  fopra verfo Brefcia non pollano venire: e fé 
accaderà a i Brefciani fuorufeiti voler andar da Vero­
na a Mantoa, ouer da Mantoa a Verona, debbano an­
dar per la ftrada del Cartellar, e da Tibia, & entrare, 
& vfeire (blamenteper la Porta, e Ponte della Città 
vecchia di Mantoa, e per la Porta de gli rei figliuoli di 
Verona, e non fia lecito a i detti Brefciani iuorufciti 
dalla detta ftrada del Cartellar, e di Ifola di fopra an­
dare, ilare, ne ritornare, ma dalla detta ftrada ingiù 
andare ouelor più piacerà.

Item che fé alcuno di dette Città ncirauuenirc farà 
bandito, per cagione di parte, tradimento, òprodi- 
tione nelle dette Città (lare non poifa folo con la fami­
glia fua, ma d’eife Città , e diftretto loro quelli, e lo­
ro famiglie (iano fcacciati, e non ritenuti, ne in quelle 
fiano permeili dimorare .

Item che pace ferma, commune, & vguale debbia 
eifere nell’auuenire fra dette Communanze,& huo- 
mini di quelle debbia durare, & elTerc oflcruata tal­
mente che in modo alcuno non fi poifa rompere per al­
cuna perfona ecclefiaftica, ouer fecolare, ne per alcun 
collegio, ouer vniuerfità, ne altamente per alcuno in­
gegno , che fi poteife contea quella machinarc.

Item che tu tti, e cadauno della C ittà, e diftretto di 
Brefcia vbidicnti allaCommunanza diBrcfcia debba­
no eflcr falui, e ficuri nelle Cittadi, e diftretto di Vero- 
na, e di Mantoa con le per ione, e loro hauere in anda­
re, ilare, e ritornare, e mede (ima mente thè tutti, e 
ciafeheduno delle Città , ediftretti di Verena,c Man­
toa vbidicnti alle Communanze di Vcronae Mantoa

X x x 2 deb-
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debbano eifer falui,eficuri nellaCittà.e d ire tto  di 
Brefcia con le perfone, e robbe loro nelf andare, dure, 
c ritornare.

ltem che non fi debbia danneggiare, ne far ingiuri^ 
ouer oftefe nel diftretto di Verona, ne di Mantoa per
lo diftretto di Brefcia per terra, ne per acqua, e fimil- 
mentc, che non fi diano danni, ne fi facciano ingiurie, 
ouer offefe nel diftretto di Brefcia per lo diftretto di Ve
rona, e di Mantoa per terra,ne per acqua.

ltem che fe foiTe dato alcun danno nelle predette 
C ittà , e diftretto, fiano obligati quelli nel diftretto de 
quali farà fatto il danno, emendar quello, fatto però 
prima la cognitione di quello lommariamcnte, e lenza 
ftrepito di giuditio in termine dvn mefe, da che la que- 
ftionc del danno farà principiata.

ltem che gli huomini di Verona, e Mantoa non po£ 
fano, ne debbano andare per lo diftretto di Brefcia con 
armi, ne fenza armi per cagione di pigliar Tarmi a fer- 
uitio d’alcuno, ouer offela : e mcdtfimamentc che gli 
huomini di Brelcia non pollano, ne debbano andare 
per lo diftretto di Vcruna, e Mantoa con arme , ne len­
za arme per occalìonedi pigliar arme a feruitio »ouer 
offelìid alcuno .

Itcm che tutti i danni, ingiurie, & offefe da qui in­
dietro dati, e fatti fra quelle parti, o iìngulari perfone 
lìano rimedi, e per ora s’intendano efler ranelle, c can­
cellate.

ltem che fra le Communanze di Brefcia, e di Ve­
rona debbia correr la ftrada per terra da Pcfchera a Ve 
rona, c da Verona a Brelcia più dritta , che polla cor­
rere; e fra le Communanze di Brefcia, c di Mantoa la 
ftrada debbia correre per terra per Godio, e per la cà-

pagoa
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•p^na di Godio, c Montechiaro più dritta che polla 
eflcre da Brefcia a Mantoa, e da Mantoa a Brefcia.

Item che fi debbano diligentemente cuftodire que­
lle ilrade per le Communanzc delle predette Gitta a 
fpefe di quelle con dieci cauaicatori per ciafchcduna 
Commimnza, i q u a l i  Cauaicatori debbano haucre 
tré Capitani vno perciaicheduna Citta, e debbano 
quelli Capitani, e cauaicatori eiTer eletti per li Podcftà, 
e Con foli de’ Mercanti huomini di buona fama, e che 
manchino d ogni fufpitione, c quelli Capitani,e ca- 
ualcatorì debbanocuilodirequelle ilradedi giorno, c 
di notte, e debbano intendere diligentemente, e ilare,
& dfere ne i luoghi, ne i quali la cuilodia di dette stra­
de meglio, e più vtilmente fi poifa fare, e debbano ftar- 
ui quanto alle Communanze predette parerà conue- 
nire .• Nondimeno i Mercatanti, & altre perfone delle 
predette C ittà, e diflretti, e ciafcun altro con le per/ò- 
ne, e merci loro poifano andare per lo Lago di Garda 
quando lor piacerà.

Ite che tutti e ciafcheduno bottino fatto da qui indie 
tro , dato,co:iceifo, e le fentetie fatte per caufa di quel­
li > fi mo calie, c di niun valore, coli che alcuno, ouer 
alcuni in fauor de’ quali foifero fatte per modo alcuno 
non pollano vfar quelli, falua però la ragione a quelli, 
a i quali detti danni foifero fiati dati, fi che nò ne polla­
no domandar ragione fe non fecondo il modo che dalli 
fapienti farà prouifto, e come nel feguente capitolo li 
dichiara.

Item che tutte le queftionicofi di quefii danni, co­
me di ciafeuna altra forte, che potcìfcro occorrere da 
qui innanzi fino ad vn anno profluvio fiano tutte fofpe-
ie, ii qual anno palfato volendo alcuno domandar ra­

gione,
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gione, fe ferà Mercatante poiTa domandarla dauanti al 
Podcftà oucr Confoli de’ iMercatanti della Città, deue 
detta queftione, e lite vorrà mouere. Se veramente 
non farà Mercatante dauanti i Giudici del Podeftà, 
ouer Vicario muoua la fua queftione, la quale cofi da i 
Giudici, come dal Vicario, ouer Podeftà, e Confoli de 
Mercatanti fommariamete e fenza ftrepito di giuditio 
debba cifer cognofciuta, e terminata. 11 limile lìa vfa- 
to, e fatto di tutte le liti , equeftioni, che nello aueni- 
re per qualunque modo nasceranno.

Itcm chei dati in pagamento a quelli ; che haueua- 
no le robbede danni per le cofc immobili, non vaglia­
no e fieno caffi, e di niun valore, e quelle co fe a quelli, 
de quali erano, fiano reftituite, & ex nunc s'intenda­
no eifcr in tenuta, e poilcffione di quelle.

Itcm che paflato il detto anno i fapientidi tutte que 
fte Città vniti inficine debbano ricercar di ritrouar mo 
do, e via, per li quali le liti, e queftioni fi debbano più 
lpeditamente conofcere, e terminare.

Item che tu tti, c ciafchedun de’ Mercatanti delle 
predette Città per quelle, e loro diftretti con tutte le 
loro merci di qual conditione eifer fi voglia, e vengano 
da qual luogo fi vogliano poffano liberamente andare, 
ftarc, e ritornare , lenza impedimento alcuno, deifer- 
glidato foprale merci, ouer parte di quelle faluo il pa­
gar de’ dati; confueti, c riferuato che i fapienti delle 
predette Città dati di qui all'anno nuouo (opra il fat­
to de’datij debbano prouedere in quello che le Com- 
munanze di quelle C ittà, & i Mercatanti di quel­
le polfano confeguir maggior vtilità,& riferuato che 
ultra la gabella, la quale c confueta efier pagata nella 
Città di Mantoa alcuna cofa da qui innazi lia obliga-

to
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ì

to pagare . ^
le cu  che il Vicario, e Capitatilo di Brefeia, gii An­

ziani della parte, e popolo di Brefeia,Confoli de Mer­
canti , e gli huomini del Configlio di Brefeia,& vni- 
uerfalmente tutti, e ciafcheduno della C ittà, e d ire t­
to di Brefeia, vbediend alla detta Città; che i Podeftà, 
e Capitani di Verona, e Mantoa., i Confoli de Merca­
tanti delle dette Città di Verona, e Mantoa, e gli huo- 
niini di Cordìglio delie predette Città, & vniuerfal- 
mente tutti, e ciafcheduno delle dette C ittà,e loro
distetti debbano giurare, & affermare laprefentc pa­
ce , c tu tte , e ciafcuna cola promettere, e fare, per le 
quali tu tte , e ciafcheduna ottengano maggior fermez­
za, e meglio, e più a pieno lìano oifcruate.

Item clic I Domino Doge, e Communanza di Ve- 
nétia per Ambafciatori,ouero Nuntij delle predette 
Città concordeuolmente fiano domandati, che per le 
dette Communanzc vogliano elfcre ficurtà, accio tue- 
tc le predette cofe fiano pienamente oiferuate; e le re- 
cufallero di quelle ftefie cofe, fiano domandato Berga­
mo , e Reggio, & in cafo recufaflero anche quelli a tut­
to ior poter fra vn mefe dopò che hauranno quelli ri­
fiutato,fi debba per quelle Communanze ritrouar ido­
nee, e competenti ficurtà.

Item che al nobil huomo M. Alberto dalla Scala, 
ouer a i luoi Procuratori fommariamente e fenza llrc- 
pito di giuditio fia fatta ragione perla Communanza 
di Brefeia contri quelli di Valcamonica per lo falario, 
che fono obligatidi pagargli perla Podcllariadi quella 
Valle per quel tempo folo, che quelli di Valcamonica 
vbidiuano alli commandamenti della Communanza 
di Brefeia.

Itera
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Item che per modo alcuno non fi concedano dalle 

Città , e Commuuar.zc predate il pota faahcg- 
gur alcuno.

kem che la preferite pace debbia eficr perpetuai- 
mente ofieruata, e tutte, e ciafchcduna delle cofe, che 
fi contengono nel prcfentc contratto di pace notato, e 
per maggior ferme zza , & olTcrtutione che quefta pa­
ce ottenga forza di (Ututo da efll-r ofleruato perpetuai 
mente per gli Vicarij, Pode (hi, Anziani, parti, popo­
li , Conioli di Mercanti, Conlìg! j,& huormni delle pre­
dette O tt i  inuiolabilmentc cprecife,non ottante alcu­
na cofa,che potetteottarc,alle qual tutte coletta per 
quella pace, e contratto prcfentc a quella parte,oue- 
roihtuto per certa icientia derogato, la torma della 
qual pacc,oucro contratto fia (crittoper ordinenci 
volumi degli fìatuti delie predette C uti , e fia Tem­
pre mantenuto in quelli (opra i quali fiano obliga - 
ti i Vicarij, Padella Capitani de Villaggi,e le loro fami 
glie preferiti e futuri, Anziani, Pam ♦ popoli, Podc- 
ttà, e Confoli de’Mercatanti, Configlio »& huomini 
delle predette Città , quella giurare, e perpetualmen- 
te & inuiolabilmentc otteruare, preuicferzi alcuna 
dirtiinucione; riferuando che alcuna cofa che fia ia itta  
nel prcfentc inftrumentodi pace non gioui, ne putta 
giouare ad alcuno, ouero alcuni banditi delie predette 
Città fiano di qual condicione fi vogliano, ne a quelli 
gioui per alcun modo ; ma Tempre s'intenda che fía 
lcritta, e fatta in loro lettone, c danno, e Tempre a que­
do lì riferifca;e le predette cofe, e ciafeheouna da per 
fe i predetti Domini Ohizzone Bresciano »Tebaldo,Se 
Vbaldo Sindici, e Procuratori delle predette Com- 
munanze,e per nome di quelle,e de loro Podettà,

Con-
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Confoli de Mercatanti, Coniìglieri, & vniuerfità pre­
dette , hauendo con riuerentia tocco con le mani le fi­
ere fcritturc hanno giurato, intcruenendoui il bafeio 
delia pace, e per folenne ftipulationc promettono.

Nel giorno del Lunidiciottodclmeiedi Settembre 
prefenti Domini Oldeurando de Targcttini, Giuliano 
de gli Vgoni, Nicolò de Caliari, Berardo Lambàrdo, 
Gaittanino di Lauello longo , Framondo dalla Kiua 
Giudice, Zagaglia dell! Ale*rdi, Giouanni di Spode­
rino Giudice , Silucftro Ifulo, Guidone dalla Rina; 
Bartolomeo de' Bufi, e Guidone dalla Torre , ttftimo- 
nij fpecialmente chiamati a quefte cofe.

Nella caia delia Communanza di Monte Chiaro 
del Vefcouato diBrcfcia mille dugento fettantanoue 
nel indinone fettima.

Speditili da Monte Chiaro fc ne vennero a Verona, 
oue per efecutione » e confermatione di ella pace fu nel 
maggior Configlio dal Podeftà, da M. Alberto,dagli 
Anziani,ConfolideMercatanti,e da tutto il Configgo 
laudata,& approuata, di che nc fù Umilmente fatto pu 
blico inftrumento, la copia del quale eflendoui pcruc- 
nuta alle mani, farà da me, infieme co’ nomi degli An­
ziani , Confoli de Mercatanti, e da tutto il Configlio 
regiftrata, e nel medefimo modo che l’altra tradurti, 
accioche fi veggia, come que' noftri antichi padri fi go- 
uernauano in fimil cali, e quali di quelle famiglie, che 
erano allora nella noftra C ittà, ci fiano ancora : benché 
è d’auertire che la più parte di quei, che eran di Confi­
glio in quel tempo, erano ingnobili, e plebei. Nel gior­
no di Luni vinticinque del mefe di Settembre sù la Sa­
la del Cotnmunc di Verona prefenti Domini Luziria 
da Bologna, Bernardino de Fittonafi da Modena,1 ran-

Y vy ccfco
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ccfcoda Vrbino.e Rufìgnoloda Trcuigi, Giudici del 
Commune di Verona, Dorami Ifnardmo,e Giouan-■ f ''
t)i compagnia e Caualieri del Signor Podeftà, Domini 
Oldebrando deTrangcttini Brefciano de Salt Obizo- 
nede LouatelloGiudice, Framondodalla Riua Giu­
dice, Gaicauino di Laudlolongo, Giiiano de gli Vgo­
ni, Nicolò de Ca’.iari, e Bernardo di Lambardo Nun- 
tij, & Arabafciatori delle Communanze di Verona, e 
Brefcia, & Antonio di Calcpio Noraro di dii Amba- 
fciatorijDomini Bartolomeo deBtiiì, Guidone dalla 
Torre, & Vbaldoda i Coifani Ambafciatori del Com­
mon di Mantoa, e Gerardo di Gualco notar d’eifi Am- 
balciatori di Mantoa teftimoni fpecialmente a quefte 
cofe chiamati, c pregati iniìcrae con molti altri.

Nel maggiore, e generale Configlio del Commune 
di Verona,al fuono di campana fecondo l'antico co- 
ftume congregato, eifcndo prima letta la forma della 
pace Circa fra la Communanzadi Brefcia da vna parte., 
eie Communanzedi Verona, edi Mantoa dall'altra!, 
fcvittaper Gerardo Notaro di M. Guafcoda Mantoa, 
Antonio di Calepio Notaro da Brefcia , c per me Ge­
rardo d Ottonello Notaro infrafcntto di Verona folto 
il giorno di Luni diciotto del mefe di Settembre nel 
millefimoinfrafcritto.e dato che fù il giuramento per il 
prudente huomo Domino Qbizeoino di Bomieilo Giu 
dice, & Ambafciatori della Communanzadi Brefcia
dopo molte parole dette per caufa di quella pace per 
lui, e per gli nobili huomini Dii Gelafìo de Carbondì 
Podeftà,& Alberto dalla Scala Capitanio generale del 
popolo di Verona, e Podeftà de’ Mercatanti della det­
ta Città, e gli infraferitti Anziani dei Commune di Ve 
rona , Confoli de Mercatanti,e Coniìglieri del detto

Coin-
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Communedi Verona tenendo le manisùi fanti Euan- 
gcli hanno giurato la predetta forma di pace , c quella, 
c tutte le cole, e ciaicheduna, che fi contengono in 
quella pienamemeattenderev&oiferuare, ne mai per 
alcuno tempo contrauenire per caufa alcuna, ouer ra­
gione la quale fi potefledire, oucr immaginare centra 
la forma della predetta pace, e quella,pace laudano, 
& approuano in t u t t e c  ciafcuna delle fuc parti.

Nomi degli Anziani,che 
intrauenuero a que­

do inftrumcnto 
di ratifica •

D. Bonainfegna daliOfcl- 
la

D. Bon Cartero 
D Adamo d’Ogni ben 

Gatto
D. Bartolomio da Peda­

na
D. Ogni ben Zancada 
D. Antonio di Pellegrino 
D.Giouannidi Borcani 
D.Gerardo de Bruni Bar- 

carolo
D. Pietro duro di Nicolò 
D. Vitale Boiacqua,ò co­

me altri dicono Beui- 
lacqua.

IX lacopin da Mazorega 
M. Arinchellò Ferrar

D. Brunamonte da Poia.

Nomi dei Confoli de 
Mercatanti.

D. Guglielmo q. Viuia da 
Baldrigio

D. Buonaucntura di Buo 
huomo Falcerio Gio- 
uanni q. JLibardo Ore­
fice.

D* Iacopo q. Piero de To 
mafini Calderaro.

Nomi di quelli di Con­
figlio.

Fantino nodar da S. Mat­
te

Genotìefe Scauezzadorc 
Gabriello di Briello 
Martin Piftor da S. Patito 
Tonofodi Pochi pomi 

Y y y 2 Mar-
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Marfilio di Faccia 
Vliuer di Marcon 
Borgefio Nodar 
Iacopo di M. Auentarauo 
Benuegnu di Buonau en- 

tu ra
Beltramo di Totoli da Ifo 

la
Giacomin nodar da Ron­

co
Arrian Nodar 
Buon Lial di Tobaldinò 
Alberto q. Benolchin 
Iacopo di Alberto 
Martino di Vlgelino , ‘ 
Iacopo dal Folla 
Bonifatio Nodar 
Giunta da Oftiglia 
Giramonte Giuper 
Pietro da Cerea 
FoilodaNegraro 
Antonio da gli Olii da S.

Silueftro 
Iuan di Driatico 
Ottobello Fornafero 
Groflfo Sartore 
M. Leonardo 
Iacopo de Zenobelli 
Gauardoda Baftra 
Giradello Sartore 
Lafranco de Lafranchi 
Pietro di Lazarino dal­

l ' O l m o

B uonauentura daT regna  
•go

Federico Carter 
Gadon q. Tomafin 
Ifnardo di M. Regin 
Giouannidi Pietro 
Cleregello di S. Martino 

Acquario
D. Gerardo Mazzola 
D. Brunamonte di Codi- 

manzo
Ruggier Garzador 
Buonafè murar 
Lorenzo murar da i Can­

tari
Ogniben de Fauri Notar 
Ogniben di Carmida 
Buon di Grognello > 
Fanto Tintor > . < .C
Negro di Corradin 
Dellacofa dalla Malfa • 
Morbido da Calmafino ì 
Princiualle q. Giouannì 

Borier ùm ,; G 
Lafranchin Aldolin 
Bridato Garzador • 
Pietro dalla Tromba 
Auantino Coperio 
Guido Copcrio- 
Bartolomeo Pccorin ! 
Buon di Brafabena

I/I'B R O
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M ratinb e llo , e  b u o n o  
B n to lo m e o  O refice  
Iu.ui N otaro
B arto lom eo Filarolo da s. 

V ita le
Carlairar notar d o tto lin a  
B eicotto  de EUgerino 
Z u fflen to d a  i Borali 
T o m a io  C aizo lar  
la r to lo m eo  dalla R uda  
Buonauentura Molinar 
G iouanni so fio  
P ietro  Ferrar 
Balzanello P ezza ru o lo  
s  ir to lo m eo  dello  Sb irro  
M ichel di T eb a ld o  Sartor  
Pellegrin d ’ogn iben  
D aniello  notar di gallife- 

gala ; ■
A n ton io  di P ellegrin o  
O krom ario T in tor  
Leonardo d i M artino dal* 

labeucrara  
Giordan d 'A lm erigo  
V k  enfio  Sartor _
luan d’A rcon  ,
*uon N od ar ;
Pietro Petinar  
Iacopo dal Paradifo  
Ogniben q. Gerardo 
A lberto Sartor  
Filippo di oulielmo d’Adi

N O .  S 4 i
m anio

Pellegrino de T inaldi 
Bartolomeo q. P ietro  da  

P ad ello
P ier Filafio Sartore  
Gilberto T  renta N otar  
B onetto di Spianello  
Feragu Sallaruolo 
Gerardo di Guenico 
S ilu eftro d ’Aleffìo  
Ia co p o  di Siluetta) 
Saluadio T intor  
V iuian Gambarin 
G a re llo  Ferrar 
Grifalcon di Ruffin 
S can zon d a  Maran 
C attagna Piftor 
C reien tio  d ’Ifnardo  
O ctodufio de Speciali 
D .M artin  da V a lezzo  
D .lccer in  della bella giu­

dice
ciou ann ida  Matozzo 
D . Pietro de ouidoti giu­

dice
Buonadico di Fafanello 
Federico d’occhi di Can  
C rcfcim bcn  de  boIuì 
Buon da Poian  
M atteo  notar da Ottiglia 
lu er in d i sarzaben  
A lberto iaacaron

AI-
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Alberto d’Alberto Nota­

ro
Criftato dalla Pigna 
Auanzo de’ Porci graffi 
Nicolò Fontanella 
Leonardo da Cardafario 
Brunamonte degli Auii- 

lotti
Bartolomeo dalle Stagne 
Valentin da Ciuitorio 
Ogni ben Orefice 
Bocorfo Orefice 
Bartolomeo Orefice 
Buonaucntura de Ccfe- 

roli
luan di Ventura 
Buonaucntura Faella 
Faccio Formasftier 
Viualdo di Bellando 
Buonauentura di Paldo 
Fiorio deirofcllo 
Fiorauanto de Boari 
Farina Ofto 
Principal de Cafelli 
Albertin Caliar 
Marchefinde walticin 
Albertin Calzolar 
Dialterio Calzolar 
Iacopin Calzolar 
Guaìengo Pefcarolo 
Auanzo di Antonio 
Giouanni di Pendino

R O
Mutio G alberò 
Bartolome Zanatta 
Ifnardo Barbero 
Buonfante Sartor 
Iacopo di Iacopo 
Giouanni di Pietro 
Buon homo Sartor 
Giouanni Notar degli Al­

legri
Auanzo Piiicciar 
Angiolo Saluaterra 
Dante di Pietro 
Filippo Belando 
Bartolomeo Cauallino 
Ogniben Mozzotto 
Gondo da S. Soffia 
Buonauentura dal Beccò 

lofio
Iacopo de Forconi . 
Daniello di R aimondo 
Donadin da Mezzan 
Paulo dalla cala Merlatta 
Antolin de Mezani 
Enrigò della wefi ’ 
Iacopo de Loccati 
Buonaucntura de Manriffi 
Antonio Buon da Monto- 

rio
V ber to Beccar 
Bcnuegnu Ricco 
Bunodoman Rodolfin 
Bartolomeo de’Buoni

D a -



Daniele da i Cortiui 
Roman di Roman 
Buona (ìndi Iuin 
B Jrcolomco di Bcnuegnu 
Iacopo da i Sarciti 
Alberto di Zaccaria 
Bettin Notar 
Buonapace Paganotto 
Ricciardo de Rinaldi 
Sehcnolla Notar 
Tebaldin Orefice 
Ogni ben
Bartolomeo d’Alberto 
e ellenato Notar da S. Ste­

fano
Zampana Ferrar 
LmzirinTintor 
Zen Cigolo 
Dominico di Viuian 
Ogniben Ferrar 
Saluaben N atar
Buonairmtura Stacco
M imanar di muol .hin 
D:fiiera degli Aurilotti 
Gabriel di Federico 
Daniel d il Bo real
Giovanni .viluiciti 
ìuo nuentnra da S.Laza- 

río
« necafindi Pietro 
Za albarello de Zamba- 

relli

Alberto da Caldero 
Arigo MagiottO . 
Adolfo di Piperino 
Valeran Pezzarolo 
Crefcinben deGuidotci 
Ogniben d’Alberigo 
M. Crefcin ben medico 
Buonauentura de suoni 
Daniel Borfer 
Arigo di Buonhuomo . 
Pietro de Manfrini 
F.iagio Piftor 
Pace de Buonaccorfi 
Pafolin de Ribaldi 
Iacopo di Bartolomeo dal 

Ferro
Buonauentura Notar di 

MUgnin
Gratiadio Notar da Pc- 

fchiera
Gulielmodi Caualcaloui
Arighetto de Bruti 
l i c o p o d i  b en  

B'ionfantin da S. Saluaro 
Gioumni deGirokli 
Alberto Sartor 
Fonnìggio di Bouofìfco 
Meri gnento di Accolti 
Luccheiìo Fontanella 
Buonauentura della Mora 
Tebaldo Coperio 
Federico de’ Guarnieri

Gual-
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oualuan Notar da Tomba 
Fiorandi Pietro da Fiora 
Antonio trufa oiialua 
Vermiglio di Saiandino 
Naìneriodi oiouanniCac 

co
Buonfìgnor diFauri 
Buon Z en picciolo bu on  
O tto b u o n  Squaran 
Prando Notar de marca 

bruni
Daniello de Pcttoli 
Orfo q. Nicolò dal Orfo 
oilbcrto Notar di Pietro 

B u n
Naifimben di  Ma r t i no  
Guicciardo Calzolai’ 
Iacopo Zopperio da San 

Marco
Buon Malfar dello Sbirro 
Giouannidi Clauica 
Dolio Filarolo 
Filippo deCirefoli 
Buonauentura de Fiorani 
Sador de Vitali 
D.Giouannide c.uidotti 
Brandan Caliar di San ci­

lio
Bariotto Notar dal Bagno 
Dufain Notar 
Naflimben q. Buonauen­

tura

RequilianoNotardiS.Se
haitiani

Paflctto dalle rafeie 
Giliollo del Piua 
Antonio Notar dal Ifolo . 
Tebaldo Notar 
Ludouico dalla Canera 
Buonauentura di Dirano 
Buon tempo di Iacopo di 

Tolentini
Canteimo Pilicciar 
Montenar notar 
Antonio dall OiTo 
Naflimben barbier , 
Bonifatio Sardenella 
Pietro Notar de Nouelli 
Lugarino di Iacopo 
Frontinello dal Verme 
Kambaldo di Rambaldo 
Iacopo Notarda Villa 
Aprile da Torri 
Buon homo ccnani 
Iacopin del Geppa 
Manzin Carter 
£uon huomo Calzolar 
Pezarotto di Cappazara 
Guglielmo Linarolo 
Crcfcentio Nodar 
Guglielmo Nodar 
Gilianod’Vliuier 
Faifanotto di cerardo 
Fiorio Calzolar

c u -
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Guglielmo Calcafafla 
ocrardo beccar 
Amico dal Cantone 
Gioanni di Bartholomco 
Figliuolo Ferraro 
Buonodoman Caliar 
Bonifatio di Sclopa 
Trento Caliar 
Bartolotto da Santa Ce­

cilia «
Antonio Fiogerin 
Antonio Scauezzador 
Bcluanzio Ottolino 
Federigo di Gaflfaro 
Buonagiunta d’Orlando 
Daneie Baccilier 
Gutfredo da Ifola 
Almenardo da SataCro- 

ce
Vbertin da S.Stefano 
T utto buon Cazzola 
Benedetto da ogni Santi 
Battoco Pefcarolo 
Rodolon q.Galuaiìo 
Culuan Notar 
Alberto Sarror 
Iacopo di Ben 
Pagan
VeronefeBelauanzio 
Marchefin porta Fouo 
Buona ventura Falcon 
Brufca Nodar

N O.
V baldo Nodar 
Bartolomeo Sarto 
Crertengiolo Notar 
Gerardin da Montorio 
Rodolfo da Buonauigo 
Rigafio da Ifola 
Buonauétura di liuancllo 
PafindaGcuio 
Pietro figliuolo da Monto 

rio
MutiodaiLafl;
Albertin Falcer 
Luchefe buon vicino 
Pan Matto dalla jscuerar* 
Michel Notar 
Viuian de Difoli 
Roifode Danielli 
Nartimben Fontanella 
Ferlin de Ferlin 
Iacopo Nodar 
Vital di Bonifatio 
Albertin da Ifola 
Alberto di Menego 
Albertin di Giouanni 
Alberto Notar 
Buonaucntura Ricco 
Buon de Vitaihini 
Fiorio dal oifo 
Nartimben Barbiero 
Nartimben dalla Campa- 

gna
Buoninuento de buonin- 

Z z z ucnti
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ucnti

Adr ghetto Intrameza-
dor

Berrurdodi Nalììmben 
Pietro di Naincri n 
C efeimben de P.iicciar 
Simeon
Buonauctura de Generini 
Daniel Sartor 
Leon de pochi pomi 
Ah flfandro d’Alhrico 
D-Gioanni Giudice de To

deichi
Duon de Bellani 
D. Buona inlegna dclI’O- 

fella
D. Ottonello Giudice di 

Riuarollo
Bellezzon dalle ftagne 
Guiliclmo dal Cantori 
Gioanni delli Aiegri 
Benedetto di Marcilo 
Nobile Notar 
Bonii'atio di Carfo 
Bartholomeo di Caldin 
Froizza Beccar 
Santo Notar 
Bernardin dal Vteor 
Molita di Ottonello 
Bcnnafciutodi Stefano 
Buonauentura Fontanella 
Bartholomeo Carmilato

K  O
Sartor

Gioanni Notar 
Fermo Notar 
Iacopo Barber 
Auenetio di Gattinefco 
A damo di Leontre 
D.lacopo Giudice di Fan- 

to cntigetro 
Riccianq Malieuerio 
Zen dal Olmo 
Filippo dal Agio 
Pier Filalìo de Negri 
Manfoin Notar 
Gioanni Bifcocca 
D.Z accana de Zaccarij 
Aldrighetto da Baldana 
Pillon Notar di Palome- 

no
Iacopo de Giuancadi 
Corradin Piitor 
Velili Veratto 
Alberto Negro buono 
Archetto di Bartholomeo 
Nicolò de gli Ottobuoni 
Pietro Sartor 
Arigo deFidentij 
Bozzio Notar 
Buonauctura huomo bel­

lo
Buona pace Paganotto 
Buona corfodi Ribaldi 
Bcrtolotto de popoli

Giouan-
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Giouanni de Trigeridi 
Ricciardo q. Follo 
Leonardo di Sazapan 
Guilielmodi Komagnin 
Giouanni Notar di Pelle­

grino
Anerigo Pefcarolo 
Giouanni di Nicolò 
Buona Giunta dallola 
Brun ^arcarolo 
Buonauetura del Pecorar 
Marca brun di Fanto 
Crefcimben da Poian 
Brun di Girardello 
Fanto Tintor 
Buonhuomo di CandolFo 
Naflìmben del Mozzo 
Beltrame Calliar 
D. Aleflandro Giudice de 

Ti naldi
Guicciardinde pè di can 
D. Antonio da Cerea 
D. Giouanni Giudice de' 

Spoluerini
D.Tomafo Giudice di Ra 

nondin
Anichetto Nótar 
Daniel dal Bacco 
Picatofartor
Lanfranchin de Boccaccij 
Giouanni Notar di Piglio 
Filippo Caldera^

N  : O 3r4 f
Vergilio di Buon huomo • 
D. Buonauentura Banda 
Alberto Fartor 
Nicolò Notar 
Ciniìlo Notar 
Lufio Allamer 
Ricciardo Notar 
D.Irecho Giudice di Mu- 

fello
Iacopin Cauaccia 
A ntilaod’Arnoldo 
Alberto Patarini 
Nicolò dal Verme 
Alberto de Spiciani 
Bartholomeo Cantenorio 
Guarnerio sellar 
-ffenuegou carbier 
Corradin Notar
Negro cuon da Pramanto 
Maffio Notar 
Zenfartor
Buonauentura di Carla- 

fario
Ezzelin Notar da Legna­

s i
Dulio Notar 
Iiembardo dal Follo 
Perfona fartor 
Burnin fegna da Bologna 
suonauentura di grati« 

Dio
A zzo Vgguccione 

Z i z  i  suon
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»uon del C afo la  
M ichel del D an efe  
A llegro Carlafar 
N aifìm bcn pihcciar 
A n ton io  Fafan 
O rnodio P ezzaro l 
G erado de C eruti 
A rn ab crd e Maccarij 
G iou  inni O bizin i 
G iouanni Bertoni 
Aicardin q . G iouanni 
N egro  Notar 
Bartholomeo dà S. V it.il 
D .N  grò Giudice da M on  

torio
irà  Giouanni Ferrar 
C orcfad a  Palo  
b  uon Z e il d c M a grini 
A lb erto  da Prun 
Buonauentura deili Alber 

tini
Buonauentura delli Otto-

nelli
cilberto  Beccar 
A ld o  M edico ,  * 
D elhi) Parm eoaianCjO
Buonauetura daM enerbe  
Iacopin C onrà  
A ld o  C orbelin

B R °
Arigo ftorpicciador
Gandoltb drapparuolo 
Buon Soncin 
Gdberto Melca 
Buonderdi Kuftcgin 
Acchilie Drapparuolo 
Bernardin Beccar 
Simon di Almerigo 
Manfrin Zalaflìn 
wailìmbedi Bartholomeo 
Deodato Beccar 
Gulielmo dalla Palù 
Granano da S.Sebaftiano 
Filippo di Bonifatio 
Alberto Guzzarolo 
Buon vicin di prando 
Pietro de Chriftiani 
Daniel di Deiìderio 
Buonauentura di snardo 
Paio Forcon 
Carlafar dell’Ancila 
Leonardo d’Arigo 
Rauazzol Copper 
Buonauentura Molinar 
\orjifiitig.Kotar de Bo­

netti
Cariofar deili Ottoimi
Buonauentura dalla Ruda 
Kuggier Garzador. 

Anno Dni millefirno feptuagdìmo nono, fèptima 
Ind?t. Fgo Gerardus Ottonclli Dui Corradi Regis No 
tarius praedi&us omnibus inter fui, & rogatus Peripli.

Accom-
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Tarte della la*
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A 'comodate che hebhe M, Alberto le di ¡fere ticfra la f i a 

patri a,e la Citta di Mantoa>e di Brefia, pi uro coti ogni fa» 
f i a dio che i fuoì Veronejì attedeffro al fabrìcdre cofi de irò> 
coatte fuori della Citta tfouenendo molti de’ fuoi propri] de­
nari , tanto era defidt rofot che la fu a patria di %randez,z,a 
t  maini filenza di edt.fitif a u annaffi ¿'altre: e perche fipeua 
quanto nel tempo p affato la mercanti a haneffe accrefctuta, 
arricchita, &  illufirata la fua Città t e mafsimamente l'ar­
te della lana, operò che f i  ritornaffe in piedi, e rinoub oli n* m V"0»* 
Antichi ordini di quella, che per malu avita d’alcuni erano 
qua fi del tutto andati a terra ,dr a quelli c he non gli offr- 
utffero pofe graut(dime pene. Leggefì in alcune croniche» 
che era tanto il defiderio che hauea queflo Signore, che f i  
eferciiaffe quefia arte, chea molti prefio cortefifiimamenté 
gran fomme di denari}acciochepotcjfero efercitarla : onde 
in breue ne rifiliti) grand'virici riputatone a tutta la Cit­
ta ; efi conobbe effir vero quel detto ¿he vnfilo amico »che 
voglia e bafiante a liberarne affai dalla pouertà de' da­
nari j cora al contrario di quello, che tutti gli huomtni in- 
fìeme , fi vini come morti fnon baftarekkono a fodisfar  ̂
mai allapouertà dell’animo. Onde cantra quefii dijf'e So- Jfiff 
Ione }c he non e termine veruno^ne fine al de fi derio de mor­
tali nell bau ere. Per tutte quefle cofc adunque ¿per la pa­
ce che godeuano i nofiri venne molto in fiore la nojlra Cit­
ta , e come fuole auuenire nelle profferita > diuenne molto 
ricca, e copiofa di tutti i beni: e M. Albertoper mantener­
la in quella felicita conofeendo di quant o ai ut o a ciò gli/of­
fe M.Gelafio Podefià, lo volfe confermar nel Magifiratoper p»4é
l'anno che fevuì mille du ênto ottanta : dalla qualconfer- fi* A* vtronfiJ * v  ̂ , 1 , ilio.mattone comminao il Signor Alberto a elegger egli,  e con-  ytrt„tpt p i. 

fermar i Podefià, ceffando nelpopolo quejì a eletti one : e ben fi ai
c he i Podefià nonf i impacciajfero pitti c ome prima nel con- ^

Cilaftè iij
Ctrbentfi
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dur gli efèrcitì 3 &  andar alla guerra3f i  andò fempre fer* 
mi nella Città a render ragione : nondimeno perche in al­
cune croniche f i  trouano nominati tutti quelli, che d'anno 
in anno fono itati ygh nominarlo ancor ìo> accioche meglio, 
cpii* difiìntamenteficognofcano, dr intendano i tempi ; al 
qual fine è da creder, che ciò fojfe fatto da quelli antichi 
finitori 3 che meritano lode3 hauendo in ciò immitato l’an­
tica eonfuetudine Romana, la quale era di numerare, e 
defcriuere ì tempii e gli anni da i Confili f i  coni e f i  vede ha 
ucr fatto Tito LiuiOi Salufiioì Cefare 3 egli altri Jfiorici• 
In quefi’ anno nonfi legge, che auenrjfe nella Città noftra 

 ̂ cofa alcuna degna d'ejj'crefritta : nel fine fu  eletto dal St
càiufìi Beh- Alberto perfiaccejfcre al Gerafio per l’annofiguente 1 2 S1 . 
Sne(* Fodeft* M. Antonio Mela de Gali:(il Bolognefe:ilqualrovvimelopaf
d i V treno-, v  r  . r j  *  J  s  • j  i l  ^  'l i t i .  s0 ancora coji quieto3che ne dentro, nejuon della Citta non

attenne cofa alcuna degna di memoria\ma s’atte fifiolo al fa  
bricare 3onde vogliono alcuni 3ch e in quefii due annififabri

Ponth dtiiì Caffe ne^a Ctttàpiù cafiiche rio s era fattop dieci anni adie 
Amati cremo tr0: e 1 Borghi crebbero ancor efii> e s’aggrandirono molto • 
ntfc Pedeju / tempo debito fu dal S. Alberto creato Pode(là per l'anno
dt-Fercntu 1 _ * ^  J * .12Ò2. auenire 12 S 2, M.P otto de gli Amati Cremonefefittoli cut

reggimelo non attenne cofa alcuna degna di memoria nella
nojba Città. IJ ora nel (ine dell’anno eie (fé il Siv. Alberto perM.Ttmafode „ r  ̂ ' -J  ̂ , * /*Bcnxecorjì ” odefia per lo figliente 1  2 S /. M.T orna fio de Bonaccorfi

Mantomv Pe Manioano; fiotto il cui revvìmento nacque fra no(lri>c Trcn
dcftàdtV'cro- • • J er r  r  / r  • / J t r  //•
jm 1 tim &ran dijjcnjione fopra alcuni confini, hauendofi quelli

vfrpato certi luoghi de nofirì che erano fu  quelle monta- 
, gne che c enfi nano con loro. Onde lo Scaligero t chefi come

hauea g l anni adìetropacificata 3 cofidejideraua di mante­
ner in quellapace, e quiete lafica Città3 tentò ma in damo 
di accommodar Jt hz,a Brcpito, c romor d ’arme quefie dif- 
fercntie 3 e mando con ampia autorità aTrenio M- Boni•,

fa ti$
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fid o , o come A tri dicono Alberto da Cajìel Bar co perfetta 
di maturo giuditio, e gran prudenza, e molto pratica dì
tutti qteì luoghi, e confini,il quale mentre s ingegna di tno- '
Jlr.tr a quelli l'errorloro, e pervàdergli a reftituire quello, 
che injgnp amentetcneuanooccupato , fu  da lorocon'ra le 
r afoni di tutte le venti a furor d ’ popolo prefo, e nelle pu. 
bbche prigioni co ferri a* piedi cr alle mani ferrato . Da T,ni:ii f P rì 
quejl) atto cojì villano m>ffoilSig. Alberto andò fubito cm ìvuCelfdti 
buon numero di Cauafli, e fanti a 'Trento\ e fu  tanta la vii- s • 
ta, c r i i  timore, che entro negli animi di quel popolo all’ ap­
parir e diluì , che non hauendo ard’r alcuno di contrapor- 
f g l i  entro dentro fenz>a quajì sfodrar fpada, e liberato il 
Calici Barca , e cajligati Trenimi con la morte d’alquanti 
de principali, e con far lor pagare vnagraffa fomma di da­
nari > e lafciataui a fpefe loro vna buona guardia ,fe  ne ri­
torno a Verona con M. Boni fa tto , il quale , o foffe per i di- 
fazjj patiti in prigione, o per lo trau aglio dell' animo sinfer­
mo , e l ’vltim o i elmefe di Settembre paji o di qttejìa vita , 
eia pia morte comedi per fona, cheper la Citta s'era mol­
to afaticata , &  ora finalmente morta, fu  generalmente 
da tu tti, e m afimam ente dallo Scalivero pianta molto, e 
da gran moltitudine di popolo fu  il fto  corpo alla fepolturd 
accompagnato. Nel'a fine dell’anno fu eletto Po lejla dal 
Sig. Alberto per lo feguente mille dugento ottantaquattro 
M. Guglielmo de Sicchieri da Tarma, nel cui reggimento rio Cugubm Àt 
occorfe cofa alcuna notabile ne dentro, ne fuori della Cit- sinhun p0<U 
ta , da vna non mo 'to grande innondai ione dell Adige in 1 tre,ut‘ 
fiora che nell' Autunnofucccjfe. Ne in quello chefegut mtl- ìnnmdaùont 
le dugento ottantacinque nel quale f u  Podi f a  M. Gufiti- 'dH
mo da Caftel Bar co, il quale alcuni vogliono che fojjcjra- c.ifi Barro 
te Ilo di M. BonifatioJi cui se parlato di fopra, attenne co- v

fa lche degna Jia d'ejjer raccontata * idei fegmnte mille
da-
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dugento ottani a ß t, nel qualefu Podefià M. Bcfone da VgM- 
bio f u  quaß vccifo a tradimento ilSig* Alberto per opera di 
Iacopo de' Ce farm i V er onefe. Ccßui fendo dì v ile ,&  inße- 
medi potteri parenti nato ,perc hefu dt molto pronto, e vi- 
uace indegno, c di mirabil afiuti a > tanto s’adoperò, che di- 
nenne Notar o , e s ' in trtnfe co grandemente ne II'amie iti a , e 
famigliarità del Sig. Mafiino,e dopo la fu a  morte in qucU 
la dclS. Alberto , dai qualihebbe moltifauori, e benefitìj j 
onde era faltto in tanta grandezza , che d ’autorità, e di 
reputatione auanzaua molti honorati Cittadini • Ora re- 
putandofi egli a gran glor ia, come per 1‘ordinario e c (fiurne 
difìmil perfine ,fie con ingratitudine pagana-, e remunera- 
ita i tanti bene fitq , che dalfino Signore hauea rìceuuthde- 
libero di ammazzarlo, ne ciò per altro fé  non perche non 
glipareuad effe re in quei dì da lui tenuto in quella film a » 
eh' egli f i  f i  ¡matta di meritare : ma giudicando di non po­
tere da fe filo ( beruhe potefife da tutte lhore andare dal 
Signor Alberto, ne maiglifojfie chiù fa  la porta )  condurre 
qufio fuo federato proponimento à fine fc(perfettifittopen~ 
fiero ad alcuni altri, i quali conofieua ejfiere di natura > e 
di cefi unii fìntili a f e , ac ci oc he in quella imprefa gli fojfe- 
ro coadiutori : ma il Cielo che non volea, che cefi g lifio , e 
benigno Signore cojìprejìomorijfc fe che uno di quelli piu  
fi de te de gli altri gli paleso tutto il trattato j allanuoua ri- 
mafe forte fin  armo lo Scaligero , mafiimamente ejfindo 
cofi frefia la memoria della morte del fratello > e fu fipra  
prefo da tanto timore che fe t te  vnpezzo fenza  fàpere, che 
partito pigliarfi\ alla fine ritornato in f i , erìuocatoalfuo 
luogo la ragione > e l ’ardorfini a rm o , commino io a farpro­
ne dimento alla fua fhlutc-, ma mentre crdma}c eommanda 
c he j t  vada a prender il  tradii ere, egli che già del tutto era 
fiat ojecretamete auijatofi fàggi nafiojàmente della Citta 

-v . * infie-
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in (teme con gli altri fuoi compagni confapcuoli della con­
giura , i quali furono immantinente puhlicati per r ibelli 
'della patria , e S¿gnor loro , e perpetuamente con tutti i lo ■ il c*f*\w\ <3 
ro difendenti banditi con pena d'cfTcrc (quartati vini fé J• fp  // ’ J  f i /-> • • ‘ f  . .. a.!ipur ribilli.mai venijj c ro nelle mani della g u f i t i  a , e con fife at ione di 
tutti i loro beni ; era  perpetua memoria del loro tradimen­
to furono (pianate tutte le lor c afe,che erano f  dentro,comc 
fuori della Città. A colui, che faperfe il trai taro furono 
per ordine publtco dati alcuni (onoratipremi, c fatto c fon- , . , r
te da tuttii carichi, olirà vna perpetua prouì(Ione>cbebcb- ¡-re thr.Jm.? 
he dallo Scaligero» Nell anno (cruente ¡mille dissento ot f" \ v:,A!cg 
tanta fette, nel quale f u  Poclefta M. Mani io di M.GaleJìo de i nifi r l i - f  
Carbonefi, diede principio il Signor Alberto per compiace- lìt 
rea fuoiVerone/ì che moli a infam ia f in e  face nano,a fa- 
tricare, per ferrar nella Città alcuni Borghi quelle mura tArie*fi /o 
che comminciano dì fopr a dalla Porta del i eflotto ,e (ìd i- ‘¡uni

fendono in (ino all’ Adige, e feceuiper maggior commodità (tuofini) «HA 
due Porte con le fu e T  orri, e l'vna fu  quella del l 'efeouo, ^  *
(altra quella di Campo Marzo Je quali benché piu volte ri 
(l aurate, &  ora chiù f i , e murate, vediamo ancora: quel­
la di Campo Marzo hebbe il  nome dalla contrada, della 
quale fu  chiù fa  graparte nella Città con quefe murasi e Ila 
quale poi come in luogo apperto, e fattofo jìfono ( f  renati 
di continuo i faldati cojì a Cauallo, come a piedi. Pii q ne­
ll'anno mafimenei mefe di Marzo .Aprile, c Maggio nella 
Città, e Contado gran .carejlia ; per la quale la plebe pati Cnrcfiìa *rm 
grandi f im i  d i f f i , poco giouando le proti fo n i , che iISìg. \ ‘„t
Alberto co fuoi proprij denari (eie ; per ciò che effondo la tu ¡tali*, 
f  archila vniuerfile à tutta l ’Italia non Ji potata per duna- 
v cauar orano dalcuna Città , o luogo di quella. Non af-  
oper qttejlo lo Scaligero di continuare la fabrica delle mu­

ta j anzi oltra quelle yfecc innalzare le T  orri J'fra l altre
A a a a  porte
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torte della Citta, e riftaurare nel Contado molte fortezze* 
che per la vecchiezza ruinauano,(fi' altre in fin da fonda- 
mentì rifare . Nonfi legge da c hi fu fife fatta la ¡fi fa  del­
la fabnca di qucfc mura ; poliamo nondimeno im agra ar­
ci , ibe come per C addietro s'cra fatto , f  offe fatta dal Cle­
ro , e da Cittadini. Dìportati a f i  in quefio tcjnpo tanto be­
ne > e dirne fi rana fi tanto amor cuoio a tutti lo Scaligero ¡che 
tra da triti non [ilo come Signore, ma come padre amalo 3e 
riucrito. A tutti clilialmente aminiftraua ragione , non 
fiottando al ricco e nobile la fina ricchezza e nobiltà, ne no- 
cendo al poti ero, c vile la fitta poucrtà, e baffi zza, f i  .che a 
tutti non deffe con gònfia utlanzc il fitto diritto. Fra poco 
tempo innanzi nata c radeiguerra fra Manto ani, (fi il Sig. 
Ouizzi Marche fé d  Ifii e 3 e Sig. di Ferrara-, e perche Man­
to ani fitronattano in le^a, (fi amicìtia col Signor Alberto, 
e co’ noli ri, b arcuano doma ciati, (fi hauti da loro molti aiti 
ti di gente ,/ ià  cauallo, come a p ie , con i quali ballettano 
date di molte rotte al Marchefe, mentre egli a danneggia­
re il lor paefe fé ne paffuta ; (fi alla fitte l ’haueuano quafi 
affediato nella fina Città ; Onde fu s f orzato anche efii 
a domandar aiuto a Padoani, da quali, perche era lor Cit- 

tbtfaia Yftu tadino, fu cortcfcmente dalcune buone bande di foldaù 
f occorf°  > con k  quali non foto francamente f i  dijj efe da 
Mantoani, ma tal ora fin fiotto la loro Città predando 
trafeorfe > e per vcndicarjì del Signor Alberto, dal quale 
per gli aiuti mandati à Manto ani 3 piu che de gli ifcfii 
Mantoani fi  tencua ofiefo, tento piu volte d ’wdur Padoa­
ni à moucrglt guerra, e gli farebbe facilmente r infetto, 
fe  il Signor Alberto, che non tanto perquefle pratiche, 
quanto per altre, fe  ben beni cagioni, dubitati a , che va 
giorno finalmente non n afe effe era del guerra fra  lui e Pa­
doani , per le quali f i  vemfie a diflurbarc la pace, eia

quiete

% :

elicti %{ar*



' N O N O .  s a
quiete, che egli con tanta cura, (fi arfietà e eretta a dì tran 
tenere nella C itta , non haueffe toflo ricercato per mez-o 
di G ioti anni Dandolo Doge di Venetia, col quale fiancuti 
gran famigliar ita,,(fi amicitia, dìdccommodar fotto alai' 
ni bonejfi capitoli quejie loro differentie : fiche gli riufeì 
facilmente percioche non erano me pronti Padoani di quel 
che f i  foffe egli, come quelli, che defìderando di z'iuere 
tu pace erano nel medefimo dubbio, e timore che era anche 
egli: fu  adunque conchiufa la pace con i capii oh,e conditi $- 
m in f i  a f i  riti e,le quali fon  fia te da me traforiate in que~ 

fio modo in volgare.
A di L une vnd ecim o del m efed i SettebrencI M er­

cato di V erona appretto il C apitello  prefenti D om ini 
Leonardo V e n e r , e  M arco D andolo  A m bafciatori 
del Signor D o g e ,e c o m m u n a n z a d iV c n e t ia ,D .A n fc -  
d itto d e G u id o tt i, G iu liano di Metter A lcttandro, N i-  
u e llo .e  B uono da $ . M artino A m bafciatord i Treurgi, 
Frate L oren zo  dalia cà di D io d a  V en etia , Frate A l­
bertin o  dalla C à  di D io d a  V icen za ,D A 'gon e diciatto 
D o tto r  di L e g g i, B artolom eo di Metter A n felm ino , 
e Buon da M in d o  N otar  di Metter A n felm in o , fc uri- 
ghetto  da P a d o a , D . M argarito Giudice di Vcrlatti, 
Enrico da R auaccini D o t to r e , M orando da Dreflìno, 
Ricciardo da S erego  A m bafciatori della C om m unan- 
za di V ic en za , D . M aizagalia d- gli A leard i, Marino 
da V a lg ro , B ettino  da M o n to r io , B urichcttoda Cal­
d a n a , Iacopo de C efarin i, Bartoldo N otar di Buon 
huom o, Paganino N otar de Paganini da Cerca,e Sche  
nello N otar dalla Pigna,teftim oni con m oki altri.

In onore > e gloria deH Omnipotcoie Id d io , e della 
Gloriofa Madre V ergine M a r i a , e del Beato Zenone 
P rotettore della  C ittà , e diftretto di Verona, nella ge-

A  a a a  2 ncrale,

pMCe frx il f.
A l b e r t o  e 

tionm.
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ncralci e publica conclone della Communanza di Ve­
rona, a Tuono di Campana, e voce di Tromba, fecon­
do il folito, congregata, Bertolaccio di Barrò Sindico 
attorce procuratore, Mantiodi Mt*fler Galcfiode Car 
boncfihonorabile Podcftàdi Verona hanno fatto, e 
compito buona pace ferma,e perpetua à MCiTer Alber­
to Bibi Sindico,Attore,Procuratore,c Nuntio de ino­
bili huomini di Mcfler Matteo di Aifeagin onorabile 
Podcftà della Communanza,& huomini di Padoa,con 
gli infraferitti capitoli.

Primo,che la Comunanza di Verona polla aiutare, 
difendere,e màtenere la Còmunàza di Màtoa fopra il 
fuodiftrettOjC nel diftrettodi Màtoa coli per terra,co­
me per acqua , occorrendo, che il nobilhuomo Mef- 
fer Obizzi Marchefedi Erte, e la Communanza di Fer 
rara andaifero con l’efercito generale nel diftretto di 
Mantoa, de (opra il Mantoano, e non altrimenti, cofi 
ancora, che la Communanza di Padoa pofla aiutare,? 

« mantenere, e diffondere il detto uarchefe da Erte no­
bile Cittadino di Padoa,da Communanza di Ferrara 
ogni volta che fàccia biiogno contra Mantoani : che fi­
ne, e remilììoneiì faccia da ciafcuna delle parte fblcn- 
nemente, e per ftipulatione delle ingiurie, e danni 
dati da vna parte , e l’altra nelle perfone > e robbe per 
qualunque via fatti, e dati.

*tcnl c l̂c ̂  Caftello di Cotogna con la Terra fìa ab“ 
lo^if.hucrfi0, ^atruto m fi'1 da fondamenti in guifa tale, che mai più 
Abb&tGire fin_i per tempo alcuno non fi pofla in quel luogo Cartello, 
fa fondimeli. oucr fortezza edificare per Vercnefi, ne per altre per­

fone dall’Alpone verfo Padoa,oucr Vicenza nel diftret 
to però di Verona.

Che tutte le Terre, pofleflioni, vel quafi, cofi della
• fn m .
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Communànza di Verona, come di ciafcuna perfona,, 
che vbidifea alla predetta Communanza di Verona, 
liberamente fiano reftituiti a quelli > che le teneuano, 
epoilcdeuano dal tempo, nei quale fu prefa la Città 
di Padoa, e iìano ridutti tutti in quello cflere, che era­
no auanti quella guerra, e s’intendano elfer reftituiti 
nel loro prillino (Tato per la còpolìtione di quella pace. 
; Similmente fé alcuno Padoano, ò Vicentino nel 
tempo che la Città di Padoa ftette in guerra tcneua,ò 
polfedeua, vel quali alcuna cofa nel diftretto di Vero­
na à quelli liberamente ila relafciata, & il limile lìa fat­
to da Vcronelì, fealcuna cofa teneuano, epofledeua- 
no vel quali nel diftretto di Padoa, òdi Vicenza.
, Che le ftrade con ogni lìcurtà liberamente corrano 
dall’vna parte, e dall’altra ; lòpra il fatto delle reprefa- 
glie fiano eletti alcuni fapienti per le Cornmunanzedi 
Padoa , e di Verona, i quali in fra tre, ò quattro meli 
debbano elàminarc,diffinire> e terminare, quali fiano 
quelle reprelagiie, che lono date, ò cominelle dalla ra­
gione,& à quelli fi debba per i’amontar di quelle fodif- 
lare per quella Communanza contra laquale faranno 
date quelle, le quali faranno (late date contra ragione, 
fianocaflate, ¿annullate, & ciler debbano di niurt 
valore.
. Che ibpra il fatto, e controuerfia della Communan

za di Vicenza de i luoghi di Gambelara, di Brione,c di
Camgiano, per gii fapienti debba clfer conofciuto, fe
la predetta Corpmunanza di Vicenza ha ragione alcu
nafopradiquelli,&hauendouiragione, flanellapof-
leffione di quelli mantenuti, e non hauendoui ragione
fiano rilafciati da lei à quelli, che ve n hauranno.conie
più diffufamente fi contiene ndTinftrumento fcritto

per
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per Gilberto di Ruffino Nocaro Tanno mille dugentd 
ottantafette neU’lnditioncottaùa.

Nell’amo, che fiegut mille dugento ottantotto f u  Podefik 
a Verona M. Giouanni de xBuonaccorfì Manicano ; il quale 
perche era grane d’anni 0 e mal conditionato pafso nella fi­
ne del mefied’Aprile a miglior v ita , &  il fuo corpo fi* da 

fiuoi portato a Mantoa : e lo Scaligero elejfe in fuo luogo M. 
Guglielmo da Caficlbarco filinolo di quel Bonfatio, del 
quale s’eparlato di fopra. In quefio reggimento no auenne 
a no f r i  per la Dìo grafia difc ont io alcuno,ne altra cofa de­
gna di memoria : nell’anno feguente, nel qual f u  confir­
mât o nel magtflratò il Caficlbarco, benchépoi per certi ro- 
mori nati nel fuo paefe f i  partì nel principio del mefe di 
Maggio per ire a proueder a quelli, Onde il Signor Alberto 
confiteli infuo luogo M.Bofone da Vgubio, hauendo lo Sca­
ligero maritata Cofianz-a fiua filinola nel Signor Obigzi 
Mar chef da F .fe, e Signore di Ferrara furonofatti nelle 
celebrai ioni delle nofpe diuerfi torni amenti,ne’ quali con 
belhfiime, e ricchi fiime liuree comparuero molti honorati 
Cauagltcri cofi Veronefì, come forafiieri. Durarono le 

f i f i  e, (fi i fola z z i p tr quindici giorni continui, ne’ quali 
apparue quanto foffe grande la magnificenza Veronefc f i  
nelle foggi e , e vefiimcnti, come ne coniati, e ne gli appa- 
ratt délit jjtcttacolt. I l  S araina nel fecondo libro de’ fa tti 
di que f i  S ignori Scaligeri dice, che fu  il ,<Signor Bartolo* 
meo figliuolo di quefio Signor Alberto , quello , che marito 
quefia Signora C/fiat, za  nel Signor Obi\zi fubito thè da 
nofirt cloppo la morte del padre, chefu, come à fuo luogo f i  
dtra,l anno mille trecento e vno, gridato, e furato Signo­
re dtVcrona : ma quanto fua  Eccellenza s inganni, non 
filo  chiaramente f i  vede dalle Croniche, (fi molte forature 
che di ctoparlano : ma dalla morte del Signor o b izz i, il
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quale morì a i 2 0. di Feltraio dell' anno r 2p 3 . come bab­
bi amo in alc une Croniche delli ili f i  ri S gnori da Tfie f r i t  
te d i Manto F.qutcola, e nell’Ifiorie M tntoane d ’Alteeto, 
e nella defcnttione dell Italia del Leandro. Fornite le noz- • 
z.e e condotta la fio  fa a Ferrara , il Bufone per lo fittilo, e A R-\rc> co» 
fanto zouerno che banca tenuto fu dallo Scali >ero confer- f rg>x,° !f i -J * „ ,, . ... , ■-> ■' Jt* 'crl.inr.»mito ne da pretura per l ¿inno duentre mille dii cento no nati 1 ivo.  
ta ; nel quale inficine con quello , che feguì m ile dimenio 
n ottantanno , nel quale fu  Podcfia M. Matteo de Mafi ‘¡ /Z T e Ì t- . 
Profetano , godettero 1 no fi ri f in  za alcuno difiurbo *10 na ft* per l'Anno 
quieta, e continua pace. Per lo feguente mille due aito no- il9U 
nani adite fu chiamato per Podefià dal S. Alberto M.Pietro phtro d- ar­
de Gaitardi , 0 di Granello, come altri dicono fiotto il cui pAcjU
re dimento Padouani conira le conuentioni, e patti fatti 
commincìarono a fabricare Cufici baldo : Onde lo Sca­
lzo ero al qual di f i  tacque affiti tal co fa , benché noi dimo- 

firaffio molto , cerco prima} come perfima f i t f i ia , e paci- 
f i  a , fc amoreuolmente potcua far raueder dellerrar loro 
Padouani, &  a qu fio effetto mando loro alcuni onorati u  sentiero 
A mbafelatori, contra l'animo pero di molti de' noflrì, che Amt>*

j. 1 r  j n ‘ ■ t i -  fi’-mn <> r i­erano di parere, che f i  douefi ero incontinente prender l ar- ,,
me, f i  andare a rumare quanto batte (fiero fabricato Pa- f f j f ,  
douani, dicendo che v  andana molto dellonor, e reputa- ^ _ 
tion loro quando ciò non facefi. ro. Furono quelli Arnba- 
fclatori riceuuti con tanto onore, e cortefia da Padouani, 
che piu non fi farebbe potuto fare a qual fi voglia aran Prin­
cipe, e Signore, al quali,poi che hebbcropnblicamcnte la lo­
ro amo ufi tata cfio fi a , fu  rifpojlo da Padouani, che efii fi 
marauifiiauano molto del Signor Alberto, e de furi citta- 
di n i, che hauefjero finifira opinione del buon animo loro \ 
perche efii dcficlerauano, rnttrepero nofifif1 data loro ccca­
fone di fa r  il contrario, mantener la pac e , c l  amicitia ,

che

e ^
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che batte ano /èco, e con tutta la atta di Verona'. Quanti 
allafahrica di Cajl ribaldo > che per loro pub li c o ordine tra 
slata ìncomminciata > che ne egli, ne alcun altro potete a di 
loro gì ufiamente dolerfi3 perche la faceuanofu I loro terre - 
noful qual non era liuto loroproibito dalle conuentioni, cr 
accordi fa tti, come da quelli fipotcua chiaramente 'vedere, 
i l  poter fabricare > che quel terreno > oue efi falricauano , 
era Padouano, e della loro giurì f l i t  ione , ogni 'volta pero 
che il Signor Alberto, e V eronefivoleffiro con termini ci- 
pili decider la loro dfierentìa, accioche mai non j i  f j f e  
potuto per alcuno dire, che da loro feffe proceduta la ca­
gione , e foriqjne della violatione della pace >e de gli ac­
cordi fatti y promettendo d  ac quetarfì , e di slare taci-» 
ti y e contenti a quanto farebbe da' Giudici per l'vna par- ,

» \ te , e l’altra concordemente eletti 3 giudicato 3 e deter-.
\ minato. A  qui fi a tanto onefia rìfpofia de’ Padoant s ac- 
it quietarono il Signor Alberto, e Veronejì. Ora mentre f i  

tratta dell’eiettione de’ Giudici nacque al Signor Alberto 
altra maggior occ afone d ’aggrandire il fu  o Plato > ondefù 
trala f ia t  a la pratica de’ Giudici 3 e Padcuani > che 'videro 
lo Scaligero poco conto tenere di quefia lor fabrica poiché 
h ebbero più volte indarno fatto in fanga , e hefi dejfe fine 
a qu(fio negati o , fegnìrono, cr all’wcornmìnciato C afelio 

P̂adom! c* diedero fine : nè il Signor Alberto, nè V eronefifendo occu­
pa bM i . p at i ln c °ft di maggior importanza, ne fecero mai più pa­

rola . Trouauaf la atta di Parma., cerne quaji tutte l  altre 
*ia»uApìdJ- ^  Ità ka , ditti fa in due nemicifiime fattiorn , dell’una del­
le futuri ttu le quali frano capi i Pofi } dfU’altrui Pallauicini 3ccon 
iArm* . gy¿indifimo danno della loro citta 3 e morte di molti di loro

haueuano più volte combattuto infim e : Et appunto pochi 
„ - , ... meli adietro haueuano nella citta si e (fa fatto crude! fono
R o jfi b . m a t t i  j ,  ,  . '

di Parma. j Att0 « firme, del quale erano rimajiperditori i P<f!> (f '
erano
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erano (lati con grand:firn a strage cacciati 'della città : del­
la quale furono poi per publico decreto, con la conf(catione 
di tutti t beni* come ribelli della patria con tutti i loro ami­
ci, fautori, e difeendenti perpetuamente sbanditi . Ora 
quefli Kosfi trouandefi in queflo modo fuorufati , fendo di 
animo generofo, e grande ,febtne in quel nuftro stato coi­
va della fortuna f i  trouauano, dopo l’cffer andati vn  tempo 
ora da qucflo, ora da quell'altro Principe a domandargli 
aiuto, cfauore>acciochtfi potè (fero rimettere ne Ila patria , 
finalmente f i  rida (fero in V erona in quei giorni appunto, 
chefi trattaua d’accommodare la differenza dt Caficibai- t R«J/i ¿ m«n 
do : e pregato lo Scaligero a dar lor aiuto ,per indurlo più f(i°rtf  

facilmente a compiacer loro, glipromi fero, chefe alt rímete per ri metter fi 
tea a nella patria, ene cacciatta i lor nemici, gli haurebbo- l*1*** •
no dato la Signoria di quella > e che e sfi fifarebbono conten­
tati fola di godere le loro facoltà, e dt vedere i loro nemici 
andar di (perfi, come e sfi erano andati vn  tempo : e furono 
que fi e vltime parole mandate fuor a da loro con tanta co­
pia di lacrime, che trafferò il  pianto dagli occhi anche allo 
Scaligero * e quafìa tutti i circofianti, / quali per quelle f i  
vennero a ricordare delle paffete nuferie, che haueuano 
patito per fim il cagione i lor maggiori. Fu lor rifpcfio dal j mreupìc* 
Signor Alberto, che non douc(fero dubitare, per che la fe - J<1 Sl
de, che haueuano in lui e nella fu  a città, non gli inganna- Rvj f f  
rebbepunto, e che h.mena già infierne con lei deliberato di 
non tollerare che esffto ì amici, efratelli viuefft. ro piu lon­
zamente in quella m feria fuori della lor patria, epriui di 
tut: i i lor beni t e che sieffero di buona vogliaperche in ir  e- 
uc baurebbono fatto tal proni (ione, che farebbono nmafl 
contenti , Scriuono alcuni> che molti onorati Cauahcri 
Verone(ìmosfi a compa('ione dt quefli genttlhuomini, da 
quali furono anche molte volte panatamente pregati ad

Bbbb batter
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haucrpietà de' lor mali > svnirono con l efercìto, che tt> 
Scaligero hau e a già fattomettere ìnfieme> il quale ¡come 
alcuni vogliono 3 era di quattro mi Ila perfine, co’l quale 
d’ordine del Sig. Alberto fino padre f i  partì il Signor Can 
Trane efe o gioitane di grandi fuma (per an za u fi o che la pri 
mailer a comparile dell’ anno figliente mille dugento nona- 
taire3 nel anale pii P ode fin M. Giouannì degli Vbaldini di 
e tttà eh Cafidio, &  ìnfieme co’ Rofiì fie nando alla volta 
di Parma doue giunfe in tempo ehe i Pallauicini haue rido 
poco prima in te fio con quanta bramir a , e con quanta gente 
v  enfierò i Rofiì per Scacciar loro della patria , e riponi f i  
c(u, non infilando lor Ìanimo per lo poco numero loro di 
di fieri der f i  y tolto fi'Cttolofarnente quel poco, che la bruti- 
tà del tempo haue uà lor conceduto 3 s erano ìnfieme con le 
mogli y e fi 7 li noli della città fuggiti ; onde fenza cattarJpa-
da entrarono i Rofiì con tutto l’efiercito Veronefe in quella 
e(fendo"li siate al primo loro giunger aperte cortefiemen- 
te le porte da alcuni loro fautori 3 e da molti altriper timo- 
re , che la città non fio fife fiiccheggiata 3 e fienz>a far di (pia­
cer ad alcuno z>'alloggiarono tutti 3 fir il giorno figli ente 

f i i  crpudico ordine (perche cofi volfcro i Rofiì per c/fir- 
ttar lor laprorne(fa )  gridato 3 e pubhcato a buon di trom­
be 3 di tamburi 3 c di campane Signore della città, e di tut­
to il (ko di (cretto il Signor Can Francefilo a nome del Sig. 
Alberto [no padre. Mentre poi f i  tratien quiui quefio Si­
gnore per o rd inee  comm;fi ione del padre , per affettar 
certi di fior fimi 3 che in quelle turbulentic erano(ucce f i  3 f i  
fopr aginnfé nuoti a occafione di Signoria. Erano diati mol­
ti anni aitanti, (fi allora erano piu che mai i Reg gì ani fra 

fed i (cordi : fir effondo in que' giorni appunto siati cacciati 
i Sanguinacci andati ano fr a  fe dific orrendo a qual Princi­

pe , o Signore douejfcroper aiuto ricorrere, quando intt-
firo
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fiero con quantaprontezza d’animo, e valore fojjero stati 
daVeroncfi foccorfì i Rofii, e nella patria rimcfii, e quan­
to il Signor Can T rance fi o, che di quella imprefa era stato 
Capuani o generale ,fo(Je magnammo , cortefe, cd amor e - 
itole : onde deliberarono d ’andare a ritrattarlo, e raccerti- 
mandarß  a lui, f i  curi di trottar appo di lui rn fieri cor di a , e 
di indurlo a dar lor ogni aiuto, c foce orfo ; cd andati a 
P.trma, doue egli ancora jfritrouaita, ninfei appunto loro, SXS“!o7"
come s’haueuano immaginato : percioche battendoci e f i  ™-w:Uno foc- 
ojferta la Signoria della loro città mentre [ 'fiero da litico- f f  f f r  
me fperauano, rimefii in quella, cd ¡{'cacciatone i loro ne- co /<>■ ddr 1i- 
niici 3 ne accettò egli allegramente il partito , come quel- ”f { 1 nt ’’ ■í',’ 
lo, che di gloria, e di accrcfer lo siato (  il che ep e cullar 
vitto di tutti )  era fommamcntc dcjìderofio , con quefio 
pero, che fe  ne contcntajfe il padre ¡al qualeperpiù corrie­
ri diedefiubito di tutte quefìc cofie attifo} e peri he giu di ca­
lia , che il padre ne doueffe ejfer molto ben contento ¡per 
non perder tempo 3 feceJkbito la r afe'¿ria di tutte le genti, le 
quali per opera de Rofii furono da Parme? ¡ani pacate : cd 
hauuta pofeia licentia dal padre, e meffo in punto tutte le 
cofie ne ce (farie s’inuio accompagnato da Sanguinacci, e da yrSf i f f Cu'f  
molti Parmcgiani alla volta di Reggio, &  a prima giunta a y m f.i- 
( tanto era fauoreuolc a qutjh Signori Scaligeri la fort u- 
na) entro in quello cffcndogli da f i  amici de Sanguinacci 
con grande alleqrtTgfa aperte le porte, fin d  frac lanette 
aitanti ftaniti 1 contraria de’ Sanoninacii, 1 beni de quali 
furono f io  preda de fid a ti • refi andò tutte l ’altre e ojc fa i­
ne 3 e’l giorno foglientefu per p ubile 0 partito , ibe cefi vol­
lero i Sanguinacci, al voler de quali s'acquetarori gli altri 
per minor male , data la Signoria di Ila citta al Signir C an c<w
PranceUoj il quale come (dinoto r inerì nt e non volle altra y r.<i,c:jio ¡tu 
meni e che in nome del padre accettarla. flp ffi e due 1 it- ”f f t ‘lu f j*

R Ij l) b 2 tri èli Rt£gtO -
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tà venute in coß breite tempo > e cefi felicemente fiotto U 
Signoria del Signor Alberto , accrebbero molto la reputa- 
itone , e la fioria di lui appreffio tutti i Principi di Italia: 
f i  egli vedendofi la fortuna fiauoreuole per non mancar a 

fie sie (fio, commmcio ad afipirare a maggiore Piato , e gran­
dézza , f i  effondo entrato l anno mille dugento novanta- 
quattro, nel quale fu  Podefià di Verena M. Andrea Zen 
Veneti ano, venne in difbarcre, (fi bebbe anco alcune paro­
le ficoncie con A figo, e 1 rancejco figliuoli del Signor Obifi 
z.i Marchefie d ’lìfie, che era morto poco innanzi,per conto 
della reftitutione della dote di madonna Cofianza fu a figli­
nola che era aia ritornata a cafia : onde Ji per quefle, come 
per alcune altre cagioni, determino di mouer lorguerra, e 
vendicar fi de1 torti, che gli haueuanfatto, e per poter ito 
più azeuolmente fare, vichi eft in Lega Padovani, i quali 
volontiert s-unirono con lu i,perche anche efii haueuano 
da quefii Marche fi ricevuti alcuni danni sii i loro confini, 
e tanto più che il Signor Alberto promife di laficiar loro tut­
ti i luoghi, che dì quei Marchefi f i  foffier prefi ; contentan­
doli egli di cafiigar quelli delia loro fiperbia, f i  arrogan­
za . Altri vogliono, che la cagione di quefia Lega, e guer­
ra fo (fero alcune nuove , f i  in follie gabelle che haueuano 
pofi c quefii Jfienji non f io  fopra le rnercantie, ma ancora 
fitpra le perfine de’ viandanti, che paffavano per il loro 
paefi ; la qual a fa  apportava gran danno maßime a no fi ri 
Veroni- f i , f i  a Padovani, i quali più de gli altri vfauano 
quella strada andando da Verona a Padova ,e  da Padova 
a Verona : Onde mofii da tanta dificortcfia, e da continui 
gridi de' popoli, e lamenti sfecero il Signor Alberto, e Pa­
dovani Lega 4 danni di quefii Marchefi. Ma o (offe quel- 
la , o quefia, opur tutte due inficine, come altri vogliono le 
cagioni, che mofifiro q  ■tefi'i Signori a fa r  Lena inferno ,c hi

que-



n o n o ; -J t s

quefilo poco riletta, bajla chefu fa tta , cr il quinto giorno di 
Aprilepublic a ta in V eron.t, &  in P adotta con grande alle­
grezza di tutti al fuono di trombe, e d’altri varijjlronicn- 
t i . Mefifopoi tojlo tnfiieme vn gagliardo efercito, -voifero 
Padouani, che lo Scaligero, come quello che valorofo, e 
prudente Capitanio era, haueffe egli fole tutto il gouerno 
di quello > &  a f io  modofac effe tutta la guerra : Onde eoli 
partito fi il primo giorno di Maggio con tutte le [he venti di 
Verona andò alla volta d ’I'Jlc, dotte il giorno flu en te  
ghtnfcro anco le genti P adottane, con le quali e con le fu e 
a (fé dio fabito il Caflello con forti argini. Di tutte quefle 
genti traffefuor lo Scaligero da mille cinquecento fid a ti ,i  
quali tenne appreffo dife a li affé dio, al rcjlo comm.vi dio, 
( tanto f i  Inficio quejla volta vincer qucflo Signore dall’i­
ra )  cheficorrefifi'ero a lungo, (fi a trauerfio per lo paefe de* 
nemici predando , e rumando il tutto : il che fu  da loro be­
ni finn q efequito: porci ochefiaccheggtarono quante cafv tro­
ttarono, e n arfiero molte, e prefiero vnagran moltitudine 
di perfine, le quali poi con onefila taglia Inficiarono ,c  fi­
nalmente carichi di preda allo Scaligero fe  ne ritornarono 
in tempo, che quei d ’Pflc non potendo pia refiijl ere allafu­
ria, c i al valor de’ nofìri, che non cefi.mano di battere 
ogni giorno la ‘Terra, ne fiorando d'ejfil rpiù in tempo da 
loro Signori file corfi, s'arrefiero d ’ace orno con patto, che 
poteffii.ro partirfii le perfine fatue lafciando tutto il refi om 
preda de’ nemici. Venuto in qucfilo modo ìfil e in fot cr dcl 
Signor Alberto, c voto di tutto quello, che vi fu trouato 
dentro, fi; fùbito da lui fecondo le conncntioni fatte confi- 
guato a’ commi(far j  Padouani, CT indi ficaitoji fe n anelo 
con tutte le genti ali’ acqui fio delle Cafi ella della badia, di 
l'Angui II ara, e di Barbuglio, che erano fitto la Signoria 
di quefiìi Mar chef, li quali in poco tempo con la morte dal-

il S. Atfrrpi}
Cnft fa'ti {* iti 
tutto ¡'cara­
to fi  M rte cov 
tutto le genti 
Verone fi (LH,t 
c u r i i .
il S* Alberto 
A f f l i t i  a  E f i c ,

E/le ¡'arrenile 
al S, Albino ;
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curii pochi rìduffe in fuo potere : ma perche Padovani defu 
doravano dìtenerf que'popoliper amici,a loro compiacene 
7a non la f i o , che foffe tocco cofa alcuna che in quelle fof­
fe , fuor che alcune poche robbe, che nell* entrar dentro fu­
rono dafidati rapite. Confegnate che hebbe anche quefle 
a predetti commiffarì > f in  za  ritenere cofa alcuna altra per 
f e , che la gloria di tutte quefle imprefe contento di quella 
fola,e dell'hauer caftigati i fuot nemici, e  liberate, le stra­

li 5 Alberto > * hhauuto ilfuofe ne ritorno, lic enfiate le genti Pado-
Tttornn vino- nane, a %uifa di trionfante con tutto il refi ante delleferci- 
rtofr m Voto- ( 0  a  y e ro n a } doue f u  dal popolo,  che per alquanto di f t ra­

da qli andò incontra, con liete voci, f i  applaufi ricevuto. 
Doue tutta quella vernata, che feguì trattenne ilJìtopopo­
lo, e molti altri Principi, e Signorile he del continuo lo vifi- 
tauano in fola c cu oli trattenimenti. E come quello che era 

| magnanimo,e ¡plendido, fece molti fortino f i  conulti, e fa
gli altri vno nc fece il giorno di S, Martino, lautifimo, e 

? magnificentifimo, nel quale diede da mangiare public ame
f te à tutti i Principi,e Signori, che nella Città fitrouauano,

(fi a quafi tutta la nobiltà della Città, f i  infieme a Ih Anzi a 
ni, e Confoli de Mercanti, f i  à tutti quelli, che nelle guerre 

paffate s’erano fa tti conofiere per huomini di valore, de’ 
quali ne fece anco molti Cavalieri, che furono quefii,il S. 
Can Francefilo fino figliuolo, Nicolo fuo nipote , e figliuolo 
che fu  dclS ¡gnor M af in pio fa lc ilo , Federico figliuolo di 
Pive ardo , o ¿’Alberto, come piace ad altri, Pietro figliuo­
lo d Ardito figliuolo delSig. Maflino fuditto tutti oioneni 

fm molli CVMM s  calieri di grandi firme fiuranze , Bartolomeo, o aliberto, 
come piace al Sara tua, de’ Z ir l i , Pagiiarda no, f i  Anto­
nio de Nogaroh , C analcacan de Canali ai an i, e Nicolo

f

da Cerea onorati cittadini, t Cavalieri Veronefi, Cu f i  el­
mo , f i  Aldr¡ghettofiglinoli del Signor Benfatto da Cafre

Par-

7/.9* Alberto 
per aftr'jrreì 
fm
imi.
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'Parco ; &  in fine Pietro A n n i, va'orafo Cattali ere c ncbil 
J'cnctiano . F per dimofirar compiutamente la grande f a  
dell’animo fuo, dono piu di mille cinquecento vi (h tutte di 

panni, e drappi di g ra n p r tfo , efodrnte la maggior parte 
di diuerfe forti di f i  nifi ime pelli, e di gran valuta : ter la 
qual liberalità, e magni faenza, c ocncrofita monto in tan­
to credito , e reputaiione apprcjjo ifitoipopoli, e qttajìtutti 
i Principi, e Signori d'Italia , che a garra defdcrauano la 
pia amicitia. Forniti quefii tanti magnifici trionfi, (fi 
onorati trattenimenti, c(fendo ornai compiuto ilreonjmen- 
to del Podejla Z en , chiamo in fuo litigoper l'anno auueni- 
re mille dugento nouantacinque M. Marino de Suardi da suar.it Pt.tr. 
Bergantino, altri dicono da Bergamo. In quef’ anno fece Virc>>* 
accommodare , f i  in affai miglior forma, e bell, f  a ri­
durre il fuo Palazzo, quello che ora chiamiamo de’ Maiz­
zanti , inferno con tutta quell' Ifola fino[opra la pi afe a de 
Signori ferucndojì per cantonale fiopra la pia f a  grande ■*,nvirr,q a 
della Torre detta di Benon, che f i  vede fin al dì d og . p.ìl.iz.tv tre off 
Sotto quello, e masfime verfio la pia f a  grande fece (are 
molte botteghe per vfio di diuerfe mercantie , e particolar- Torre titwt </« 
mente de pignolati, de’ quali grandisfima quantità fe ne rf f '1 m 1 cr9 
fiacca in quei dì nella citta. Fece ni ancora per maggior Fahurf il
comma dità pare quel belhsfm opofo , che fin oggidì fitto fi'fififffi, 
■vi p  vede , cffcndotienc pero vn altro quafi nel m e f  di rCi 
quefla pia f a  , in quel luogo appunto, one ji vede vna pie­
tra viua , tonda (  benché ora fa  in piu parti Jpc f a ta  )  
nella quale fono incapiate quefteIntere hic eft pilteus, 
il quale fu  poi per mangiar ornamento della pia f a  da no- 
f in  ripieno, f i  le nato v ia . Scnti.fi quefi’anno il terzo 
Sabbaio di Settembre circa l'ora di nona nella noflra citta, 
fa in alcuni altri luoghi del fito contado vn poco di terre- IK~
moto : ma perche fu  debile, e duro poco, non fece danno

ah u-



" s i i  L I B R O
alcuna» ¿alcuni pochi camini in poi »che minarono ♦ £  

rylifimdt vi- poco da poifu per ribelle perpetuamente bandii o A  Iberto de 
rona per rìM i Dolfint Veronefe detto Pefcharefin, inficine con tutti ifioi 
imuiuo. difeendenti ,furonglt confifiati tutti i beni » e¡pianata vna

cafa che hauea nella città, e ciò per haucr voluto auelenar 
il Signor Alberto, co lquale haueuagran domefitche^za, 
cfamigliarità, perfidafo » come vogliono alcuni »da Nicolò 
figliuolo del Signor Maffino» quello che era Piato l ’anno 
auanti da lui fatto Caualtcro » il quale non dimeno cjfendo 
Plato ritenuto » cefi bene con tefi'¡moni ,&  altreprouefi di f i  
fefe » che f u  dal Signor Alberto affilato » e nellafuaprimie­
ra gratta riceuuto. Era certo in quejlo tempo fommamente 
amato , e riuerito lo Scaligero » nonfido da fuoi popoli, ma 
da tutti i Principi, e Signori di Lombardia : ma più s’ac­
crebbe fuor di modo lafua reputatane » quando nel princi­
pio dell’anno » che feguì mille dugento nouantafei ( nelqua- 

dtniire* Zen̂  le fu  Podtfià M. Andrea Zen , quello, che poco prima era 
tonfilo 6 V‘ ^dt0 ancora) con Unto facilità » e cortefia riceuette nella 

fu a  gratta A fz o , e France fiofratelli Mar chef d  Ejle » e 
promeffi loro di rimettergli, mal grado del Pontef ce Boni- 
fa tto , nella Signoria di Ferrara, della quale erano Piati da 
lui priui in queflo modo. Erano l’anno dietro Flati aue(li

A\X,o,e Tran- „ • • 1 r  t •/• i r  . . v . 1 Jufc,, fratelli Signort, come feudatari di S. Chiefa per la citta di E erra- 
iiF/ie dma». ra 3 a Roma ,per battere dal detto Bonipatio Ottano, fecon-
s. Allerto con do ilcofiume, effendo morto il padre, l'inucflitura di quel- 
tr» tl Pmttfi- la , e per giurar a luì, come doueano fedeltà . Ria egli t he 

afiuto, (fi ambiti ofo molto era, (fi a quella città hau e ita già 
volti gli occhi, anzi v i hauea fià mandato per Gouer nato- 
re il Cardinale Pelogttra fuo Levato , finz-a lafiiarji pur 

parlare fio conceder loro cofa alcuna, gli fece Ite enti are. 
onde efii non fapcndo che partito pigharjì, f i  ne flauano 
tutti confifi, quando venne loro in mente di ricorrer per
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aiuto ¿1 Signor Alberto fiorando di doucr impetrar da lui 
per Li (ita innata bontà , e cor te fia orni forte d ’aiuto, e di 
fufidio, ne gli inganno le lor fperanze, perche egli pnfìa  
loro cortcfifimamente ogni flirt e di fattore non fola per la 
fu  a naturale benignità, ma ancora per due altre cagioni : 
l ’vna delle qualifùper r i f  orargli del danno, che già ha- 
uea dato loro,per batterglipriuati cl'ljie , e d ’altri luoghi, 
e perciò cbhgarfegli perpetuamente: Laltra,perche offendo 
egli Gabellino , e fautor de G¡bell:ni, 'vedetta chepriuandofì 
la Ghie fa di quefla città, f i  veni nano a fminuire alquanto 
le forze de Guelf, da quali effa dipendete a . Per qutfle ca­
gioni adunque, e perche era fommamente defiderofo d’ac- 
quìflar gloria afe a i figliuoli, fece con prcfhgza chia­
mar tutte le fitc genti all’infegne, e fatta la rafftgna, e ri­
me f i  in luogo de’ morti, e degli amalati quelli, che facean 
Infogno, efattinefermerò anco molti altri di nuoti o, fibito 
binino in compagnia di quefii Marchef, che anchefii al­
cunepoche genti feco haueano, alla volt a di Ferrara fotto 
la condutta del Signor Bartolomeo fio primogenito . Giun­
ti a Ferrara con tanta brauura,eferocità l’ajfcdiarono,che 
il Legato, che dentro con alcune debili compagnie f i  ritro- 
nana, ¿iterando di poterla diffondere, vefito da Sacco­
manno fipra vn  magro cauallo, &  in tempo di notte fola (è 
ne fuggì, lafiando quella nella fua liberta, la quale tofio 
con grande allegrezza chiami) i Marchef fttoi Signori, &  
a loroJirL’f e , i quali in compagnia del Si gnor Bartolomeo, e 
d'alcune altre perfine di conto, entrarono dentro, la f i  aio 
per inane o male l  efircito di fuori, e Jcnza par dijp tacere 
alcun alle genti del Papa, che fubitopartirono, nprtfìro 
la Signoria della citta , che fu  loro dalpopolo con grandfi- 
ji/nc allegrezze refi tu tta . Souuenuti poi da alami amici 
di danari, e d’altre rollo di gran prezzo, ne fecero parte

Cccc al
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¿tisi”. Bartolomeo , &  a tutti gli altri Capitani : ì quali 
pochi giorni dapoì > offendo con onorate parole siati ringra­
nati daiji E fi e u fi, a Verona fe  ne tornarono, mandando 
con effn loro alcuni onorati Amba f i a t  ori con alcuni ricchi 
doni al Signor Alberto , accioche pubicamente lo ringra­
ti a fr o  , er a lor nome f i  face (fero fapere, che eßi non f i  

dt Eßenß f trcyi71n0 maj finche haue (fiero battuto v ita , dimenticato
fftani 'nd a nn • ' i t i '  r~
granare,* f?re* di tanto benefit}o> e che fzrebbono fempre siatipronti a (}en
Alberto** ̂  ^ ere Pcr >ePey iutta ^  fua famiglia la robb a > e la vita.

Cr e fiu to  in quefio modo di flato, e di reputai ione il Signor 
Alberto, delibero di nobilitar , er illuftrar anco lafìta pa­
tri ad' alquante magnifiche fabrice, e perciò fare preparo 
molta materia , e l'anno che feguì mille dugento nouan-

Vtolìno Giuli t¿fette, nel qiale fece fuo Podeftd M. Vgolmo Giufiintano, 
mono Podtßà fece fare con gran foìlicitudine, e prefefga  la Torre, che 

» ora vediamo apprtffb la Porta de Rei figliuoli, eia Torre
t.AÙ-icaf l/L* grande nel C afelio di 0fig lia  in capo del Ponte, e molte ah 

tre , che andauano in ruina per lo Contado fece acconcia- 
fig’tuh, quel- re . In qucfi’anno fteffo Vicentini fianchi f i  , ma non già
d'o/iigufcm fo t!i  confumArf i  > e difiruggerf tra loro nelle di f i  or die»
mite altre. e guerre dui l i , per por fine,come eßi diceuano,a t loro tra- 

vicentini ß uv ,fo  ̂mandarono di commun volere Amba f ia t  ori al Sio.
mannt» Vòfonr* yì r  i \ i i m  /  /

riamente als. Alberto a (applicarlo, che voleffe accettar il  gouerno, e la 
Signoria della loro città, e di fefieß t, poi che per lor tnfia 

forte nonfipeano , o più prefio non voleuano reggerfi da lor 
pofla. Piacque fònimamente allo Scaligero quefia offerta» 
Cr battendola allegramente acct ttata, ri fio  f i  a Vicentini » 
(he poiché era loro pi accinto di dargli con tanta prontefva 
danimo la Signorìa della loro città , vìuefferojicurt, che 
egli non baierebbe manco a cuore l'onore, il commodo, e la 
qwete dì quella, dì quel, cheghfoffe lafialute dellaproprid 

patria>e che non perdon arla m ai afaticarne a f i  e fa  alcuna
p e r

Albirtt,
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per confi ti ¡tir e, c regolare in maniera le lor co fé, che quan­
to pii* f i f e  pofiibùc viuefiero quieti > e felici. E cofi man- 
do con e fio loro il Signor Cari Francefilo fino figlinolo a pi­
ali ar in fino nome il p effe]fi) della loro città : il quale fa da 
Vicentini 3 che per granpefivo digradagli vennero incon­
tra ricevuto con grand'/firme allegrezze, e da tutta la no­
biltà nella città condotto, e menato ad vn finperbfi.mo 
V aialo, che daefii era stato a fina 'tifiamia riccammtc 
addobbato. Commino iopoi qucjl o Signore, cofi a dover far

il $ C/tw Fr.i
f e f . o  a  m m t _ j  
À \ l  f in i r e  f i -

gU* a t'Ch*
Ut Vicmt«*.

(fiurtato dal padre , a trattare con quella maggior mode- 
jh a , &  accortezza > che fofifiepofiibile di acquetare le loro 
differenze , e cofi ben fieppe negotiarc > che ne compofie, cr 
ac commodo infinite^ &  tn breve> battendone anco confina­
ti t e banditi molti dt quei piu feditiofi 3 nduffe la città in 
vn lieto, e pacifico.stato : Benché dica il Leandri nellafina contr* il Le- 
defirtitione d'Italia,parlando appunto di quefia città, che m<iri • 
non ad Alberto, ma a Mafiìno fiuo fratello, f i  diede l ’anno 
j 27 j . fondandoci come egli dice su l ’ 1 fiorie del Saraina.
Ma egli certamente s inganna ,poi che'l Saraina nelle cofie 
del Signor Mafr ino, non fa  mentione alcuna di quefro, ma 
f i  bene ne fa tti  del Signor Alberto, e nel tempo non ì  di ver- 
f i  da quefi che io dico : e quefio sh ffo affermano molte al­
tre fr ittu re  > che io fio vedute ìnfime con B.ittfia Pai an­
no Vicentino néfiuoi annali, c he f i  riffe delle cofi della fina 
patria, fifiefiacittàquafifimprcpoicorfevna medefua 
fortuna con la nofira di Verona > ¿7 fu  advnificjfo doniti 
nto foggetta con lei : Onde per quefia loro tanta vnità > cfe­
diifritti ie meritarono d‘effe r chiamate forelle, come fi ve­
de per due verfi chefi leggono nell’(pi tafio, chefu fiatto per 
lo fupradetto Duca, efi'ono quefii. r

Funde pares lacrimas, quibus alta Verona fororq;
Ingenijs ornata bonis, Vincentia duris.

C c c c  2 Ora
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Oku aggrandito di forz>e, e di reputai! or e d  Signor Al- 
berlo, e conofcendo quanto fu i  or e mg le gli [offe la fortuna , 
giu ¿beo e (Ter co fa da fàggio faperfì fe r ir e  di quella, men­
tre il fato di lei glifoffatta in poppe : perciò ricerco Carni­
cina , e par e niella d* alcuni primi Signori di Lombardia, e 
facilmente l'ottenne : e n i  primi giorni dell’anno che ven­
ne dietro mille duqento nouanf otto, nel quale banca chia­
matoper fio Po de fi.) M. C afte II ano da Strà da Parma, fe­
ce che il Signor Alboinofio fecodo genito andò afpcfare ma 
donna Cattcrina f  olinola, o come altri dicono, fonila del 
Signor Slatteo Vifconte > non Maffeo come dice il Saraina x. 
il quale era Capi tanto del popolo, e Signor di Milano, f  
injìcmc ideano Imperiale ai tutta la Lombardia . Parafi 
qucjì o Signore ne f i  v i  timi giorni del Carneuale (benché il 
Cono voglia,che ciò fvffe l ’armo che fogni )  &  andofene 4 
Milano accompagnato da dimenio gentdhnomìm Veronef, 
lutti riccamente e nobilmente ve (liti . Leggef, che f a  
L"altre cofe, che mando in dono il Signor Alberto a quegl 4 
fu a nuora , fu  vna carretta, coperta d  vn  ricchifimo drap­
po , con quattro bel!fimi cannili Leardi, tutti coperti d’o­
norati panni turchini con vna treccia gialla per lungo, eper 
trauerjo, antica infegna della noftra città . Furono prima 
in Milano con vran concorfo di popoli celebrate pompe fa- 
mente le n o fe  : condutta poi negli vltinii giorni di Set* 
tembre la linfa con '¿ran compagnia di genti Ih uomini,e gem 
tìldonnc Mi lampi a Verona, nel giorno di San Michele f u ­
rono di nuoti 0 con magnifica c fon tuofà pompa celebrate : in 
memoria delle quali, gir in fogno el’ allegre f a , volle il Sfg. 
Alberto ornar in quel giorno dell ordine di caualleria cin­
que nobili fi imigiouem / 'tron fifi quali furono il Sig.Alboi- 
no > cioè lo fpofo, Pietro da Me fa , Gì ou anni da P a U fo  , 
Qgnibcn de ' Sagramojf e Gualberto da Bardolino : e rei

fon -
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fontu ofi conti! t i , che fece, per d:?n firare quanto mainam­
mo , e genero f  fojfie, dom più di mille vcfti tutte di fimfii- 
mo panno , e di varie forti di pelli di gran prezzo fodrate,
Durarono otto giorni continui quefte fefie,ne quali fu  dato 
copìofamente da mangiare a tutto il popolo. Fornite le n o f  
zc il Signor Alberto per fua  maggior commodità L.fidato il 

fuo P a la fo  a figliuoli, con la Signora Virida de Conti da 
S a lu to  fua moglie , e con quella famiglia , c mobili, che 
gli piacquero f i  ritiro in vn altro Palazzo, che haue a pur 
sii la piazza de Signori, &  e quello oue ora habitano i d a ­
r f /mi Capitani, e perche hauea del continuo l’animo ad 
ornare, (fi illufirare la fua patria di magn\fiche fabriche, 
fece accommodar la ilrada lunpo la nua dell Adipe dalla 
Tarre di San Martino, che e ora Cufici Vecchio , fino a S, „J  fi Rifiati* t* fi it
Zen, refiaurandò anco le mura doue fiaceua dibifogno, le Rcg.rfe Ji s. 
quali in molti luoghi per la vecchiezza minacciauano rui- Ztn‘ 
na \ poiché erano appunto cento anni che erano siate fatte , 
non effondo, come fono ora, in quella parte cafe di forte al­
cuna . Fece fmilmentefare le mura lungo il fiume dall'al­
tra parte del Ponte della Pietra fino al Monafierio di San

j  u  j  r  i i  i -> t  Tahr,r^  1•Giorgio , e dalla parte di f  otto per qualchepc\zo di strada ai s,tn
quafi ßno al Monaflcro dl San Faußino : e fopra tutto vi
fece fare per ornamento vna he U fi ma merlatura, e di fot- Sl g, /_, „.,ris
to lun^o nudle vna molto commoda laß ricatterà, delle qua- tu™ fi*™ it_>
I s /  ■ P ■ e fi uli opere fe ne vedono ancora in alcuni luoghi alquanti vejti- pr;cnìI0 ¡Lj}rA 

g ì, che jìno al dì d ’oggi ritengono il nome di Pepa f i  e . Ri- •
f i  auro ancora inquefii de f i  giorni il Ponte deV.a Pietra, 
che per la vecchiezza,e molto pai per le molte ¡»non lattoni 
del fiume era in affai luoghi minato. Scrtueil Sur.una , 
che m quel tempo era di legno: ma certo s inganna, per­
eto cheper molte centinaia d ’anni innanzi fu fatto eh pie­
tra, e perciò di Pietra, come se m firato di fipr a fu  detto.

... £  ben
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jE' ben verdrehe in quei dì v i f u  fa tta  da quefio Signore per 
maggior ornamento verfo il Duomo quella Torre > che vi 
vediamo ancora ; e nelfieffo tepo quella che ancora nel fuo 
Palazzo verfo il PonteNuouo, nella quale abitano oggtt. 
Clar iß  imi Camerlenghi : furono fa tte  fimilmente le Bafi >- 
che noi pile chiamiamo fopr a le quali f i  ripofano gl'Archi di 
quefio Ponte infume con quella Torre che ancora oggidì ve 
diamo in capo al Ponte, nella quale tenne poi di continuo 
vn  a gr offa guardi a per cujlodia della Città . Mcfsi dall' e f  
Jempio di queflofìgnore, gli nofiri antichipadri r efiamaro- 
ronOy e riduffero anche efsi in molto miglior forma le loro 
abitai ioni) e molte altre di nuouo nefeuro, e dentro^ e fuo­
ri della Città. Si rapacifcoparimente qucfi'anno per me- 
z.o di quefio Signore > che molto vis*affatico ,  il Marchefe 
AXzo da Jfie, con Bolognefiy con i quali hauea fatto longa, 
e di fiorata guerra : nella fine poi dell’anno apparue vna 

fimi furatale moltofpauentofa Cometa, la quale come voi fe­
ro alcuni in que‘ tempi f  ìgnifico , c prediffe la morte del S. 
A  Ih erto, chepoco appreff9 feguì. E n e i me definii giornifu 
vdito vn cefi fiaucnteuoleT erremoto in Italia ,e\{ferial­
mente in quefie nofire parti, che ne patirono molte Città, 
e mafsimamente la n offa a, e infieme co’l  Contado grandifsi- 
me roinc 3 e danni ; Onde molti s percioche duro parecchi 
giorni, temendo di fa re  fiotto i coperti fla u  ano alla cam­
pagnafolto i le  telo di(eoperto. Entrato Ìanno mille du«en 
to nouantanoue > nel qual f u  Podefià M. P rottalo da Man­
do Ho Milan efe > Nicolo da Cerea, quello, che già f i  diffe cf- 

fere fiato fatto Ca itali ero dal Sig. Alberto, congiuro, ne f i  
fa  la cagione 3 contra la perfona di quefio Signor e3 con molti 
altri Verone fi'fra qualifu'T orna fio degli Amab erti,Nufi'm- 
ben da Cercay Domini co Sarde nella Medico, Dominico Ora 
ben Medico, c Saluo Maeffao di Grammatica. Ando qttefia.

con-
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congiura per molti giorni coperta ; ma mentre pur vanno 
minando la co fa in lungo, fenz>a faperfì rìfoluere ne del lue* 
go,ns del tempo di dar effetto al lor maluagio proponimento, 
fu  il Signor Albertofecretament e (  nefi sa come )  auifato : 
on ie prcfìmolti di quefit, e fra  gli altri Nicolo, Tom.fo, 
N tfy mben, e Saluo, e trottati ejfir co'peuoli, e per ciò con­
dannati , furono il giorno feguente , che fu  il vigefimo 
quarto di Maggio, doppo l'effere fa t i  prima per molti tuo* 
ghi della C itta firaf inali, su la piafga maggiore adefem- 
pio degli altri, pubicamente su le forche impiccati, e [vno, 
e l’altro Dominico, furono nelfondo della Torre delle pri­
gioni con i ferri a piedi perpetuamente confinati ,fenz>a dar 
loro altro ciboschepanc,& acqua. Gli altri tutti con la loro 
po ferita furono perpetuamente banditi con la confife atione 
di tutti i loro beni, e furono loro (pianate le cafe, che banca­
ri o nella Città, e in Villa, e canati tutti gli arbori delle pof- 

fefiioni, che doueano a perpetua memoria di tanto tradi­
mento rimw*re per fempre incult e , &  innarate. Era 
in quefli tempi Capiiamo delpopolo, e Signore della Città di 
Mantoa ilS .T  efino Bottefella,o come piace al Sarain a,7ro­
tano de Bonaccorfì, il quale hauendo per fuoi particolari 
capricci mal animo contrail Signor Alberto, cercauaper 
Ogni via comepotèfife o lui, o alcuno de fuoi amici nell hono 
re, o nello fa to  danneggiare . Sapeua cofut,che il S.Alber­
to era fommamente amato, e nutrito da fuoi M unto ani : 
Onde per far difp tacer a lui,non hauendo per aliar a migli or 
modo, commincìb, (otto protefo di dmerfìdelitti, che ap­
pone a loro a proceder contra alcuni di quelli, chefapeaeffer 
piu cari allo Scaligero, efi dimoflro in ao co fi  fiero, chegra 
u fi  imamente,e nella vita, e nelle facoltà glicafiigo : On­
de moltt amici del Signor Alberto, dubitandofì, che il me- 
dfimo non auuemfife loro, f i  fuggirono bellamente della

b e g a *  p u n i t i 0 
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Citta \ ¿r offendo poi sidt i banditi, in Verona come in luo­
go jìcuro firidufifcro, ouc e dallo Scaligero> e da nofiri Vero- 
refi furono con ogni forte di amorcuolc'fipa , e ccrtcfia ri­
tenuti, i quali in oltre, mofii da caldi preghi di quelli,pro - 
mife loro ogni aiuto, efauore pofi iltle, accioche recupera fi- 
fero la patria mal grado de lor nemici, per la malte agita de 
quali , non per alcuna loro cattiua operatione fappeua- 
m , che erano fiati cacciati di quella . Per aiutar a- 
dunque quefii Mantoani, e perche giudicava * che fof­
fefio proprio inter effe, fece il Signor Alberto immanti­
nente far la rafegna di tutte le fuc genti , e prouifto di tutte 
le cofe, che face fife dib fogno,fiotto la Scorta del Signor Bar­
tolomeofuo figliuolo le mando in compagnia loro alla volta 
di Manto a, circa il fine del mefie di Giugno. V* erano infic­

ili' Ali t me C9n llU(ft€ alquanti gentiluomini Peronefi,ì qua-
m*<u cò buon H per fi'ermtio de Mantoani, a quali forfè haueuano qual-, 
numero Àt ¿en che parttcolar oblteo, c onda (fero al lor foldonon picciolo
ti il S. Burlo- * J ^  . S* / • ■ t r / /torneo * rìmet- numero ,at fanti »Or a entrati tl primo giorno di Luglio, che 
ter noìitu p*- fiu tm Mercordi nella Città fiìtrouarono a firotetl S.Tafino
'umttlnì! co alcune poche genti, che cgli,ejfcndofiato per fe cretefipie 

della cefi or venuta aiti fato, baue a frettolofamente raccol­
te, e con effe era lor venuto incontra,per tenergli quan­
to piu potcjfe dalla Citta lontani, firn tanto che di maggior 
numero di genti faceffe prouifione. filucfiH tojto che vid- 
dcro i no firi in cofiì gran numero di (perandò di poter filar 
lor a fronte, commtnciarono a p enfiar e piu come potejficro 
con la fuga faluarfi, che offendere i nemichebeche efibrtati, 
e pregati dal lor Capii amo, e dal Signor Par deione o Gui­
done, come altri diconoficofiafelio}jìfi'crmafijlro alquanto, 
efac efifier otefia\n ondmie no per la gran braura de nojlrifu-, 
rono .{forzati voltar le Jfalle, e con la fuga proti edere alla 
lor fallite lafciandonc alquanti de loro morti. Il Signor.

T  afino
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T'aitino dìfj)orando di più poter diffonder la Città, f i  fé 
anch'egli in fuga>cr vfiito con cinquanta foli a caualic per 
Laporta, che va verfo Cremona ne la f fio quella in preda a 
fu oì nemici : nella quale fu da noftrt ad infilanti a de Mau­
to ani, fatto il Signor Bar de Ione prigione fcndogli fiato mor 
tofiotto ilcauallo, mentre ceri atta d:far fermar ifiuoi allo, 
battaglia, e mandato con buona guardia a Verona fu nelle 
pub li eh e prigioni r inchi ufo : furonofolamente i beni dtque- 
fih due Signori fcn&amoleftarfi altro preda de f id a ti. In ;V 
Mantoafòle fi trattenne tanto il Signor Bartolomeo, chefu 
da quel popolofecendo il voler de’fuorufeiti eletto vno del 
corpo loro Capiianio, e Signore, dal qual i {fendo poi filato lo 
ScaligerOjC gli altrifuot c api ¡infinitamente ringratiati,e di 
magnìfici donipfentattfipartirono,& in Verona iterarono 
il nono dì del medefimo mefe quafiì trionfando in bella ye 
pompo fa ordinanza, ér alfuono di varifi mfilr omenti . Po­
chi giorni dopoì il Signor Alberto , che defiideratta > che U x
fua benignità f i efilendefife anco fino a inemici, fece defilra- 
mente ricercar il S.Bar deione ¡che già in ontfilo, c c ammo­
do luogo facea guardare, fe voleua diuenirgli parente col 
prendere vna fua figlia per moglie, alche contetan dofi egli 
folenemete f i  diede la Signora Cofilaz,a, quella .che già era 
mo?lie del SmObiZz,i Marchefc d’E fi e, come s'e detto innati'O J - • V ¡ì P7 Vi fl$
Zjì: e le no*fe furono fatte con magn fi t trionfi il pentìIti 
rno giorno del detto mefe. fluirti m f i  fio vn raro cfimp.o ddl* sfil* 
de fuoì fiochi, e dellafua infi abilità lafortuna : perciò che 
ritrouandofi quefih Bar de Ione prigione, &  in termine di 
douer efifer d ora in óra condannato o in danari, o in altro» 
fu in vn tratto, quando meno v  peaftuafial S. Alberto elee 
tofuo genero : dal chepofiiiamo imparare, che f i  come nel­
le proferita non deue l'huomo troppo ir f  ptrbirfi/, enfincIle 
auuerfiità non detteperderfid'animo,e tifpcrarfii. Mori in

Jjddd qticfii
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Morte del Ve queftl &l0rni ^ nof t ro Vefcouo Buonìncontro \ Onde fu  in  
fcouo numin- fuo luogo eletto Frate T  eh al do dell'Ordine Fremi tana di 
tontr». Santo Avo fiino,che allora in Santa Tu fenda fi ritrovava.frate Tebaldo g* J . , ,, .. ..
Vtfiouo di ve Nella fine dell anno poi tl Signor A . Certo per [occorrer il S. 
nm . Matteo Vi (conte, &  aiutar le cofe de' Milanef, a quali dal

Marchefc di Monferrato, e da Manfredo da Beccaria poco 
prima era fiat a moffa a fra  guerra per n.m ponte, che efi fu i 
T  ejìno h aucano fatto , e per Vigheuano , chep offe de nano, 

jl s. Albert» mandofotto ilgoucrno del S .Alboino fuo fgltuolo, e genero
^ibttm mfòc delV fo n te  cinquecento huomini d'arme, che due caualli 
targo al signor conduffcro per uno, con la qual gente,e con quella, che ha-

rnntrt "a uea f e> diede molte uolte che fare il S. Matteo al nemico.
Mttrrk-pLj dt Ne' primi giorni poi dell anno che(equi mille trecento,fotto 
Manu ¡errato. f/r(!tura Ai M.Vgolìxo Giufliniano, molti nofrt andarono
Violino gìu- tn pellegrinaggio a Roma, per il Giubileo, che allora fu  prt- 
fi¡ninno Pode- rutenamente inflittalo da Bonifatio Pontefice adimttatione 
itoo. V trm* dt quello degli Ebrei concedendo a tutti coloro ,che contrita 

ti, e confefi viftafferò le Chief principali di RomainduL 
genza plenaria, e rem fiori e di tutti t peccati loro ; onde per 
tutto qucflo anno fu da tutte le parti del Cnfianefmo gran 
concorfo di gente a Roma. Vogliono nondimeno alcuni,che 
quefio Pontefice non ìnftituijfc, ma rinouaffe quefo Giubi- 

cìubiteo prt- teo,che prima era flato ora, nato da una ltro , e poi per la 
m  in Roma, ^oca deuotione de’ Cri fri ani era quaf andato in obli ut ove, 

confermando la loro opinione dallefiat ioni di Roma, noJob 
concedutela S.Gregorio,era fono quaf mille anni, ma anco 
molto-tipo innduiufate,cioè circa mille quattrocento anni, 
come bene dìmofraTertuliano antichif imo f  nitore, do­
ve ragiona delle diuerfeforti delle orati ont, che f i  facuano 
nelle procef toni, ejlationi, per Gel fio rapa, che, come ri- 

f r i fo n o  Pi fiorie de Pontifici, concedette alcune indulgen­
te , per Clemente primo di quijh nomefuc ceffate di Pietro,

che
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che fì ella Chic fa difanta Potenti ¿ina in Roma nella CapelU 
do/tc S.Pietro hauea celebrato la me (fa, concedette cento an 
ni d'indulgenz a ,per Siluefro, che nella dedicatione ¿Iella 
Chìefa di S» Pietro cene effe indulgenza di cento anni. So- 
no anco altri, che infognano, che il Giubileo hchbe princi­
pio a tempo di Abramo doppo quella nobile vittoria , che ri­
portò di quei cinque Re, che s'haueano fatto  prigione Lot, 
come hauemo nella fiera Genefi à C¿lp. i  +.e che per ciò f j f e  
infhtuito nel quinquagefmo anno, perche allora Lot hauef­

fe  cinquanta anm,e cinquanta anni innanzi hau effe parla­
to il grande Iddio ad Abramo : Nella legge Mofaica certa­
mente f u  in(htaito da Dio, come J ì vede nel Lenitico a 
Cap. i  s.doue pari a do egli co Mose gli diffe, annouerarai an 
cor a fette f iu m a n e  d ’anni, cioè,fette volt e fe tte , che in- 
fem e fanno quarantanouc, e foneraipoi la tromba nelfetti 
mo mefe a dicci dì del mefe nel tempo dipropitiationc in tut- 
ta la tua terra, e fanti ficher ai L’anno quinquagefmo, d o  
chiamerai remifione a tutti gli abitanti della terra tua, 
pcrcioche effo e il  Giubileo : onde con queflo numero quin­
quagenario filettano anco gli Ebrei, come ferine il Sabelli­
co , annoueraregli anni della creatione del primo huomo\ 

f i  come i Greci J ì  feruìuano delle Olimpiadi,e i Romani de i 
l/tlìri, f r  ora noi Crifiiani delle inditioni. Ma torniamo 
all’l'fiorìa : ne primi giorni di quefio medefmo anno ven­
nero dalla patria del Friuih Ambafciaton al S. Alberto a 

fupplicarlo, che volefe accettare la Signoria di Delire, di 
Ciuidale, e Belluno > e mandar fuoi commefsi a reggere, e 
governare quelle terre, offcrcndofi d’cfferglt fempre fedeli, 
et vbì¿lieti.Piacque fommarncntc qucjìa ojjerta allo Scahge 
ro, ( f  doppo hauere co onoratif irneparole ringratiatopubh 
camente ¿di Ambafclatori, dìjfe loro, che f i  sjvrzartbbc di 
f a r f i , che non Jìpentirebbono mai di efifrfii volontari ante*

D d d d  2 H

1 popoli di Tel 
tre> Ctuìdalt-* 
e Editino f i  d d  
no tri S. Albtr- 
Ì9*

I *
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te ripidi fatto l  ombra, e Signoria [ha ; e che mai per tempo 
' atleti no non era per dirne nt>c arjì eli loro, e che per ciò viuef- 
fen  ¡icari di dover oli effere fempre cari al pan de fauoi 
sii fai Verone fi : e che f i  sforza (fero pur e fai di o ff ruare 
quando oh haueano promc (fa), che in quanto a lui non man­
car elle d ’ p r ì c i r . v ’? a tutto (ito potere la quiete, il com- 
zw? io, e le felicita loro, e fenz>.t metter tempo di mezo man­
do con c lira il Signor Can Frane e f i  o (ho figliuolo c,on. mia 

m  Alleno onorai’faima banda di Cauaghen , e digentdhu omini /> , 
m >n h a si». ronefat, a p ’ gli are in fatto nome il poffffo di quei luoghi, &  il  
a  Frane-fio 9;Hrtment0 ¿¿a t ¿orpopoli, con commifaione che egli dotte(fac
il 'tallirti pof V * f  n “ r  ° ^
fejfo Ad Friuli rimanere al governo di quelli. Furono conjegnate allo Sca­

li seri tutte quelle terre con gran concorfb di per farne al fila­
no di campane, e d ’altri varij(Iromenti. Cefi andana tut­
ta via ere fendo la potentia di quefla attuenturofa famiglia 
dalla Scalatila quale f i  moftravario tanto benigni, e fattore 
noli i Cieli, che le davano piu di quel eia effa fapeua defidera 
re: ni il S .A !berto mancava pitto a fafleffome tralafeiaua 
occafìone alcuna , che fcgli preferitale di aggrandire , &

n ■ tlluflrarc la fata fam i f i  a . Ora confermato che hebbe per
11 Giuftmtuno ■’ ' ' . i n ' i '€<mr r-n-,‘0 Po tanni) fagliente mi Uè tre cent vno per Foie fra il Giu flint a* 
diii.t >it ircro- nQ pcr comij m ere a Mercatanti, che de(ider avario hau< re0 / t J

un luogo publu o, et onorato; ove potè (fero ridurjì a trattare, 
e ncgotiare delle lor cofe, cy a drifinir e ancorap mezo di c hi 
a Ivi piace fai-, tutte le loro differenze > e litigi, e molto p iu , 
perche ¡uvea già per:fi ero di nobilitare con qualche ma- 

„ . . -, unifica ¡africa da atte ¡la parte la piaZza '¿rande , fece dar
JabncxftlAC.i ’ ’ i ì / • / > < , >  '

.JAdt M’.ravi principio al Palazzo, che ora da noi la cafa de Mercanti f i
eh ¡ama, dove a’ Mercanti fa tien ragione, e f i  decidono le 
loro controuerfe. Ma perchefi trovava alquanto indijpo- 

flo mando il vigefmo nono giorno di M arzo, o come altri 
’vogliono di Maggio con onoraiifjhma compagnia di Cava-

¿ ier i
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fieri, e dì gtntìlhu omini il Signor Bartolomeo fio  primo ge 
titto a porre la prima pietra di quello, il che f u  fatto con 
gran fole unita, e concortfo di popolo, e poi fubito fl>edìalcu~ 
ne compagnie de c a Halli, e fa n ti ac ci oche andajfero a dif­

ferì ¡ere alcuni luoghi de nofiri, contra Trentini, che del 
continuo gli trattagliauano, &  infeftauano . Braßpoco in- 
nan v , non f i  fa  come, il Vefcouo di Trenio infignorìto di 
tutta la Terra , non folo dello fpirìtuale, ma ancora deL 
temporale» e come quello ch'era fommamente di dominar 
defiderofi) , e d'ac crefic er lo flato fu o , non guardando per­
che via egli cto facejfe, f i  andò del contìnuo con vn  groffo 
efiercito in arme, che e de fuot Trentini, e d'altre genti, che 
gli erano fia te mandate da diuerfi Principi d'Alemagna ,  
haueafatto , danneggiaua inperjona quei luoghi de nofiri, 
che confinauano con i fuot, egli teneua del continuo in tra- 
nag’io. Onde fu  c oft retto il S. Alberto mudarefiotto lafo r t  a, 
d alcuni ualorofi,ma in quefto poco accorti Capii ani Je dqte  
genti ac ci oche tratteneffero il V efcouo dal danneggiar i no- 
f i n  fin  tanto che con piu commodo mandajfe a querelar f i  
di que' fu  oi darmi,c dimandarne il rifi oro ; e la refi it ut ione 
de luoghi tolti , come indebitamente tolti, onero mcttejfe 
maggior numero di genti inficine da potere reprimere l’au- 
datia d ì  la>, c sforzarlo mal grado, che ne haue fife a refti- 
tuire limai tolto. Ma non furono fi lofio quefie genti vfei­
te della Città , cheti P'fiotto e (fendo fiato per Jecretc (pie 
informato del tutto, e majùmarnentc del poco numero loro, 
pensò di volerle tagliare tutte a pcfizì, a u f  andò che ciò li 
douejfc ageuolmente rtufi,ireper le (ìrettcfze de luoghi,per 
quali haue an da p a ff are,de quali egli hauea granprattica, 
e cofì apunto, come hauea drai fato -gli ria f  t ,pcrcioche an­
dando i nofiri fe nifi ordine, e fin  za guardia alcuna, come
quelli,che di mentefi dubitali ano, poc o di fitto  da i confini

furenti

Il S. Alberti 
mandi gcnttJ 
centra Tre?** 

Uinu
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furono dalVefccuo, eh’trap<r aneti tur a molto miglior guer 

J-Z* pelli riero, che rehgiofo, in quelle f r e t t i l e  d tpa fiferra ti, e 
ha Trent.nt, j 0ltl Jn jne~o tutti,da alcuni pochi in fuori, che rimafero 

prigioni, co poco dano defuot nife rah lime te tagliati a p f \ -  
zi, per la qual vittoria il V c f otto tuttogerfo, <fr altiero ri­
torno trionfando a Treto,conducendo fc-co col laccio al collo 
tutti i prigioni, i quali poi eh i fe rr i a'piedi, &  alle mani f é  
ce nellepubhcheprigioni ferrar e.Ibi quefla cefa fen tì tanto 
difpiacereil Sig. Alberto, che d ‘ldropifia,nelfuoprincìpio 

jel s mal curata, infermofi ritrouaua, che peggiorando di gì or - 
Aibato daiu no in giorno, gi unfe finalmente il decimo giorno di Settem- 
scal?̂  > bre alfine della fua vita , hauendo poco meno di ventilino 

anno tenuta la Signoria di Verona. Sonopero alcuni, che 
vogliono , che quefla fua  morte fojfe ne primi giorni di 
Maggio : luttauta i piu s accordano , che foffe nelm efe, 
c'ho dato . l u  tanto il dolore che per quefto fentì vni- 

Vercnefi per la uerraimenfC tutta la Citta, che tutti i Cittadini , e buona
morte uet ¡>tg, J * * '
Atkrto i*-, parte del popolofi veflìreno di nero : f u  il fuo corpo fepolto
defluii bruno co n  o n o r a te > ma non molto pompofe efequie nella Chitfa di 

Santa Maria anticha in vn  arca di pietra viua fenza alcu­
no Vpitafio, hauendo cefi egli innanzi la fua  morte ordina­
to a fuot figliuoli : fu  certamente quefio Signore ottimo, e 
f i  pub credere, che feffe in quel tempo dato da Dio alla no- 
f r a  Citta, acci oche per la morte del Signor M afino non 
andajfc in ruina. Non e mar artiglia che la morte di luifof­

fe tanto dà tutti pianta, e (uff ¡rat a , per ci oc he oltre ch’egli 
era di natura benigni firn  a , c cortejìfima, on d’era da tut­
ti amai o, hauca n. fato a molti grand: (lime cortcfe, e fa tti  

J f f f f f '  notabili bcncfitij,c tra gli altri a Iacopo nofro dalla Corte, 
d.à s. Alberto ài quale ,percioche l amati a molto per le fuc rare qualità, 
jit, godimento diede in Godimento olirà molti altri beni f id i, che ?h fece,
p a r te  a * ili  d e  - i L J  tt  i  / / /  • i ^  J   ̂ t

tfjttitQ, buona patte della decima dulia Td cfta di Gitilo  ̂otic ê ia ha*tintA un
utua
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netta egli i e Nor andino (ho pa ire acqui f ia te , e pofififiioni, 
e cafie ta 'mente, che con la gratta di qrtefio cortefie Signóre 
onoratamente vincita. Hcbbe quefio Signor gran atra della 

fita fama > e pò f i  fempre co grande attentione mete a quello, 
che di luì f i  dice fife, per correggere la fita vita  in quello, di 
chegiu fi ament e ri prefio fofife : e f i  diporto in maniera ce» 
tutti,eh’ era chiamato da chi padre ,da chi f i  afelio,da chi f i  
gliuolo, fecondo la lòr etfie legge f i  che era giudicato empio, 
e quafifiacri lego colui,che no haueua in cafia lafita imagine\ 
hebbe della Signora V irida de Conti da S a lu to  fita moglie 

fiel figliuoli, Bartolomeo , che al padre fiuccejfe, Alburno, 
(fi Can Francefilo, li quali pur nella Signoria l ’vno a l’al­
tro (uccefifero, (fi poi Cofianz,a ■> che prima fu  moglie del S. 
Obiifipi d'Efie, e poi del Signor Bar de Ione Bottefella, Lucia, 
chefu maritata nel Signor Leone Marc he f i  anch’egli d ’E- 

fle\ e Cathcrina, c hebbe due manti am i/ella , prima il S. 
Nicola da Fogiano, poi il Signor Baiardmo Nogarola Ca­
ttagli ero . Hebbe anco Giofièffe naturale ,  che f u  Abbate 
nel Monafiero di S .Z e n , oue con gran marattigha dì tutti 
quafi fintamente vifife , e mori ; e nel chtofiro di quel Mo­
nafiero in vn  arca di pietra con gran concorfo di popolo fio  
fiepolto il fito corpo , oue fin  al dì d ’oggi f i  ritrouano lo  fifa, t  
le ceneri fite •

Imagi ne dtl S* 
Alberto tenu­
ta nelle c a fedo* 
pariicularu

Figliuoli nati 
del 5. Alberio* 
(y  della Stgn$ 
ru Viride »

Fine del Libro Nono ♦
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D E L  L I  S T O R I E
D E L L A  CITTA'

D I  V E R O N A

Libro D ecim o.
A T T E  che furono l’efequie del Signor 
yìlberto, fubito con grand fim o  fauore 
de gl' Anziani, deCaJlaldi de 1‘ A rti, de 
Confo li, de M creatati, del Confglio mag­
giore , e di tutto il popolo di Verona, f u  
creato il Signor Bartolomeofuo primoge­

nito Signore della Città no (ira , e di tutte le altre terre, che 
hauca goffe ditte il padre con titolo dt Capitante perpetuo del 
popolo Veronefe ; pcrcioche haucuano que‘ nofìri antichi 
•v tue n do il padre con ofàuto ch’egli era degni f im o  di quel 
grado, come quello, che era dt natura amoreuole, e di font- 
ma integrità, e giu f i  iti a , c f  egli che per natura era piu alla 
pace,eh e alla guerra inclinato,ne primi giorni della fua  Si- 
gn n i a rimando cofbienne popa la Signora Catterina fuafo- 
re-la,vedoua del S. Nicola da Fogiano Capitaniate Signore 
di Belgio, al Signor Bali ardi no Nogarola C attaglierò,e gen 
ti Ih uomoprincipale della noflra Città,non tanto per nobiltà 
di fingete, quantoper ricchezze : ilquale J i  per efferfatto
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fiiO cognato', come per la grande affettione , che gli por taira 
e per la granfede che haueua in lui , f u  da lui fa tto  Pode- 

f là  , e Vtcegercnte fuo nella Città di Vicenz a , con autori­
tà , an7j,come vogliono alcuni, cfgrefla commiflione di far 
battere monete, con lin fe zn a dalla Scala, c la f u  a fìtto  
quella. Traffe quefla nobilflima famiglia Negar ola l'o­
rigine fua di Guafogna : oue ancor a,come ho intefo da per­

fin e  degne di fede, f i  trottano molti di quella, che con tifo - 
to di Conti godono vn loro avtichifimo ,e forte Cafelio det­
to Nogarole -, onde vennero già quelli, che nella noflra Cit­
ta le diedero principio,in compagnia di Carlo Magno,quan­
do egli venne in Italia contra D e f derio vltimo Re de Lon­
gobardi, e con la maggior parte della cauallariaaffedìo que 
f a  noflra Citta: nella quale, doppo ch'egli l'hebbe hattuta a 
patti, f i  fermarono alcuni di quelli, o perche loropiaceffe la 
flanz,a,operche fo ffro  flam bi d'andar più qua , e là va­
gando, oper qualfi fojfc altra cagione, che non fisa  ,&  efl 
fendouifi affai bene accommodati, v i (fero poi longo tempo 
lieti,e felici,e diuennero totalmente ltaliànt, e Vcronefl in­
fume,per douer anco Italiani, e Verone fi  i fuoi defeendenti 
lafciare, li quali in memoria poi di quelCafelio, ondetlor 
Maggiori s 'eran partiti, fabricarono con gran (fefaquedo 
che oggidì in quesìe noflreparti habbiamo del medeflmo 
nome di Nogarole. Ora approflimandofì il tempo di elegge­
re il Podeflaper l'anno feguente mille trecento due, chiamo 
il Signor Bartolomeo,fecondo il coflume de'fuoi maggiori, 
M.Lhpo de gli Vberti Fiorentino, nclreggìmcnto del quale 

perche Trentini pur al f i t to  danneggiati ano alcuni noflri 
luocln contigui a i loro, lo Scaligero, ch'era in tutto alieno 
dalla guerra , e fommamente defìderaua di viuere in pace, 
fece con deflro modo ricercar d‘ accordo il ìefeouo, dal qual 
tutti que f i  d fu rb i nafeuano > e cofl benefu menata la co­

pie e t fa»

II X  figaro!A 
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f i ,  e trattato ilnegotio, che alta fine il Fcfcouo pentito di 
tanti turbamenti, che hauea eccitati mando il Signor Gu­
glielmo da Gaffel Barco fùo fauorit film o , e quello che già 
ß  d'iffe e (fere /lato fatto Cattaglielo dal Signor A'berta, a 
Ferona con ampia autorità di fa r  quel che glipiaujfe ,per 
accommodar con il Signor Bartolomeo le difierentie loro, 
e stabilir la pace, la quale per la placatole, e cortcfc natu­
ra di q'ieflo Signore, toßo fu concili fa con condizione, che 
ft(fero ri la (ciati tutti t prigioni, e luoghi, che 7  ventini bu­
licano preß, ¿e occupati denojìri. Delle qualicofedoppo 
l’efferdato, comefi conueniua, pub tic amente lodato, e r in­
oraiiato ilSì^n ir Dio , furono fatte in Ferona con fuochi,e 
(noni di campane, e di trombe g ra m if  irne allegrezze. 
Fe>fo il fine dell'anno poi il feßo decimo giorno del mefe di 
■Deeehre nella decima quarta indinone Frate 7 ebaldo del­
l ’Or ¿Un e de f i  Eremitani Fefii ouo nofiro a preghiere de Re­
ue rendi Frati F mi Itati detti dalla Ghiara con gran fo Un­
ni tà , e concorfo di gente confacro la loro Chtefa fotto Uno• 
me di Santa Maria della Chiara, della quale corife craiione 
ho io veduto autentico inffromento di mano di Nicolo da 
■Santa A* ne fedi fuori, e di Maffeo del q. Stefano pubhci 
Notari . IIebbe principio la religione di quefii Frati a 
qw-ffo m 'do. Nelle molte guerre, che Federico Barbar off 

fa  Imperatore fece m Lombardia > furono da lu i, come fio- 
Jpetti confinati con l" moffi, e figli loro molti nobili di tutte 
le Citta di quella , in Germania : i quali doppo molti armi 
defi der andò d ’vfìire vna ■volta di quella infera feruitu , 

fc  n andarono vn dì vefiiti d’vna vefie bianca in figno di 
'umilia all Imperatore,e gettatifipiando afetotpiedi, gii do 
mudarono merci ,cfi egh m ffjper qiiefia loro tata vmiltà,■ 
a comp. filone della loro mifrabil fòrte, fu contento, che 
alle loro e afe ritornajfro : il che efii fecero portando tinte- 

, f defimo
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de fino abito bianco , e datijì tutti al firuigio di Dio, e di 
Maria Vergine v i (fero in quell abito con gran fantità\e re 
Itgione dedicando le lor cafc a-Chi e f é , e Monafieri a' quali 
donarono anco tutte le lor facoltà inficine con le dott delle 
mofii y che cofi effe f i  contentarono : Ma perche videro* 
che non haurebbono potuto fenza quaUh'ordine, o legge 
lonyo tempo durare, per confidilo di Gioii anni lor capo, e 
genti Ih uomo di Como, f i  fiottoni fero circa g l  anni della fa­
llii: fera incarnatione mille cento ottanta ne' tempi di Lucio 
Terz>o Pontefice , alla regola di San Benedetto : Ora c tan­
to ere fiu to  quefi’ordine, che di lui fono infiniti Monafieri 
f i  di Frati, come di Monache in Dalia , e mafiimamente 
nella Lombardia. Altri vogliono > che piu antica f i  a f  ori­
gine di quefii Monachi, dicendo e h  ebbe principio nel tem­
po dell'Imperatore Corrado , Duca prima di Franconia ; 
il quale hauendo l’anno p i  7. condutto ficco in Alemagna 
gran numero di Mdanefiy che nelle guerre, che in Lombar­
dia fatte hauea , haueua prefi come f fp c tt t , doppo haucr 

fiatto tagliare il capo a qua f i  tutti ì principali, volle che i l  
re fio rimanejfe la , i quali priui d‘ ogni allegrezza, mentre 
Vifife quefio Imperatore, menarono fcmprevna vita vini­
le, religtofia, e fan ta , prefo abito conueniente a quella, con 
propofito, fe mai bauefie lor con cefo Dio gratin dt hbcrarfi 
da quella fieruitu, e ritornar alla patria, di voler viuere 
vita relt7tofia,c enfia, e dcdtcarji tot alme nt e al cult 0, cv al 

fieruitio di Dio : il quale y perche non abbandona mai chi 
con fede, e purità di cuore fe gli raccommanda , in breue 
efaud) i lor prte^hi,perciò che morto non molti giorni do- . 
poi Corradoy efuccedutogli Enrico nell’ Imperio delibero per 
hauerda Milanef prima, e poi dal Peritelice, le Corone del­
l ’Imperio di pajfiaretn Italia : Onde i Milanefigiudicando 
chefi fiojfie loro prefientata opportuna oc cafone di ottenere 
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l  intento loro , -vn giorno s‘apprefientareno a luì,e con grati- 
dfitma vmìltà, e fiummifilone tlfiupplicarono, che vo ’effc 
liberargli, e fa r  loro gratta dt poter ritornare alla lor pa­
tria -, il che egli benignamente conceffe loro. Tornati a- 
dnnque a Milano hebbero dal Papa gli ordini fiacri, e ve- 
f i l i  d'abito bianco Umiliati furono domandati. A ¡tri,fi a 
quali c dVolaterrano , vogliono, chefofie Enrico il fecon­
do quello, che circa gli anni del Signore 1117. confnaffe 
in Germania quefiì Milan (fi fojpetn . Ma fia  come f i  vo­
glia > b a fa  che la prima opinione è più approuata, come 
quella , eh’e fiegmta da piu autori ; Cr e confirmata da al­
cuni priuilegi di qnefio ordine, che io ho già veduti. 
Ora tornati in Italia que‘ Cittadini Lombardi, alcuni di lo- 
rofi ritirarono in luochi rimoti, c folitari, (fi a gufa d'ere- 

• miti v i fero in continue orat ioni, e digiuni. Di qutfli ne
TCrmùpio it "vennero alcuni nella nofira Citta circa gli anni del parto 

f ih y militi 1 ¡a della Vergine 1 r j  0.0 come altri vogliono f i t t e  anni innan 
g Ytram ’ z,i\t ritir atifi fuori della Città fien andarono fopra vn  certo

luogo,che vera  non molto totano da quella,pie no diJpine,di 
Jabbia, e dighiara, che l ’Adige molti , e molti anni adietro 
tratto v  banca, oue eravna picciola capfiletta dedicata à 
Maria Vergine con alcune cafuccie di paglia • e quiui longo 
tempo vi fiero crejlendo fempre di numero per la fam a v i­
ta, che mcnauano: e dell’ e Un infine, che loro v  emù an date, 
amplificarono la captila 3 e la [dandole ilprimiero nenie le 
aggi un fero il cognome della Chiara , dal luogo oue era > e ■ 
Santa Marta dalla Chiara la nominarono . J^ucfia-poi e 

fia ta  di tempo in tempo talmente da quei E rati accrcfauta > 
che finalmente con l'aiuto dt alcuni altri Frati,e della nobi- 
¡filma cafia yluerolda è stata ridutta nella bellezza, e per- 

fettione,che ora vediamo-,benché la religione di quefii Vmi" 
itatiper ragionatole c o m m  f i l o n e  di chi polca fa r  lo fia  poco

me ih
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mC'iy che and ita in nulla. Sono pero alcune croniche, che 
affi emano, che quei, che fondarono qttefio Conucnto furo­
no Verotteti. Ora fiotto il Magifirato dell'Vb erti, chiamo 
il Signor Bartolomeo in (ito luogo, per l'anno mille trecento 
etreM. Annoio da Reggio, non f i  logge il cognome : fiotto 
la pretura del quale occorfe nella Città nofira quel tanto in­

fortunato cafo di quei due infieltcifiimi amanti, il quale fu  
che trouauanfi in quel tempo nella nofira Città due nobili fi- 

fiate, e ricchi fiate famiglie, l'vha delle quali era detta de 
Monte echi, l'altra de’ Capelletti, le quali haueuano hauu- 
to infieme longa, e fanguinofa nemicata, (fi in più volte fe 
nerano amai affati molti dall'vna parte, e dall'altra ; e 
benché il Signor Alberto f i  foffe affaticato molto per pacifi­
carle , nondimeno non ci era mai flato ordine, tanto era 
t  odio ne' petti loro radicato, il Signor Bartolomeo tutta ut a 
le hauea ridutte a tale, che quantùque non haueffe me (fio tra 
lor pace, haueua almeno leuate via leifuffe, e le quefiio­
ni talmente, che fe per tfirada f i  feontrauano, i gioitati 
cedeuano, e dauano luogo alti più vecchi, e f i  fiilutaitano , 
e rendeuano il faluto. Ora e (fendo il carnettale , (fi coni- 
minctatofì a far delle mafhere, e delle fefie auuennc, che 
M. Antonio Capelletto, capo della fita fattìone, fecevna 
belli f  ima fefia, alla quale inuiiò vna gran quantità di 
gentilhuomini, e di gentildonne : e tra f i  altri v ’ando an­
co Romeo Montecchio, giouene il più bello, e corttfe, che in 
quei di fi trouajfe in Verona, di età di venti inventi uno 
anno mfie-ms con alcuni compagni inmafherati , il quale 
poiché v i fu fiato per buona pefipa con la mafehera fui vi- 
fo, quella finalmente f i  cauo, (fi a federe in vn cantone f i  
pofe j ma dotte pero * e commodamente vedeua, e poteua tj- 
fer facilmente veduto da quanti su la fefia f i  trou aitano, e 
tutti quelli chel vedeuano f i  marauigltauanoforte, che f i

Angiolo tittu 
Reggio Pcdtjl& 
d$ Verèns,

Cafo occcrfi* 
in VitjKA 
la morte di due 
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liberamente in quella cafa, e su quellafeflafteffe : ruttata A 
per ch’era gioumetto molto gentile, CA accojitonato , t fec i 
nemici non gli poneuano mente, come haurebbono forfè 
fatto fe  fojfe fiato di maggior età . Ora irattenend&Jì egli 
quiui, alt venne veduta in a  fuor di modo bcllfs ima gioita 
ne, della quale fieramente s innamoro , cÀ ella all’ine entro 
vedutolo lui, e partitogli il piu bello , e leggiadro gioitene, 
che hati effe mai veduto , a r f  di non minor foco di lui : 
Onde in fin che la fefla duro, non fecero mai altro, che 
amorofamente mtrarfi, c~ vagheggi a r f  l’z n l ’altro . 
Venuto li fine della fe fo , e datojiprincipio al ballo, che noi 
chiamiamo dal cappello, Romeo fu 'multato da vna gentil 
donna: onde entrato in ballo, e fatte alcune gir auolt e la- 
f ia to  dalla donna andò attuar Giulietta (  che ccf haue 4 
nome fa gioitane delia qual e fo  era muaghito )  che pur in 
ballo ccnvri altro fi trouaua , la quale tantcfto che da lui f i  
fent: toccar la mano, f>ii d-.fìe, benedetta fi a la vedrà z ente 
ta, c  <ój>: Vcingendo f i  la mano riffe-fé, e che lenedittione 
è ove;:a Signora ima f ( f  tffa ferri dendo ripiglio , tic t iz i  
waraureliate Sonore, che io vene dna la venuta vedrà, 
per: :oco e Ri Marcar io va buona pt ̂ za  tutta m aggi ac cia­
na..e : ti ter : c/rra ceri e/ìa dote vernato a rifa ,’darmi (ha-J - - J J  ̂ *
Afaaue--:: guaine, che Marcano il guercio // nomitiaua, e 
Tir .a foca r iacea olezza era gì nera.mente amato da tutti 
degni corneo le mani affa: più fe d d e  i he 7 ghiaccio. )  
A i r a e. ' e : a r ;• le R o m e c fi- g g ; u r fc , a rn e (  q u a ! i o m : j; a )  e 
f  mmamente caro il farai feruigio : e ccn quefe parole 
he che (ine il balio ; Onde Giulietta net; putte altro dir elide 
ncn con z n ’eime, io fino più voftra che mia : Romeo nel 
partir;: intefe da in  futi compagne, che quella gnu ine era 
fidiadi M. Antonio Cap eli etto \ £A e fa  da zna fu a balta 
fecce, che egli era Romeo Mont cedale j alche ella r im  afe laA 4. L *

più
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più fconfolata donna del Mondo, difperata di poterlo mai 
■ottenere per 'fiofio per la gran nemicìtia, ch'era tra fuot,& 
i Montecchì. Auuenne nondimeno ìndi a pochi giorni, che 
'una notte effondo andato Romeo eie vna certa Hradetta  ̂
otte per vedere Giulietta foleua fieffo andare, perche fo* 
fra  quella refpondeuano lefinefire di lei, Giulietta o che atto 
fiernuto, o a qualche altro fógno lo conofieffe, aprì tofio la 
finfira, e conojciutolo al lume detta luna, e conofciiita pa~ 
rimonte da lui, f i  falutarono corteff imamente tnficme, e 
poi ragionarono a longo de gli amori loro , (fi in fine pofèro 
qiteflo accordo, che Romeo la doueffe fiofare , ìntratieniffe 
ciò che Ji voleffe , e ciò far f i  doueffe colmez>o, (fi allapre- 

fcnz>a di Frate Lonardo da Reggio dell’Ordine de Minori di Frate tonar- 
S. Francefi o, il quale doueffe andar à trouar Romeo, e nar- ti} ̂  
fargli il tutto. Fra queflo Frate Maefiro in T eologia,e gran Maìh* ' 
Fiifofo,mirabile Dsfhllatore¡e dettarle Magicaintedcntif- 
fimo>coféffore della Madre di Giulietta,e dt lei,e perdoprat 
ttcaua mólto in cafa loro, e di tutti gl’altri Capclleti,ne filo 
de Capelletti,ma de Montecchì ancora,et vdiua in con fife io 
ne la maggior parte della Città. Andio Romeo da quefio Fra 
te , e dettogli per ordine il tutto, egli doppo hauer Jopra tal 
co f i  penfato alquanto, giudicando, che forfè per quefia via 

f i  far ehi o no potute -quefi e due famìglie pacificare infie* 
rne \ onde e ih , olirà la orati a del Signor Bartolomeo, la 
quale e f i  fmmamente defideraua} n baierebbe acqiijìato 
qiic'la di tutti i Veroni f i, alla fine f i riffe  eh fare quanto 
e fisi d'fii derapano. Ora venuta la lOuadragefm a- o  tl tem­
po di confeffirfi, andò Giulietta con la Madre alla Chiefa di 
San Frani e fio in Cittadella, & entrata prima della Madre 
nel confefforio, fu doppo le debite parole del Frate, perii 
buco delta grata, che prima era fiata leuata dal Frate, fio*

fata da Romeo, che dati altra parte del confefforio col pa- , ' .... drefi ri *

i
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drefi ritrouàua : e pochi giorni dapo't ,per mezo d'vnafcaì 
trita vecchia di cafa confumarono vna notte il matrimonio 
in vn giardino di Giulietta con ifperanza, che'l Frat eccome 
hauea promejfo, doueffe in breue operar, che i lor padri f i  
contentajfero di ciò, che fatto haueano. ? affate le fefi e di 
Vafqua mentre s‘affetta , che‘l Frate attenda la promeffa 0 
auuenne che molti de Capelletti incontrando alcuni de Mon 
tecchi poco dfeofio dalla porta de Borfari, verfo Cufici Vec­
chio, con grande impeto gli affalircno. Fra fra quefi i Ca­
pelletti Tebaldoprimo cugino di Giulietta giouane gagliar­
do t e valor ofo molto dellafu a per fona, il quale mentre efor- 
ta i fuoi a menar le mani,(f adoffo a Romeo ( che per njp et­
to della fua Giulietta, e delle cofepaffate fra loro fece affai , 
perche la zufa ceffaffe ) fi ferra perferirlo in su la tifi a fu  
da lui nel riparar fiferito d1 vnafioccata nella gola, e cadde 

fubito in terra morto ; onde a Romeo conuenne andar sban­
dito\ la quale partii a,quanto gli foffe acerba, e dura,fi imi- 
io da fé, chi sa, che co fa f i  a amore. Andoffcne a Mantoua% 
per effer vicino, e per poter hauer fieffo nuoti a della fua 
Giulia ta,il che gli nife tu a per mezo del f ia te. Ora effonde 
Giulietta dal Padre, e dalla Madre sforzata à maritarfi, ne 

fapendo, che partito pigliar fi, f i  rtcorfe , con licenza della 
Madre, fotto nome di volerfi confeffare, al Frate, col qua­
le h avendo ragionato buon p tfpo , finalmente f i  conclufe9 
che effe> gli haueria mandato vna certapoluere ; la quale 
haueavirtu di far addormentare in gufa, chi alquanto o 
in vino, o m altro liquore ne bene a, che morto parea, e che 

f i  pelItt a , che foffefi ala nella fcpo'tura dellafuafamiglia, 
che nella fua Chi (fafi rttrouaua, cffol’hauria tratta del 
mommi et o la notte, efiraueftìta l’haurtbbe a Matoua al fu» 
Romeo mandataci quale del tutto hauria per fidati me f i  da 
t o AHtfo. Coment ofi la giouane, che per godere ilfuoJpofo ,

m a g g io r
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maggior cofa h avrebbe fa tto , e prefi a L’ora civiltà la • oi- 
ttere, rimate poco da poi di modo feruta fpirito > e f in ta  
motto , che cjfendo da tutti creduta morta, fh  come tale 
portata allafpoltrir a de feoi > che nella fid a ta  C h l f  di 
S. F rancefoJì ritrai aita. Diede in tanto il Frate atti f i  J 
Romeo di tutto qucfto fatto : ma peri l i  cpii battendo flit per 
altra jlrada intefo della morte della fu a Giulietta, fé riera 
•venuto fib;to con vi? fr u i i  orfilo a Verona, dotte era f a t ­
to nel ferrar delle porte la fra file  fa ,  che Giulietta era f a ­
tafipolta , nonpuote altrimenti battergli au tf del Frate. 
Amicato a Verona l’infelice amante, efi imbrunita che f k  
la notte andofifene, fen&a altrimenti entrar nella Città, coi 
fruitore alludile fa di S.Francefo> douefapea cjfreflatct 
fepolta la fua arnantifima donna, fir aperto il monumento 
eli era fuori di quella, &  entratovi dentro comminc io a 

fpurgeret e copioff ime, &  amarifiime lachrime,( opra l'a­
mato corpo êdoppo battere •un pez>z,opianto •vinto dal do­
lore y e rifiuto di non voler piti vivere, con vn veleno ,  
chefccoatalc effetto hauea portato, a canto a lei s’vccifc M 
in tempo a punto chel Frate > efifendo Stato fui allora occu­
pato t giunfe per cauare fecondo l'ordine la gioitane del fe- 
polcro i il quale trottando il fru ii or e in t errate Romeo mor­
to nella fpoltura refio tutto attonito, e(barrito ; e mentre 
tutto fuori di f i  yfi nefià penfando à cojì frano accidente,
G udiettat battendo già la polverefornita la f a  virtù >riuett 
ne, e vedendofi Romeo morto a lato t &  il Frate., c’i fru i-  
torefopra, fimaraniglfo molto ; mah avendo dipoi t e dal 

fru ìtore3 e dal Frate intefo.3 come il fatto era paffuto fiprci 
prfa  da fori ¡fimo dolore > e rifiretti in f i  gli ( fin ti > in 
grembo al fio  Romeo, ferina poter dir altro, morta r ¡mafie. 
Diuulgatofiì la mattina f i  '¿aeritelo frano enfi per la Citta , 
ne fu  tojh amfato il Signor Bartolomeo, il quale per meglio

r f f f  eh«-
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chiarir fine, non ojìante che anche dal Frate, e da! f trtuto­
re itttefo 1‘battefje, volfe egli in per fon a vedere t morti a- 
mantt,& andato con molti gentiluomini a S an Frane e feo, 
otte o'tn'vno tratto dalla nomtà del cafo corretta y con zran 
mar atti pia, e compostone, gli vidde , e vofe che di nttotto 
oh [offe di punto in punto dal Frate, e dal fornitore tutta 
Fili ori a narrata, pofi.ia ordino , che foffro à quelli infili' 
c if  imi amanti fatto onorate efqnie, le quali volonticri da 
Moni cechi, e Capelletti infierite furono molto pompofamen- 
te fa tte , & t corpi poi de gli sfortunati amanti furono di 
commun volere di loro, npofii di nuouo nello fteffo moriU' 
mento, che di pietra viltà era alquanto fopra terra , il qua­
le io ho piu volte veduto , per lauello al pefizo di quelle po­
ti ere pupille di S. Frane e (io, mentre f i  fabruaua quel tuo­
no a loro nome ; e razionando io di queflo fatto co’l Cana­
piere Gerardo Boldicro mio Tgo, dal qual fui cola introdot­
to moflrommi olir a il predetto fepolcro vn luogo nel muro 
qua fi f i  l catone ver fi  i Reucrendi Padri Capuccini donde, 
come e pi a ferma eia haucr mtefio, era stata , già molti anni 
adictro, quefiafi poi tur a con alcune ceneri, & offa cauata. 
Ora ( (fendo ornai alla fine del fico reggimento il Reggiano 
pofiin (ho Iuù'jo il Signor Bartolomeo per Fanno feoliente 
mille trecento quattro M. Vgol ino Giufiimano, e perche in 
quefii giorni fi tronaua il Signor Bartolomeo molto tra- 
u agitato per vn fiaffi di corpo, dopo fio il carico della Si­
gnoria, h atte a a la fiato al Giu fintano la fomma di tutti 
gli afari, attendendo (■do alla rccuperatione della finità , 
la quale nondimeno ne per rimedio, ne per diligenza alcu­
na , che vfijfc , non ¡mote mai recuperare ; onde alla fine 
aggi onte fi al fi affo vua lenta fibre , il fettimo porno del 
Mefe di Maggio vfiì di quefia vita, benché altri vogliono , 
che foffe di Marzo. Fu ilfuo corpo, come eglt ordinato

.\, hauea*
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baueit, portato alla [ttollera con p  ivate cfeqtne f  ¡-/za al­
cun concorfo di Canagherì, o di Cittadini. Solo i poveri 
della Città , mofi dall'amore, che '¿li portavano, per ¿li 
gran benefici/, chauca lor fatto , voìftro accompagnarlo 
fino alla Chiefà di Santa Maria Antica , otte apprejfo ¡1 pa­
dre fu  f  pollo . Kel f io  breve p rincip ato, che non f u  piu y 
che di due anni, e otto ?nefì,non fece guerra alamanna at­
te fefempre mai alla conferuationc ¿Itila pace , e quiete p li­
bi! ca , fu  affai puh fauorcnoie alla plebe, che alla nobiltà , 
f u  molto dcfìdcrvfo di vedere la fu  a Città nobile, <fr d h fre y 
e perciò cforfo molte volici Feroncfi alledificare, f u  nel 
mangiare, e nel bere parco, e moderato, fu  denoto, e libe­
rale molto verfo lapouertà ; ne mai fi dimoflrò della morte 
d‘alcuno lieto. Hebbe due moglie, l ’vna fu  Cojlanva fi* 
ghuola del Duca d‘Antiochia , l ’altra Onefa de Conti di 
Sauota, che ancora ti tìtolo da Duchi non haueuano, non 
hcbbefg/iuoh d ’alcuna, hebbe bene due ¡fura , f? vn na­
turale , de quali qiujto Arancefeo, e quelli Cecchino, e Ba­
gli ar dàino furono nominati. I l  quarto giorno doppo la mor­
te del Signor Bartolomeo f u  con ¿rande allcgrc'fpc , e lieti 
gridi eletto Signor della nofra C ittà, e Capitamo perpetuo 
del popolo da gli A avidm , G afe aldi dell a r ti, Confo li de 
Mercatanti, e dal gran Confi gito il Signor Alboinofio f r a ­
tello,, il ¿quale hebbe anco la Signoria di tutte l ’altre Città, c 
C afe Ila, che effo Signor Bartolomeo viuendo banca peffe- 
dute . f-fgcfo Signore, o che non f i  contentaffc del lodi f a  
Ciufintano, o che non gli par effe d ' t f f r  affo luto Signoro,fe 

egli non ehg pena a voglia fu  a il Podcflà, o che altro nfpet­
to lo mou effe, hccntib pochi giorni dopoi lafu a eletti,,ne, con 
onoratif’¡me parole pero , il Gufi ini ano, e chiamo in fuo 
luogo M.Rainaldo de Baie ufi Mantovano, che fubito venne 
al fho reggimento . Era ¿tuefio Signore Alboino della mc-
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de fi ma natura , eh'era (lato il Signor Bartolomeo fito fra - 
fello, a’lieto , pacifico > amorevole, fenza  alcuna cfpcrun- 
z,a d'armi, delle aitali era capitai nemico , ne potetia pur 

Jì>p.portar li mirarle : era inufio , amator dell or or di Dio, 
del ben p ublìco^e de' letterati ; & in fomma i ra tufi e piace- 
noleggia, vmanìtà, e bontà : Onde conof endo egli, per e f  

ferd i tal natura, quanto poco atto farebbe a guerreggiare , 
'venendo oc cafone di guerra, ani dico che farebbe ben fatto, 
e lhaurtbbe hattuto molto a caro , fe con buona licenza de 
fuoì Vcrnncfì bau effe potuto t or fi per compagino nella Signo­
ria , il Signor Cari Brani (fico fio  Fratello : perche fapeua 
bene quanto egli nei'e enfi della  guerra vali ffe , e  quarto 

padente f  offe delle fatiche , e di quanto grande , (fi ardito 
\  animo fnffe , quanto fu ffe amato > e rinento da foldati ,
( quante onorate efpeditioni bau e (se fatte , viuendo ilpadre,

(fi in f  mma in quanto qran credito, (fi afp et tatiori e f i ffe 
appreffo qua fi tutti i Principi, e Signori di Lombardia. 
Commino io adunque a trattare def rumente la cofa , (fi ba­
ttendo prima a lui f  operio i l f i o penjte.ro , ( benché vo­
gliono alcuni', che egli prima da fe vi bau effe hauuto t  ani* 
mo, (fi via n'baueffe fccrctamente con alcuni de fuoi Capi­
tani parlato ; il che mi fan credere le co f i , i he poco appref 

fo  figa irono )  ne parlo poi pubicamente a gli Anz iani ,  
Con foli,e Gafialdi,(fi in vii imo al maggior Configli o\ (fi ha 
uendofii ritrouati tutti àppo f i  a compiacergli, f u  dì coni- 

¡1 $ CU Frm m vn l 'ole re di tutti dato il Signor Can 1 rance fi o per coni- • 
iefco <(■! !i* sr. » paggio nella Signoria,al Signor A ll omo , fenza pigliare al- 

sù tr0 giramento di fedeltà da lu i. Ne fu  f i  topo dato fine a 
A s. Al q ’tefi i ncgptio, che per troncare le molte i t i , che del centi- 

fom. qq fac e unno dinanzi al Vedef a, e fuoi Guidici, per cen­
to dc‘ terreni della campagna di que/ìa Tupublica , che ¡n 
molti iuoihi erano fla ti gii anni addietro, con poco riflet­

to
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to della '’inflìtta, cr dell’onor loro vftrpati da diuerftordi­
narono qttg.lì Signori, che foffero le giti muti i terreni della 
Città tufi a la pertìcaticne fa tta  l ’anno della felice inÈttr- 
ni'im ? del fi dinolo di Dio /  a j  2. Onde battendo perqué- 

Jl ì or Ime il Po de (là commejfo, (fr ordinato a M. Bonauen- 
to Giudice Mamhrotti, a Spinai elio Pefgarnolo, a Iacopo 
ef.Prmciualle Anziani,a Bacalino q. Benedetto, &  a Buon 
Intorno Notar di Loti erge Ho G affaldi delle Arti della Città, 
che ha / "Jfero pertigandola, a legitìmar quejla Campagna, 
e tutti i terreni della Repub. Ijsi eleffero per perticai ori 
D ’ ninieo Lizzar d'ogni Santi, Vhuìer d ’oqni ben da San 
ta Agaefe, Pietro di Iacopino, e Bennasu de.Prmciualli 
amendue della detta contrada : ì quali ne i m ejìd Ottobre, 
e di Nouemhre con la prefentìa di molti effiquìrono qttan-

i  J dJ 1 /  rertiCAUone
to era loro(lato commeffo, come appare perpublico inftro- tun.» 
mento, che apprejfo di me f i  troua, fatto per mano di Anto- ,il Vcrm 1 • 
nio q. Gut dotti da Marano Notaro del facro Palazzo, fotta 
il giorno di Giouedi, venti del mefe di Detembre, nella fe­
conda inditione, nel qual tempo, 0 poco da poi fu  da quefli 
Signori chiamato per loro Podefia, per lo p ro f imo armo 
nulle trecento, e cinque, M.Giouanni Calen P adottano, fot- ¡JfJJJfn 9*J. 
to il cui reggimento vennero a Verona alcuni nobili Berga- • Vtron* / •-05-, 
ma f i  hi fuor tifati a ptpplicar quejli Signori, che volejft ro 
aiutar f i  a rimettcrjì nella patria, della quale di cenano cf- tUm.U.mo atti 
f r e  (lati a gran torto cacciati . Haneuano fatto quejla t0 
f  e f i  domanda a Mantouam, £r a Ere (lian i. I / Signor Can 
Arance f io , che dijìde ratta di dare in quefl 1 principi) della 
fila Signoria qualche fàggio del (ito valore, e per compia­
cere anco a i  alcuni de n fflrì, che a nome de Berg^amajchi 
lo fiipplic auano ,  vo fonti eri s’nfferfe , e promife loro ogni 
aiuto, e fattore, e tojlo con alcune onorate compagnie di c a-
Hdlh, e fa n ti , accompagnati d ‘alcuni nobili giouanì de*

ttojlri
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noftri, chcctacquìjhnfi n> guerra qualche nome dcftdera- 
nano, con q’nfii hergaraafilhi verfib il fine del Meß di Ci ¡ti­
gno f i  partì di Verona . Per ìftrada trotto Mantovani, che 
aneli e f i  per qucfto effetto s‘erano mefiiin arme , ó : 'in tufi 
in ferne andarono alla volta di Ere feiet, dotte mentrefi trat­
tengono, afiettando ', che le genti di quella Cittaß mettano 
in ordine, intendono , che Bergamafehi, che già di tutte 
quefte cefi erano siati informati, haueano me (fio infi ente 
cofi grojfo numero di genti ( perche, e da Milanefi, e da Pa- 
uefì, e da Vercellcfì, e da Kouarefi, e da Cremoneft, e da 
Lodigiani, e da Crema fehl haueano hauuto fioccorfib )  che 
poca si ima facendo de fuoruficiti, e de gli aiuti loro spera­
no con tutte le genti fermati a Carrauaggio,e ilauano aßet 
tando i nemici con animo, gionti chefi offro f u l  Bergamd- 

ficho, di dar loro la stretta, il clic teneuano per fiermo, che 
doueffì lor ri»fi ir e per lo groffio numero defioldati, che ha- 
nettano, i quali vogliono alcuni, che fofficro piu di venti 
milla. Per qnefio t noftri conofcendofiìdi gran longa dt nu­
mero di fioldati d  nemici inferiori f in  za  pafifar piu oltre 
tornarono adutro con ìntcntìone di fa r  proutfìone di mag- 
gì or numero di genti. Ne altro oc cor fé queft' anno a noftri 
foto al tempo debito fu dalli Signori Scalìgeri , per tanno 
futuro i  s o a. eletto per Podcftà M. Ltpo de gl: Vberti da, 
Fiorenza, quello, che poco innanzi v  era sfato ancora. 
Nel reggimento di cofilui anuenne, che i popoli della Rime­
rà di Salo trouandofi crudelmente tiranneggiati da i mini- 

firn del Signor Lue chino J àfi. onte loro Signore , ribcllandofi 
a vu tratto, c cacciando con la morte dà alcuni quei tiranni 
con tutti i loro officiali, mandarono di commun confenfo a 
dar la Signoria de lor fuochi, e difie ftèfifi al Signor Alboi­
no, il quale volonthri gli accetto, c icn amor eu oli. fi; hono- 
rate parole gli ringrat fio, e tofilo in loro compagnia mandò) il

Signor
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Si in ir C in Trancef o , con ah'un e onorate bande di Ca/ia- 
alteri, e fanti a pigliar ilpcjf (fo di quelli, ed il giuramen­
to di fedeltà da popoli, da quali effondo flato con grandi 
allegre? z,e incontrato, e riceuuto, in Salo, luogo principale 
di quella Ri ai era, f i  fu  , come a rappr (fintante la per- 

fm a  del Signor Alboino, dato da tutti con gran fum m if 
jione il giuramento con fognandogli ínfleme con quel Caftel­
io la inaridiiione di tuttigli altri loro luoghi, e fubitodop- 
po haucr fatta elei itone di que’ mini f r i , e f  offe tallì che per 
allora gli paruero neceffarij ì e doppo hauer accomrnodate 
alitine dfferentte, lafci attui alcuni fondati per guardia y 

fé  ne ritorno a Corona, done era affettato da alcuni de prin­
cipali fuor ufe iti Ber gamaf  h i , che pochi giorni innanzi 
erano di nuouo venuti a (applicar aiuto, efauoreya quali 
vilontieri comp’acque, il che fece anche per compiacere a 
Matteo Vi fon te  y dal quale erano molto fluoriti: &  il qua­
le in quel tempo, come fuor.uf ito di Milano (  f  acciaio da 
Guido T  arriano fuo capitai: fim o ne mico,per logran f güi­
to, e fattore, che haueua hauuto in quella Città)  co’ fg l mo­
li poner ámente, fe ben con animo <ienerofò , nel C afelio di 
ìdogarole,quì fu l Vcronefe, fe ne viuca+Partijsi lo Sc ahge' 
ro ne primi giorni del M cf 'e di Aaojlo con alcune fiorite copa 
gnie di caua! l i , e fanti, alle quali s’atginn fero molti giotia- 
nì nobili fenza 'dipendio, f r ln compagnia de fuoruf itipa f 
f in io  da Pefh iera  ando i! primo giorno alla Cauriana, &  
h vieti do poi ad A fila paffuto il fiume Chufe, fetida fer­
mar f  ponto, andò il giorno frequente a Bagnolo: cdiqut 
p a futo il fiume Mela,e poi l ’Olio a Paluf.uolojl torvo gior 
no f  unfe a filli amento con tutte le genti olirà il fume Seri, 
quaf (otto la Città di Bergamo, oae mentre affetta che gli 

f a ,  come f i  era dato promeffo, dalcuni par a  ah defuoru-
fciti aperta vnaportaiintendei che Milancfi, per foccorrer

Ber-
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Bergam.ifhì, cefi volt do il T urriano ,s‘ erano con grojfo mi 
mero di genti della loro Città partiti, &  a gran pafii veni- 
uano a trottarlo \ onde egli , che non f i  conofcea bauer genti 
a bafianza dapoter ftar lor l ontra , i l  terz,ogiorno da ch’e­
ra arrinato , non battendo mai potato intendere niente di 
quei didentro > ¡1 ritiro con tutte le genti in partefi cura , e 
pojcia afico bell'aitofc ne torno a Veronafienza batter fatto  
cofa alcuna a benefìcio defuor ufi i t i , E poi a preghiere di 
Dante Ahgicri gcntilhuomo Fiorentino, e Poeta Fc celle n- 
tifiimo mando quelle bande di caualh , e fa n ti , c’ baite a 
menate feco , in fattore de Fianchi fuorufeitì Fiorenti* 
ni , che fotto colore d ’vn finto trattato erano fia ti alcu­
ni anni adietro dalla parte Nera lor contraria della pa­
tria cacciata c banditi : di qucfiìvno era il fopranominato 
Dante Ahgieri, il quale offendo di molta accortezza,e dot­
trina , fu  dal Signor Can Franco fio ¡in c afa del quale era 
alloggiato , molto onoratamente trattato , fir accarezzato * 

¡cute in /mcn Ora qucfiì finoraficiti, che con gli aiuti de nofiri, (fi de Bo- 
f"or"fltn lo r;nefi erano al numero di fiei nulla fiatiti, dr ottocento ca- 

Halli. hauendofieletto per Capitanio Scarpetta Ordelafifo 
Signor di Forlì, co’l qual f  era anco congiunto Vgucctonc 
Faggi ola, mentre vanno per la Valle del Fiume Lamone, 
perp affare in Mugello fin l  Fiorentino intendono, che Fio­
rentini, e Luccbcfi ̂ che serano congiunti infi etti e, haucn•• 
do occupate le miglior terre de qli J b aldini, trafi erre nano 
tutto tlpdtfe : Onde p a fato c hebbero 1‘Appennino, f i  fer­
marono prefifo a V elìdano , dotte effen do fopr aitanti di noi* 
te da Fiorentini, c per effer in nunor numero, c per effier 
affittii dalla fam e, f i  pofroin  fu g a , c molti thè veliero 
combattere rim a fiero prigioni, i quali furono poi tutti in 
Fiorenza fatti crudelmente morire : gli altri tornarono tkt 
ti alle lor cafc , Hamua latino atlanti Azfzo Mar chef
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dlTfie, € Signore di Ferrara, ff ofitta Madama Beatrice 
figliuola di Carlo Re di Napoli, per lo qual parentado era 
ditionato in maniera gonfio , C" altiero, che parata, che 
non fac effe più conio d‘alcunaltro Signore di Lombardia: 
di che accori f i  li Scaligeri, M a??* ottani , e Brcfci ani, fi- 

fi? et t andò , come quelli, eh'er an pile vicini che egli vn 
giorno con l’aiuto del Suocero , non fi infignor 'fife, era Ur 
or an danno, c vergogna, di tutta la Lombardia, saccorda- 
reno,e fecero Lega infiernc, e ¡libito proluderò di genti, e di 
danari ,da poierf tn ogni cccafione difendere dall’Ffi en­

fio-, e offender lui, fé fife  lor partito facendo Capitaniù Ge­
nerale di tutto l’efcretto il Signor Can France fio dandogli 
piena autorità di fare, (fi ammin firare quella guerra, co­
me a lui piu parena vtile, (fi efpediente della Lega. Pro­
ti ¡/lofi adüque lo Scaligero di quanto per quefia imprefa gli 
fiacca bifogno, e mafimamente di vna onorata, e vaierò fa 
fijuadradi genùlhtt omini de no f r i  per guardia della fua 
per fona ; la quale di dugento, o come vogliono alcuni nitri, 
di trecento perfine era ; (fi hauuto da lire fi iant, e da Man- 
touani molte altre genti, andò per abbaffiar alquanto la fu- 
perbia del Marchi fi, a far danni, e preda nel fino ' putfefi- 
curo per lo grojfio numero de fuoi, di dotier rimaner fipe- 
riore , quando egli ficgli f i f e  oppfio. Ma egli non f i tro­
ttando hau er genti a ha fi a za da potergli fi ar contra,la finn  
do ilfiuo bel paefi in preda a’ nemici, f i  ne stette quaji da 
fie siejfo affidiato fimpre in Ferrara ; onde lo Scaligero 
commodamente trafiorfi quafi tu tto  il Contado , e vi fece 
di gran danni,e prede : in quefio medefimo tempo ì popolani- 
di Modena, e di Reggio non potendo ance-refi pili f<ppor­
tar e la fiuperbut del Marchefi\ rumarono le Eoa he, e figli 
rib oliarono. Sopragiontopoi lo Scaligero da vna cruda in-'- 
Manata, che venne molto per tempo,carico di molta predai

c ig g  f i
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fe ne torno a Verona, hauendo per iflrada li contiate le tieni­
ti Mantouanete Brcfiiane, alle quali fece onoratami pre- /¿W;. /'Àr quefia 'vernata cojì eccettuo freddo, che quafì 
tutti i fiumi diItalia s’agghiacciarono , e mafrimam ente il 
nofiro, il quale di tal forte ge/o , che non f ig li huomim , e 
i cauallt , ma i carri carichi vandarono fiprafi e uramente  ̂
e fi feccarono infiniti arbori, del che patirono t nofrrt in par 
ticulare qrand.fr, ini danni non fola in quello,ma ancora ne 
oh annifuturi. Nella pnmauera dell’anno y che fregai mil­
le trecento fette, nel quale fu Po defi à M, Sìmeon Ciuf redo 
P adouano,il Marche fe d’ifie fatto fi potente con l’aiuto di 
molti amici, e mafrimamente del fiuocerOy ed  Orlando de 
Kofi Parmigiano y e me (fio infìeme 'un gagliardo e fre tto  3f i  
moffe per vendicare le ingiurie rie e unte l  anno auanti dal­
lo Scaligero , e p a fiato in vn tratto con grande impeto fu l  
V crono f i  agni fa di turbine, o di tempefia ruirìo, frac affo 
e col fuoco difi ruffe vna gran parte di quello con alcuni 
lacchi del Mantcuano \ e fu la co fa tanto improufra , che ne 
lo Scaligero, ne i collegati hebbero tempo di poterghfi cp- 
porre : onde egli tutto lieto, per hauerfinza alcunfino dan- 
no cofì bene vendicate l  offe fe riccuutc a cafa f i  ne ritorno > 
qua fi ne’ me definii giorni, che Gilberto da Correggio fu  per 
opera d’Orlando de’ Refi, efu cifrequaci cacciato di Parma, 
della qual Citta egli era Signore , beni he innanzi , chepaf- 

fiiffe il terzo mefè, fu  ripefio in Signoria, co’l fauore del 
Signor Can Ir  ance fio  ̂ e de M antouani, che haueano pefio 
infìeme molte genti, per andare a rfiarfi de’ danni,thè ba­
nca dati loro il Mar chef Afizo, (fi tl Giiierto fb ito  per 
grat fi care lo Scaligero, (fi i Mantouani, t accio di Parmai 
€ bandì i Rofri con tutti i fautori , (fi aderenti loro, fai en- 
do morire molti di quelli, che gli erano sfati contrari.
Su lafi ne fot del wefi di Luglio f i  partì di Verona con buona

lice»»
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licenza degli Scaligeri il Podeßa (  la cagione nonfilegge) ^'JFa 
onde fu  da quei Signori covßituito in fio  luogo SI. fi.ti ro fi* . 
di capo di Tacca pur Vadouatio. fi'aucuano i Signori Al- f  "fr <h rV  
homo, e Cón Francefco > ¿jujft xe'primtfiorni delia ¿or Si- ß* a v*rm*. 
gnoria, tolto per lor configlicro ti Signor Guglielmo da Ca­
f e  l Bar co quello, che comcß dijfe, era flato fatto dal Signor 
Alberto lorpadre Cattaglierò. Ora quello Signore , cefi tu­
f i  irato d a ß  a Diurna Macfià, e meffi dalle dcuotc predi ca­
tioni, e vita e fé. molare de R eueren di Padri Predicatori Con 
uentuali di San Domi nie o, che ofßciauano, come/e detto 
adietro, la pie ciò la Chi e fa di Santa Anaß aß a , principio r *̂ rt(*fi ¿*1 
q u f i  anno a fabrteare nella bella forma, che ora vediamo, da cgtd Bar 
la Chiefa de medeßmi Frati, commi nei andò da quellapar- c*l* chuf* di 
te otte oggidì e l’aitar grande-, che in quel luogo appunto era ju i*  
la prima Chiefa ; ne altrofi legge, eh' occorrere queß anno 
4 nofiri degno di memoria. N el figuentc mille trecent'ot- 
to, nel quale f u  Podcfia M.Vgohno de Sefii da Reggio, per- v ^  ̂
fona digrangiuditio, e di vita molto efemplare, trouandofi p  peuefi* 'di 
il Signor Can Francefilo molto inuaghitofidella Signoria, v,r*n<* lì°t. 
&  fatto fuperbofi doleua, &  gran difiiacer fenttua di non 
fßere nella Cittafu a reputato, e tenuto in quel conto, che a 
luipareua di meritare ; Onde f i  ne sfatta tutto di mala vo « 
gira, pefando tut tatti a come fa r  pot effe a configuir quel che 
defi derau a; (fa lla  fine f i  rifolfe di ricercar il fratello, che 
f i  coment affi, che cgli foffe dalpopolo riconofciuto, e giura­
to per aßvluto Signore . S ' imm aginaua ben egli, che non f i  
ne farebbe contentato, nondimeno era rifiuto, quando amo 
renalmente confintir non gli voleffi, di vfiurparfi a viltà 

forza  quello che defi der a ri, il che non dubit atta,che non gli 
douefifi riuficire fapendo quanta f  (fi la fu a autorità apprefi- 
f i  a quafi tutta la nobiltà, e mafitme i gi o tieni, c  quanto 
fijfe  amato da tutta la mthtia : fece adunque di tal cofit

C S S S  2  con
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con destro modo motto al fratello j il quale, benché ir? Odi
principio refi afe alquanto attonito, e sbigottito \ j. ur corfi-■ - dorantipoi quello »che f i  farebbe potuto ama?,ire qua do" . - ciò ne iato oh hau effe (perchefapeua bene quanto potente
fi (fi, e de*'tinto vagliar do cervello) f i  rfdfe pirmnor
m ile di concedergli quello, che dimandati a, tanto piu , che
non hauen lo e f i  fi'Aiuoli fperaua fermamente, che la Si'
cuori a dotte (fi ritornare nelle mani de fuoi . H attendo il
confi n fa dei fratello ; il Signor Can Francefco, non fe tte
aper der tempo, ma con la m aigiorprefitta, che fu p f i -
bile fi fece pub li care, e dagli Anziani, G affaldi delle Arti,
e dal Confisio ma’fiore giurar affidato , e principal Signo-
re di Verona: di elee fi fecero per tutte le T erre della fica Si­li S Cli Tran . r i '  ‘ n <■> j  nte. r" pubi (ato inoria , con fuochi, e campane alle'grezze grandß  me. 

/ijTo!..ti-Sitae £ra(ìqueffóSignore innamorato di Madama Giouanna ff- 
rn.t rrott.L-,. del Principe d‘ Antiochia in fin quando il Signor

B irtolomeo fitto fratello haueua prefa per ma f ie  Madama 
Caftan za (ita far ella, ne mai per Longhena di tempo , ne 

' . per adiro accidente / erano fpente quelle fiamme, ancorché
alquanto intepidite fi fio fiero. Oraauuenne, che fendo fia -  
taqnejìa Signora maritata dal padre in un Signore Alè- 
mano, andando in quelli giorni con onorata compagnia di 
Cattagli cri, e Damigelle a marito,pafioper la noftra Città, 
nella quale fu  con grande onor ricette a, fir alloo fa ta  da 
quefii Signori, e ma fi imamente dal Signor Can F rance fio, 
il quale non enfi tuffo la vidde , che m lui f i  rinouellareno 
[antichepiaghe d'amore, &  in maniera crebbero, che noti 
potendo (gportane , delibero , fcg u fi ne a'o che f i  vobffe,L di rapire, e tener per fie la bel la,fir amata dot. na,e farla fitta 
moglie-, e fichito fatta quefta dchberatione (fedi h onorali 
A mb a fi latori a! P a A e del!a fa v, • >.ulla ad feufarfi di quefio 

fatto j O'poi diede iff  catione al fuo p enfi ero, cercando di ■ 
- - - - quie-
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quietare, cr render fijdi sfatti con mille maniere di corte­
se ti 'tei Catta'? ien , cr gentildonne,che erano 'venuti con la 
gioitane j  quali non potendo farai altro > f  non f i  acqueta­
rono alm-no moßr an ano di farlo, (fi fie rie ritornarono al 
D i a  ’oro , il quale f i  bene in fu l princpio f i  ne mofiro al- 
q ’ia'o flegnalo, nondimeno ali fupoificrnpreil Signor Can 
France fio in tutto il tempo di fu  a vita caro, (fi amollo come 

figliuolo, ma helbe e f i  con quefiafiua fpofatr:fi a forte, 
perche nonpuote mai bauere figliuolo alcuno, il che egli Cò­
pra oafialtra co fa defideraua. Oc cor f i  fim i Imeni e quefi* an­
no nel mefe di Dei embre nella nojlra Città vno siupendif­

fid o  mir ac o 'o, per li m en tì, f i  intercefiìone della Beata 
y  ergihe, e Martire Lucia \ il quale fu  quefio che trouan- 
dofi nella contrada de Ferraboi vn  certo Pace, figliuolo di 
Gioii an ni Drapier o , per fona affai commoda di facoltà j i l  
qtale,per alcune crudehßime piaghe > che oli erano alcu­
ni mtfi auanti nate nella gamba * e piede finifiro 3 fintiua 
di, e notte acerbfiimi, f i  wfipportabili dolori, e tale, che 
defideraua mille volte la morte a l'ora ; e tanto erano ornai 
crfciute, f i  incaricarne le piafibe ( perche non f i  trote aua 
rimedio alcuno > che gli fiotta fie ) f i  hatteua marcita, e 

putrefatta tutta la gamba, e il piede, in gu f a , che per 
la gran puyz,a> che da quelle vfciua, non figli potata ornai 

pili amcinare, f i  come f i f e  venuto in odio a tutti oon vno 
lo fuggìtia : Onde per rimediare , cheli refi ante del corpo 
non s infetta fi: furono chiamati tutti i piu valenti Medi­
ci, e Chinfici della Città ; i quali dfipo battere gran ptfipo 
d i f  or f i  intorno al modo, con che hauefro potuto a eie ri­
me ilare , alla fine tutti vennero tn quefio parere, che non 
vera altro r paro, che t a filar li la gamba. A  quefio an­
nùncio rim f i  modo fbauratato Pace, e poi che bebbe al­
quanto fra fie sicjfo confi dorato di quanta importanzafififi

perdere
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perdere vna gamba,f r if fe  al fine di patire più tofo qual 
fi vagita altra doglia, che quella : pure efortato da Medici, 
e pregate da gli amici, e parenti, e principalmente dalla 
moglie à douerfi acquetare, perche tutto perla fu a fallite 
f i  face A,  acconfentì alla fine. Ora la notte avanti il gior­
no, che s’hauea la Strana cura ad cfequire, da poi che per 
qualche bora Pace vhtbbe penfato, cefiinfpirato da Dio, 
confederando a gli Sìratij, e tormenti, efinalmente alla cru 
de lift ma morte, che patì Nofrp Signore , per la redentìone 
del genere humano, inferno con la morte, che fofferfe la 
Virginella Siracufana, quando gli fu  in Sicilia di com- 
mandamento del crudele Pafcafìo doppo molti tormenti con 
vn coltellofegata la gola »della quale Beata Vergine, e mar 
tire egli già molti anni era molto deuoto, e paragonando 
queftij, con quegli »che egli giudicaua d’hauer a patire ,quan 
dogli tagliaffer la gamba» e tutto rapito in i f  trito, in que- 
f i  a[anta contemplatione » e pieno diferuente amore » e ca- 
rità in queflo modo commina)) 4 /applicare quefia Santa, 
O Lucia Vergine Bcatifima, tu vedt in (he mi/erofato io 
mi trono, e da quanti grani dolori, &  infrmttà io f a  con- 
finn amente tormentato, &  angofiato, liberami di gratta, 
e rendimi alla mia primiera fin ità , ilche fon fcunftmo, 
(heper la tua doppia Corona della virginità, (  del Marti­
rio poi intercedere dal tuo dilettìfimofofo, e Signore Jefu 
Cnfo, la qual cofa f  tu, come fero  /fara i, prometto di 

far riflubricar e in onore del tuofanto nome, la Chiefa infe- 
mcco’l Monaf erto» già in onorino fuori di quefa Cittàfa- 
bricati, &  ora per le guerre ruinati,e di fru tti, (fi in quel­
lo, collocare, & al tuo nome confecrare la mia prima fi* 
gltuola (  fepero al Signore piacerà di darmene)  in com­
pagnia di molte altre Virginelle, Tanta fu la fede, e lafe- 
ranfi chcbbc Pace in quefa Santtfima Vergine, che non
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hcbbe (t tofio fornito il fuo 'voto, e la fina preghiera, che f i  

fin ti tutto confortare , e rallegrare il cuore, onde f i  tenne 
ficuro della fu a fallite, cr in vn tratto commtnctb arallen- 
tarfi, e mitigarfi il dolore delle fue piaghe, enei me defimo 
infante f i  v/dde comparire innanzi tutta ornata di luce 
con faccia allegra > e frena la Beata Lucia, la quale dite- 
mina do la camera di chiarifima luce co fi li diffido Paceja 
pacejia teco\attederat ora tu quanto haipromejfio, e fubitofi 
partì fuegliatofi in ¿fil’oraper volotd diuina,quet die afa, et 
alla camera torfividderoparte del(}lendore,chefeco arre­
cato vhauea la Santifiima Vergine, che non era ancora dt / 
tuttofiamo : onde tutti di marauigha, e d'allegreffie. ri­
pieni , hauendo perciò cenci fiuta ferma fieranza della fa- 
iute del loro padrone, lodarono infime con lui, con denoti 
Salmi il donatore delle diurne grati e, e la Beata Santa. La 
mattina venuti affai per tempo i Medtci a c afa fina, mentre 
preparano i ferri, e t‘altre cofie neceffarie per tagliarli la 
gamba, e compongono infime diuerfi medicamenti, Pace, 
che batte a già pofta tutta la fieranza dellafa lui e ne rime- ,. , -
dij diurni, gli li cent io, dicendo loro, che andajfcro j perche 
egli da niun altra mano, che dalla dtuina,e da quella di co» 
lei, a cui già sera donato non voleuala medicina. Colo­
ro credendo, che e f i  per la paura delfuturo dolore foffe 
fuor d if i , di nnouo con amoreuoh parole lo confortarono a 
Ufi. urfi medicare : ma egli mentre efii enfi gli parlano> ef­

fe/ do fi; già q'e.fi del tutto ceffato ildolore,]/ leuô c on gran 
marauigha di tutti, fimo, dr allegro del letto, di che re fe­
ro tutti infime a Dio , & alla Beata Vergine gratie infi­
nite . Ricordandofipoi Pace di quanto hauea alla fua Me­
die a promffo, andò alprimo buon tempo dell’anno fieguen- v̂ jin$ S 
te mille trecento noue, effondo Po defi a il medcjirno M. Vgo - fi con firmai»
Imo , ch’era stato Ì  anno aitanti, con molte maefiran&e, e

buon
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buon numero d’operefuori della Citta a rifabdicare la Chi e 
fa , &  ilMonaferioprcmiffo ; doue infinita moltitudine di 
pcrfone f i  noflrc , come Mantouane, e Vicentine, e d’altre 
■Città, e Caftelli concorfe per fentire , e vedere vn tanto 
miracolo. fduefi’annoftejfo ilvìgefmogiorno del Mefe di 
Giugno, chefuvn [abbaio , rumo ccn gran maraviglia d'o* 
gn’vnò (perche in quell’ora non fi fentì ne terremoto, ne 
vento alcuno )  vna gran parte del Monte [opra la Chiù fa 
ver io Verona, le ruine del qualefi veggiono ancora in gran 
parte. Era fi tanno inn arivi la Città di Ferrara data con 
certe conditioni a Veneti ani, per alcune crudeltà, che vfd- 
ie gli haueaFre(co fio  Signore : il che fopportando mala» 
mente Clemente Pontefice ,per effr ella Città tributaria di 
"Santa Chiefa, mando qucft'anno a plinto in Italia Arnal­
do Diacono Cardinale di Santa Maria in Portico fu o Lega­
to con autorità Pontificale, accioche fornir tinicaffè Vene­
ti ani per lo pojjtffo di ciucila, e chi am affé ance comefece in 
Bologna vna Dieta, oue conucmjfro tutù gli Arciutfccuit 
e Vefcoui d'Italia , per proti edere alle cofc di Santa C bufa, 
e recuperarle quejla Città. Per qnefio il fervo giorno del 
Mefe di Luglio parti di V cren a T  e h a ldo Vefccuo mfìro, ac­
compagnato da molti onorati lentilbn omini della h olirà 
Città, cr a Bologna riandò, oue f  detei mirto gcncraìmcntb 
da tutti, che f  doueffe dar aiuto, e fauore alle cofe della 
Chiefa,recuperandole ani o Ferrara, ffiuaf in quìfii f (f  
f i  giorni fi trouau ano Piacentini affi diati, e fu ir di n. odo 
fre tti da Milanefi, l e f  ritto de quali era , cernef legno, di 
circa cinque nulla perfine , onde non [pendo più , che 
farfi, ricorfroper aiuto al Signor Can Franiifc a Man­
tere ani, & a Brcfiani, da quahhdbcro tutto quello, i he 
chufro, e maf imamente dallo Scaligero, il quale (per 
compiacere ancora a Matteo Vifonte> che di ciò molto il

pre-
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prefo )  stando fotta onorari, (fi efpertiCapitani cin- 
quecent a ha orni ni d‘ arme. Altri tanti uh ebbero da L ian 
toltiteli, f i  altri tanti da Erefciani. l i  attuta nona Miimcfi 
di qaejìo cofi gagliardo foce orfo, dubitando f i  Batt ¡infer­
mi > di non ejfer affé di ut: e f i , innanzi che gì etneeffcjì le­
varono dall’ affé dio , e ciò fu il vi'(cfimo fé t timo forno pur 
di quefio mejc di Luglio > f i  al fiume Trel bia saccojìare­
no , del qual luogo , per la gran care fu a , ih e ballettano di 
tutte le cofe necefane l ’vltimo del mtfe jìpartirono, e tor­
narono a Milano, e Piacentini hauendo con onoratfime 
parole ringranati i noflri, e gl'altri, e largamente remune­
rati  ̂gli he enfiarono. fdttefl’ anno finalmente (fendofla­
to il vigefimo fecondo giorno di Settembre eletto Guido 
dalla Torre Capitatilo perpetuo de Ipopolo di Milano, man­
do poco dapoi,vedendofi in tanta bonaccia di fortuna,quaf 
per ifcherzo, e per ifcherno oratori a Matteo Fi fonte (che 
come difi di fopragia qua fi da tutti abbandonato in quefio 
noflro Cafèlio di Nogarole coniafamiglia fu a fi dtmoraua, 
amato però, e come raro Signore stimato f i  da gli Signori 
Scaligeri, come da tutti i nojiri Veronefi) a dimandargli , 
che ccfa egli fac effe, fe fperaua di tornar mai a Milano > e 
¡forando di tornarci, quando penfaffe, che ciò douejfe effe- 
re. ¡fucfi andati, e trou aiolo, chefamigli armente ragio- 
naua con vnaperfonaprtuata di quel luogo, f i  che longo U 
ri uà del Fiume T eggione, per fio  diporto pafiggjaua con 
vna bachctta in mano, f i  cfpofa la lor ambaji lata ; egli, 
poiché fu stato alquanto fopra di f e , rtfpofe loro, che quel­
lo, ch’eghfaceua, efii lo potè nano vedere-, del tornar a Mi­
lano, che fperaua di sì-, del quando, che farebbe allora a he 
i peccati de i T or ri am ananzaflro quelli, che egli haueua, 
quando ne fu cacciato. Fungo di Fucemborgo, che fu  il 

¡ottimo di quefo nome, offendofiato l ’anno /  joS.  il primo
LI h h h giorno
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giorno eh Tf-ìnembre eletto Imperatore in Germania >fr ba­
ttendo prefi la prima Corona in Acqutfgranapafio con prof- 
f i  e fiere ito , qua fi ne’ primi giorni deli' anno mille trecento 
di c i , cfin  io Podeßa noßro M.Nicolo da Forzo Padana- 
nojn It .rii a per rie euere la feconda , e terzaCorona, e per 
'viaggio mando alcuni auantt a far intendere a Fiorentini 
la f i  a venuta, e perche lo rtceueff rn,gfi anche perchefi ri- 
mane ( fra  di tran agli are /Ire tin i, fipra i quali erano con 
grande sforzo paffiti , e rnandauano il lor Contado in 
m ina . Efii gli rifiorifero, che egli faceua molto male a con­
durre genti Barbare in Italia, douendo piu toßopurgarla 

f i  ve ne fofiero Fiate : che quanto al torlo dentro a Fioren­
za, v i haurebbono battuto penfiamento ; e quanto al lafi, la­
re f i  Aretini in pace, che i loro Guelf h au e ano cacciati , 
ch'egli era contrario a fifieffo fe pur era vero, che egli fofife 
venuto in Itaia, (cotnehauea fparfo fama') per acquietar* 
la, e riporre i fuorufeiti nelle patrie loro. Dante Altgieri> 
che m Verona ß  trouaua, intefacofi altiera rtfpoßa, c*ba- 
ueano dato t fuoi Fiorentini all' Imperai ore 3 gli chiamo più 
volte ciechi, dicendo, che non haueano veduto 3 che con 
vn  Principe armato, e cofi potente b fio gnaua procedere piu 
modefia, ér piu corte fruen te . S'erano tnficme con Dante 
ridutti nella noßra Città molti altri nobili Fiorentini, e fot- 
to tombra delti Signori Scaligeri, come fautori, e difienfori 
de Gibelhni, fe ne viueano . Fra questi erano alcuni de gli 
Alberti, e di quei dal Bene, de Baldi, de gli ¿briachi, de gli 
Am an, cß altri. Fra quei degli Alberti, era quel Bert ciot­
to, che fu poi tanto caro al Signor,Can France fio , dal quale 
me rito, per lefiue rare qualità ,  efedii Jeruìtk , oli ragli al­
tri ricchi doni, chebbeda lu i, d’e jfr  fa tto  fio  'Tifine? 
maggiore. Fra quei degli Ehriachi, che ora da noi f i  ihia- 
mano V briachi, o come altri vogliono 3 Butiront, era FI»

¿briaco.
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F.brtacO > che per la fu a bontà, c f  integrità f u  poi tanto a- 
inato, e nuerito da npfiri, che non come J'orafiicro, e fuoru- 
hi ito, ma come loro caro padre lo trattavano ,et onoravano,e 
quando morì, il che fu l ’anno 1349, fu  pianto 'vniuerfli­
me ntc da tu tti . T ra quei degli Ahi ari,era M.Fupo, perjl - 
n a tanto faceta, e piacevole, chognvno fmmamentc d<f- 
derauA d ’battere la fu  a amici ti a , e conucrfatione« Morì 
cofiui laßt landò in tutti gran deßderiodi f i  f  anno /  32 s .
Tra i pofieripoi di queßc morate famìglie furono molto fo­
gnai at e , c f  onorate perfine, come in quella Acquei dal Be­
ne,quel tanto eccellente, efamo f i  lur f o n fulto M. B ornar- *er„iVj0 
do, che non filo  da noftri, ma daßramert ancora, era temi- Jstnt. 
to,et reputato come vn Oracolo,e s'haue a quafiper empietà 
contradire a fuoi detti : il fne della cui vita fu  l'anno 
13$ 3. Fu cofiui di tanto credito, efilma apprefifb il Signor 

. Mafitn Secondo, che olirà molti altri fognala ti fati or ! > che 
gli fece, gli diede BArma a tronchi , la quale vjàno ancora 
oggidì ifiuoi, havendo la prima a gigli, f i  come hannoanco- jtrm* f4 
ra oggidì, quelli, che fono in Fiorenza, fr  in Francia : ff J S4iÌHl Bt 
tercìoche anche là n andarono alquanti come fuor tifiti 
ne tempi della Regina Catterina de’ Medici. l  à ancora 
frà  quefiì, quel tanto raro, &  eccellente dottore Si. Lu- 
douico Dante glligieri ; il quale a fuoi dì fu  Aigrandißimo 
nome } efu  / limatoperfine a di giu dittofipraumano . Soro 
flati molti altri di quefie onorate famiglie, che col lor va ­
lore hanno illufirate quelle, e la Città in fra  ; molti ne fono 
ancora a giorni nostri, che fi  sforzar, 0 di caminav c ¡c r ii  
ve slìgie de fuoi maggiori, e d ’iUnjirarc Je fleßt, e questa 
nostra patria . Ora tornando a pripojìto,pache Fnricojìi 
giolito nel Piemonte mentre in AstiJi ripe f i  alquant 0 anela­
rono con molti Principi, e Signori ad incontrarlo, e rìccno- 
fc trio per Signore gli Oratori di quafi tutte le Città di Lom-

H h h h  1 bar dia,

Luiou'tcB Um 
te.
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bar di a ; f r i  quali furono M Bagli ardua o Nogarola , e M, 
P aquilotto de P a? ¿notti , onorati fa v i  Cittadini no f r i ,  Ca- 
Manieri , £ Confi f ie r i del Signor Can Iran  c e fo , mandati*  ̂  ̂O O f
da lui ad interceder graf ia per f e , e per lo Signor Alboino 
inofratello,  ̂ difendenti, diijjlr da fu  a Ma e f a  confi-
itti ti perpetui Vicarij Imperiali nella Città , e C afella, che 
cidi p offe dettano, e di effer nconofiiuti per feudatari} del f i ­
ero Imperio , ‘-umilmente oferendof di riceverne la foten- 
nc, e debita ìm ufitura  . Furono quefii Oratori con gran­
de vmanità ritenuti ,cr a f  oliati dall Imperatore,epoigrai- 
demente accarezzati , tanto gli piacquero le loro buone 
parti, ( f  onorate maniere, e tantofi compiacque di loro,che 
ali'vno,cfi all’altro fei e poi gran d^fimi fauori, e gli innal­
zai ad onorati fim i gradi, confi unendo il Negar olaVicario 
fio  in Kcrqamo , &  tl P aganotli Carnaricro, e Con fallerò 
fio fcrcto  , affermando all’ano , f r  all'altro onorati f u  
me proni fo n t . Ora lo Imperatore effondo pur in A fii, &  
dcfdcrando di vedere, e parlare a Matteo V f o n t e , per 
le gran cofe, che di lui vdiua, mando alcuni fìtot a Negar fi­
le a far f i  intender quefio fu o defdeviò', e condurlo a fe .  
Era molto trananPato nell’animo il V’fonte della 'venutaO d
dell’ Imperatore non faptndo a che fine bau effe a nufiirc, 
doppo eh’egli fu f i  stato incoronato, epenfando quanti ami- 
cihaucr potefje in Milano ad ogni oc cafone, altri n o m i  
trottolile Erari cefi o Gar bagnato gioitene va!oro fa ,e de beni 
di fortuna molto copiofo.Ora mentre (lana fra que f i  penfie- 
n  g/uufero gli Oratori di Ce fare, da quali poi- c’hebbe intcfo 
l ’animo di fu i M arfà poco da poi con vn f io  famiglio , e 
tranefiitoJipani, eperche fernetta de n m ia per luochi fo­
li tari, e camini non v f i t i  andò ; e g tonto finalmente fimo, e 
fallio in A fii , f r  inginocchiaiofi a piedi dell Imperatore of­
fendo preferiti infiniti Principi, e Signori quafiper allign ̂

sua
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za piangendo d fife > bari aro pure i piedi detta n f r a  pacc\
(fi avanti, che fi leuaff-.) commi neto a dire. te li c pur gion- t fall impera- 
io, o S eren.fin i o Re ( e qui Ji letto) il tanto de fide rato giorno tore • 
della un fra  felici f i  mia 'venuta,dalla quale tutti i fautori,e 

fernì dell Imperio,attèdono la líber atione dell iniqua ferui- 
th , nella quale da crudelifsimi Tiranni fino siati in obbro 
brio della voftra Corona miferamente (pinti, (fi a tale fono 
ri datti, che mancando loro ' diche pifo non dubitano) la 
clementta , e benignità v o fr a , faranno in breue confiret­
ti di leuarfi per difpcrati, (fi abbandonata la propriapatria 
andar ad abitare in paefi frantevi : e pereto io a nome di 

. tutti a piedi vofiri prof rato ( e qui di nuouo s" inginocchio)
'umilmente prego la Mae f a  voflra ad batter m>fer ¡cor dia 
di noi, e trarci di tante mi ferie. Allora Ce far e prvfolo per 
mano, (dì di f fc , non dubitare, Matteo, che la vofra  fede 
non fera vana,perche Ìintcntione nofira,e di liberare dal­
le mani de T ir anni tutti gli amici, e fi de li no f r i , e di non 
permettere, che alcuno f a  in fufiamente oppreffo, (fi in 
breue ne vedrà? I effetto. filuafi in quelli ifiefiti giorni, che 
Enrico fi rp  fatta tn A f i , il S ’gnor Cafiel Barco, che con 
tanto /f i  "ito, (fi ardor d animo sera meffo a fabricare, co­
me f i  d*fife,la Chic fa di Santa Ana fi, f a ,  hauendo f a  ridut* ^  ^
ta a perfet tione quella parte, eh ora babbi amo dalla fiere- to foftia la fa­
ttila a lt altare di San T  ornato d'Acquino, per opera d ’alcuni „1 ii‘5 Anfi

t r i  i t- J- r , rmale u oli, che tanta fo n a  gu inuidiaitano , venne m dif - t*. 
cardia ( 7perche non fi legge ) con q tei Reverendi Padri : 
onde tutto a lira' o la feto la fabrica imperfetta. l i  Impera­
tore n fi orato chef fu a ’q canto , fi partì con tutto l eferato 
d A fii, piallando ve?fi) M Ivi ) il fho camino, dotte gtonfic 
il vigefmo terzo forno di Decembre, c fluito firfife al• 
lAre,prete, f i  i > Canonici del tempio di S.Giovanni Batti- 

f a  di Monza,(fi atti Governatori di quella Citta, che ¡neon
Unente



TebaUo Vcfce 
uo noflrot (y* 1/ 
¿\C7in Franco 
/co vano a Mi 
latto alla folcn- 
nttà. della coro 
n*nont~j del- 
V imperatore^ 
Enrico

Vgoltno de 
Seft Podeftà 
dt Verona^

¿1 4  L I B R O
Unente douefifero andar a trottarlo, e portar i toro prìuìlegì 
circa la Coronatone dell' Imperio, \jr poi per piti corrieri , 
che in diuerjc bande ¡pedi, fece intendere a tutti ì Principi, 
e  Signori Spirituali, e Temporali di Lombardia > che lafiua 
coronatone doueua ejfere il fejlo giorno delpropimo mefe 
di Genaìo\ Onde e Monpgnor Tebaldo Vefcouo noftro, ( f  il 
Signor Can Francefco fiuhitofimoffiroper ritrouarfi pro­
fetiti , I l  Vefcouo f i  partì l'vltimo giorno dell’anno, con 
buona compagnia f i  di Rèhgiofi, come di Secolari ,perfime 
tutte onorate , e per l ’ajpetto grauc reuerende \ e lo Scali' 
nero,il primo dell’ anno feguente mille trecento vndeci, la* 
filando Podefia nella Città M. Vgolmo deSefiì da Reggio , 
menando fico cinquecento, o come altri dicono , milleper- 

fonc a cauallo,delle quali parte erano Verone fi, parte Vicen 
tini, parte alcuni altri nobili Cattagli eri, e gran perfonaggì, 
che da lui erano fia ti inuitati, e tutti erano Juperbamente 
•vefiiti, Nel tempio di Sant’ Ambrogio di Milano il giorno 
de II'Epifania, doppo l'ejfere stata da l ’Arciueficouo Caffone 

' Vumano celebrata devotamente la mejfia dello Spirito San 
to, dr l’ejfierfi fra l'imperatore da vnaparte,e l’Arcipretet 
e  Can onici,e Governa tori di Monza da taltra fatto vn  pu-  
bheo tnfir omento, e per lo quale lImperatorepromifie, che 
per quella fiuacoronatione non intendeua di derogare, ne 
pregiudicare ad alcuna ragione, o priuilegio dcllaTcrra dì 
Monza, nella quale gli antecefifori fuoì erano fia ti  Jolttidi 
Coronarfi ; fu  folennemente con granpompa > e concorfib di 

popolo dall’Arciueficouo Tuntano coronato della Corona di 
ferro, intrauenendoui con l'Arciueficouo d iT n u tr ì, quel di 
Genoua, e il nofiro Vejiouo, e quel di Rrefiìa, di Vercelli, 
di Nouara, di Bergamo, e di Lodi, d ’Aique, di Padova > 
di Vicenda, di Treuifi, di Mantoua, di Como, di Reggio* di 
Modena, di Parma, di Piacenza, di Luca ,d tT re n io , di
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Cofianz>a, di B ¿file a, e di T  or tona, &  infreme il Duca d  Au 

f r i  a , il Man he fe di Monferrato, i l  Conte di Sauoia , i l  .
Delfìn J Enrico dt Fiandra, il Marcbefe di Salu7,z>o, quelli 
del Careno , con Spinetta Malafpina , i l  Signor Matteo F i- 

fo n te , Can Eranrefco dalla Scala, con gli Amba filatori di 
Roma, di Genoua, di Manioua, di Brefcia , dt Bergamo, di 
Tarma, di Lodi, di Pania, di Cremona, di Vicenda, di E re- 
nifi, dt Nmara, di Fercelli, dt Padotta, d: Como,di Rcwio, 
e di Modena con molti altri < Finita la fdrnm tà ilStenor 
Can France(co dimando 'umilmente a fua Maefià, che fide- 
gnaffe di concedetegli quello, cheperfuot Oratori domanda­
to lehauea, egli 'volentieri gli le concedette, de chi aran­
do lui, i l  Signor Alboino, e t de fendenti legitimi loro Fica- 
ri) I mperiali nelle Città, Cafte Ila,& luoghi che goffe deuano, ils. ca Frm
&  il S. Ca Fracefco muro per fé, &  per lo S.Alboino fuo fra (f ) à '  '!■ $‘g- 

.. . t r  ! • t Jj  , . t ■ i r J J ■ Alvttm, t Ut*te Ilo, e loro dejcenaentt, che &  a lui ,&  a chi nell Imperio defimdenn di­
gli fuccèdeffe ,firebbono fempre fedeli j confiituendofi va- (f ari>n di­
fillo  del / acro imperio. Delle quali cofepoiché fu fa tto  pu- vulrìj*,imbi­
bileo injlromento fece lo Scaligero a fua  Maestà molti rie- r,ai> • 
chifrimiprefetti d’oro, e d  argento, e di vari) drappi di fe- 
ta, e de nostri di lana, Speditofì l ’Imperatore di Milano f i  
partì per Roma ; efr il Signor Can Frane e fio con la fua  
eletta banda l accompagno fino a Bologna, doue fu  con one­
rati f f  irne parole hcenttato da fua Maestà, nominandolo 
piìt voltefratello, e mando in fua compagnia il Signor Gio- 
uanni, o Zen come altri dicono, de Lanfranchi da Pi fa  fuO
Configli ero, per Commi (frano fuo, e dell Imperio Romano, ____
acci oc he doppo la renanti a fatta per eft Signori Scaligeri , mtjfartó del— 
alla elettione nelle loroperfrne fatta dagli Antiam, epopo-  ̂
lo di Capitani, e Signori laro, consiituìffe quelli > e loro di- Uran pofjtjfo 

fen d en ti v e r i, e legitimt Vicari) perpetui Paperi ah nelle
Città, eCaflella, e luoghi, che gojfr dettano fic h e  fu  effe-

quito

G ioti Anni in
ljmfrAn(h\ (5
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quìto il je t timo giorno di Marzo in giorno di T) omini r a alfa 
pr< fentia del Podefà M. Vgoltno fio  Vicario , e Giudici , e 
di molti altri : di che f u  fa tta  pub he a f  rtttura : doppo la 
aitale , il Commi (far io Lanfranco pnbhcb l inuefitura, e di­
chi arai ione fatta ad e fi Signori Scaligeri, e a tutti i loro 
difendenti da fu a Matfià, d ’cfjer ve r i, gr legnimi Signo­
ri , e Vìcarij Imperiali nelle Città , C afilla, e T  erre, che 
pojjedeuano, ccmmandando d'ordine di quella agli Anzia­
ni) Con foli) Gafaldi, e a tutto il Coi.figlio, e popolo, che nel 
auuemre douefferoriconofctre per Signori U Se aligeri,efe­
delmente vbedir loro ; c f a tutti i loro difendenti , cerne 4 
rappr efintanti laperfna àiCcfare,c del Sacro Romàno Im  
peno, al quale di ragionefettaua la fupcriorità della Citta 
di Verona, e d'ogn altro luogo di Lombardia. A  qutjlo or­
dine, e commandamento, gli Anzianiprima >poi 1 Confili*
1G flùidi, gr in vii imo il Configli 0 -, c ciafc un altro per f i  * 
e fucceffori fuoi accettando li Scaligeri, c d fenden ti loro 
per Vicarij Imperiali, e loro Signori giurarono in mano del 
commi]firio, prima fedeltà a Ce fa r e , f r  a fucceffori fuoi 
nell’ Imperiose poi ad efi Signori Scaligeri vna perpetua f e ­
dele ‘ubi dientia. E qui hebbe fn e  la Signoria,e l'autorità, 
che batte ano i n offri di conferir quella pigliando principio 
quella del Romano Imperio, tal che hauendo qucjli Signori 
Scaligeri il g lifo  titolo congionto alla pr-fftfiione , fp o i  euti­
no veramente chiamare lenitimi Signori. Hauendo in tari- 

1 to ìntefo Enrico, che in Bologna ancora f  trouaua, d alcu­
ni mot tin i, che in B refe ia per cagione di T  ebaldo Brufato 
P r in c ip e  di quella erano nati contra la fu  a corona,fubito , 
L ift andò per allora le cofc di Roma, per rime diarut ritorno 
indietro ¡e giùnto in Cremona , fece il primo di Maggio ci­
tare T  ebaldo alla prejenti a fua  , gr il fecondo pubhcare la 
guerra a quella Città ; per la quale dim ando tduto a molti

‘ : o
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Signori, e Principi di Lombardia, e ma f i  ime alti Scali‘¿cri : 
Onde il Signor Can Francefco defderofo di olona, e di fa  f i  
co no fiere alfuo Signore, con alcune bande elette di canni­
li, efanti, e coti 'una onorata guardia de no f r i , c di Vicen- 
tini per la fa a per fon a , andò tofo a Cremona, ouefi face* 
zia lamaffa delie genti\ delle quali poiché fugiuntala mao~ 
gierparte inficine con alcuni Principi, e Signori, a di dot- 
to di Maggio parti f i  l  Imperatore per Ere fa  a ,U  quale, 
perche ritrovo chiù f i  le porte di quella, e le mura di <irof­
fa  guardia fornite, circondo conforti argini, e trina e , ma 
non già in modo, che gli affé diati, come gcnerofi, e di qran 
cuore,non vfiiffero fpejfo a fcaramucciarc,rcfiandone fem ­
ore molti dall’ vnaparte, e dall’altra feriti, cmorti : Frà

ili  CXFr.w
cc f C re7; 
r nv i  t k sì lire 
fio .- t>i f:uor 
iL'il J>/feriti0"
re•

quali fu  il Signor Valerano fratello dell'Imperatore, gio­
vane valor ofoy e di grande animo ; il quale mentre con vna 
groffa banda de fuoi feguita% con poco configlio ,fìn folto le 
mura alcuni ch’erario vfcìtì della Città, fu  con vna p u tta  
da quei di dentro di modo nella gola ferito , che tlgiorno 

fequente fui tardi pafio di quefiavita, pacando in parte 
la crudeltà , ch'egli a inferi Lodigiani vjata hauea : Fu il 
fto capo, d'ordine del Re f io  fratello, portato la notte fi- t, io u,u i„.pa 
niente nella no f r a  Città , f r  il Mercordì, che fu il vi'/fimo Tf tort * Urtm 
fecondo di Luglio con reali> ¿ r  pompofe c f  q .ve nella C h i e f a  • ' r
di S. Anaß afa  f i  folto-, nella qualefi vede ancora il f io  de- 
fofìto dallapartefimfra delialtare grande fibpr a il campa­
nelle ; il quale più volte è Plato da quei Rcucrcndi Padri e 
minacciando e/li ruma, ri dr ¡ficaio, ( f in  fin/con vno an- 
tichifiimo palio d  altare,comefi vede cAperto . Per la mor­
te di quello Signore Ce far e non volendo più ne pace , 
ne tregua con Ere f i  ani , ordino che f i  slnngt (fi piu l a f i  
fidio j  ne f i  ctjfaffe mai fn  che s’ha tu fife la Citta nelle 
mani j dtfiofio al tutto di volerla (pianare fin da fonda­

l i  H menti.



✓ /.? L I B R O
mefiti. Ne gli a fluiti 3 che le fa r art da ti, fuferito a mòrte 
•unNipoted‘Enrtco^giouanedigrandif'tmeferanze, a
Ini molto caro : il quale fu  fuhito da lui con ogni diligenza 
mandato a Verona, accioche fojfc con la maggior cura, che 
fvjfe pofibìle ¡medicatolegouernato : ma per niuna diligen­
z a ,  che s'vfajfe, fu  pofibile fcamparlo dalla morte > alla 
quale fiunfè il vigcfimo terzo giorno del me [e d  Ago [lo * 
Fu it j'ho corpo con cfequie quali al f io  statofi conut muano^ 
fepollo nella Chi e fa di Sani-ermo , e R ifico in un arcadi 
marmo : La quale effondo poi f a ta  dal f io  luogo leuata 
f u  afcofia nel muro dietro l'altare della nobile famiglia de 
Laztfe de' Bcuilacqui, quando f i  fabricc qut Ilo, nel luogo 
appunto, ou e anticamente effe r fole u a una fedì a,per la qua­
le quei Rcttcrendi Padri foleuano di dormitorio andare in 
Clnefi\Ora e fendo (lata canata di quel luogo ¡nel tempo che 

|  quei Padri hauendo ritirato il coro dietro all'aitar grande,
|  fecero fare alcuni fori t de qualififerueno a venire di c afa
|  loro in Chic f i , e fa ta  pofia alla banda defrat a quei eh'en­

te ano} cidi'altare della nobile famiglia Rambalda, e f  an­
cora dietro a quello fi conferita. Fu fnalmente poco dapoi 
pi r la grande ofinatione del Re , e gran ualor defuot prefa 
Ere fcia^tfr il Signor Giouanm Conte di Fiandra, e. gran Ma 

Brefria pregi,e rafalco fntratoui dentro con tutto te f i  reità , di ordine di
^ ‘¿Immiti ̂  ^'ciure 7 ^  diede in preda a i foldatt, i quali non preternit- 
*  ̂ fero alcuna forte di crudeltà, c ddnfolentia, che non v f i f

f r o ,c  poiché furono ben carichi eh preda abbru celarono al. 
(puante cafe di Nobili : f i  in ultimo d'ordine del Re fu  ab­
battuto il Ca fe llo fu l Monte con infiniti capirnentì, Altri , 
tra quali e il C orto, dicono, che effe n do Enrico pregato da i 
Cardinali O f ienfc,Albanefe, e Lucca dal Fiefiho a perdo­
nar a Eref inni, e confido rato , che al vincitore e doppia 
gloriali perdonar al vinto, f i  contendo di compiacer loro,

coni
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ritorna# Veri

inni volta che Brefeianì gli deffero fa  tanta mi la  ficai?* 
d'oro, é* battutogli,,fcnzafargli altro d:(piacere , f  parti.
I1T r ac ¿ignota fr i t te , che confidandofi Brefcta nel fuo (er­
te f to  f i  laido dall' Imperatore affidi are, e combattere vn  
tempo , e che nelle faramuccie , chefuron fa tte  , ne morì 
gran quantità da l ’vna parte, e dall’altra: e che finalmente 
non battendo f  a 'ti di che vittore s’arre f  a patti con pacare 
vnagrojfa fi. mma di danari, eperdere la muragli a , che le 
fin ¡pianata da fondamenti. Jl Lettore creila ora quel, che 

piti li piace . Spediiof Enrico di Bref ia, e lafciatoui il Si­
gnor Nicolo 7 ofano per fuo Vicario, f i  partì con tutte le 
genti per G enoua, hauendo prima li cene iato lo Scaligero, e  

con onorate parole infinitamente rìngraciatolo: il quale ba­
ttendo intefo , che il S¡gnor 4 Iboino fitrouaua in ma li f im o  £„ scdìgtr» li 
ter mine, fie ne ritorno agranpaftalla Città. La prefa, (fi d«1-
il ficco di Brficia jp attento talmente le altre Città di Lom- 
bar dia, c he molte di volontàfi fiottopofero all Imperatore,e n* 
pagando graffi fomme di denari, accettarono ifiuoi Vicari] , 
tra le quali fu  Milano, Bergamo, Reggio, Mantoua, e Par­
ma, perche in Milano f u  mcjfo Matteo Vfconte, in Berga­
mo B agitardmo Nogarola, in Reggio Spinetta Malaf itta, 
in Mantoua Pauerino di Baonacorfi, in Parma Giberto da 
Correggio, e cofimolte altre. Dejidcrando poi l’Imperato- U m ikrgamt. 
re di fa r  f i  amici, ebencuoli ipopoli foggi ogati da lui, fece 
(ubhcare in Genoua prima , poi in tutte / ’altre f i e  Citta 
dItalia, vno editto generale f i  come egli ft contcntaua, che 
tutti i banditi, efuor tifiti  di c ia f una Citta alla fu  a corona 
fogqetta, cojida lui, come da fuoi Vicari] , e feudatarù p o f 
feduta, poteffero ritornare alle patrie loro, per don ando ler 
tutti i paffuti falli,con quefio pero, che gì tirafferò a lui, o a juer„jnt, , ¿r 

fuoi commefii d ’ejfergh nell' auuenire vbtdicnti, e fedeli 
vafalli j eccettuando pero (  il che fece mgrafia de Signori Mm jMOfh

l i t i  z Scali-

B Agitar timi
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auito il fcttìmo giorno di Marz o in giorno di I) ominic a alfali Scaligeri ri 7  J . <•>. „ . „ ., ^ ,. . . . _. .

Kantiani. »*¡9- pnfentiadel Podijta M. Sgolinofuo Vicario, e Giudici ,e  
jin i Pienone di molti altri : di che fu  fa tta  Rubile a fin itu ra : dotilo la 
fycper ter eia- gitale, il C cmmifnri o Lanfranco pub he o l inuijhtura, e di- 
fiumi perpetui chiaratione fatta ad e fi Signori Scaligeri, e a tutti i loro 

difendenti da fua Matfià, d’effer ve r i, c f  leghimi Signo­
ri , c Viiarif Imperiali nelle Citta, C afilla, e V  erre, che 
pojjedeuano, ccmmandando d’ordine di quella agli Anzia­
ni, Confili, Gafaldi, e a tutto il Coi.figlio, e popolo, che nel 
auuemre douefferoriconvfcereper Signori li Scaligeri,efc-

\\
•4W*l
■¿■A

‘il

delmente vbedtr loro ; cr a tutti i loro difendenti , come a 
rapprefientanti laper fin a  di Ce far e, e del Sacro Romàno Im  
peno, al quale di ragionefiettaua la fupertorità della Citta 
di Verona, e d’ognialtro luogo di Lombardia. A qui fio  or­
dine, e commandamento, gli Anziani prim a,poi t Confoli, 
i G afa Idi, cr invìi imo liConfigho y e c ia f un altro per f i ,  
e fucceffonfuoi accettando li Scaligeri, e d  fen d en ti loro 
per Vicarij Imperiali, e loro Signori giurarono in mano del 

~ commijfario, prima fedeltà a Ce fa r  e , &  a fucccffori fuoi
nell’Imperiosepoi ad e fi Signori Scalìgeri vna perpetuafe­
dele vbe dienti a . E qui hebbe fn e  la Signoria,e l ’autorità, 
che haueanoi nofiri di conferir quella pigliando principio 

c h j. quella del Romano Imperio, tal che battendo quefii Signori 
htrtày che ha- Scaligeri ilgwfto titolo congiùnto allapfjfifione ,fipoteud- 
cenano Viro- n0 veramente chiamare legitimi Signori. Haucndo ìntan­
s i  ¡or signoria 110 intefi Enrico, che in Bologna ancora jìtrouaua, dàlcu- 
deiu emù, e nim ctùiii, che in B re fi a per cagione di T  cbaldo Brufato 
^d id im i- Principe di quella erano nati contra la fua corona ",fib ito  , 
no • Infoiandoper allora le cofe di Roma, per rimediami ritorno

indietro ; e giorno in Cremona , fece il primo di Maggio ci­
tare T  ebaldo alla prefentia fua  , &  il fecondo pubhcare la 
guerra a quella Città i perlaquale dimando aiuto a molti 

* Signori,
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■■ Signori, t  Prìncipi di Lombardia, e meffimc alti Scaligeri :
Onde il Signor Can Francefco defìderofo di fioria, e di fa  f i  }!<. r  , -p  

cono feere alfico Signore, con alcune bande elette di canal- refe m. 
li, efanti, e con vna onorata guardia de nßßri, e di Vicen­
tini per la fina per fona, andò tofio aCremona, ove/’fiacc­
ala lamajfa delie gentil delle quali poiché fu giunta la m a^  
gier par te inficine con alcuni Principi, e Signori, a diciat­
to di Maggio par t i f i  1‘Imperatore per Prefica, la quale, 
perche rìtrouo chiufè le porte di quella, e le mura di or of­
faguardia fornite, circondò) conforti argini, e trince e , ma 
non già in modo, che gli affé diati, comegenerofi, e di qran 
cuore ,non vfi ¡(fero jfieffo afcaramucciare ,refiandonefirn- 
pre molti dall’vna parte, e dall’altra feriti, e morti : Frk 
quali fu  il Signor Valer ano fratello dell'Imperatore, gio­
ii ane valor ofio, e di grande animo ; il quale mentre con vna 
groffa banda de fuoi feguita% con poco configho,fin fitto le 
mura alcuni eh’ erano v fi  iti della Città, fu  con vna putta  
da quei di dentro di modo nella gola ferito , che il giorno 

fequente fui tardi p a fil ò di quefiavita, panando in parte 
la crudeltà, ch’egli a mi f in  Lodigiani vfata banca : Fu il 

fino capo, d ’ordine del Re fino fratello, portato la notte fé- 
guente nella no f r a  Città,(fi il Mere ordì, che fu ti  vigijimo 
fecondo di Luglio con reali, (fi pompofe cf q.vc nella Chi e fa 
di S. Ana.fi afta fipolio ; nella quale f i  vede anco) a t i f o  de- 
pnfito dalla partefini f r a  dell’altare grande ,fòpra il campa­
nello ; il quale più volte è flato da quei Saie rendi Padri » 
minacciando egli ruina, ri dr ¡‘f ia to , (fiin fra.’ con vno an- 
ticbiffimo palio d altare,comefi vede c operi a . Per la mor­
te di quello Signore Cefiare non volendo piu ne pace , 
ti( tregua con Brefiiani , ordino che f i  sfringtffi piu l af­
fidi o , ne f i  cijjàffe mai fin che s’hauiffc la Citta nelle 
mani t dijpofio al tutto di volerla fpianare fin da fio add­

ì i  i i  nienti.
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menti* Ke gli a (fatti 3 chele furon da ti, fu ferito a morie 
vn  Nipote d'Enrico,giouane digrandiptme fperanze, (fi 
/«' /»/>//£> .• // f u  fib ito  da lui con ogni diligenza
mandato a Verona, acci oche fojfc con la maggior cura, che 
fojfepopibile,medicato,egouernato : maper mufta diligen­
za  , che s’vfafife, fu  popibile fam par lo dalla morte , alla 
quale Qiunfè il vigcfimo terzo giorno del mefe d  Agofio * 
f u  ilfuo corpo con efequie quali al fuo slatofi conti t notano, 
f i  pollo nella Chic fa di San l'ermo, e Rifiico in vn arca di 
marmo : La quale effcndo poi f a ta  dal fuo luogo leuata 
f u  afcofia nel muro dietro l’altare della nobile famiglia de 
Lazife de' Beni (acqui, quando f i  fahrt fc qut Ho, nel luogo 

 ̂ appunto, ou e anticamente effer fletta  vn a ficaia per la qua-
le quei R eueren di Radn foleuano di dormitorio andare in 

% Chi e fa-pira e (fendo fa ta  canata di quel luogo,nel tempo che
I quei Padri hauendo ritirato il coro dietro all’aitar grande,

fecero fare alcuni fori, de quali f i f i  tuono a ventre di caft 
loro in chi e fa , e (lata pofla alla banda defira, a quei ch'era 
frano, dell’altare della nobile famiglia Rambalda, (fi ari* 
cor a dietro a quello ficonfrica . Fu finalmente poco dapoi 
per lag}'an de o(linai ione del R e, e gran valor defuoi prefa 
E refi a, (fi il Signor Gìouanm Conte di Fiandra,e gran Ma 

Srefcia pregi,e rafe ale o entratout dentro con tutto lofireità , d ’ordine dì 
fai faggeta da c i f r e , la diede in preda a i foldati, i anali non pretermi-

' i , i ' p ■ r i  ■ , ‘ r  rJero alcuna (orle di crudeltà, c a tnjo lentia, che non vjafi 
firo ,c poiché furono ben carichi di preda abbracciarono aL 
quante cafe di Nobili : (fi in vltimo d ’ordine del Re f u  ab­
battuto il Cufici lofu 7 Monte con infiniti capirne riti, A ltri, 
tra quali e il Cono, dicono, che effcndo Enrico pregato da i 
CardinaliOjtienfe,Albanefe, e Lucca dal Fìefcho a perdo­
nar a Tì re fi  ani, e confi derato, che al vincitore e doppia 
gloria il perdonar al vin to , f i  contento di compiacer loro,
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tin i volta che Breßcianigli deffcro fettunta m ila ferm i 
d'oro, o~ hau ut ogli, f in  za fargli altro d: (pi ac ere ,f fp a r t ì . 
i lT  r ac ¿ignota fr i t te , che confidandojì Breie la nel fuo for­
te /ito ß la ß  io dall Imperatore affcdiarc, e combattere vn  
tempo, e che nelleßcaramuccie, che furori ßattc, ne morì 
gran quantità da l ’vnaparte, e dall’altra: e che finalmente 
non hauen do più di che viucrc s ’arref a patti con pacare 
vna grofifa ß,mma dt danari, e perdere la muraglia, che le 
ßu (fumata daf ondamenti. i l  Lettore creda ora quel, che 
più li piace . Spediiofi Enrico di Brefiia, c lafiiatoui i l  Si­
gnor Nnolo 7  oßcano per ßuo V icarto ,ß  partì con tutte le 
genti per Genoua, hauendo prima li cene iato lo Scaligero, e  
con onorate parole infinitamente ringraciato/o: il quale bà­
ttendo intefo , che il Signor Alboino ßtrouaua in rnalißimo 
termine,ße ne ritorno a gran paßt alla Città. La preß, &  
H face odi Brßcia ß> auenfo talmente le altre Città di Lom­
bardia, che molte di volontà ß  ßottopofero all Imperator e,e 
pagando großeßommc di denari, accettarono ißuoi Vicarij, 
tra le qualif u Milano, Bergamo, Leggio, Mantoua, e Var­
ma, perche m Milano ßu mefßo Matteo V ißconte, in Berga­
mo B agitar dmo Nogarola, m Leggio Spinetta SI al affina, 
in Mantoua Pauerino di Buonacorfì, in Parma Giberto da 
Correggio, e coßmolte altre. Dejìdcrando poi l'Imperato­
re di farffi amici, ebencuoli ipopolifoggiogati da lui, fece 
p ubhcare in Genoua prima , poi in tutte 1‘ altre fa  e Città 
d  Italia, vno editto gener alefi come egliß  contcntaua, che 
tutti t banditi, e fuor ufi iti di ciaßcuna Città alla ßua corona 
ßogoetta, coß da lui, come dafuoiVicarij ,cfeudatari) poß- 
Jeduta, poi effe ro ritornare alle patrie loro , perdonando Ur 
tutti i paffuti falli,con queßo pero, che gj tir afferò a lui, o a 
Juoi commeffi d'effergh nell’auuenire vbidienti, e ßcdeh 
vaßallt j eccettuando però (  il che fece in gratta de Stgnori

¡ h i  s Scali•
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Scaligeri,che elìclo più 'volte per Ambafcìatorì thauianO 
ricercalo )  tutti quelli della famiglia de Conti di S,Bonifa-  

tio, sbandendogli di ncuodt Verona, e dbogn altra Città, e  

ciurìdittionc Imperiale , e dechiarandofi ribelli della fua  
corona, la qualcosa fu  giudicata m  quei tempi e ff re fra ti 
•luì accrefcimcnto d ’onore, & di riputai iene a quefia il tu- 
tire famiglia. T rouaaafgià alquanti giorni, c mcfìil Sì* 
<?nor Alboino davna pefìilential febre moho travagliato $ 
Onde accìoche foffe con ogni diligenti a curato, ne in ccfa al* 
cuna Jìmanraffé alla fua fa ta te, fece'venire il Signor Can 
Fr ancefio olir a quelli della noflra Città molti medici da Pa 
dottai e d ’aLuni altri luoghi multandogli con gran premi ; 
M an' questi,ne quelli non poterò per dihgentta alcuna.che 
vfiffero far tanto ch'egli in vna febre etica non cadeffe 
alla quale cono fendo non effere riparo , f ì  d iffo f db accetta*' 

giunto chrì- re quell a morte volentieri, per amor del Signore, e cenfor- 
jthg w> nte fi ffjjtofi tutto col voler di quello, dimando, dr hebbe tutti oli
d t f p t f e d  ma-  . . .  r  . . 1 /  r ,  n , y .
nr ¡1 s. Albi* ordini (acri, e poi per fare anche piu confo lato quefi viti* 
m* ma partita, dimando il Signor Can Francefco fùo fratello, ■

i con dolci, ( f  amorevoli parole lo prego , e f  pphcb, che ■ 
, • Alberto, e Majìino(ùoi figliuoli, e nipoti di lui ffoprauiuert-

do a lui, glifiiccedt(fero nella Signoria, mentre non bau effe 
' figliuoli legittimi, il che egli benignamenteglipromife,cpoi, 

come f i  vidde, gratto fame me gli efferuo. Fecepoi venire a 
f  qu-:f i fuoi figliuoli, e gli conforto a non douerf turbare 
punto dellafta morte,poiché cofìpiaceua a Dio, ds era coft 
comma uè a tutti, e poi gii efortb, e commandbo, che am affe­
rò, on or afferò, vbcdijfro , dr hauejjero in luogo di padre il 

. .. Signor Can Francefco lor'Zto, perche e f i , diportandofi be-
dammiMmu °  r i i *  r i  ii . # ; • / * / »  / tdel s. Alboin» ne 'verJ 0 di mi , gli baierebbe m  luogo di figliuoli, e che do-

Ìnot figliuoli u?(fero effer catolici, e mìfericordiof verf'o i pouer 't, dra- 
l punto dille r  ■ br ' t • '/ • -• ' o f  „nu. mArl lln JrA iQrQ > (V w vlttmo raccomando loro Automa#

Verdi

*
ne 
storie
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Yerdetor farelle , con la Signora Perof.italor Madre, mò- 
firanlo loro quanto per legge Crifiiana erano tentiti amar-, 
la, (fi onorarla, (fi quanto bene farebbe amenuto loro dal• 
l  afcoltar ifuoi configli , poiché era donna fig g i a > cattolica, 
e di tran prudenza • A lei d?Jfe molte cofe dellapacienza, 
che do uè a portare della fu  a morte: ragionò anco a longo con 
le fi fittole, e con molti altri amici, e parenti, che tutti me- 

f i t  gl' slattano d ’intorno , cfonandogli tutti a deporre o^ni 
m efiti a della fitta morte : (fi in fine abbracciò, e baficto tut­
ti confiamore uol’ affetto, che alcuno non fu , che ilpianto ri­
tener potefie. Refe finalmente lo fiirito alfuo Creatore il 
ivigefi no ottano giorno del mefe d'Ottobre, hauendo ad imi­
taiione di C nfio, poco prima lafciata a figliuoli, (fi a gli a- 
mici la pace. Fu il fuo corpo, con efiequie cereo 'umili, e 
quali ad ognipriuato f i  fariano ( perche egli cofì ordinato 
hauea )  ma però con infinite lacrime accompagnato alla 
Chiefa di Santa Maria Antica, cr in quella fepolto ilpcnul• Morte del Sìg. 
timo giorno del detto mefe, come io ho veduto in alcuni an - 
tic hi f im i  libri nella Sacrtfiia di Sant’Eufemia, benché il »
Saraina dica, che egli morì l'vltimo del mefe di Nouembre. Contri d s*. 
Fu quello Signore, come f i  legge,dtperfona affai acconcia, 1 '
affabile con egri-uno, arnoreuole a poucri, crifiiamfitmo, 
denoto ¡grandfimo remuneratore de benefitij. Di due mo- ' 
glie eh  ebbe ¡Madama Cat ferina Fi fo n te , la prima, c Ma­
dama P enofila da Coraggio} l ’altra ; hebbe fitte  figliuoli »
Pietro j Bartolomeo, (fi Alboino , che alcuni anni auanti la 

fina morte morirono. Alberto, e Maffino , che nella Signo­
ria (accedettero al Signor Can Frane e f i  o fuo fratello, e due s 
fenùne, Alboina la prima, che fu Monaca ,&  in fine mori Aìkmadfl»
J I 1 C n ■ 1- ■ J J 1  J • Se A i  Ab latifAbbate fifa nel Monafierio di Santa Maria Maddalena di fains«raMa 
Campo M arzo, Uguale talmente con la gran dote, che ella rla M*ddaU-
gh porto arricchì > e con la fu a i> anta vita , &  onejrijsimt ..  . ' * c°fin»
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cofinmi inflìtti) >c he per molti fé  coli dipoi, f u  da noflrì quafl 
per Santa tenuta, e fino al dì d ’oggt (  come da quelle Rene* 
rende Madri ho piti volte injttfo )  viene da loro con dittine 
lodt appreffo il Signore ogni venerdì celebrato il fuo nome ; 
yirida l’altra, che fu  moglie del Signor Guglielmo Gonza­
ga . Finito che furono l'efequie, e i giorni del pianto, il Si* 
anor Can Francefco,per offiruar quanto al fratellopromcf 
io ha ne a > fc t (abito pub lic are prejfo di se Signore, e colle- 

lì s. Alberto $a nella Signoria> il Signor Alberto primo gemtodaqual co- 
seconde it*ih fa ¿pp0rtì> prandifs ima alle prezza , e contento a tutti ino*
S e tta  puh lt rat* - ^  ^  i — . /  /
s,£ aftrtj]* e  ftrt > &  a Vicentini, e]alt andò tutti fino al Cielo la magna- 
s. cm  Frane? nimnà,  e gentilezza del Signor Can Francefco ,  chaueffe 
iS' vinto fe sìeffo, e preferita la fede data al fratello allapro­

priafot ìsfatt ione, hauendo egli alcuni figliuoli naturali,che 
molto amaua. lnvltìmo,per dtmoftrare anco queflo corte fe 
Signore,quanto deftderaua di far cofa grata àfuoi Ctttadi* 

à»U» snUci m * f l  contendo, effondo cofi fupphcato da quelli, &  in lor 
te di vaipei/ctl nome dal Signor Federico dalla Scala Conte di Val Policel* 

i! tafuo Cugino■> & eletto da lui Fodeflàper l’anno feguenté 
mille trecento dodici \ fi contento dico, poi che godeua tutte 
l ’entrate, dacij, condennaggioni,decime, e finalmente tutti 
i beni della Città, deliberar quegli dall’obltgo, chaueano d( 
pagare continuamente vngreffo numero di bale(ìrieri a ca­
li allo . Volfepero (  di che efitfì contentarono )  hauer auto­
rità di potergli in tempo di guerra,per falute della Città, 
rimettere. Accommodate poi, c’hebbe queflo Signore le co • 
fepubhche, e lepriuate,ct appreffo alcune gare,ih'erano na 
te nella Città, def¡dorando di vedere come pu ff afferò le co- 

fe  di Vicenza, f r  dhauere nuouo giuramento da lei fendo 
morto il fratello, franco peri h ’era Flato chiamato da al­
cuni atnoreuolt Cittadini di qui Ha, aecioche egli con la fina 
autorità accommodaffe certe dipoi die, e queflioniche v a ­

rano
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tjfto rute, p.trtì di Veron.t con vita tmùfatd compaimn d ‘r,l r///// piai confi f i  ieri, e di molti Cattagli eri, e gentiUwomint {i,-c0 J*a yt„ 
Hofiri il Venerdì , chefu tvndecimo di Feltrato, e?" il fe- tenia, 
guente qtunfc la,fcndo slato incontrato alquanto [fa'ti o fuo- 
ri della Citta da tutti gli ordini di quella, e da infinita mol­
titudine di popolose nceuuto con tanta alleqre¥gga , (fi ono* 
rep che ad vn Imperatore nonfifariapotuto farpiù. Jfifi- 
ni, e nell'ac commodare legare, e nel pratile are, e nelpar­
lare , e nel dar audienz>a in tal modofi diporto , che n ac­
quigli) apprcjfio tutti grandifiima lode, e l’amore di tutta 
quella Città. Stetteut due continui mefi ; nel qual tempo 
volfe minutamente vedere i conti delle publiche entrate »
(fi vficite, e tutte legiunditioni di quella, (fi in fine riconò* 

fiere i confini ; e trottato, che Padouani le teneuano inviti- I* Cagenu 
piamente occupati alcuni fuoi luochi, fece amoreuolmenie f “c”£  
per amba f ia t  ori pregargli, che v  ole(fi r o effer contenti dì Frànfc.eP* 
refhtuirlè il p io . Ma per eh'efii alla libera, (fi con parole doumt' 
altiere, (fi a n ù  ingiuriofe negarono di poffedere cofa alcu­
na, che le appartenere, egli fdegnato della perfidia,(fi del- 
t  arrogante lor riffofia, denuntfo, e protefio loro, che fe  
d'accordo non gli haueffero refi ¡tutti, con L'arme, e lor mal 
grado fe  qh haurebbe ripigliati. Vogliono nondimeno t i - 
fiorie P adottane, che la capone, (fi il principio di quefia 
guerra fofie folo Nicolo Maltrauerfo lor Cittadino, e Con­
te d: Lucio\ il quale effen io fuori di modo ambitiofo, (fi al­
tiero, ne ¡limando, che foffe alcuno nella Citta, eh in cofa 
alcuna fe fii poteffe agguagliare, e pereto ¡fregiando tu tti,
(fi apertamente alla tirannide aggirando, voleua ejfere egli 
foli, come Signore, (fi onorato,(fi vb ’.dtt o\ ma perche la co- 
fa  fecondo ta n fo fio  non fili r ut f i t ta , penso (nel che fu  non 
m m  pappo, che empio ) di volere tradire la fu a patria, e
darla in mano al Signor Can Frane e f i o , giudicando di do- 

,, Mere
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Mercanti mutar conditione mutar ventura, e cefi /coperto 
tifiti difc'wo ad Antonio Cartarodttlo getilhuomo anch'egli 
Pacloano, &  ad alcuni altri sfrenati, e licctiofi g i ottani, che 
per potere podi sfar e a loro appetiti eran defiderofi dt nonna» 
ne per adempire le lor voghe f i  fa r  eblon curati di vederla 
lor patria in ruma »venne inficine con loro a Vicenza>e con 
(o Scaligero tratto, c conci f é , che dandogli egli in mano la 

fua  patria con tutta la nobiltà, rimaneffe egli Signore, e 
Principe di quella, e per piu afiictirarlo gli deffe prima il  

f io  C afelio dì Lucio. A c conferai facilmente a quifio lo Sex 
Ugero perche già banca malanimo contra Padouantper ha 
per cfii alquante volte trapor f i  certi fùoi luochi,che confi* 
nano con i loro. Ora o quefia, o quella, chef f i f f i  la cagio- 

McrntUtk ne> Hchepoco importa, bafia , che tutti s accordano, che 
¿rande n- liiu qucfi anno lo Scaligero dcnunti'o la guerra a Padouani, e 
jfff*  uf LPf t cb eda fu tanto atroce, e crudele, che fra i nofiri, e quei de 
delio scÀgero Padouani morirono più di cento rnilla perfine, Ora men•» 

tre,che dallo Scaligero f i  trattano quifi e tofe in Vicenza* 
Enrico Imperatore (peditofidi Gemua, e venuto a Pi fa ne 
primi giorni dt Cannuale, effondo vitalmente ricercato da 
gl" liìterucnicntt de Renerei) di Padri I h  non di $. Frane e* 
f io  nella Ch i ¡ fa, e Monafrero di S.Fermo, e Rudico della no- 
f i  r a Città, che per frenai gratia difua Macfia, fi fife lor le­
cito goderei beni appertenehti ad (fifa Chiefii, altre vol­
te conccfii loro dalla Sedia Ap<fiolica, volontiert compiac­
que loro, e fi. riffe al Signor Can Francefco fuo Vicario, che 
gli manteneffe nel pojftffo dt quelli ,c  da qualunque volt ffe 
per quelli mole (largii gli difjcndeffe, con e appare per vn  
breue, ch ’apprefj'o loro f i  ritrotta, c da me veduto, bub da 
rum Pitti k cucio Idus xMartij Regni notti i anno quarto, 
Ifjcndo me definì amente morto qtafi‘ anno Iacopo dalla 
Corte, quello, che come g ià fi dtffe * haueua dal Signor Ai-

berta

Morte di Iato 
fa dalia Corte
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berlo h attuto in godimento atte Ha parte delia decima di Ge • 
ino, il SìgnorCan Francefilo, che ne fieni}gran dolore per 
la memoria del Signor Alberto fitto padre, al quale era sla­
to tanto caro, per con filar in parte Michele, efi B ito natte ri­
farà fisoi fi fintoli olirà 1‘batter lorfatto Ubero dono di quel­
la pontone di decima, che gode nano > voi fé per maggior lor 
ranone, che ne foffieroda T  eh aldo allora Cefi: orto nofiro t 
come di feudo reale, antico, &  onorato imtefiitì, come ap­
pare per la inueflitura fiatta per mano di ffifinzano de' M {jele t « 
filainzanipub hco, fi? ordinariofermano nella Canee!!aria tiAtiijirur* A* 
del detto V e fiotto, il f i  orno ‘vicefimo del me fé a Ottobre di m*lt"A o   ̂ A j  ititi al sii Vrtifc0*
quefi’ anno nominandola della Corte dalla lur famiglia . ho èeiu dtei-
Comminciauano oramai doppo tanti trattagli, e difiurbi ffifi  ̂

patiti a r offrir ar alquanto i Frati M'nofi di San Frane e fio  *<_/. 
godendo pacificamente i beni della Chitfia di San Fermo, e 
Bufiico, e maßime doppo lagratiofa corfirmatione di quelli 
battuta dall’ imperatore , quando il Signor Guglielmo Ca- 

f ie l  Bar co, chefi era,c ontefi difife >r e tirato dalla Fabrica di 
Sant Anafiafia, accofiandojì al volere d ’alcuni di quefii 
Reuerendt Padri , al configho d‘alcuni nobilifiimi vec­
chi de nofiri fiuoi grandi amicite famigli ari, che a ciò mot­
to l'efori arono,fi r i f f e  d'ac cornino dare, cr in migliorfor­
ma ridurre quefita lor Chiefii, la quale in alcune parti f i  per 
la vecchiezza , come per cjfiere sì at a gran tempo quaji ab­
bandonai a,minai: ci atta ruina: e ne’primi giorni dell’anno, 
chefeguì mille trecento tredeci fiotto la pretura del Signor 
Federico dalla Scala, ch’era fiato dal Signor Can Frati- !J J  
cefio confermato, diede ccmrninciamcnto a fa r  alz are le ¿¡.¡¡̂  d<vera- 
mura di quella-, e poi v i ficee fare fipraqucl fisptrbfinno 
coperto , che o neffuno, o certo pochi pari ha tu Italia di 
magificr'to, difi-e f a , e di bellezza, fe ti o il qualefec e dipin­
gere U fi egio,c hefin ora vediamo : e nell’antipetto dell al-
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tar ‘¿yak de citila partefm fira fece ritrarre fe dal natura* 
le qthi'.flcjjo con l a f  a:nfegna didietro t ih ’era vu  Le r:e 
bianconi campo rojfo. In quefi’anno fìmilmente cfa.do 
lo Scaligero in punto perfare 1‘in pr efa di P adotta > eh V- li 
defìderatta molto, f i  per f io  tntereffe, i ome per f  disfare il 
Mahrauerfi, che m olto lo foibe natta, fu  sforzato per z na 
fibre,eper ni nni dolori dt stomaco,chegli fprana.nero 3 
e ih e lo tratta piarono poi quaft per tutto P anno,dferirla  
(benché mal volonlicn )  nelP annofguente,nel qualtcmpo 
ritrovandoli anco Enrico Imperatore molto trauaghto da 
•una febre canfkta dalle fatiche, e trauagh patiti nella gùef 
ra , che co I iorcntini fai etta, fe  nandò alh bagni di Mar- 
c orata : Marion glt ce fandò per quefù il male ,anzi aggro­
ttandoli più , pafio a Buouconuento > don e f a  pochi giorni 
finifu a vita il dì di S.Bartolomeo. Tu detto ¡che per accele­
rargli la morte ¡glifu dato da un Trai e dePredicatori fubof 
nato da T io> e tini, il uè (erto nell’ Ojlta Sacra,il che malageuol 
mete m induco a crederemo mi pare do pofibtle, eh’vna ta ­
ta feder aggine poteffe cadere in animo d v n  Grifi : ano Fu 
quefi’annoparimele tanta carcfha nella nofira Città, (fi in 
tutta la Boiardi a, che grà quantità dtgeti^non battendo dt 
che vuiere morì \ e mafimamente nel Contado , óue f i  fo- 

f l  esitarono alquanti giorni da radici d’erbe, e di f o r z e , e 
foghe d’arbori. Fu fama > che generalmente mor¡fie la 
quarta parte delle perfine. Cefo finalmente,quando a Diti 

piacque^anta fa m e , cf endo fiata da aL uni M ere alanti fo ­
ra fi  ieri pori ala, il vi rno chefeguì, gran quantità di grani t 
di noci , di rape, e di c a fi agite . Ora entrato Panno nuoti ó 
milletrecento quattordici, net quale f u  Podefta M.Frart- 

. c<f o dalla Mirandola da Medena, il Signor Cari Fran­
ce fio battendo raffegnato le fu e genti, e finitone per fàp- 
plemento dell aure} e fa tto  un grojfi efercito di quelle , è

d a l -



r> e  c  i m  o;  »-:?
¿'alcune altre, ehe con du ecu a il Conte Xiecfb M.dtraucrfi 
pafso con effo fu i  Padovano, er a Prima vi onta hau ut o da 
vii abitatori i fi* ci luocbì, che Padovani gli li ai* er am' rf-r-O J J
p a ti, forfè fiasche piando, e minando tatto ilpaefe, dove 
da Padovani siepi» eh' erano co no f i  r i , furono fa tti grav- 
difsimi incen d i j , em in e . I l  vìgefimo ( f io  giorno poi Aci­
ni e fe  d'A goffo carichi di p r e d a e  con molti prigioni anda­
rono alia volta dei la Citta per eff ugnar la, e con tanta frati* 
r a l ’affali rono » che poj'cro gran d:fimo terrore in quei di 
dentroj Onde femminei an do a ritirarfi ave f i  dalla diffe« 
f a , c quelli a fahre in sii le mura , a lfi  uro f  hmirelbono 
prefafie ilVefouo Pagano dalla Terre , e Gualbcrtino Mti­
fato Cittadino di quella non haticjfero con la loro auttorità, 
fatti fermare ifiuoi, e con quelli, e con alcuni altri, che ha- 
ueanofeco, nonffoffero fa tti incontra a nemici »che già per 
lo Borgo di San Giovanni entrauano dentro con grande im* 
peto, e gli haue (fero ritenuti ; ma non poterono pero lungo 
tempo refifiere alla furia de nofirì, per cieche r effluii, epòfii 
in fuga f i  ritirarono nella Città , e lo Scaligero r ih attuti i 
fuoi fuochi, e cafiigati i nemici, fenza fcgttìrpiu oltre, ca­
rico di preda, con tutto lefien ito vittorie f io e  con i compa­
gni ritorno a Verona, oueftt da nofirt rie aiuto con grandi f  
fime allegrefpe • Partito ch'egli f u , radon ani liberati da 
tanto pencolo, (fi r ih attuti f i  alquanto deliberarono al tutto 
di vendiearfi di tanta ingiuria, che loro parca d'batter ri­
cevuta, e (àbito me fife infieme molte genti fo r fro  improui- 
fitmente predando tutto ilpaefe V ice ut ino andando j. n foli 0 
le mura della Città, alla quale anco diedi ro da più parte 
(affilio per prenderla, e fa c c h e g  giuria fi h he farebbe loro 
jìcuramentc riuflito,few quello che fisforzavano, ami an- 
dofì l ’un (altro , di fahre sii le mura, non f tfiero siat! da 
Vicentini,e da alcuni braui faldati, eh’erano aha guardia
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delia Città ,che da due parti vfcironofuori, con tanti gridi* 
Ór impeto affatiti, che non potendo efsi foft eh ere, furono 
sforzali (refi andone alquanti morti, e prigioni,chefurono 
poi codoni nella Cittàfmetterfiin fugarne fi fermarono mai 
fin  che in luogo f  cnro non furono, dono effondo dafuoi, e di 
venti, e di mai bine da battere la Citta f c c o r f ,  determi. 
narono di tornar a far prona fe potè fiero fa r  quello, che la 
prima volta non haitiano farpotutimichegiudtcaitano, che 
don effe loro facilmente riufare , effondo e f ? tanti, ór i ne- 
mici cefi pochi: ma s ingannarono di gran longa -y percìoche 
ì'i, crai n i , intefo il grande apparecchio, che Padouani ha- 
uè ano fatto contra di loro fàbito (fe bene per innanzi ri ba­
ncario ¡fediti molti altri )  jfedirono non cornerò eh'andajfe 
a tutta cor fa a portar la nuoua allo Scaligero, tl quale intefo 
ciò , frinito fenza perder punto di tempo tn cofa di tanta im­
portanza , certamente piu animofo che prudente , f i  mife 
m  camino con cento, o come altri dicono,cinquanta caualli, 
&  alamipochi pedoni,ór alquanti giouani de’ n offri fp a r ­
tì egli di Verona il vive fimo giorno di Settembre, che fu  vn  
Venerdì mattina, e la fera, con tutto , che teneffe la strada 
de’ monti,giunfe in Vicenzarioue fu  con grande allegrezza 
rìceuuto da quel popolo, e frinito effondo fiato da quei Citta­
dini del tuttoproueduto-, ordino, che tutti attendeffero per 
quella notte alripofo de’ corpi, e che la mattina feguente f i  
inette (fero in arme, perche volata affaltre i nemici, che già 
erano commi nciatt a comparir e a vtfia della Città . Con 
qucfìi adunque, c con una gran moltitudine di quel popolo, 
poco aitanti l’apparir del giorno, da dueparti, contanti 
gridi, e rumor di trombe,c di tamburi gli a fiali,che perii' ef­
fe r efb dal viaggio del giorno innanzi stanchi, e per lo irò- 
a affi ancora con poco dfeorfo fenza guardia, efenZgifioret­
to alcuno d'eficr affatiti fubito f  errica altrimentipenfare,dh
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combattere » o di diffenderfi yf i  pofiero in f ig a  Inficiando in­
dietro , pir Li fretta c‘¡»ebbero def fuggire,quafitutte le kart 
du re, e munii toni. A e furono a m m a la ti alquanti , e da ĉahgtro. 
m !le\e piu ne furono fatti prigioni, fra quali fu  il Signor da 
Carr arid i S gnor Saranno S orarmi Caua?frero , e Capita- 
nio de cau alli,Gii aib ertino Mufato, e Rolando Piafzola no­
bili Catta fie r i Padouani. L berat a Vicenza da quefia fu ­
ria de’ Padouani ,erpofato, c h e f fu  in quella alquanti fior 
ni, il Si^norCan Francefro lieto per coft felice vittoria fe 
ne ritorno con tutte le genti, a $ttifa di trionfante, a l ’ero- 3l3ffufjFM 
nafacendofìnell’entrare,duppo molte fonore trombe,por- douam. 
tar auanti in bella ordinanza le armature f i  de f  i huomi- 
ni, come de* cau atti, che hauea tolte a’ nemici, le quali per 
e/fer v a n e , e fatte a diuerfe foggi e , faccuano bellifima 
v  fra, doppo le quali feguiuano le bandiere, eli erano ^tra­

filia teper terra 3 e poi iprigioni , che con gli occhi a terra 
chini venia ano tutti r n e jh e  addolorati ; doppo qttefiife* 
guitta ilSig.Can. Francefro fopra vn  belloye benguermto ca 
Hallo leardo, riguardeuolefr perla fu a degna prefenza3 
come per le cofe, eh in cofì giouanc età fatte hauea, dietro 
lui veniua vn  infinita moltitudine d'onorati Cattagli eri, e 
gentiluomini tutti fuperbarnenic ve fliti, doppo i quali ve­
nia ano in bell'ordinanza alcune compagnie di caualli , e 
fa w i, flu ita te  da ìnnttmer abile quantità di popolo. Furono 
tutti iprigioni d  ordine del Signore pofii nel ferraglio della 
Brà , parìe in altri luochi, facendogli trattar tutti onora­
ta nenie. P adottarti (pauentati per quefia u fi  gran per coffa» 
e dubitando di peggio,battendo già due volte a fpefe loro co­
no fiu to  quanto foffero grandi, e gagliarde le forze dello 
Scaligero , ricercarono per amba f i  latori vmilmente la pa­
ce, la quale finalmente nella fine d'Ottobre col mezo de Si­
gnori Vcuci ¡ani, che v i s‘tnt er fi cferot e maß ime di Ciouan- 
v  ni
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ni SorAnvo lor Principe ¡che molto per Padovani ß  affatico, 
fu  corichi aßt con quefie c odi t ioni., che lo Scaligero rilaß ia f 
ß c  tutti ipvi fon i, e i luoghi, che pr et ende a, che fùffero fuot, 
Cr a P adouani ritolti hatte a , rimaneffero in manfa a : che 
Padouani gli paga fero cinquanta mi Ila fcadi, fiper lo ri­
fa tto  de c attiaì, come per le fpefe, che in quella guerra fa t­
te baue a : che per l'auuenìr e f f f e  amoreuoltgz.a, e pace fra  
loro, e Veneti ani sic f i  fecero per g l’v n i , &  per g l’altri la 

ß carta, obligandof in trecento milla fendi d  oro per la par­
te, che rowpcffe la pace, Accommodate chebbe il Sig.Can 
Trancefco con tanta fa a rcpatatione le cofe con P adouani 9 
andò inßeme col Ve fiotto 7 cbaldo con buona compagnia di 
onorati Prelati,e ocntilhu omini della Città no franali a T  er* 
ra di M alffenc,dette (fendofata fahr i caia, queß'anno vna  
Chic fa in onore de beati cremiti Benigno,e Caro furono dal 
Vefeom.) i corpi Uro inuoltì in vn  ricci) f im o  drappo, ripoßi 
in quella con gran dea ottone, e concorfo di popolo in vna  
belljuma arca di marmo, eli era sfata poßaper altare,con 

furando la Chic fa  al nome loro , e concedendo quaranta 
giorni d ’indulgenti a a quelli, che diuot amente la vifitafße* 
yo : e quefia confecratione fu  fatta nel mefe di Koucmbre, 
Furono queft'anno medefmo per piu notti, con grandiß ima 
marautgita d'ognvno vedute tre lune in vn ijìcjfo tempo ; 
epoi per tr i me f i  continui vna mar ani gli o ft , eßauentt noie 
Cometa. Ritornato, che fa lò  Scaligero a Verona, deppo 
Vbatter confermato nella pretura M. Franccf o dalla M i­
randola per Ìanno futuro mille trecento qumdcci, diede 
vdicnz-a a gli Amb afe tat ori del Signor V cucetene Iagio- 
la , i quali lofipplu arono come Vicario Imperiale, e capo 
de Gibelhni in Italia , che volejfe dar loro aiuto, e fa n  or e 
contra Fiorentini, lor perpetui nemici. Haueua alcuni 
fließ aitanti queßo Faggiola, che di Pißt era Signore, con le
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fi/» «enti, e con cinquecento di quei canali/ , che f  otto Enri­
co Imperatore haueano militato in Italia,fiorii) fpeffò fin sii 
le porte M Luce a,e tanto h anca trauagltata, e danneggiata, 
ch'ella alla fine per batter la pacefi cotenio di taficiarfii vnd 
buona parte del fiuoContadoi nepajso gran tempo, che fen­
do fra G ¡bellini > cb'efii in quella Città bau e a ri me f i  , e 
Guelfi nate fipr a Hp offe fio d ’alcuni beni gran controuerfie, 
e di ¡pi a eri f u  egli cola chiamato,accioche gli mette(fie d ’ac 
cordo : ma perche i Guelfi dubitandoji di lui (ì fi/o «irono 
della Città, egli fie ne infi gnor) -, di che Etorentini fie nt irono 
gran di ¡piacer e -, perche era lor grande amica quella Città, 
JEperche pan na loro, che la Toficana doueffepereto andar 
tutta fiofiopra, per rimediar ut mandarono a dimandar aiu­
to a Ruberto Re di Napoli: il quale mando loro Pietro Duca 
di Gran ina fitto fratello cognominato T  epe f i  a co treccio ca­
li allineo l quale aiuto,e con quello, ch’i Guelfifuggiti di Luc­
ca haueano me (fio m punto, mifiero infìeme vnga fitardo 
èfere ito : del quale temendo il Faggi ola, mando anch ’egli a 
dimandar aiuio a tutti i Principi, e Signori Gibellini di To- 

ficana, da quali tutti, e mafiime dal Signor Cane, fu corte- 
Jfis imamente fioccorfo : Onde egli diu e mito fu  peri ore a Fio 
Ventini, é perciò poco conto di loro tenendo, [corretta ogni 
giorno predando il lor paefie : per la qual cofit efsi furono 
confi retti ricorrere di miouo all’aiuto de gli amici, c ma fi- 
[imamente del Re Ruberto-, il quale mando loro altri cinque 
cento cattali: fiotto la feortà -di Filippo Principe di Tarantù 
pur fino fratello per lo qual fio c cor fio,e per quello,che da Bolo 
gU:‘f/,S emji. P ent/fini ,P fiìolcfi, V oli crani ,Vr at e fi, e da quei 
d  Città di C a fello haueano hauuto > divenuti fie non j¡pe­
ri ori } almeno e fit a li al Lor nemico > per cieche haueano in 
campagna tre nulla dugento catta Ih, (fi vna bella,* copto fa

fantaria, andarono con grande ardimento a ritrovarlo, e
Menati
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'venuti Ceco a battaglia nel fine d'Agofto rima fiero con gran 
danno, e perdita di genti rotti, e f  confitti . Morirono in 
quefio fatto d’arme, oltra il Buca di Grauina, che fuggìdo 
s’anncqfio in certep alludi, e Carlo figliuolo di Fthppo, vn  
gran numero di Cauaghcri, e gentili)uomini de'primi di Fio 
renza, e ne rimafero anco molti prigioni, fra  quali fu  il 
Principe di Taranto. Fu quefio tuo de’ piu fanguimfi 

fa tt i  d'arme, che infino a quei dì fofifie Flato fatto  in Ita lia . 
Nonfi sbigottirono punto Fiorentini per quefia rotta, anzi 
riprefo ardire, e fo r z e , molte volte furono alle mani col 
Fazgiola, e gli diedero molto chefare, in fin tanto, che fio 
poi, e da Pifani, c da Lucchefi, eh’erano ornai fatij del 
fuo tirannico goucrno,cacciato di Signoria, prefi andò lor oc 
cafone Neri fuo figliuolo, che algouerno di Lucca f i  ntro- 
uaua, volendo fa r  morir Cafiruccio Cafiracanigioume mol 
to nobile, (fiprincipale in quella Citta, per la qualcofa fu -  
(cito cofifatto tumulto, che poi ribellandofi Lucchefi, f u  co* 
fre tto  a fuggir f in  e , (fi nella fuga incontrato Vgguccione, 
che aufiato del tumulto venìuaper acquetarlo , tnttfe an~ 
cor a come Lucchefi gli haueuano faccheggiato, (fi abbruc* 
ciato il Pala f i o , (fi tagliatoli a peggi tutta la fica fam i­
glia, onde tutto confà f i , (fi pieno di timore Vguccicne col 

figliuolofi ncfuggi prima a’ Marchefi Malafiini, (fi pei in 
quefia Città al Signor Can Franccfco, dal qual f u  cortefe- 
mente r¡cernito, e d ’aiutofoccorfo, col quale mentre va per 
nporfi in fia to , don e era sfato anche da alcuni f io i  amici 
chiamato, intende, chefendofi il trattatofi aperto, quei f i  oi 
amici erano sfati, come traditori della p  atr t a f  euer ¡fiima­
mente nella vita puniti : Onde egli tornato a Verona poco 
da poi f i  dal Signor Can Francefilo mandato per Podcfià a 
l ¡confi: douc Caftruccio era sfato fatto Signore di Lucca, 
cofi la fo rt una mofiro in poco tempo in quefii k nomini qua-

togratf
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tò grande fía la fíaa forza , &  volubile, c> ine ofíante la fita 
r tota. fífgafíin quelmedejìmo tempo , chc’lFagitola heb- 
be q ■{■ Ila fe-malata vittoria de Fiorentini, i Maggi nobili f  

fim i Cittadini di Brefia effe ridoflati , come capi di Gib ch­
ili per forza d'armi con tutti i loro fautori, £r aderenti del­
la patria d i Guelfi cacciati, f i  riduffero in qucfla noflra Cit­
ta dal Signor Can Frane eje o , come dal f/premo capo, cr 
vnico appoggio di G ¡belimi in Italia ; al quale ¿come a Vica­
rio Imperiale dimandauano di continuo vmilmente aiuto,e 
fauore, onde pote (prò rimetterjì nella patria, eper maggior­
mente difporlo,<¿? multarlo, gli rinuntiarono sii la fíne del­
l'anno per publico contratto quante ragionipretendenano 
d batter e fi nella lor Citta, confituendolo protettore, e Si­
gnor loro, e confcgucntementc nella Lor patria, f i  come di 
Citta di giuriditione Imperiale nouellamente in diff regio 
dell’Imperio da Guelfi occupata. Di quejia rinuntia fi ral­
legro molto lo Scaligero, e fe  bene non hebbepoi effetto, con* 

fefopero fm pre effergh Hata cartfima, e per quella ne di- 
mofifoa i Maggi grandi f im i  fíegni d'amore, e di cor tejía, 
promettendo loro difare ogni f io  sforzo alprimo buon tem­
po , per rimettergli, malgrado de lor nemici,nella patria, 
il che diceua egli tanto piu appartenetegli allora di fa ­
re , quanto ch’egli effondo dtuenuto di Brefia Signore , 
era obli gato di racquifiaria . S olici itato adunque a qncfí o 
?nodo da i Maggi, rr- da i fuoi proprij d.efidcrij , mentre ne' 
primi giorni dell anno, che (igni mille trecento federi, nel 
quale fu  Vodefia M.Vgohno de’ Se f i  f i  prepara di fare con 
gente a piedi ¡cv a cauallo p a (faggio fòpra Ere fa  a, Padoua- 
m (finti dai fuorufdti, e banditi cefi Vicentini, come no- 

f n ,  di' particolarmente dal Conte la ode ni co San Boni fatto 
eterno nemico de oli Scalìgeri, gli guaffarono il di (egito \
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Conte loro'unico rifugio, tanto $ erano co‘ par ti gì ani,&  al­
cuni loro amici, che della pace erano mal contenti, adope­
rati* fubor riandò, e folhcitarido or queflo, or quello,col/no- 
tirargli la facilità del pigliare, e faccheggiar Vicenza, che 
comefcarafc nefan  a con p o c h fm a  guardia, e tantopiù 

faceuano lacofa ficura quanto che foggrungeuano, che ha- 
ueuano in quella fecreta intelligenza con molti loro amici ; 
talché non dubita»ano di non douerfiimpatromre di quella 
fcn&a por mano afiada, o riceucr danno alcuno, e per con- 
chiudere tante, e tali furono le ragioni, checofor dijfero, 
che finalmente v i ac conferirono oltre il Conte molti altri 
padouani, e doppo molti penfamenti, e d feo rf f u  data la 
cura d’ordinar quefa trama a quei Vicentini, eh e fondati 
fù  leferanze de gli amici, e parenti, kaucano fa tta  tanto 
facile la cofa. ffuefii adunque con fecrete Jpic tanto folli- 
citarono gli amici, promettendo lor gran cofe, quando ha* 
uejfero tenuto sìrada, che quella Città veniffe nelle mani 
deIConte, c de' Padouant, che s‘inchinarono al lor volere, 
Cr prom fero di fa r  lo ad ogni lor voglia, e quando loro com­
modo tornajfe ; E certamete l’haurebbonofatto,fe dal Eag- 
gioia lor Podijìà non fofero itati impediti : percioche egli, 
che di quefto trattato hauea già hauuto qualche indino, e 
poi fe  nera certificato, s immagino di voler fa re , (he il 
Conte, e i Padovani v i rimarieffero e fi traditi, e col tradi­
mento pagare il traditore, Scnffe adunque fubito a V  
na al Signor Can Eranccfo,o come vogliono altri, ci venne 
eghfcr et amente inperfona,per nafondere, e trattar me- 
gito iimprefa a bocca» e lo Scaligercf contenfo, ch’egli, co­
me più gli pareua meglio, menaffe la eofa ; Onde egli con 
quef a autortià tornato a Vicenza, fnbito mando a àitnan* 
dare quei Cittadini,eh 'egli hauea intefo tener mano a fuor- 
ufciti, efopertofi loro , che volendoji efsifaluare la grafia

dello
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' ^//i? Scaferò , al f u t i  e egli già Junta dato d ’ogni cofa rat 
gu aglio , fa ■ e a dibfgnn (perche egli cofa lor commandaua) 
che con Lettere aiwijaffro Padovani, e quei dà quali era­
no flati r>cercati a dar loro fa lor patria in mam, eh'erano 
pronti, fa apparec ehtaii a far ciò che e fasi >volejfero,e che no 
tardajfero perche haurchbono dato loro a man falúa la Cit­
tà in mano. A quefao cofa improufo, fa  imperi fato affronto 
rimafero Vicentini cofa fanarnti, e confufìy che nonfapen- 
do, che partii opigliar fi  fletterò vn  pe%zo faenza rifondere: 
alla fine follie itati dal Faggtola a r flotte erfa,per manco male 
prolifero di far tutto quello, eh* egli voleua, e co fifa r! fero 
Jubito al Conte Ludouico San Bonifacio, dal quale Padoua- 
nt dtpendeuano, fa  ad alcuni altri de loro, oJjirendofi,ch'e- 
rano pronti a dar loro fenica alcuno fa repito d'arme la Cit­
tà nelle mani, eche perciò f i  mettcjfero alla vìa , quando 

piu lor commodo tornajfe. Di quefaa cofi defìderata offer­
ta fi  rallegrarono molto il Conte, egli altri, e fabito referífa­

jero loro, lodandogli molto, che fa foffero rfolliti di aiutare,
„ f a  fauorireil loro buon defaderio\ e di nuouofecero loro gr a 
di fisi me promefe, pregandogli a tener la cofa, quanto piu 

foflepofsibtle fecreta: e quanto a darle eJfetto,lodauano,che 
per ptu facilità, e ficurc^za fadouejfe indugiar fin tanto , 
che'l Signor Can Francefilo andajfe con le fue geli in qual­
che luogo . Furono fubito da Vicentini riferite ,pcr ordine x
tutte quefae cfle al Faggi ola , e mofirategh anco lettere ; &  intendere *11$ 
egli immedate lo fece fitpere allo Scaligero, il quale fubito 
gli firijfi, che folhcitajfe par la cofa, per eli egli fra  pochi Tadofvnt e,fH, 

giorni dar. a campo al C onte d efe quirite e c ofafec e poco da- rfJ an y,{tnT‘ 
poi; perche chiamati a fe  ifuorufitti Brcftani, di fife loro 
che voleua fra pochi giornifar egli in per fona l imprefa di 
Brejha,fìper gratificar loro, come per onor fuo, e che pero 
gli pregan a a non mancar eglino a fe  ftefai, con proluder 

. ... °  JL lll 2 quel
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quel maggior numero digenti, che fuffcpofi¡bile, e che del 

. refio poi a lui lofi tufferò la cura. Lieti oltre modo di que- 
f i  a buona nuotta ifuor ufi iti fummamcnte lodarono la corte- 
f i  a dello Scaligero, efe gli confiffarono perpetuamente obli- 
g a ti, e ftb ito  andarono ad alcune loro Cafiella, oue molti 
braui huomini mifero infieme, il che come hebbe intefo lo 
Scalìgero fip a rtì anch’egli poco dapot, effendo già entrato 
Vanno nuouo mille trecento diciafette ¡nelqual fu  da lui co- 

Fu etuflrmm fermato Podefià il Sejfo, fiargendo fam a d'andare all'im- 
Vgd'uô  Sejfo prefa di Breficia, e con definito > eh'in punto hauea ,paffo ve 
w»i i v r 7.Vt ramentefu l Brefciano,efcnz,afar alcun danno fuor che ad  

alcuni nemici de fu  or u f  tifando fin fitto  la Città > dando 
Lo scaligero voce> che quando ezh fi< fife amoreuolmente tolto dentro , e

•va per Timer* * & J . . .
un i Maggi\tn gh fojJeroine a vero>e legitimo Signore, la Signoria ai quel 
£refcm. ja confinata, tutti gli hauria, come amoreuoh fratelli trai 

tati, altrimenti, che farebbe sforzato racquifiar il fuoper 
forza d  arme, e dar la Città in preda a fi  fidati. Della par- 

Frefcìa «¡fedi* tifa dello Scaligero, e dell’ajfedio di Brefcia » auuifati i l  
ta dallo scolt- c onte e gli altri y ordinarono con Vicentini3 ih il primogero « o  '  ( /  «

giorno della Pentecofle, eh'era il vigefimo fecondo di Mag­
gio j la mattina per tempo fa r ciborio con grojfo numero di 
genti ne’ Borghi della Città: di quefio or dine fufubìto auifia­
to il F uggiola y fir egli immantinente n auuiso il Signor Ca­

lo Scaligero fì ne » ^  cj uafi leuatofi fubìtoda Brefcia con tutte le gentifin- 
ima da Bre- z>adir ad alcuno ycbccofafar f i  volejfe, con la maggior fret-
l'efinitohvi- taiChepuote andò a Ficenza^cr entro in quella nell' ora ap- 

putocb’elConte co' Padottami fuorufciti Vicetini entrano, 
no ne’ Eorghi dì qiteliaca e' quali metre f i  trattiene ajfiettan 
do d  effere fecondo la promefia, tolto dentro, furono dallo 
Scaligero da vnaparte, c dal Faggiola dall'altra con gran 
gridi,cstrepitidarme ajfahti : non ffimarìrono il Conte, e 
gli altri a quello improuifo affatto ,  ma fa tto  tefia com min-,

ccnun

ctarono
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ctaronò d combattere ccraggiofamentc , onde fu  fatto 
vn  grufo fatto d'arme. Si d ife  fero per vnpegzo gagliarda. t , 
mente il Conte, &  i fu  ai, c mofìr arano grandi fim o ardi. viun 
mentore valore-,ma alla fine battendoti Signor Cane con al*■ /> b P f f f i' ti . C C>. JbO+
quanti de’ fuoì fatto vn marauìghofo impeto in loro , oh a- nifu-.o. 
per fé, e pofe in di Cordihe, c in rotta fenza che'l Conte potei.

V  • ‘ r  . , . . „  .  * J Le p enfi re ije  mai, ne con efortattom, ne con minacele fermargli. Tur- ow/e rotte, « 
bufi molto il Conte della rotta dc’ptor, tut tanta ripigliando m,P  inf “<S* * 
ardire,come quello, eh'era di grandif imo cuore ,firifìrinfe 
con alquanti dc’fto i, che fèco erano rimafì\ ed cfortandovU 
a menar le mani rinforzo la battaglia, la quale in vero f *  
molto a fra , e crudele ; e v t morirono molte perfine dall v -  
naparte, e dall" altra : nella quale il Conte era cofì intento 
al combattere, che non s'auuide m ai, che gli fofie sfato fe- 
rito fotto malamente tl cauallo , onde nel volerlo vna fiata 
voltare, gli cadde fotto, ed egli a trauerfo di lui, onde f  i Cu­
bito fatto prigione, e condotto allo Scaligero,eh’in altra par 
te combattea . Furono prefi ancora, il Conte Guerra San tì conte s s*,
£  onifiatio, figliuolo del Conte Ludomco , il Signor Pi fa r  f i  "Jt'fgfif'Jf, 
Romagnolo,con due figliuoli Capitani de Padouanifvno de •
caualh,l'altro defanti, il Signor Matteo F darò lo , il Catta­
glierò Padottano, Martino da t Cani Capitatilo della guar­
dia della piazza in P adotta, e molti altri, chefi iman do piu 
l  onore, che la vita nella fuga de gli altri erano siati ¡aldi 
col Conte. Morirono molti dall vna parte, e dall'ahra : e 

f u  opinione, che fie tl Conte non era abbandonato da i f i  oi la 
co f i  farebbe forfè ita al contrario . Fece il gi ornofi gite nt e 
ilStgnor Cane condurre con vna buona guardia ipngi ori; a ¡; c - mm 
Verona, ed eoli fi fermo alquanti forni in Vice za, nei rri.n f  « ¿■»¡■vi-Ur

J , N . . ti Vtncturni f
tempo mandò per fitoi Amba fi nitori a domandare a / i k e■ Utn ,u t/ lugm 
tiani i danari, ch'efi per Padouant prom f f  gli bau e ino fi» i>.u

gli accordaci/ejfo già con lorofatti bauea,poiché r;i-no
lenza
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fe itia  occasione alcuna, contra la data fed e , gli hauean§ 
mojfo querra. Venetìani ciò iute f i ,  mandarono fiubito a di- 
re a P adottanti eh'effondo c(si sforzati per cnor loro , man­
tener allo Scaligero quel che per lor pronnfifo gli bau e ano , 
don e (ferofarproufi one dipagar e f i  , coniera onejlo. Pa- 
douani fingendo di nonfapere cofià alcuna , f i  f i  tifarono con 
dire > efiera stato il Conte Ludouico San Boni fatto qui Ilo „ 
c hauea fatto quella guerra, e ch’efii non haueano faputo 
niente, ne in quella erano intrauenuti3ne linfiegnetnc il Po- 
defi a Padouano ; e eli efsi cafiigarebbonofieuerifsimamente 
qualunque di loro f i  fcopnffc efiserufitrottato. Con quefie 
medefimefeufie f i  diffiefi.ro dallo Scaligero Venetiant , Onde 
egli f i  acque io , o aimenfinfe di acquetaci confermando la 
pace co’ Padouani, con qutfio, t he rimette (fero i loroftioru- 
filiti., quelli almeno, che dallo Scaligero dipendevano3 ef(fi- 
fero lor re/iituiti tutti i loro beni , c f  egli con leggier taglia 
rila f i  affili prigioni dal Conte Ludouico in poi : il quale, 
perche gfiiparue temerità il lafic tarlo, dr ilfarlo morire difi- 

r T c3 cortefiìa »rande, lo confino in una affai onefiaprigione, nel- 
t* Ludonieo s. Iti quale fra poco tempo,traper la •vecchiezza , cper Lo fa - 
Bewfrnt/' fili dio f i  morì . In qinfili medefimi giorni f i  trouaua tutta

fofifopra,(ìr in arme la Città di Cremona: e Ponzon de.Poff- 
zom , vno de’ principali di quella non ficon offendo b affante 
a rejìfiere a’ fuoi nemici fiè n era con tutti t fiuoi fautori fur- 
gito ,-ertdnttifiì a Sonztno, e mentre fie ne fila a vedere a 
che rinfili vano le cofe di Iacopo CauaUabo , che in quella , 
come affollito Signore, era rirnafiò, vien da Matteo Vificonte 
chiamato a Milano : dal quale 3 poi c hebbero fatto  infieme 
ami citi a ,e lega, hebbe gente, e danari da fa r  guerra al fu e 
nemico: eperche i l  Vi fo n t  e pur conojcea,che quejìofio aia 
lo nonfarebbe siato b affante a rimettere in cafa ti Panzone, 
efifendofuor di modo creficiute le fo rze  de Cremonefi, per

i 1’
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gli foccorf, che gli erano venuti da Brcfctani,e et alcuni al­
tri Principi fuoi amici, volfc, eh’eg liif effo venifc in per- 
fona a Verona dal S¡gnor Cane , cv andajfc anco da Paffe­
rmo B u onacorf Signor di Mantoua, come a capi , e fan  tori 
de’ Gì belli ni in Lombardia, a domandar lor aiuto, f r  calio
ancora caldamente lor feriffe, che non volcffcr mancare, 
favorendo il Pontone, di ridurre quella Città alla lordino- 
tione,(jralla parte dell'imperio,la qualefacilmente haurefr 
hono ottenuta, effendofifninuite affai per le dm fo n i , g 
guerre ciuilt le fo rze  fu e . Non mancarono lo Scaligero , 
ne il Buonacorfi di favorire , per quanto potettero, le coft 
del Pontone, effendo m a f imamenteperfuafìy e predati da 
vn  tanto huomo quale era Matteo Vijfconte : onde toflo mi­
fero molte genti infeme -, delle quali tutte volfe P aferino» 
che lo Scaligerofuffe capo, e guida: &  egli con effo loro^chg 
alcuni vogliono, che fo f f  ero fettccento cauallt, e mille otto 
cento fa n ti , fu  la fine del mefe di Settembrefpartì di que- 

fla  Città, (¿r aneto alla volta di Cremonaf ottegionfro quel P seme v i 
giorno sì effo Luchino Vifc onte figliuolo di Matteo con aleu~ f r e f n f  * 
ne fiorite compagnie, &  il Pontone con dugentofa cauallt % f ÌMOre 
e fa n ti. Con tutte quefi e gentifu  di modo Cremona ape- *1

m
Pom 
onz*

Affidi* di
diala, cr a tali termini ridutta, che facilmente farebbe ve­
nuta in man de' nemici ,fe  quei di dentro, hauendo difpof o 
di morir anzi mille volte, che di lafciar la lor Città tnpre­
da a nemici, non l ’hauefsero adoperandoufi anco le donne, 
e m a f imamente le nobili, con incredibil valore > &  ofiina- 
t'ton dijfifa , per la qual coft battendole quei di fuort dati 
piolti afsalti, e tutti in damo, lo Scaligero giu dito, per lo 
poco fru tto , &  onore, chefe ne (per aua, che f i f e  da tor­
ti arfi a t afa : f i  he tutti gl: altri acconfntirono voimt i e- cremorm Uh» 
r i , m a f imamente e f  r/do fpragguati alcuni mah t tmpt, *•'&*£*
(h e  g ii  ¡tanagliarono molto . Lunato adunque l  afe dio

tutti
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tu ttifi tornarono alle lor cafe. ln  tanto, mentre in accom * 
itto l.tr Li Cbiefa di S. Fermo s’affatica i lCafiel Barco, al- 

\ cunì a?n rrcuoli Cittadini,a cui troppo rim refiea, che la fa - 
brìca di Santa A naß f a , ch’egli con tanta magnificenza 
h luca principiata, refluite cofi imperfetta, fecero tantoché 
lo paci fi areno con ì padri di quel luogo : Onde egli fichito 
ritorno alla fabrica, (fiera tanto il defidcrìo, che banca di 

(o n?o*ni afe vederla infìcme con quella di S. Fermo fornita, che f i  f io  
guìmre la f.%- fletta  direbbe tre cofe fole defiàcraua di ottenere ancora in 
nafiifix A' rJiia fua> i>e cj lia'i ottenute farebbe morto volotieri, laprima 

era quefla, l ’altra di vedere la Chic fa di S. Fermo condutta 
Tre cofe chea a jjnc • ff ultima, che molto piìt che Ìaltre lo premena,d’ha- 
V a l l l l J l  HCr tempo alla fu a morte di poterf pentire, e dolere de’fu  oi
f i  ‘ ' ..................... .........£.
M- .... ..... .
fui f¡cretino , y  aldarno va Mofro molto strano : Due fanciulli congiun

ti infieme foto all’ vmbeltco, che dallvna parte haue ano 
x . • amendui i membri genitali, e due gambe per lo dritto , dal­

l ’altra vn a gamba fola con due fefsi, nel refio haue ano tut­
ti i membri di due c orpi. V¡ fiero quaranta d ì , fenda che 
mai gli vele fe r o  bat te fea r e, (fi in vn  ifiefso fiato moriro­
no ameudue. Stette tutto il refi ante di quefl’anno il Signor 
Cane tutto turbatOje trau agliaio per la cofa di Cremona,che 

f  non f i  era rin fila  , c defder andò eglifomm amente diba­
ttere quella Citta, ne fiepen do che si rada tenerfi, per venir 
al fine di quefio f io  defi derio, alla fine efscndogli promefso 
da alcuni, che v  erano alla guardia di aprirgli vna notte 
vnaporta, mentre gli fifise dato qualche onefio prendo, ne’ 

primi giorni dell’ amo figliente mille trecento diciotto, ef- 
v.zpììns diL> jtndo P ihl< fi a ¡Ime defimo Sefio, eh et ajl aio l anno aitanti,

njt’ie r  hi v i c i  C C n ip d  d lb é l j i t U  f i f O T t c  d i p j i z r j l  p c f / i i / Z j  c U U b z f Z  Cb t  JFful*

fui ¿1 Cajhl peccati: e perciò con ?ran di filma cura, e diligenza la fiolli- 
Morirò nm eètaua • Nacque queff anno f u l  Fiorentino in vna villa dì

\

fi

V i e n i  fccfiecretamente trattare il negotio, econchiufochefufi 
Verona /j 18, par tic ori alo un e valorofis bande , efini fiar del ta notte giu ufi

aCre-
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4 Creinone, e fu la  fe a  andata cofi fecreta, che fu prima 
dentroy che ft fapefse cofa alcuna. Hcbbc grandtfsima ai- 
legre'fpa lo Scaligero deliaprefa di quefla Citta ; poiché con 
f i p  oca fpcfi > e cofi facilmente haueaprefa quella, che con 
¿’aiuto di tanti Principi, e co tato sforzo prender non itane a 
potuto: ma poco la tenne, perche quell’anno Beffo fu  ricu­
perata da Gilberto da Correggio Capitanto de Ila parte Guel­
fa-, e f  come a tradimento Ih  anca prefa, cefi a tradimento 
la perde. I l  Pontefice Giouanm tn quejio mezo battendo 
molte volte ne gl' anni adietro con molta carità amoniti al­
cuni Principi ,e Signori d ‘Italia, che voi e fe ro  Bar all’vbi- 
dienza di Santa C hiefi, e luì come fupremo capo di quel­
la, e legitimo Signore di loro sfati rieonofeere,poiché vidde 
di non fa r  frutto  alcuno, fece loro intendere, chefe nonfi 
rifolueuano di fa r  quello, ch’egli lor commandaua, col ri­
gore dellagiufhtia diuina procederebbe contra di loro, co­
pte contra fìfn a tic i, e ribelli di SantaChiefa . Biqucfio 
cofiìrigorofoproteflo f i  doljero afsai queJH Principi, e con al- 
iunefimuhateparole nfpofero afi:a Santità, che i Domini] 
loro di ragione apparteneuano alla Macjlà Imperiale, e che 
ne anco vacando l ’Imperio ninno di qcellt fpettaua alla 
Chi e f a , e che i Vicariati, e le Pode fi  arie dagli Imperatori 
papati concedute loro, non fipoteuano dal Pont e fu. c legíti­
mamente impedirei e benché egli i on qttefia rigonfigiufii- 
tia potefse dar lor alquanto dà impaccio, non gl poteva pero 
gì ufi am ente priuare ; nel r ifa n te , mentre ega pro ce ne [se 
'■come vero, e buon Pajlore, eh <fsiper ta ’e teniao, c rine­
rito l’haurcbbono. P, r quefia i ofi fip eri a ri (pop a il Pon­
tefice incrudelito piu che m a', ne! Con'foro de tare-ra­
di fulmino con procefi, e p ie f:  (immuni eh e contra di loro, e 
fpecialmen'e comra M ace > V fronte, e figliuoli, gt udir an- 

, chepe bau fise ulto via  lu i, tutti f i ’altri Signori, che
M mmrn dalla

lls. Can pre­
de Cremona •

Cremona ri-  
prpja da G ii* 
¿erto da Cor* 
rtpno *

G io u a n m  a n i*  

nauta l* f(X w  
m u n te *  a d  &  -  

< u m  P j- f f ic f f l i  

kdimi «
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dalla fit a volontà dipendevano , f i  farebbono facilmente 
al (ito volere accofiati. fduefli adunque fece fecondo il co* 
fium e di Santa Chiefit, citare ,  Opponendo loro, eh’erano 
¡dati denuntiati da Bonifattó dt Fafea dottore, e da Loren- 
&Ö Gallina, che malamente credevano > ef  haue ano falfit 
Opinione intorno a gli articoli della Santa Fede, mafisimè 
intorno a quello della refurrettione ; che rubbauano le cofe 
Fcclefiafiiche ; che violavano la Verginifiacre, eh’ve ride- 
nano , e tormentavano ogni qualità di Sacerdoti ; eh’erano 
fautori dt Eretici,dando di continuo impediménto 4gli In- 
q nifitori di quegli \ che haue ano commercio còl Diavolo, (fi 
vltimamente, che con cattino animo Flau ano pertinaci nel­
la fcommunica. Per tutte quefte cofe,o vere , ofalf'e, che f i  

f f i e r o , dojipo che f i  fu alquanti giorni prolungata la cofa, 
non battendo mai i Vifconti opposto cofit alcuna à fua difife- 
fiacche giuridica fofifie, furono finalmente dal Pontefice feont 
munte ati , e di tutti gli ordini fiacri, e della conuetfatìone 
Crifitana privati. Matteo prevedendo,come quello,eh’era 
prudente, di quanto danno, em ina haue a  ad ejfere quefio 
fa tto  del Papa fempre contrartoa tutta la fatttone G¡belli- 
na , a f i , (fi alte cofe dell Imperio in Italia, manoto per pro* 
Vedergli fuoi Oratori a tutti i Principi Gib eliini, e maß ima­
mente al Signor Cane dalla Se ala,eh’egli in luogo di figliuo­
lo teneva, cper tale era folito di chiamarlo, come a P icario 
Imperiale, e capo della fatiione ,moflraridogli quanto male 
procede fife il Pontefice contra loro, poiché non con amore, 
come, fc gli richiedeva, effondo quello, ch’egli era, ma coi 
odio mortale, quale a c apital nemicofi conveniva ,  haue a 
cercato di privargli de loro siati t Onde benché quefie cofe 

foffero poco da temere, e (fendo efii tutu inficine vniti per 
onore dellImperio, e della fat¿ione -, (fi m  v ii imo per loro 
par tic alar in ter effe j che a lui nondimeno pareva, chefi do-
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Ueffero tofo ridurre infierne, fe r a  oche i nemici per quella 
impauriti'per dcrebbono affiti dell'ardir e ,&  alterezza /ore. 
riacquefommamentc a tutti lapropoflà delV fon te  ,e fu  fu 
hito di commuti parere intimata vua Dieta, che shan effe 

fubito a celebrare nel Cafelio di Sondino luogo accottimo- 
dai f im o  a tale effetto. I l  Signor Can Francefogiudican­
do , che a lu i, come capo della fattiene, conueniffe cjfer de* 
primi,fi partì fubito fenza perder tempo, e la con alcuni 
onorati gentilhuomìni, e Cauaglierife n ando, oncpoco da 
poi giuri fero gli a ltri, &  in particulare i l  Signor Matteo 
V fo n te ,  eh era da tuttiper lafu a età, e prudenza, come 
padre amato, e riuerito. Comparfero tutti quegli, che ha- 
ucano da venire, e ragunatíjinel luogo, che haueano eletto 
per tal conto, i l  V fo n te  ragiono loro in quefomodo. 
Non per oflfefa, che il Pontefice habbia da alcuno di noi 
riceuuta, llluilrifsimi Signori, ma Tolo ( ilche fia detto 
Con Tua pace) per odio intrinfeco,e naturale,che & egli, 
e gli anteceiTòri Tuoi hanno Tempre a tutti noi altri fati* 
tori del Sacratiifimo Imperio contra ogni ragione por­
tato, ha proceduto nella maniera, che ha fatto còtra di 
noi. La onde, ancorché egli fia que!, ch’egli è , non mi 
pare, che noi dobbiamo in modo alcuno iopportarlo; 
però accioche lamica dignità de' notòri maggiori,c tut­
ta la noftra reputatone infierne con la Madia Imperia­
le non fia percoli faifacagionecofiingiuftamente op* 
pretta, vi prego,e fupplfco, thè vogliate tutti liberamen 
te dire l’animo voftro intorno a ciò ; e quel, che vi pare, 
che fia da fare in tal cafo, accioche fi difendiamo da 
quello, nonfo fe Tiranno, o P o n t e f i c e  chiamar melo 
debba, fonor, r gli (lati notòri. Poi che helbc cefi detto 
Matteo, raffermo Manto nano leuatof in piedi coji d/ffe. 
E'ehiaro,emanifefto, Illuilriffimi Principi, nonfolo
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iicii itaiia , ma ancora fra le ftraniere nationi, che noi 
per ri (petto, & onore dellìmperio habbiamo nemica«
e contrariala fattione Guelfa,e maflìmamente il Som* 
mo Pontefice: però a ciafcunodi noi appartiene, con 
ogniru-ftro faper, e potere, prouedere alle cofe noftrc, 
e maggiorinente ora, uggendo tantocrcfccre co’J po­
tere far reganza de’ noftn nemici : e perciò io giudico 
elicilinca.il >:io,chedeponendonoigliodi;noftri par 
ticulari , ci vniamo in amore, eLcga,accioi hevnitiin- 
ilcme polliamo più facilmente refiftere al furor di quel­
li, & abbacare la lor fuperbia, quale è talmente crefciti 
ta> che già ne minacciano a tutti morte crudele : onde 
io lodarci, che per meglio prouedere alle cofe noftrefi 
facelfc vn Capitanio Generale di quella noftra Lega, 
nè (apre1’ a i hi meglio quefto carico lì afpettafle, che al 

1 Sig k*i Cau l ranccfco dalla Scala: il quale, come ogni 
vno di noi sà, è Cauagliero compito, e delle cole della 

I guerra iinendenuTimo, valoroio della fua peribna, pa- 
|  tic nte delle fatiche, d’animo inuitro, e quel ch’impor­

ta più, fonicamente amato, e riuerito da faldati: e 
noi tutti gii prouedeilìmo fecondo la nofìra pc ffihihtà, 
di genti,di danari,e di vettouaglia,quanta polliamo giu 
dicare, che iìa per efler ballante a qut ita imprefa.

Lo Scaligero P  °fo chebbe fine il Mantecano alfuoparlare, lo Scalìgeri 
fari» tulio-, Uuatoji in piedi lodo molto iljuo parere ,eccett o in quella p a r

te, douc haueapropoflo di eleggerlo lai Capi tanto generale 
della Lega, dicendo,che vi erano molti altri, e p iu  degni di 
quel grado , e piu atti a f f  e a ere quel carico di luì j e molte 
altre cofe di/]e con gran modi-fi ia in fua efufatione,ét efal• 
fattone de g li altri. Furono dopo queflo detti molti altripa* 
rcri,cr in finefu corichi tifa la Lega, c furono depofti tutti gli 
odij, eh1 erano tra loro : f u  anche fa tta  fecondo lo Piato dille

p rf i -
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p tr fin*,!* contribuitone della fi  e f a , e del numero, che dar 
do temo ,e d ‘. tutte f u  dato il bufone al Sig. Can France fio  
con autorità di amimflr are quella guerra come a Ittipiù pia 
c e f ,e  più par effe utile,,fronoreuole alla Lega. Mentre che 
qu ut (Ietterò qucfii Signori gareggiarono molte volte in fe­
rno in c o n:tt ta r f l  vn l'altro > &  in v fir fi altre forti di cor- 
tefie \ cr in fine furono dati da c ia f uno allo Scaligero quei 
denari, che erano f a t i  condannati a dar fuor a per quella 
guerra, accioche egli poteffi proueder in tempo delle cofe 
noce f a n é , e dar principio alla guerra ¡promettendo tutti 
di mandargli in breuet come fecero poi, genti, e vettou agite 
a b a!lanz>a. fifiniui intcfc lo Scaligero, innanzi chefibar­
uffe , che Padouani c entrale contieni ioni fatte tra loro ¡non 
volo nano più intenderparola di rimettere ì lor fuort/fcititdi 
che egli f i  turbi?, gr alteri) molto : onde il Vi f i  onte, che fe  
ri auide, d tfe , non ti dubitare, o Cane figliuolo mio ¡-ma ral­
legrati, che noi due infìeme vinceremo i Guelfi, e difirugge- 
remot Padouani tuoi eterni nemici : (fi egli fenz,a perdere 
punto di tempo torno con incrcdibilprefiez>z.<a a Vcruna,do- 
uejpefe lu to  il re fa n te  dell’anno in adunar gente, e c ondar 
re con honorati f  ipendi cauagheri,e Capitani di valore,e di 
gran nome nell arme, defi derapo ribattere onore deldim- 
prefia, che a lui di commuti con finfo di tanti Principi era f a  
ta commi (fa . Fu q tufi'anno cofgran freddo in Lombadta,c 
ma fiimamente in q tufi e nofire parti,chilnoflro Adige,e tut 
ti vìi altri dumi in modo s a gob tacciare n o, che vi s‘andana 
commodamente fipra co ogni forte di carri carichi,e f i  ficco 
gran quantità di arbori, e morì infinito numero d'uccelli, e 
d’altri animali. Ceffata il freddo,e compar f i  ta primanera, 
partifit ilSig,Can Francefco con definito , che con.epiace 
a lT  racagnotta era di dieci tritila fanti, e aue nulla tauallì,
€ lafciando da de f i  a il Secche per danno mille trecento di-
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cenane hauea confermatole n andò in vn  fiibito a Mon feti* 
fc, che dagli antichi Monte di vite fi chiamauaydoue fu dal 
Cafiellano corrotto introdutto,cb conditione,che le perfine, . 
c le robbe doue (fero ejferfaine. H ebbe poco da poi con le me- 

to Scaligero fi defìme conditioni anco la T  erra d  Ffie : ma quelli che guar
fcrc ito  dt vtre dauan la rocca fffndop iìt de gli altri fi deli ,  vo fiero d tutto 
m , e piglitu lor potere difenderla : e per ciò f u  combattuto molte volte 
qlT Ì'm  f*  con ^ran^ e ofi mattone : alla fine quei di dentro> mancando 

patti ^  ̂  gettonagli a , sarrefero il duodecimo giorno a d ifre ­
ttone ; e lo Scaligero per ijf attentargli altri gli fece tutti cru 
delmente morire y e gettar ne llc fife , La morte di qucfiifu 
cagione y che quelli da M ontagnana, prima che il Stg. Cane 
v i f i  auicinaffe alzarono le bandiere dalla Scala , e manda­
rono ad incontrare, e nccuerycome loro Signor<r, lo Scalige­
ro y (fi a confegnargli a nomepublico la Terra, Speditofi il 
Sigiane dt que fit luochi, ne’ quali tutti lafcìò buone guar­
die y fo r fè  predando, e colfuoco guafiandò ilfaefie nemico ,  
in maniera,eh'infiniti fen e  fuggirono alla Citta. Fu per 
quefiç cofe lo Scaligero cognominato d a fid a ti Grande, del 

Cune a cogno quale cognomefe nandò poifempre oltre modo altiero. Con 
me a Grade, auefia furia gtunfc carico di preda » e con vn  gran numero

p adotta afe-, ^  prigioni fotto p adotta y e quella da ogni parte con forti 
dìata dal Sig. trincee, e ripari circondo} f i  tran do di haucrla tofi0 nelle 

mani per certi intendimenti che hauea in quella, m as’in­
goino perche quegli chepromeffo gli bau e ano dt dargli di not 
tevna porta aperta , non effondo ¡lati a f i  oliati da quegli s 
da quali h au e ano ciò ficrato f i  ritraffiro dall’ wprefa : (fi 
egli vedendo poi, che c’era poco dijfegno di prenderla afor­
zaper la gran brauura, che àimojlrauano Padouani in difi 
fenderf, giudico, che fjfe  il meglio Inficiare per allora quel­
la imprefa, e leuato il campo andò alla Torre del BaJJanello, 

ddBafintL: ^°2,° f i rte » e & qualche corfiderottone, e la fi refe, ancor•
che

O n d e  e  q u a n ­

d o  hebbe U S .
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th t  Valor ftm etefo ffe dß ifa  da quei che v  erano alla ?uar 
da.e vi mijf.ro a lp a n  dati' vna parte, e dall'altra, hört ¡fi. 
ca\t fa fab uo fe nandù quaßvo 'andò a Cittadella, pò,fan- 
d) J" arrivar Liprima chefifipeffi\ma no gli ritifi La a ufo: 
anzi al fio  arrivare troni) le mura cariche di gerite, che a- 

toimofvnente attendevano la fu a venuta : onde fu  sferzato 
a j f  h aria, e co tata dilige tia ma'e ne Luffe dio fenza U fiar 
tu portar dentro co fa  alcuna,che fenza dubbio L baierebbe in 
breite hau ut a fe  da alcune gradi finn e pi oggi e ¡che in quei dì 
Vennero, e durarono molti giorni, e notti, e dal b fogno, 
eh  ave a il S.P affermo di lui non foffe stato sforzato a ritor 
Harfen e à cafa : doue gionto ritrovo gli oratori di lui, che a 
fuo nome gli domandarono aiuto, epreßofoccorf per recu­
perare la Città di Modena, che in quei dì gli era fiata tolta 
à tradimento dalS.Francefchino Conte della Mirandola co 
L aiuto de fu o r- fitì  di quella Città, effendogh fa ta  da al• 
cani amici, e parti ah di quegli aperta vna porta di notte. 
Lo Scaligero, eh'era defiderofo di far copi grata al Man­
tovano oli mando fubito con gli oratori ßeßi alcune compa­
gnie di cavalli, e fanti t con le quali, c con quelle ch’egli ba­
nca in Mantoa, andò alla recuperatione di quella Città:ma 
pèrche la ritrouo, oltra il fuo forte fìto , affai piu fornita 
di genti di qnel, ciòegli sbanca penfito, indi a pochi gior­
ni fi partì fenza hauer fatto altro , che perdervi alquanti 
de’ fitoi, e con molti ringratiamcti,e doni rimado lefue geti 
allo Scaligero, Uguale dfiderò fio di figuir la guerra co Pa­
dovani non atte f i  ad altro in quei d ì , eh’a prove derfi con 
Laiuto della Lega di venti, di denari > e di vettovaglia . 
JlSignor Fervu tone Faggiola venne anco egli injuo aiuto 
con cento cavalli, e dugento fan ti, che per mezo a alcuni 

fuoi amici hauea fatti ne contorni di Pfa,e di Lucca: ven­
detti anco pocodopoi concento, o come altri vogliono,du­

centi)

Lo S i  d i  g i t i  
a ffe d ia  C iti* *  
deli-1 *

Lo Scalìgero 
ritorna eonle 
firato ¿è Vero

Lo Scuffierò
tutinda gftt ic$ 
fnuore dei Stg . 
2affanno *



*4* L I  B R O
cento cduallt V Irico Conte di G or iti a , col quale haueaptfi 
chi giorni innanziper mezo d‘alcuni communi amici 3 con 
fingolar giuramento contrata amicitia , e Lega , e pereto 
gli hauea rejlituite alcune fue  Cajlella, che l'anno aitanti 
tolte gli hauea fu i T  riuìgiano. Di quefii apparecchi, e del 
malanimo dell/ Scaligero fa tti certi P adouam >fproni rìde­
rò anch'efi per mezo de' loro amici di quelle cofe, che per 
diffenderfì facetian loro dib fogno >hauendo dato tutto ilca~ 

il $. Iacopo da rtco della guerra al Signor Iacopo Carrara lor Cittadino A 
Carrara Capi et vno de'piìc valorofi Cauafiicri ,che in quei di f i  trouaffe. 
*&*t  adottimi Lrafi pero il S ignor Can grande di tante, e tali genteprone* 

dato,per eh e da tutti i Principi della Lega hebbe aiuto, che 
male giudicauan Padouani di poter fi fenza  aiuti Hramtri 
d i f  endere, e pereto f i  r/du fiero molte volte a configho per 
confili are, e determinare quello, che s haueffe dafare, e 
richiamarono anco alcuni onorati,e per le ccfe operatefumo 

Ji Cattagliene e Capitani,per hauer anche il parer loro. Al- 
j • \  I cuni coujìgliauano, che jìmadaffe a Ruberto Re di Napoli,

i altri al Pontefice, &  alcuni pochina' quali pero sàccofaua
f  ' la maggior parte de Cittadini infieme colCarraraerano dì 
!  parere, che a Ludouico Duca di Paniera eletto pochi anni 
| auanti Imperatore mandar fido  uejfc. Furonoui molte al-

^  j  tre opinioni, nondimeno preualfe a tutte l  'ultima delle trb 
dette, e coji con onorata ambajeiaria mandarono a darla 

' Citta, efe itefii a Ludouico Imperatore > e fuppii cario, che 
•volejfc egli inperfona venire a diffondere la lor C ittà, co­
me cofafua. Furono da Ludouico molto onoratamente ri- 
ceuuti quefii Oratori: ma confider anelo poi quanto pefo di 
guerra hauea in quei dì con Federico d’A /fir ¡a, eh erafia­
to eletto anch'egli a concorrenza di lui Imperatore, e col 
quale pochi mcji innanzi ( cjfenclolo egli andato a ntrouare 
ne Ila fu  a B antera )  hauea fa tto  crudcl battaglia t la quale

coti
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con ld morte dinfinito numero di perfine duro fin afla notte 
f  ura fenza molto vanta?fio,flette alquanti g/ornt fofpefo, 
fie doueffie accettare, o notipartito: finalmente per parere 
d alcuni de fiuoì iaccetto:c- fabito >'ongh Oratori (lefi man­
do chi a nome fino piglia (fie il pi(fi, (fio di quella Città, (fi il 
giuramento dal popolo , (fi andaffie anco a ritrovare ilSia. 
Cane, che già con grò/} ifisime e (ere ito era intorno a quella, 
e precario, che volejfic refiarfi di molefi ar più quella Città, 
eh' era dtuenuta fina, ojferendofì, quando enfi fiat tffic, di ejficr 

fiempre pronto a fargli ogni forte di fattore \ ma ree tifando 
di farlo, ch’egji non potè uà, ne voleua per onor della fua co­
rona, mancar di diffienderla a tutto fio  potere. Per quefle 
parole fdegnofisì fuor di modo lo Scalìgero, (fi in ve< e di li­
berar Padana dalldjfiedio, la finn  fie moltoptù,non lafi ¡an­
dò entrare, ne vficire alcuno : Onde in breue farebbe stata 
sforzata venir nelle mani del nemico, e per gli continui 
a (fialti, che le daua, e per la vettore agli a , che già commin- 
ciaua a mancare, fie alcuni di quelli del Fuggiola non ha- 
itefifero alcuna volta , effiendo flati corrotti con danari, la- 

filatone portare dentro : deh he accortofl il Signor Cane 
(finita però dir altro )  f i  letto con vnaparte delle genti, non 
rallentando pero pùto i affé dio,e per iridar Padouani ad ar ■ 
renderfl andò a dar ilguaflo al Contado: e nello fi e (fio tempo 

f i  or fie anco in vn(àbito pno a Cittadella,dotte i o quel fio ¡m 
proti ¡fio arnuo pofe tanto terrore, che gli abitatori, t f i  rido 
flati chiamati a Padotta quei valor o/i fidati,chepoi hi gì or 
m aitanti ih  alitanofi br altamente d fj-fii, penfiiro piu lo­

fio al fuggire, che al difender, \ma penfando poi, che ne an 
co per queflavia fiarebbono fiati Jtcuri,s arrefroa patti, 
refi andò tor faine leperfionc, e le rcble. h fi’/i ' Fluendo lo 
Scaligero lafi tato con vn  buon corpo di gj-arci’a ''■■■ nor Bd 
giardino Nogarola, f i  partì fubito per rumare ua quell al-
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tra fi art e ilpaefc : efeceui gran òjùm i danni : Onde i 'S h  
vn or Iacopo da Carrara , mojjo a comparane •* e molto pia 
perche vedetta, che per le fuc poche forze * c per la grande 
of'mattone del nemico > e per lo mancamento della vettoua- 
glia,non potata Ih rigo tempo tenerjì, delibero di farammaT^ 
zar a tradimento USignor Cane, &  il Faggiola, e pereto 
tenne fecretamentejìrada (  con intelligenza pero de leoni­
ni; (Vano Imperiale) col Conte di Gorilla, eh1 egli talajjdn-
10 pigliaffe, come quello* chefacilmente poteua ciò condurre 
a fin e per mezo di alcuni di queifuoi Cavagli eri, che allora 
f i  ritrovavano con tl Signor Cane, e per più facilmente in~ 
durloui, filipropofe molli honoratipartiti, &  affai migliori 
coditionì, che no haueua co lo Scahgero.il Cote>comeperfo­
ri a in fi abile, e di poca fede, e che ornai p  hauer h avuto Le fua 
C : fi ella poco conto tene a del S. Cane}tolfe il carico, efubito 
mado l on alcune c orni fioni vn fuo fecretario in capo del S. 
Cane*acctochefe, retarne te trattaffe con alcuni di quei Cuoit 
ch‘ama Zz at(fero lo Se aligero ,et il Faggiola.Vene il Secreta­
rlo ,e comincio a lavorarefecr et ameni e ima perche vn buon 
Principe c f  mpregovernato,e cujlodito da D io, nonpuote 
tanto colivi fecretamente menare ilnegotio, ch'il S. Cane 
non fe ri'accorge ffe, e lofacejfe prendere tnjieme con alcuni 
di quei faldati che ri erano confdpeuoli,& battendo da loro, 
per forza di tormenti, canata la ver ita,gli fece per tutto il 
campo IIr afein are, e poi ad efempio degli altri impiccar per
11 piedi, li cent landò tutti gli altri fid a ti del Conte,il quale 

f i  rfirido a caligare in altro tempo, per ejfer allora ritirata 
dall’Imperatore. Per qutjlogiudicando lo Scaligero ài non 

poter far co fa  alcuna intorno d Padova,dove era fubito cer­
io yfìdelibero d afcoltaregli Amba fclatori de’ Venetiani, A 
i quali era grandemente di f i  ac cinto* che Padova j i  Joffe 
data a T ed ific i, e che lo Scaligero fojfe cojì d torto traud­

i i  tato
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sfiato da Padouani, giudicando,che quando egli fiffc  siato 
'vintoy € cacciaio di si ato ,h aur ebbono hauuto 'vicini Signo­
ri troppo potenti, de' quali molto p iu , che del Signor Cane 
b tur cbbono hauuto da temere : e perciò rie cr estuano di far 

Jeco a danno di quejl: Alemani,amicitia, c Lcr^a,nella qua - Son' i di 4".ut 
leprometteuano, chefarebbono entrati anco Padouani ,pen 
tif i già d ’f'ffi rfì cojivilmente dati all'Imperatore,dal qua- > ‘ c\ ’<£■ ><>.
le a granfatica haueano potuto bau ere alcune poche geriti 
d f.a lze , e di munpregio, cr accioi hcfìpotrJJ'ero piu i om- .
modamente trattare le conditioni,dimandarono tregua per 
tutto il Mefe di M arzo , nel qual tempo ciafuno pacifica- 
mentefipoffedejfc quello,di che allora f i  rìtrouaua Signore.
JLrafi tn modo per le cofe di Padoua Jdegnato Matteo Vifcon 
te contra il Signor Cane, confiderandò, ch’egli per vn  cer­
to fico odio parti calare, c’hauea contra Padouam s'bau ed 
tnejfo dietro le fpalle le cofe della Lega, ne gli offeruaua co- 
fa  alcuna, che pronte fo  hauejfe, ch’eglipiu volteplebea­
mentefi lamentò di lui: la onde lo Scaligero f i  rmata la tre­
gua , e tornato con tutte le genti a cafa, ne mando buona 
parte al Vi f i  onte, il qual efi metteua in ordine, per paffare ^  fynorCm 
fp r a  Brefaanifautori del Pontefice: i quali ciò in te f man „„ 
darono a chiedere aiuto a Bologne fi, cr a molti altri popoli, u iìl 1V g ie
, ■ ■ , -  w  per Itn.prefóL,loro amici. In Verona poco da poi vene a morte il Faggi ola, 
la qual cofa dijpt acque fuor di modo al Signor Cane perche 
l’amaua fomm aniente, efu  la fu  a infirmila ,fcbrc, eflaf­
fo , che per molti giorni innanzi Ìhaueano grandemente Momde'sìg 
tr aughato. F uti f io  corpo con pompofe efcqme accompa- v vinone lai 
gnato dalli Scaligeri, e da molti Catta f ie r i , e gentilhuo- 
mini alla Chiejà di S. Fermo, f  iti v i i  are a di marmo fa t­
tagli fare dal Signor Cane, nel luogo Capitolare di quei 
Fratifpolto . Lo Scaligero vedendo le ccf delia Lega an­
dare coji freddamente attefe tutto il refi ant e di quell anno

Punnn z apro-
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ü proti edetfidt genti, di danari, e di vettovaglia,per mn 
eifere colto all Ìmpromfo,fapendo quanto ßdfiom egna ad 
vn Ca pi tan io, dire io non penfaua'fi tanto piu che ogni gior­
no intendeva» cha arrivava gente 7 e de fi. a in Padova. In 
ejuefto tempo effendi) fornita la fa ir  tea delia Chtifia, e Eti­
mi fiero di Santa Lucia» c haue afattofare Pace Dr api ero, 
per attendere intieramente lapromeffa fatta a quella Bea­
ta Vergine» h avendo vna figliuola di poco piu di fette anni» 
che Lucia fi chiamava volle dedicarla alfervuto di Lio » e 
di quella Samt a » e perciò nel giorno di Sani Andrea» fu  da 
Tebaldo Le fumo u ofro.e da tatto il Clero» con folerme pro- 
c fissone con,letta alta Chic fi» &  in quella con gran concer­
ti di popolo in compagnia di due altre Virgin eli e Beatrice» e 
Cattenna delie» corife crai a fatto.abito reguläre » e fotto la 
cura » c governo di tre altre Venerande » e prudenti Madri 

rtììclpto -lei }} gire Veronf'e » l  vna delie quali hau canonie E lena della 
nobile fam:Via Alearda» l’altra India» e laTerzaTomafì- 
na, le quali furono canate (  con he enti a pero del tir Veti li­
no» c confi ri fio de tir parenti » &  amici) del Monafiero di 
San Giovanni Battigia, pofìo poco fuori della Citta di Pado-'

‘ ' va fopra vn ajfu piacevole monti cello G e mola detto . h i
r < qucfiti di ancora, mentre con gran Audio, e diligenza folle-

cita la fabrica il Signor Guglielmo di Santa Anafiafia, che 
egli tanto dcjideraua di vedere innanzi chegumgeffe a mor 
te, inficine con quella di San Fermo fornita , con gran do- 

„ boro dello Se al: •-¿ero, e di tutti i no il r i , patio il f i lo  ci or no ,
M o r t e  d e l S . , p  . ,  ,,, /  . .  r  f i  J  '  s

Guglielmo da che fu  in Dominica acu anno, che je g u i m ute trecen to  vin-
enfia co t t ia miglior v ita , la f  landò la Chic fa {fincata  f i o , per 
Sanno J120*. . •/ , , J„ '  ̂ J . ~ 1 .quanto tiene ti pontile, chela i rati erg a come f i  vede fino al

dì f i  oggi dalle fu  e arnie, che per online del Signor Canefu­
rono pofie sii le colonne, e fu  lpontile, fu  il fuo corpo accora» 
pugnato da tutto il Clero, dal Signor Cane, e dalSeffo, con­

fermate

i ?T (in
fi S, Lucìa •
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firmatoper quell’anno Podcftà , e da quanti Cau afide r i , e 
perfine di cornofi trottavano nella Cinta, a qttefta Chic fa eli 
Santa Anajlajta, come egli vivendo ordinato bartea,e pochi 
giorni dapoi nella bell ¡filma arca ripojlo, che f i  vede ancora 
fijpra la porta , per la quale f i  va nel Monafierio a cahtoal 
campanello. Fornita la tregua,non effe ndojì stabilita Le'-a 
alcuna andò fubito il Signor Can Franco fico con ero fi filmo 
efercitofi-tlT riuigiano , dotte in vn tratto ripiglio le Cali el­
la, che al Garitta re ditte banca. Ciòfatto, c lofi iato in quel­
le buone guardie venne con tutte le genti fiotto P adotta,,e fli­
bito comminati da piu parti a combatterla con tanto sfor­
zo, che, certifi imamente l ’baierebbe prefii ,fie non f i fe  stato 
vn  foceorfo di cinquecento cavalli, e di due nulla fa n ti , che 
le venne dall'Imperatore Cotto la condotta del Conte di Co - 
ritta , che di ciò grande infiantia fattogli hauea ,per ven­
da a f i  dello Scaligero, ch‘ apprefifio molti Principi lbanca 
chiamato traditore, e per recuperare le fue Cafi ella. Della 
venuta del Conte, e de* T  edifichi fecero Padovani tanta , e 
tale allegrezza con fuochi, e campane, che il S.Canc,fir tut 
ti i fitoi nefiletterò vnpe'fipo (hip f i ,  non fapendo,cbe co fa  ciò 
dirfi noie (ferma certficatojt poi,delia cagione ¿veduto,che 
non pili co‘ Padovani,ma con 'T eeUfihi bave a da cob attere, 

Jt'uz.a perder fipuro d ‘animo,chiarno a c tifigli o tutti i Capita 
ni,e tutti queliì efierano di qualche nome, cr autoritari in 
tal modo parlo loro Poiché bori habbiamo,Signori cupi., 
c voi valorosi fold)ti, à cóbatterc co aliai miglior condi 
rio ie,ch : inai v> a-berrò i ivo fin lubbiano co alcu nemi­
co fatto,ricordatali q 'tidler oppommiilìma occaiìcne 
di valicare Se ingiurie,e le villanie,che tante volte, & in 
tati ftrani modi ha.io latto allanatione Veroneiè qutiti 
noftrifuperbi nemici • In niuoa altra guerra certamen­
te malli fono veduti tanti bellicosi huomini de noftri-

Vero-

lì Sej]o ardir 
maio pcJtjièt 
ijio.

Lo Sr ah per 9
con l \ f  reno 

fu i l ' ntagtivio 
li Scaligero 

batte la Citici 
ut Pa-loua  *

IlS Can (Ar­
ia lì fli01 (oliiA 
li haucyhlo cc* 
condattere a VI 
fsitoHimt.
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Verone fi, quaco fi trouano in quefta,nè credo,che mai 
ft.ffe veduto efercito più vnico.c concorde dì quefto no 
ftro ; c nòe non habbiamo à temere, che cí fía per naice* 
re ùifcordia.ò diiordìne alcuno,per le quali cofc fpecial 
malte vanno gii derciti in ruina. Con tutto put ito io 
veggio, il che mi vergogno di dire, che voi non io per 
qual infolita paura dubitate del fine di quella guerra, 
per hauer intefo, che l’eiercito de noftri nemici è mol­
to maggior del noltro. E' vero, per gli auifi >che hab- 
biamo, che quello è molto numeroiò,ma è ancor vero, 
eh è di gente imbelle, ineiperta, di farinata, e fatta tu-* 
multuariamentc, & in vn ¡libito,la quale al primo fuo- 
nodi tromba fi metterà in fuga, perciochen imperato­
re s’ha ritenuto appreífo di fe il neruo, & il meglio de* 
foldati per lo gran bifogno, che ne hà nella guerra, che 
con Federico d’Auftria fa per l’Imperio, ne è da crede­
re altamente, percioche non farebbe mai fiato fi priuo 
di ienno quell’Imperatore,che per faluar l’altrui hauef- 
fe uoluto priuar fe di quegli aiuti, che gli erano neceffa* 
ri per diffóndere il fuo. Ma prefupofto, ch'i nemicifof- 
fero e di maggior numero di noi, e di gente nobile,e ua- 
lorofa,non douemo per queftosbigotirci,anzi più inna- 
nimirci douemo,cófiderado, che quàto più forte, e più 
nobile è il nemico,rato è più onorata,e gloriofa la vitto­
ria^ più ricca la preda che fe ne riportale noi fiamo adu 
que quelli,che efler douemo,non fojo ci deue ipauenta- 
re il numero, & il valor de nemici, ma ci dee ancora da­
re maggior animo, e rendere più pronti alla battaglia. 
E perche io non mi diffido punto del voftro valore,e mi 
tengo ficurain man la vittoria, domattina per ten po 
tutti fi metteranno in arme,e fi prepare ràno alla batta­
glia , ricordandoui fubito che i nemici faranno porti in

difor-
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rfi(orJine,&i i Tomp gìi pliche f ,rà a= ¡’mente f? voi 
farete qu .li, ch’dfer douete,e ch’io fp. ro,c he voi dob­
biate eifere ) di mefcolarui talmente fra loro, ch’infie- 
mc con quelli entrate nella O r tà , e quella prendiate, 
accioche la vittoria fia intiera ; & in vn f »! giorno calti* 
ghiate i nemici voftri,abbacate l’alterezza redefca,fo- 
disfacciate al S.uoltro, reJiatc fopra ogn’altra gloriofa 
la voftra nati >ne,e poniate Hne in tutto alla guerra Potè 
ro tato quefi eparole negli animi de faldati »che dotte prima 
trattomeli (narriti per l'improufa venuta dcTedefchi» e 
gin di-: astana, che non fojfe d'affettare tanta furia , ma da 
ntirarfiin Vicenda, e quitti farfìfortiprefro animo tu tti, 
€ parata, ch'altro non dfider afferò, eh'e (fere alle mani co 
nemici, e molti mentre egli rafionaua, accompagnarono 
col fto m  dell'arme» e con liete grida, c bisbìglio il fio  par­
lare . Già comminciaua a (puntar l'alba, quando i noflri » 
ejfendo ?tà il Conte di Goritia vfiito co' Tedcfcht da 'una 
porta, &  il  Carrara co’ Padottarti in compagnia del Conte 
Guerra San Bonfatio ffitto lo  del Conte Ludoutco, che buo 
na parte di quegli qtiidaua» dall’altra f i  mifiro in arme» efi 
diitifiero anch'efst in due parti, e doppo l'efferfiauuentate 
con f i  archi, e con le bali (Ire a ’cune fiaette, attaccarono 
dall’ una parte , e dall altra la battaglia \ la quale fu vna 
delle piti opinate, e pinguinof \ chefife mai più 'veduta in 
Italia : f i  combatte con gran 'valore dall'vna parte, e dal­
l ’altra fino al mezo giorno, f n z  a che vantaggio alcuno vi 
f i  di perni (fé, rttrouandofi di valor pari, pan d animo, e di 
forze voltali, con vna si e (fajfcranza di vini ere, che nu­
trì ita, e qitefii, e quelli. diapoiché il Signor Cane, che con 
grande ardire combatteua innanzi a fi  altri ,fu  da tre col­
pi in vn ¡fi (fio tempo ferito , e gittate da cannilo, commtn-
a  areno alquanto t nifi ri antirarfi, t  dar volta . Della

qual

Tatto d'*rm$
frati S C#j»# 
TmJùhm* •
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qual co fa ejfcndofi accerto il G oriti a , ch'iti altra parte va* 
loroftmente combattcua , la fiubito corft con alcune con.pa- 
gnic de fu olie dato per fianco, mife tanto jpauento ne' no- 
f r i ,  che fenz>a piuferuar ordine, ne regola f i  mi fero a fug- 
gire chi in qua, chi in lafenz-a, che le parole , e i preghi 
dello Se aligero, che già fipra vn  cauallo, eh'un trombetta 
gli hauea dato, era montato, hauejfier pofifanz,a di ritener­

li s  Cane ccr gli • Corfiero finva maiferrnarfifino a Vicenda ,  e lo Scali- 
ta f*r fermar „ero vedendo non cfferpiu mez.0 a refiftere, con alcuni po- 
p fif  ,tu chi, chefico erano nm afi, per non refi are in preda a nemi­

c i,fp ra  vn cauallo , ch'vn contadino gli diede, effiendogli 
caduto morto fiotto l'altro, and"o a M onfelfi, e la notte, che 
(igni caminando fiempre fuori ai li rada vf i  ne venne con 

Lo Scalìgero fi i r e  a t̂r!  f 0̂ 1 a  V  erona,ouc fiubito procedendo a tutti i luoghi, 
forttficam Vt f i  fece forte. Morirono de’ noli re in quefio fatto d'arme, thè 
ro ‘ a vetfiei d'Ag-fio in giorno di Marti fucceffi., da ctnqueceto

Numero de’ Q coni e vogliono altri. ottocento perfionc f i  a quali furono da 
morn nel fu - cento fettanta onorati Cauaglicri, e gentiluomini Verontfi; 
fadòm.^ * de Padouani, e de ‘T  edefi hi ne morirono affai meno della 

meta . J2gei che rìmafi roprigioni de no/tn furono da miL
morti*™ de otiocetito ’ benché il Cono voglia, che fioffero folamente 
¡riponi. mille dugente-, i quali furono, da alcunipochi in poi, a’ qua-

’ li fu  fatto cortcfi dono della libertà da alcuni genti l:jsimi 
Cauagheri tutti condititi in Padotta, &  in diuerfe fortfsi- 
me torri di gentilhuomini ferrati. Si diportarono valor o- 

fifisimamente in questa battaglia il Signor Cane, il Gonna, 
Cd H Carraro con alcuni altri, e f p r  a tutti tl Signor Conte 
Guerra San Benfatto, del qualefi legge, i he f i  ci prone mi- 
racolofi di fina per fin a , e piu volte eglifiolofiftenne l'impe­
to de’ nemici: onde f i  legge, che per lo confi gito dei Carraro% 
peri' 'indùfina de Gontia, cper io valore del Signor Boni- 
fiat io Padouani riportarono quella vittoria . A ll’ora s*'ac-
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quìfro egli il cognome di Vinciguerra, il quale ancora ter 
memoria d  vn tanto fa tto fì conferva nellafu a fami f i  a., fr  
era non meno> che lnome conferva l'antico fplendore della 
mditia con onorato grado il Conte V mci^ucrra figliuolo del 
Conte Margulato. Dicono alcuni, che fe Padovani ham f- 

frero faputo vfar la vittoria >b aureo ho no facili fintam ente^  
fenee a stringer fpadaftanto erano inviliti gli animi di tutti) 
prefi Vicenda,e Verona:Ma parve loro d  batter _fatto affai, 
c troppo a e (Terfi in vn tratto con tanta lor lode liberati da 
tantopericolo, <jr bau e r recuperato tutto quello ch’era lor 
stato tolto dallo Scaligero : ne il G oritia battendo r ih avute 
le fine cali ella fi turo di tentar pili la fori una. Vado ani ritor­
nati tutti nella Città, dopo bavere con devote fupplicationi 
fendute gr atte al grande Iddio, fecero per otto giorni conti­
nui gran di fim i trionfi, e fefie . La noua di quejla infelice 
rotta dello Scaligero attnffo infinitamente i Signori Vene- 
tiani, come quegli,che dubtt aitano ̂ ch e Ludovico Imperato­
re gioitene di grandi fi ¡ma emettanone per quejla vittoria 
de'fvoi non mettejfe l’animo alle cofe d’Italia, e ma fin ta ­
mente da quella parte, che lor confine ; il che farebbe lor 
flato di grandifimo trattaglio : e per ciò trattarono,chefra 
il Sig.Cane^e Padovani,e'iContcjlfacejfe quali he accordo', 
quejlo sleffo defiderio haueano molti altri Principi, e Signo­
ri amici dello Scaligero : mandarono adunque ad intendere 
tànimo del Verone f i , e de Padovani, e trovatigli djpojii, 
quello per effer lefttc cofe in male fi  at o,per la ro' ta ri cernita  ̂
q'ttfrtper ve derCyche'l Conte pocofi curava difeguir p u  ol­
tre, fiufandofi che frenerà cfpr e (fri comm fi 'n e  dell Impera­
tore non volata far altro , ha fi a n dogli d batter liberata la 
Città dall’affé dio, &  batter recuperate le Cafre Ila, e fu e , e 
de’ Padovani, fu  conchiufa tr e g u a  per q u a ttro  anni> con 
a<mditione%che Padouani, e lConteJitcntjfr.ro le Cajlella>

Oqqo ditto-

Q frM H ilo  e h e r+

chi 11
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Tre»»* fr* ti eJ iuof j ¡ } ¿c' quali all’ora f i  ntrouauano Signori, e rila- 
dauanitfit o  fc i afferò con leggi er taglia tutti t frizioni , la qualtoftofu 
tcnd/tioni. ior pacata da nnfiri batiéndola effi rife offa in commune,

poi effe tornar a ripatriar ogn'vno 3 che per cagione di 
quelle guerre [offe sfato bandito, con la refiifattone de' be­
ni, non ojiante donatione 3 eh’e f i  nhaueffkrofatto, o altra 
forte di alienai ione -, eccetto pero i San Boni-fatig, che non fu 
maipoftbile ottenere dallo Scaligero , eh’anelicffi vi' fojfe- 
ro comprefl. Di que fi  a tregua cof to fo , contra l'opinione 
di molti,sì abilita, il Signor Cane, a cui pareua d ’effe r vfei- 
to d’vn  ̂ ran trattatilo, ne refe apatie infinite a Dio, con­
fesando quella e fere Hata la fua fallite , e veramente le 
fuc  cofe erano ridulte a tale, eh’in breue farebbe siato sfor­
mato cedere con nani forte di condiiiom a Padouani, perciò 
eh’ era priuo di gente, e di danari, &  era fama, eh'in breue 
farebbe stato in Italia con or o ff o efe retto l  Imperatore. On­
de furono rprefi grandemente Padouani , &  il Conte,

I perche non bauefferoprima per via  di f i e  (  il che farebbe 
i flato faci li f im o  )  intefo in che siato f i ' ritrouaffero le cofe 
|  de nemici, douendo a qucflo fopra oqrialtra cofa auuertir 

coloro, che volterriano le querré. flpa fì in q u e f imedef- 
mi giorni, o poco innanzi, Spinetta Lancia Mar eh efe Md- 
lafjnna, a cui C f  finte ciò Caflracane Signor di Lucca ha* 
fica toltala maggior parte delie fue terre, ancor che fife  
delta medejima natione Cibellina, eh' era eqlt,fi f  riffe co 

s p i n e t t i  tan- Fiorentini, &  hauuto da loro trecento cannili, c’r  alcuni 
M-fgimfac farti>m *>reitc recupero motte delle fue terre; onde Cajiruc- 
tt .\ts h ñato cío, chef vide contra due cof potenti nemici,quali erano d  

a ^tr° March efe, e i Fiorentini , eh’ anelo e (fi erano w  eanpa^nA 
c on vn  gr offa cfcrcito , chi efe a molti Signori fuoi am ici, t 
confederatifoce orfo,&hauutolopuffbJubito con qr anele ar- 
dimento fopra Fiorentini , i  quali temendo di lu i, f  ritira­

rono
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r ono nell A Citta: di che infuperbito Cafir uccio, fece infiniti 
danni per tutte le lor terre , e nel mede fimo tempo ribelle 
anco leT  erre del M archefc Spinetta, il <] tale prino di confi 
gito, e di forze,figgendo fomentato, con lafamiglia,c con 
quel poco, eh' in quella mtferabtl ficca paote bau tre , fe ne 
venne dal Signor Cane a Verona, otte acqu.flrj.fi in Ire ite 
colfuo gentil proceder la grana di quel c ort efe Si onore, e de" 
no f r i  la ele fftperfa  finn za ,& ah J  azione, diuentando to­
talmente V  eronefe, hanno poi fuoi d i f  endenti in molti ono 
rati officij , é ‘ importanti negonj fr u ita  la Cut.) nofra, e 
fino al di d'oggi vtuono chiari di nobiltà, di ricche f e ,  c di 
parentele, godendo molti onorati primic?j, e luochi hauuti 
da quel Magnanimo Signore, e confirmât i loro dalli llltt- 
f in  filmi Signori Vencttanì. Traffe l ’origine, e cognome 
f io  que f a  l U fi re famiglia Malafitta 1‘anno cinquecento 
trend otto, o come piace a Buonuicino iforico, cinquecen­
to e cinque ,o come vuol Carino cinqueceto quaranta fette, 
o come afferma G òttifredo da Bufone ne fuoi annali cin- 
que centofeti anta, da A zi no figliuolo di ildou ino, eh’ alcu­
ni fanno Milane fe  3 Cauaghere di gran nome in quei d ì . 
Cofiui, hauendo Teodoberto Re di Francia offe diala la cit­
tà di Milano3per non hauer voluto Milanef dargli la coro­
na deli’Imperio, con animo di minarla, fu  da Milancf crea 
to lor Duca, e Signore giudicando eh' in quefio modo meglio

f  far ebb ono dffefì dalla furia del nimico, ne s’ingannaro­
no punto, percioche egli f  diporto tn modo, che non fu  
maipofib.le, cheti Re, per quanta forza s haueffe, l ’ejpu- 
g riffe . Onde vedendo egli di non poterfar fr ulto,pnje di 
Iettar /' affé dio, e partii ojì ritorno la feconda notte figliente 
e trottatala con poca guardia, gettata a terra gran parte 
delle mura da quella parte, che ancora f  chiama il muro 
rotto, entro dentro con tutto l efcrcìto, CR empi ogni cofa di

0 ooo 2 nife-
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m ifrandafirage, e rum a, facendo cruddmènte ammaz­
zare il Duca flduino , * tutti quei Signori, e Cittadini, eie 
puote bauere, faluand? foto* per eifere dt bellßimo affetto, 
(come ferine Dado Arciuefcouo d; quella Cut ì )  A zi no fan 

Sano AmCo- cinllo, e figliuolo d’llduino , eh'appreffj di fc  ritenne , La 
Sfi7 f 7r7!h biotte poi, che fegut 4 tanta mina apparite Santo Ambrosio 
bfto & gì «a in fio? no a T  eodobcrto,e con terribil faccia minacciando ?Jì 

dì fife, fappi o T  eodeberto, che per hau er rumata la mia Cit­
ta} e per la era del morte ,chai data, a tanti innoceti Cittadì 
ni, morirai qnefi'anno , come cane , e da cani fer ai lacera­
to, e dtu orato, e co fiappunto auuenne\ perde che ritrouan- 
dofi egli indi a pochi giorni fopravn alti fumo monte a cac­
cia de cinghiali , mentre gli altri feorreuano cacciando 
qua,e la, e f i  tutto pieno di vino serapofio a dormire col ca 
po in 'treno a l'amato Az>ìno,chc fempre appreffo dì f e  vole- 
uafil affale cefi da Dio, e da S. Ambrogio infpn ato ,con vna 
pungente fptna, eh' a c afo appreffo di fe ri trotto ,g lipafo  le 
tempie, e le cerne Ha, qjr in altreparti lo fe rr i talmente,che 
gli tolfe la v ita , e Infoiatolo ih preda a fto iß eß i cani, che 
come gli bancapredetto il Santo, fe  lo mangiorono, egli qui­
etato poi come f i  crede dalmedefimo Santo ch'mfpirato Pba­
nca a fare cofi bell’opra, fe n andò in luoghificuri:&hauu- 
to poi quel luogo in dono, il quale per memoria di quel fa t­
to Malaffma fu  chiamato, u qual nome ritiene ancora, e 
creatone lui, cd 1 dtfee dentifio; M a r  chef, hano poi fempre 
cofernato qnejlo nome, eportato per infogna un’arbore (pino 

fo  : aggjm ffipoi a i loro titoli anche quefio di Lunigiana> 
per batter battute in quel luogo alcune terre , e caßellain 
premio del ¿or valore, da g li imperatori p  affati. Senne il 
Biondo inßeme con Pietro Razzano, che quefponorato nome, 

itì»ul»gU A ; di Marchefe non fiqmfica altro m linqua Longobarda, che 
perpetuo magiftratOfO ver perpetua Signoria, e dicono, che

iLon-
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figno reggi andò /'Italia infili tuirorto due forti 

di Si ¿noria , • Ducati eh erano quattro, di Benemerito , di 
Tmrin) , d< Spole t i , e dei Friuli, e ì Mar eh e fati , eh' erano 
due» quel d'cincona, e quel di Trenivi , efò'jfumqono ,che 
per le ''je H aitar imo, che mancando i Dui hi , e f i  non potef 
f  r r d  fpirre della Signoria a lor modo , ma eh'e da r i tornaf 
f e  al confi dio d'e f i  Longobardi, i quali potcjfero darla a 
chi piìt lorpi ac e fife, ma che i Siareh efi, come perpetui Signo­
ri potefifero inflituir herede della lor Signoria, chi r fi vo­
li ffcro . Marco Equicola ne’firn  commentarfi de Si archefi otm^nì di. 
di Mantoua, ferinequefia voce Marchefc cjfcre Italiana, e u,rfe inumo 

Jìgnficare Prefidente. Ritto Baldo ifiurico afferma ejfir MMr
Franccfe, conciofia, che Marca in Franccfefignìfic a Pro­
vincia . Andrea Altimen nella Scolia, che fa  fopra Corne­
lio Tacito, dice, eh’e Germana, conciofia cofa, che quelli,  
che anticamente tcneuano ragione nelle ville della Germa­
nia erano addimandati Mar chef da Marca nome T  e de fio.
Ma Andrea Ali tato gran lurifconfnlto Milancfi in vn libro 
dedicato a F f ance fio Re di Francia> otte tratta delle digni­
tà , &  origini de’ nomi, dice, che quefionome Marchefe 
hebbe origine dai Macfiri de Canaglie r i , t quali in lingua 
Francefe anticamente Marchefi s ‘dddimandarono. Ma 
comefifa e chiaro, che qucjìo nome di Marchefe e di gran ■■ 
dignità, fif onoreuole\z>a, cofi nell Italia, come fu o ri. ■
O ra tornando a propefno dico, ebeverfo il fine dell’anno 
mori n d 1 a nofira Citta Bartolomeo Campagna, nofiro ono- n!vmttc*m~ 
rat-fisima Cittadino, U f i  andò vn gran defi derio di fe  a i ^¿na. 
nojlrì, come quello che uniucrfalrnente era da tutti come ■ 
padre amatole duerno. Fu cofi iti religiofifsimo.e tato nell a . 
mor dt Dio infervorato ,ch e d altro nò fin ita  parlar mai ¡che 
di lui,e delle co fiofue, c f  haueua per nefanda d  accompagnar 
fempre il Sauliti imo Sacramelo dell'Luca*fila tri qualv.n~

<1**
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que luogofoffeportato,beato reputadofquelgiorno* che cofi 
degno offìtto faceuafu ìlfuo corpo con burnì! e fq m e , cerne 
e gii- haueua or dìnato,in S.Lufernia, fpollo .N f primi giorni 
deli’hanno chefeguì mille trecento ven tvn o , nel qual fu 

i l  Sejfo cenfir confermato nella Pretura ilSeffo ,  venne a Verona dal Sig, 
m<uo potifjtà can Francefilo Enrico Conte di Fiandra ?ià Sonore della 
t il t . citta di Lodt, &  allora cacciato di quella da i Partigiani 

del Pontefice Gioannt,afupphcarlo, che v c lf f i  effer contat
Enrico Conte i0 ̂  maf9^ar a Lodigiani il Marcbcfe Spinetta Malafpina ; 
de Fiandre tu il qual à quelpopolo era fuor di modo caro,à operare che gli 
Verona. f f i fe  da loro rifiituita la Signoria . Contentcfii lo Scalige­

ro dì fa r  quanto Chauearicercato il Cente,e mando HMar- 
chefcyilquale con tutto che da Lodigiani f  effe con (igni forte 

il s- Cene tu* ddm ore u ole z>z>a riceuuto e trattato, e s-affati caffè molto. 
spìne”*Cìm Ì>er ^ onte * nondimeno non potè mai ottener cofà. alcuna , 
(jAfaztort a Lo peioche efiì, partito che fu  Enrico Joaueano dato la Signoria 
dilani. della lor città à Baffano Viftarino loro amoreuole Cittadi- 

no , e Cauagliere di gran nome j e dopo la fu  a morte» la qua- 
le era feguìtapochigiorni dapoi Ìhaueuanoper compiacer a 

) lu ifa taà  Iacopo, e Socio fratelli fuoi nipóti, e della me- 
defìmafamiglia \ e per ciò fare non haucuano voluto accet- 

f far il Vicario, ne ilprefidio che hauea lor mandato il Pon­
tefice,/ efferfro bene di fendere in ogni altra occafìone la 
robba, e la % itafieffaper lo Marchefe , eper lo Scaligero, e 
di fa r  lor ogni altra forte difcruitio, e che allaprona efiifi 

■/farcibano chiariti della lor buona volontà, e fm i l i  altre
D»mìnice Vo Par°̂e •> ccn̂ c quali rimandarono il Marc hefe à  cafa, doue 
Merari Vero egli gì orifc nel tempo appunto, che JDomimco de' Mercuri
ilriIfJnclL onorai f im o  cittadino nofiro, e molto ricco di denari , e di 
della ckicfu vita molto lodcuole,moffo dalle diuine ìjf irattorti, e daprie- 

fa  S Si01 ^  euerendi padri di S. Anafiafia, co' quali la mag­
giorparte del tempoface afua v ita , diedeprincipio afegut*

tur
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tar la fabrica di quella Ch>efi,cbe H Cartel Bar co hauea In­

fila ta  imperfetta . Né altrofiucceffie in quefi’anno nella no- 
firn  Citta degno di memoria . Nel feden te  mille trecento 
venti due, nel quale perle co f i  ben operate fu  confermato 
il Se (fi nella Pretura, veggendo il Pontefice quanto male 
paffauano le cofie fine > e della Chic fa in Italia, con con figlio 
di Ruberto Re di Napoli, ficommunico di nuouo i V fo n t i  , 
che cofi affinati vedeua , e da quali tutti gli altri dipcnde- 
uano, e centra loro chiamo Federigo d  Aufirìa con preme fi­

fa  di con frenargli l’Imperiose fauonrlo m qual f i  voglia al­
tra dignità, ch’egli haueffe defi derato : Federigo , che altro 
non defideraua, hauendo rit enuti prima cento milla fiorini 
dal Pontef ce per le (fife  , mando fàbito Enrico fio  fratello 
con mille cinquecento caualli, fif vna buona quantità di 

fan ti in Italia: il quale gionto il duodecimo giorno d'Aprile 
in Brefia,con mere libilallegrezza di quelpopolo, fpaticn- 
to forte Matteo V if  onte, il quale veggendfia fronte cofi 
potenti nemici,a quali non fi conofcea bafiantc di rcfificre, 
tanto piti, che vedetta Milanefiper timor della feornmuni- 
ca vacillare nella fede, delibero d’vfar l'arte, doue la for­
za non vale a, &  battendo altre volte prouato,t he l’oro piu 
che il ferro punge , mando do deci onorati Cittadini Mila 
n e f a trattare d’accordo con Bcifrando Paggetto Cardina- 
le,e Legato del Pontefice in Italia, e dall’altro canto mandò 

filerei amente in Germania a Federigo d Aufìriavna gran 
quantità di denari, c chi con parole glie lo rende (fi amico > 
con dirgli, che effondo egli viro Imperatore douca nonim- 
f  *ignare , ma fli t  or ir le efie dell’ Imperio > & t fatti ori di 
quello, e che fauorcndo egli il Ponti f  ce, fir il R? Ruberto 
daua cantra fe fiejfio efifenio fempre quegli fiati nemici, e 
contrar j  all Imperio, e che fe vna volta il Re Ruberto f i
Jeffe infiggi or ito di Milane j e dell altra Citta, non haunbbt

mai
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mai più fofferto,che Germanihauefferopofio piede ne!!'Ita

U*tH» Vtfron \ M J , i  . I r  r  U t  n  j ,tt mmd* or* «*•’ Mandoparimenti al Sig.Cane Oratori m irandogli m 
finali. Cam guanto mal terminefoff ero le cofefitte, e di tutta la /attiene 

Gtbellina in I fatta,&  inpregarlo, che per onore e fallite di 
tutu con ogni fuo fapere, ¿r ingegno procurale di Iettar 
Enrico dall' amie iti a del Pontcfù e, efarlo partir d'Italia, 
offerendogli quel 'a quantità di denari ¿hepar effe a litiche 
tglifubito la pagar ebbe , Furono quefit Oratori dallo Sca­
ligero, e da noflrì con grande onore rìceuuti , &  iute fio ih e 
hebbe da loro il Sig.Cane l'animo del V f  onte, mando con 

lì sìg. Ca>u loro alcuni de' nofi ri ad Enrico m Brefcia ad allegrar/in 
manda Amba- palefie dellafua venuta in Italia,et ad offerirgli quante fo t
fnarort ad En 1  /  > ■ r i n t . j-ne«d'Aulir.e. ze &  infecreto a dimojtrarglt con quanto poco di-

feorfo haueffe prefa quella impnfa  ; c come facendo quel 
chefi diceua che voleafare farebbe Flato la ruma d iti1Im ­
perio, e dogni fuofautore \ e che quando eghperfaffé d‘ba­
tter vinto,allora haurebbe del tutto perduto, pei che il Fon- 

| tefice,chealtraJìima nonfa de'Signori Aiemani, di quel 
c h e f faccia de v ili/im i ferui,eperféfolo cerca U D< minio 
della Lombardia, non gli haurebbe altefo cefi alcuna, e 
che perciò egli per la r tu cren z a , che portate a a li  Imperio, 
&  alla cafa di Aufiria I  efori aita, e pregaua la filando il 
Pontefice, e tutti ifuoi nel lor efferea ritornarfne tn Ale­
magna, offerendogli per lefpefe, che hauea fa tte  cinquan­
tamila fiorini d'oro, Mofo Enrtcoda que/e ragioni, e 
dal denaro promeffofi rifolfe con la prima oc cafone di par­
tir /:  ne tardo molto; perche effendifi poco dapoi a compia­
cenza de' Breficiani, e d ’alcuni altri Signori Guelfi nemici 
del V/conte tnoffo con tutto l'efiercito per andar a li  efpu- 
gnatione di Milano, mentre fiotto diuerfe cagioni f iv à  trai- 
t  enendopiifiume Ogho, Brefuanì,che del fuo mal animo, 
c deli inganno dace orfiero, richiamarono a caja tutte le loro

genti:

V
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fin ti : Onde egli per ifcufarfi ritorno con tutte le pi e vt rfò 
Rrrfcia: ma perche gli ferrarono le porte fu Ivifo fe ne -vui 
ne con tutù ifuoi a Verena dal Signor Cane, dal anale con 
tatti gl.i onori popivili fu  ricattilo, e fo ra  modo da lui, e da 
no f r i  accarezzato : Et h attendo poco dapoi ¡¡attuto i dana­
ri prom efi, &  alcuni ricchi doni, fé ne ritorno, non fa i za 
ordine ancora di Federigo fto  fratello in Germania . Et 
in q uè(lo modo con (a fta  prudenza, f  accortc^z-a proui- 
de Matteo Vi fo n t  e alla fallite fu a , refi andò il Pontefice, 
ter e fere stato con f i  bell inganno fiche m ito, tutto pieno di 
rabbia ; benché ne anche Matteo potè lungamente godere il 
fratto delle fatiche fuc\ perche quell’anno flefoaitredeci 
di Giugno 'morì alla Canonica di Carfenzago tre miglia di - 
fcoflo da Milano : Onde GaleaZgo fio  primogenito, che già 
s’era fatto molto potente , prefe come a forza la Signoria 
di Milano: benché quei,che talS ignori a bau cu ano, fi chia­
mafero Capitani del popolo, e f i  conferma fero di tempo in 
tempo m Nell’anno feguente i  $2 3. ne l qual fu pur coufcr 
maio nella Pretura il Scjfo, Ramando di C.ardona man- 
dato con grafo ejere ito da Ruberto Re di Napoli in fattore 
del Pontefice con le genti di quel Re , co con alcune altre, 
che banca battute in Lombardia pafio a vn tratto (opra 
Milano, e prefi il t orzo decimo giorno di Giugno 1 Borghi, 
l ’afifedto : ne Galcafizo per le poche genti, che banca, heb­
be mai ardimento di vii ire fico a battaglia, mando hai lo­

fio a domandar aiuto a molti amici di (Ito padre ; fir in par- 
titubare al Signor Cane -, il quale per riuerenza, efi amor 
grande, che hauea portato a!padre, ftbito gli mando tre­
cento cannili, e cinquecento fanti : altre tanti, 0 poco me­
no gliene mandarono i Marchefi d ’Eftc . Gran ntirnero 
gliene mandarono ancor i Mani ottani, Comafc hi, N oliar eji, 
Vercelleff Pauefiy Lodigiani, e Bergamaf hi ; Onde Ramon-
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do bàttendo piu d‘vn  mefe in damo combattuta la Citi) , 
quando ìntefe di tanti aiuti , che veni nano al V ifeonte , Ie­
ttando baffe dio,ß  ritiro a Monda, tante piti, che effmdo di 
Luglio, moltiper lo gran caldo ogni giorno ne moriuano 
de’ Cuoi. Vari ito Pantondo, vfcì il V ip  onte con tre mila ca• 
stalli, c gran copia di genti a p ie , e fopra Monda paßo: ma 
perche per gli (frem ì caldi morata ogni giorno gran nume­
ro d.c’fu  oi, innanzi che il fecondo mefefojfeform t o, fenza 
hauer fatto fa t to  alcuno, fe ne ritorno a Milano , doue ba­
ttendo,e inpublico, e in pria atofomm ameni e ringrattate, 
e largamente premiate le genti de gli am ici, le hccntio, 
Poco dapoi, che i nofri furono ritornati a c afa paßo dt que- 

f a  vita  con dolore vniuerfale di tutti i nostri, e maßima- 
Morte di Do- mente de’ padri di Santa Anaß afa Domini co de Merzarì 3 
mimco Ut Mer ¿7feiando imperfetta lafahr tea di quella Chtefa, che egli ha

uea prefoa condurre a fine doppo la mort e dclCafel Parco 
non eßendouifben compite le mura, fopra le quali pero, per 
nonpriuare quefìo amoreuolc Cittadino della memoria di 
coft degna pia operatione,i nofri gran tempo dapoi, come a 

f io  luogo fi dirli, hauen do fornita la fabrica fecero porrete 
pie armi,che fono vn collo,(fi tefia d ’Aquila,antica infogna 

\ della famiglia de' Mcrzari, come fin  oggidìf veggono folto 
quelle ciella nojtra C itta. Haliena alcuni m e f a dietro 
Gìouanni Pontefice, che per ogni vìa cere aita d’accumular 
danari, fatto fa r  vn Ponte fopra il Po in Piacenza , della 
qual Città egli era Signore, (fi me (foui vna groffa gabella 

f p r a  tutte le mer canile,e finfopra le perfine, che di la p a f  
f au ano : Della qual coft, come in fi t ta , e troppo graue ,f i  
nfentirono molto tutti quei Signori , che fopra quel fiume 
haueuano gabelle, f -a  quali era il Signor Can Grande, che 
in 0fig lia  n haueua v n a , che come vogliono, gli rendeuA 
pm  di dieci mila feudi l ’anno . Jfiuefi Signori adunque

per
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per prone dere a tanto inconueniente fi ridu(fero il giorno di 
Sant A itomo di Cenato dell1 anno figliente mille trecento 
ventiquattro, effondo pur il f it to  Mugolino Se [fio Podefa, 
nel Cafelio di Palazzttolo Brefiant, otte dnppo molti tare- 
ri detf, finalmente conchilifero, e terminarono, che tuttifi 
doue(fiero vnir irfìeme, e non f i  potendo far altrimenti m i­
nar per forza quel ponte, e leuar via la gabella rendendo 
ilp affo libero , e franco: Lodarono bene, cheper onore di 
Santa Chic f i , f i  dottifife p u m a , in nome di tutti mandare 
Oratori in A a ' 7 none a fua Santità, a predarla vmilmente , 
che volt fife <ffir contenta di leuar e , fenza strepito, e ru- 
more di guerra , la gabella di quel luogo ; e cojì fecero. 
fin ita la  D ieta, e tornato lo Scaligero a Verona, m aneto 
Cubito a Paffarino de Bonaconft Signor di Mantoua trecen­
to caitaUiy e cinquecento fa n ti , pereh efe ne fcruiffe con tra 
Bologncfìù quali per recuperare il Cafelio di Monte veglio% 
che s‘era ribellato da loro, e dato a Paffermo, e castigar al­
meno i capi della ribellione erano paffatiinquei d ì, che f i  
fece la Dieta,fopra quello con efercito di trenta mila fantiy 
c due mi Ila, e dugento canditi « P affermo adunque con que- 
f ie  genti, e con quelle , chtbbedai Marchefi d'Ffìe, c da 
A zzo Fife onte, chepoco dapoifì congtunfe feco tornando di 
T ofeana con molti fa n ti , e canditi, e con dugento caualli, 
che gli mando Cafruccio, e con ifuoi andò con grande ani­
mo a ritrouar Bolognefì, che già trauaghauano forte il Ca- 
fiello, e quelli facilmente, e fenza  fi ardere molto fangue 
vinfe,pcrcioche Bolognefìquafìnellarrotar del Mantotta­
no f i  mi fero in fuga , e Paffermo feguendo la vittoria ,p a f  
so (opra Bologna,oue efiserano ritirati,cr accampofi ne 
Borghi : Ma mtefò poco appriffo, che veni uà vn gran foc- 
corfo al nemico, contento della vittoria hattuta, f i  ne ri­
torno 4 Man fotta ,  dotte battendo largamente premiate
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le geriti de gli amici, con molti ring rati am enti > e prò- 
fe r ie , le lìce atto . Erano in quefio mez>o tanto crocia­
te le facuita de' nofiri per gli gran trafichì , che face- 
unno in capi, c fuori , che attendeuano piu , che mai 
per Ìndi ctro f i  foffe fatto al fàbricare> e ciò molto più no­
bilmente , e fonatof.unente del folito. Onde era ripiena la 
citta j (y t borghi di magnifiche abitai ioni :il che hauea m e f  

fo  in animo al Signor Cane di ferrar di mura,o foffe alme­
no tutta (tue II a parte de borghi, che guardaua il Monte: &  

D»d\a rìpof- battendo perciò fare poflo vna Dadia diventi foldi perii- 
/  «n Vi'ona , yra ¿ ’efii)no nella Citta, e quindecinelContado, la quale
ttr /a f.ibrua pagarono tutti cortcfifiimamcnte,diede principio il primo 
dtlle mura. giorno d Apric, dopo l ’hauer egli, (fi infinito numero di cit

ladini afcoltata dsuotamente la meffa dello Spirito Santo , 
c*n*fi la fcf- Ĉ)C celebro il Ce fono T  ebaldo} a far cauar quella gran fo f 
fa y //» torta f j > ch'ancora h abbiamo dalla Porta di S. Giorgio fino a quel- 

quella *̂1 Ve [coito , la quale, perche fu  buona parte cauata
de' v Aprono, r per la cofia, efi hiena del monte,glifù di grandfiima fpefit.

Solite ito grandemente il S. Cane que fi' opera infierne con la 
T rta ua ve* fabrica delle mura, che nello fieffo tempo fece fa r  dalla Por• 
“dtnmbent /L ÍA ¿/t'/ Vcfcouofino a dirimpetto allaChtefa dt S .Zeno in nió 
chufa di S;m te ,perche hauea intefo, eh'in quei dì appunto erano gionti 
Ztn in menu. jfl pa¿¡üU¿ fnrico Duca d ’Aufiriai cr Alberto Duca di Ca- 

rinthia con buon eferato , chiamati da Vírico Conte di Co- 
rithia, e da Padmani ; i quali f i  dubitauano , che'l Signor 
Cane non moneffe loro vn giorno guerra:, e perciò affo Matta- 
no anco d¡ continuo gran quantità digeriti ap ìt\c f a caual­
lo: per gii tpuah tnottiui nonfifmarrt,nc f i  perchèpunto d ’a­
nimo , ma come Signore animofo,eprudente mando onorati 
Ambafciatorì à P adotta à quei Duchi,pcr intenderepiùpar­
ticularmente onde procede unno tanti Jìrepiti di guerra ,  
per ijfiardefiramenti le fo rze  de nemici. Pur otto con gran­

de
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de onore, com * a1 lor grado ficonuenìua,riconti qttefìt Ora­
tori , (fi il terzo giorno feguente fu  loro nel maggior Conì­
glio ri[p fio  a nome di quei Principi,ch'eli non per altro fa - 
ceuano tanti apparecchi di guerra, che per cafigar il S.Can 
Francefilo dalla Scala, eh e,come e f ì t  haueano intefì per co- 
fa certa, f i  metteua in ordine per paffare a danni de' Pado • 
uan't fenza hauer riguardo all'onorfuo, ne alla tregua già 
alquanti me f i  tra lu i, e loro con tanta difficultà fa tta . 
Non f i  turbo punto il Signor Cane per quefia altiera rifipo- 

f i a , come quello, che conobbe quei Principi effermal in ­
formati della cofa, e che quando fifojfero chiariti della 've­
rità , f i  farebbono facilmente acquetati .* fece adunque do­
mandare a quei Duchi tregua per infino alprò fiimo Nata- 
le , fiorando di poter in quelmezo mofirar lor la fitta inno­
cenza, e la malignità del Gonfia, e de' radouani, e di far 
f i ,  che refi afferò fidisfatti di lui, ne gli de fero piu molefiia 
di guerra. LÌ autorità di coloro, che chiefero quefia tre­
gua , le ragionici/adufferoper lo Se aligero, cri doni, che 
egli a quei Duchi mandò furon tali ch'ottenne tutto cìo,che 
chiefe,(fi efs'i ne lorpaefifi ritornarono. Si dolficro affai il 
Gonfia , t  Padouàni, che quefia tregua f i  f i f e  trattata, 
e conchiufa fenza  lin i cruento delle lor perfine * nondime­
no cono fen d o  di non poter fa r  altro, e di non effer e f i  
ha fidati a contrafilar da fie foli conio Scaligero, s'acquie­
tarono, o finfi.ro almeno di acqui et arfì al volere di quei Si­
gnori . Liberato da quefiotrauaglio il S, Cancattfc tutto il 
refi ante dell'anno con gran diligenza alla canai ione della 

f i f a ,  (fi allafabrica delle murafacevi donifar frpra la mer 
latura conte torri in mezo , come ancora in molti luoghi f i  
vede : eperpiù commodità delpopolofece fare poco difitto  
dalla Chic fa  di S.Zen in Monte laporta dell'Ori elo, cefi dei 
LA dal nom e d 'vn  architetto» che v i  lattoraua . fifiqefia

p o rta
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poria ora t murata, ne più fe neferue la Città. In quell § 
iftejfotempo chiamo afeli Sig.Cane molti Capitanile Catta- 
glier^ e fcriffe alcune bande di caualli,e fanti. Eranopochi 
mef aitanti venuti in quefia ncfira Città alcuni Eremiti , t  
qualiferui della B. Vergine f i  face nano dimandare : quefii

Udirli Irla f otchefurono andati vn tempo per la Città mendicando ,fi~ 
d«iu seni« ifu nalmcnte injpirati dal Signore, e dallafua Cloriofa Madre% 
Ttetn*, andarono vn giorno nella fn e di qitefi’anno tutù vmili dal 

Signor Can Francefco, e profiratt afuoi piedi, il pregarono 
per Ìamor di Dio, e della Beata Emergine , di cui efiifìchia- 
mauan ferui , che volcjfe degnar f i  dt conceder loro vn luo- __ go nella Città, oue potejfero albergare, eferuire, cornerà

\ il lor voto, al Signore, fr  alla Beata Vergine . Mofifo ilSig,
Cane da prieghi di quefii dettoti Eremiti, concedette loro» 
col conferfopero de i Signori Albertot e Mafimo fuoi nipoti» 
vna loro antica cafa > che in buona parte era minata, neU 
la quale trouandofi vna Imagine della Begina de' Cieli » 
ch e quella, che noi ancora con tanta deuotione onoriamo 
nella lor Chi e fa, e da quella, e da t Signori , che loro diede•

Gode pigtUft ro ^ ûoco prcftro il nome dt Frati di Santa Maria dalla 
ro a nome di Scala, fiutiti con licentìa del Vefcouo comminciarono queU
'ttdfliHSctd ^ann0 f te.(T° mutati dall'elcmofine di alcune deuoteperfine 

a fabricare vn picciolo Oratorio, che dalla strada, altra la 
quale non haueano cofia alcuna, andana fino al luogo, doue 
era, fr  e la detta Imagine della Vergine : Era quejlo loro 
Oratorio dalla strada, oue ora hanno la ficaia, per la quale 
vanno di fp ra , e per lo luogo capituiare contmuaua fne 
al muro della pr finte Chiefa, nella quale era vn vfiio » 
per lo qualep u ff a nano dinanzi a quella, che con vndcbol 
muro haueano ferrata dentro , a dire i loro diuini offitij.
Di qticfi o Oratorio f i  ne fono veduti fino a i din efiri fp ra  
il coperto del Chiofiro, e ne luoghi di fipra alcuni vrjiigt di

piato*

s
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tic dotefenefiredc,c d'vjci. Hebbero quefli Frati de Ser- 
ui origini l'anno del felice parto 1233. da fette onorati 
Mercatanti Fiorentini, i quali furono Buon figli nolo de Mo- 
naldt, Mate etto de gli Am e Ih} Àie fio de’ Falconeri, Vgtic- 
cìone de f i  Vguc ctoni ,Amideo, Buonagiunta, e Poflero, de' 
quali non f i  fieri ue il cognome y 1 quali fiatq delle cefi del 
Mondo, Fannofettimo del Pontificato dt Gregorio Nono fia­
tando prima, f i  a'poueri, f i  afuoi dtjpenfiate tutte le lor 

facoltà, f i  ritirarono in vn luogo rimoto, e folitario, fuori 
della Città a fru ir  a Dio, f i  alla fina Gloriofa Madre, e ve- 

fiit f i  d’vn abito nero, diedero principio alla lor religione. 
Altri vogliono, che folamente l'anno \2 S j.n e l tempo di 
Martino Quarto haucjfero origine, e che ne foff e autore vn 
certo Filippo gcntilhuomo Fiorentino * il quale hauendo di- 
f i  enfiato tutto il fiuo a poueri , (fi abbandonato il Mondo, f i  
ritiro in vn luogo deferto fuori della Città afar penitenza, 
do uè vefiito d'vna tonica nera, con vn mantofopraui pur 
nero, e lofcapulare dello medefimo colore, s’affati caffè mol­
to per fondare, e mettere inpiedi queflo nono or dine,il qua­
le ejfendopoi molto crefciuto, fu da Benedetto vndeetmo ,  
e da fette Pontefici fuoi fucceffori, confermato, e d’amphf 

fin i priuilegt ornato . Vogliono nondimeno alcuni altri 
( il che è molto verfimile )  eh’ejfendo quefio Santo Ordine 
degenerato affai, e mancato da quel fuo fantoprincipio, da­
togli da quelli fette Mercanti, foffe da quefio Filippo, che 

fu  huomo di finta v ita , e dnppo la fua morte fece di molti 
miracoli, e di regole, e dt fanti ordini, e cefi unii riformato, 
non infiituito : Laprofefiion, e regola loro è quella del Glo­
rio fio Agofiino. Acqufiarono il nome di Serui in qjlo modo, 
chefendo andato alcuni di loro, coni erano filiti,alla Citta, 
per ritrouar elemofina , nel giorno dell'Fpifania l’anno 
i  j j  mentre di porta inporta vanno mendicando» alca-

Origine ile frà 
ti ¡in Striti 4

Altra opinine 
intorni all'ori 
gint dt quejìi 
frati*

Onde hanefi- 
rt ti nome eh 
term >
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/?/ bambìnì> che ancora ¡allattano in quelle cafe ,per diurni 
miracolo)pregarono con iffeditafavella le lor madrit eh’in 
braccio gli haueano y che a fcrui della Beata Verginefacef- 
fcro clemofina. Per queffo cofi stupendo miracolo furono, 
e fono poifmpre siati chiamati feriti di quella. Ora aprò • 
pofito tornando, finito , che fu coni' anno il termine della 
tregua, eh i Duchid’Aufìria, e di Cannila haueano allo 
Scaligero conceduta j e confermato che fu  nella Pretura il 
Seffoper Vanno mille trecento vinticmque, parafi il Si­
gnor Canefubito che comparue il buon tempo, con vnfiori­
to cficrcito di Verona, con animo di andare a trafi. or rere j e 
predare il paefie P adottano, e gioito a Vii enzea , douefu ri* 
ceuuto con grand f im i onori, mandi) i on ali uni fuorufiiti 
Padouam, Capo de' quali era Paulo Dente, vna compagnia 
di fanti, ó" alquante lancio, a prendere le Cafìella di Vi• 
gavolo, e di Brufaporco, che da quei fuorufati gli erano 
fiate offerte. Furono quefie Cafìella quafi fenica cattare 
Jpada,prcft, ejfcndo siati introdutti i foldati da alcuni ami• 
ci, e pare tali del Dente. A gli abitatori non fu fatto danno 
alcuno, ne nella v ita , ne nella robba. Furono bene in di- 

fregio de Padouaniyabbattute le Cafìella infin da t fonda- 
menti. In quefìo ffcffo tempo parti lofi con tutte le genti, 
&  alcune poche, che da Vicentini haueua hauute tl Signor 
Cane da Vicenda,puffo per la via di Lonigo fu l Padouano , 
(ff a prima gtonta prefi, efiicchcggfo, (f in buona parte col 

fuoco nano Monta^nana , Ffic , e Monfeife, e pofita a fuo 
bell’agio trafiorfe predando tutto il nfiante del paefe da 
quella parte, f  'enz,a trottar mai chi fic qli opponeffe, e fi­
nalmente battendo fatto vn buon bottino, nella Citta con 
tutto V efer cito fette ritorno : oue hauendo nel mefie di Mag­
gio pofia, enfi offa vn altra dadi a fi nella Citta, come nel 
Contado a foldifcdcà per libra , commina)) afabricare le

mura»
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wrra, eh* ¿incord in molti luoghiJì veggiono, dall’ A dì ne in 
Cittadella fino al medefmo Adige a San Z en , la dove ora 
fi d ce alla catenat e nel mezo del fiume fece con qrandifi- 
mafpeft, e fatica fare la foriifim a 'Terre, eh ’ancora -vi ve  
diamo, nell a quale tene poi di continuo vna graffa guardia* 
A  q-tefla f  lirica furono fopraflariti con titolo d: commi (fa - 
rij, Giouanni Occhi dt Cane, Dionfio de’ Dionifii, e I'ran- 
ccfo de’ Caualli, onorati cittadini, e molto cari al Signor 
Cane: percioche vidde effer neceffirio ampliar la Citta per 
la gran moltitudine de gli artefici,che da ogni parte concor- 
renano per ligrandifim i traffichi, che v i f i  faccuano d'ogni 

forte di mere ariti a, perche altramente ne le abitationi, che 
v i bifognauano , ne il popolo v i farebbepotuto capire . Ora 
mentre con tanta cura dà opera lo Scaligero a quefia fabri- 
ca fu  attui fato, che il Pontefice, pentito de’ tumulti che ba­
nca commofsiper cagione dì quelponte, che h arte a fatto fa ­
refu l  Po, hauea in quei dì mandati due fuoi Legati in Mo- 
denaper comporre le differenze con quei Signori, chcfpra  
quel fiumepretendeuano giunditione : perciò fubito , come 
quello, che vhauea anch' egli inter effe , f ì  partì per ritro- 
u a rf anch'egli a quefli accordi con vna onorata compagnia 
di Verone fi, e Vicentini, (fi a Modena n andò: dotte fece pe­
ro poca dimora : percioche ricevutala pefiima rinata del­
l'incendio , ch’il quarto giorno del mefe di Lugliofi f i f  ito 
nella Citta fii Vicenza, eper quattrogiorni i entrarti durò, 
talché arfe, e f i  confiamo la metà, e più di quella Città, fubi­
to con alcuni pochi defuoi,per venire a V icenzafi partì.
Co fi  narra il S araina : Ma al.: uni altri vogliono, che men­
tre egli era intento alla fibnca  delle mura, foffe chiamato 
da P a fa r  ino de’ Eonaconfi, col quale f i  trovava in Lega, a 

favorire le cofe di f io  figliuolo, il quale ajf tratta alla Signo­
ria di Modena, e già con molte genti era in campagna, &

JfijJ q a
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h Alt e a tr a f  or f i  buona parte del Contado ih quel fa, e prefe fe 
Cajlella eh Fiorano, e di Saffi ola, e ch’egli per non manca» 
re all’amico, fdotto con alcune bande di Catta-Ai cri, e d--pe- 
doni v  and iffe ; lotte battendo poco dupot battuti imcua 
dell’incendio di Ficenza, raccom nandate le pentì al Etto- 
li ac enfi torna (fé fu i no con a'cani pochi a dir tro. Fu giu­
dicato quell’incendio più topo volontario, che fortuito » 
poiché in vn jlcffo tempo in tre luoghi s accefc : con tutto 
quefonon fi vuote maipir dilige fp im a inquiftione, che ne 
f i f e  fitta  ,v  o r  r m cognìtione dell'autore di quello. Di que­
llo incendio, e danno grandi fim o pentì il Sig. Cane granìf- 
fimo d> !ore‘i nn le e ffn  lofi partito di Modena per tornarfe- 
tie a Ferocia dubitando, che quitti ancora non auttenìffe vri 

fm i!o  accidente, tra per lo tratta gito dettammo , e per gli 
eh fa. f i , che patì per vi a?gfio ,peraochc venuta congrandif- 
ftma fretta, fu affali ro per pira da da vnafibrepefi¡lenita­
le : onde portato a J 'crona, fa  incontinente da M. Aitanti- 
no Fracaflorio fio  me dico,e confgliero v ip  tato: i l  quale co 
no flauto c’hebbe il male, come quello , ch’era molto prattico 
della natura del fuo Signore, ordirlo fubito,che non fuffe la- 

f  iato viptar da alcuno, dubitando]!, che non qlt foffe poe­
tato qualche altro diffiacettoie auuiff , che gli cagionaffe 
nuoti a incnrjione d'' vittori ,c gli ac crepe effe il male onde rno- 
riffe . Ma quefio fu  cagione, che Ji fif'pettaffè, e fi credtffe 
per fermo d a  quajì tutta U Citta, che foff 'e mo-rto : Onde 
e ¡fendo i Signori Allerto , e Mai: ino fecondi f o t  nipoti 
molto giovanetti, a quali di ragione affettarla la Si inoria% 
il Signor Federigo, eh’era aneloegli chiamato nell’ w uefi- 
tura dell Imperatore poco conto teneri do di questi giouani, 
comminai) a tentare, e con doni, e con prom effe di f a r f  Si­
gnor di Verona, e già banca corrotti alcuni Capitani prin­
cipali> e molti popolari, & hauea ridutte a talfigno le cof3

ch e
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chefacilmentegli farebbe riufitto, f i  per la diligenza, e fol­
le cita, efede l cura del Frac a fo ro  non bau effe il Signor Ca­
ne comminciato fioandecimogiorno a ribatter)!, <fi innan­
z i  Jic il mefif> affaffafoffe totalmente guarito : ile] itale ri* 
cono fendo il tutto,come C rifilano ¡dalla man di D io ,fi re­

f e  infinite grafie , e largamente remunero il fitto fi del fim o  
Medico : cp f i la  battendo intefio degli sforzi del Signor Fe­
derico, lo fece ritenere, f r  battendolo con te ¡limoni conti in 1J s-cf ne rm

) r  \ . . .  * p ò* il S*&. Fi -
to , lo confinoperpetuamente m  prigione coferri a piedi, tirie»aterpe. 
non ttolendo metter le mani, ancorché n bauefifegiujhfima iHAì'rVtn,‘ 
cagione, nelfitto fannie, fuggi poi queflo Signore, ne fo r ­
ni della morte del Signor Cane , battendo con danari', 
e promejfe corrotti i guardiani : e perche non fperaua 
di doucr filar troppo bene con i Signori Alberto, e Ma fiino , ~
che nella Signoria erano a l Signor Cane fitte ceduti ̂  f i  ne 
pafio in Germania, ouepoco auariti banca mandato Mada­
ma Imperatrice d'Antiochia fida Moglie con i figliuoli, c Morteti Tei* 
morì poi in Trento fi anno della fallite Crfiiana 1349. neo dalia sca- 
lafil landòfiei figliuoli due mafie h i , cioè Bartolomeo, e File- tU*1 nnt9t 
no, che affai onoreuolmentc appreffo quei Signori uififerpoi\ 
e quattro f  emine, cioè Cattcrina, che con fina gran lode 
tuffi, e morì Monaca nel Monafiìero di Santa Maria Mad­
dalena, Beatrice , che fu moglie d'vn Signore Alemanno,
Anna, che fu  al Sgnor Alberto Caldon accio maritata ; e 
Soffia eh ebbeper marito il Signor A^zo da Cafilel Bar co .
Confi fido ancora il Signor Cane a qu i fio fino parente tutti i 
beni, efi aperpetua memoria fece abbatte re infila da fonda­
menti il / 4.giorno di Settembre il C.fello di Marano,che . a!l>rtlc; tl 
f u ,  come dame s’c detto adietro , f  abusato daC. Mario enfialo ti Ma 
mie egli per lo piu fole u a abitare. Molti complici di quejlo ra,i0 • 

fatto , e waffimamente quei Capitani, fece crudelmente 
morire % alcuni altri che non poti batter nelle mani sbandi

JL q q q  * m

Lo $ criterio
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in perpetuo c (¡riffe andò a tutti i leni loro. Acque tati fina!-* 
mente queftì rumori, torno di nono lo Scaligero alla fabr't- 
ca della muraglia, decelerando pure di vederla fornita  ; 
t  con tanta follicitudine^e ¡'indio v  attefe, che tanno fegiteti 
te la vide tratta a fine , benché di mille cinquecento ¡e piu 
pertiche [offe , che gli cofio fedeci ducati la pertica, interi» 
dendofìdella pertica Veronefe , per lurido con l'a lte ra  . 
Jnquejia muraglia perpiu commodita del popolo, fece fare 
molteportC\ quella di Santa Croce, la quale era, ( f  e anco* 
rafe ben murata, don efiPone il tauolaccio, come noi dicia­
mo, nel quale cofi umano i bombardieri di efercitarfì a tira' 
re oqm mefe: la qualprefe il nome dalla Chiefa vicina, che 

torta del Cai vera , e ve ancora; quella del Cai varo, che cojt fu  chiama- 
ta , dal nome d'vn eccellenti fimo Architetto, che v i latto*

il Salii
Grece.

awro •
rana , benché foffe poi detta di Santo Spinto dalla Chieft, 
che v  era,¿e v e  vicina: fopra quejìafurono dall'Archi t et* 
to fe jfo  intagliati quc(h verjì.

Krgtsab ¡eterni Sextum dum curreret ortum 
| P »ih iam bis centum decies ex praeuialufttum

H u: Itine minorimi , gemitusq; iub aggere foflìs 
f! S;ih Cine verna Canis fepiit Calzarius Vrbem .
Ij Vogliono nondimeno a lc u n i, che quefli v e r f i fa n o  co rro tti>

cjìan o  s ia ti m a l copiati d a ll’autore , ch'io m  qu ejìa  p a r t e  
feg u ito  ; e che i vcrfijìa n o  q u c j ì i .

Rcgis ab eterni Sextum dum curreret ortu 
Poli iaro bis centum , iextum decies quoq; Iuftroru 
Hac ftruc murorum, geminisi]; fub aggere foifis 
Sub C une verna Canis fcpiìt GaJzarius Vrbem. 

fiu tila  di S.Mafimo \ che prefe il nome da vna Chiefa, che 
torta di $nn v  era poco di fi ojio f a  quale molti, e molti anni auantt tra 
M.ìjjimo, ¡fata dà nofìri m onore di quel Santo , che f u  noftro Ve f a ­

tto» fa in e  ai a > dal chi nome f u  nominato ancora vn  mona*
fiero
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fiero dì ‘Monache ,ch e qui virino fi ritrovati a, ¿r vn bel bor­
go, eh' ancora e indi poro dtfiofio oue fi a a no f r i  giorni ì 
fiata d ‘ordine dell’ illuftr:filma Signoria dalpio luo^o {ra­
pportata ot/e ora e quella di S.Zeno , che dalla vicina Chie- 
fa  cofifi chiama, f i  come anco tutto quel borgo : e finalmen­
te quella,eh’era su la riua del fiume là dotte ora diciamo al­
la Catena, e fu  detta nuoua, forfè perche fu  l ’v itin a , che fu  

fabricata : percioche la fece fare egli folo alcuni anni da 
poi, per potere per e (fa in ogni occ afone tor dentro foccorfo , 
come che coperta, dr quafiapofafìa^ flette nondimeno mol­
ti giorni aperta nel tempo delfiojpetto, chefu l ’anno i  r 7 <f. 
percioche fuori di quella furono condititi in certi cafotti di 
afe tutti f i  apptfati, & fofpetti di quel Borgo , ’ c dalcuni 
altri v ic in i . Sono pero ah uni, che vogliono, che f j f e  U Si­
gnor M affino quello, che fac effe fare q u e f’vltima port a,al­
tri, che f o f  e il Signor Can fecondo, tuttauia ì piu s’accor­
dano, che f o f  e , come io ho detto. Entrato l ’anno feguente 
mille trecento v e n tfe i, nel quale fu  confermato Podefià il  
SeJfj, andò il Signor Cane accompagnato da molti nobili gio 
nani, parte u f i  r i , parte Vicentini riccamente vefliti co’l 
Signor P a ferino a Ferrara, oue Francefo f to  figliuolo ha- 
ueua da fi (far e Madama A l fa  fior e Ila di Nicolo, e Rinaldo 
Marchifi d ’E fie , e Signori di quella Città : i l  che finfatto 
quafiprìuatamente per la mori e di quefì 1Marchefi y che a 
punto in quei fo rn i fediti, e fu  condotta a Mantoua, oue an 
darono molti Signori, che a Ferrara prima erano andati , 

fperando che iuifi doueffero fa r  gran f i f e  : come vi f i  fece­
ro,®* molti t orniamomi, e molte gtofire,delle quali Corra­
di no Vilmercato nobil Cauahero Milanefe riporto il pregiai 
e finito chefurono le f i f e ,  il Signor Cane torno con tutti $ 

fiuoi a Verona, ma poco v i f i  ferino \ perche fu  sforzato an­
dar a T renio »dotte il B avaro, che d ’ejfer come gli altri 1 m-

peratorì

Por tu di SiW 
Zen .
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llSiffo confiti 
maio Podefià 
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peratoripaffati, incoronatoin Roma banca gran defderidi 
haueafatto intimar vita Dieta, alla quale andarono anche 
poco dapoi raffermo da Mantoua , Nicolo d 'F fe , A zzo, e 
Marco V ifvnth  Guido 'Tdrlatti Ve)(cotto d ‘ Arezzo,eprima 
v  erano andatigli Oratori di Caftruccie Cajìracani, de Pi 
fanit di Federigo di Cicilia', mólti nobili fuorufi iti di Ceno- 
ua , £r infiniti altri popoli C ¡bellini di T o fa n a , e d'altri 
paefì d ’Ita lia . i l  Signor Cane meno fico quattrocento no - 
bili Cauaglieri tra Veronef, e Vicentini tutti f/perb f in ta ­
mente ve fiiti. Fra le altre cofe,che in quejìa Dìe ta f  trat­
tarono , quejla fu vn a , e la principale, che il Bauaro fan* 
#o futuro douijfc i on gre fifa efcrcito f  endere in Italia, Cr 
andare a Roma, ¿z opponendo al Pontefice molte ere f i  ed ¿le­
gittimi > e non vero Pontefice dichiararlo : &  in fine ejfen- 
doji la fia to  intender allo Scaligero, che quando egli v e m f  

f  in l ’alta, haucua ah imo d'andar a starjì alquanti giorni 
con (Jf) lui in Verona, f  nc ritorn o a cafa,e tutti quei Signe 
r i f a  ero il fonagli ante. In quei d ì , che flette a Trento , 
perde il Signor Cane (  e cfo fu a' diciotto d'Aprile') vn  Cit­
tadinofu o grande amie o%e famigliare, del qual in molti fùoi 
farticulari negotijfpruiua, e quefo fu  Iacopo figliuolo di 
Ognibe Faclla, per fona olirà la nobiltà del f'annue, di gran 
prudenti a,e bontà; a i diciotto parimente di Maggio confuo 
grandi fim o  di [piacere, e cordoglio perdi Bartolomeo Sega- 
la Cittadino molto onorato, e per fona molto placatole, dilla 
quale egli fuor di modofi coptaceua. Poi hi giorni dapoi .cioè 
a notte di Luglio, vennero al Si”. Cane Ambap tutori dal 
Pontefice, e da Ruberto Re di Napoli, i quali doppo efferc 
flati da lui molto onoratamente incontrati, e nella Città in­
trodotti, furono menati nelle cafe oggidì ditte della Abbati a 
di S.Zeny le quali erano state d ’ordine dello Scaligero wol- 
tofuperbamcnteguarnite,c di tutte le cofe net, ijjàncproce­

dute.
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date. Sfitefiì il giorno fieguente per parie del Pap a , e del 
He, propofiero al Signor Caneparati, e premi onorati (timi, 
e molto utili i ogni volta eh egli volefie r enunci are all’ ele­
ttonefatta già da i Signori Gibellini nella fu  a per fona di Ca 
pitanio loro Generale : al che rifiofe lo Scaligero, che rin­
grati atta molto i e l ‘vno , e l ’altro della lor buona volontà 
verfo di lui, e che fiempre hauria tenuto memoria di tanta 
lor cortefia, &  in ogni altra occapone, fuor che in quella, 
bruirebbe lor moftrato quanto perciò f tenejfe loro obligato ; 
Ma che nonpotcua fenz>a pregiuditio delionor f io  compia- 
ccr loro in quepo, battendo data a quei Signori la fua fede , 
Ma quefia cop onorata Ambaficiaria popi amo facilmente 
vemr in cognizione inquanto credito, e riputatane fiofife 
appreffo tutti i Principi d ’Italia il Signor Cane ; poiché vn  
Fapa> dr vn  Re di Napoli tanto caldamente ricercauano la 

fua ami citta . Ora non hauendopotuto quefti Oratori otte• 
ner dal Signor Cane l ’intento loro > partironp il giorno fe -  
gucnte,& andarono nella Terra di San Zen in Moz>z,o luo­
go fu i  Veroncfc, ouefubito, per fa r  cofia grata al Pontefice, 
che ve gli chiamo, f i  ridujfiero infieme coi Signor Cane in f­
iliti Signori Gtbellim > co’ quali f u  trattato a lungo di ritra­
ttar modo, onde qualche onefio accordo ne fieguifife fra  il  
Papa, e l Re, e loro : Ma non f i  fece nulla ¡perche efiendofi 
eglino accorti, che non ad altro fine erano di ciò con tanta, 
infi.intuì ricercati, che perche leuafiero 1‘affi dio dal Ca- 

fe llo  di Vitaliano luogo Cremonefie, e di qualche importane 
z>a, c molto ra< commandato alla Chiefia, il quale epi con 
gru fi ifiercitoteneuano afiediato, e già haueuano a Urani 
Pafisi ndutto, prolungarono tanto la cofa, che ifiuoiprefero,  
e ftccheggiaro il Capello,faticando filo  leperfine per com­
piacere al Papa, che molto per la loro fidiate s apàtico «
Prefio U CafdlogtHttiffienzdaltra conclufione, egli Oratorif

e quei
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e quei Signori alle lor e afe f i  ritornarono . Su la fin  è di

i{medititi ai MCf t  anno puffo di vita Raffino Campagna nofiro onorato 
fino capngna. cittadino, la fidando vn grand f im o  defiderio difie a noftri* 

perche per lefue rare v ir tù , c qualità era da tutti non co­
me cittadino, ma come commune , c i  amor ernie padre a- 
matOy eriuerito. Fu di bontà integerrima, c? foleua dire, 
ninno douer ejfer tenuto huomo da bene, fie con tutto il fiuo 

Jpirito non ccrcaua di diuentare ogni giorno migliore. , 
Fu il fino corpo con gran concorfo di perfoneportato alla fe- 

poltura in Sant’Eufemia, dotte erano fepolti tutti i fùoimag  
giori. Gtonto poi l'anno nuouo mille trecento vcnt fe tte  ,  

il Sefi eenfir battendo pero il Stqnor Cane confermato nella Pretura il  
izz?* Sef °  * commincio a farprouifìone perriceuer E Imperatore* 

come a vn  tanto perfonaggio f i  richiedeua : &  hauendo 
hauuto nuoua,chc ne primi giorni delmefe di Fcbraio s era 
infìeme con L’Imperatrice fua  moglie, &  vn  quafì giufìt 
efercito, di Germania partito, e f i n e  veniua a gran gtor- 
nate per ejfer al primo buon tempo in Italia , f i  diede a fa r  

... acconciare con gran diligenti a le firade, &  accommodar lei
I Città doue n banca bifogno, e per la perfona dell’ Imperai o-
a re fece metter in ordine, &  adornare il fuo P a la lo , eper
■\ / ’ Imperatrice le cafe di San Z en . Im ito poi quafi tutti quei
I ; Caitagli eri, e genti Ihu omini f i  della nojlra, come della Cu­

lt lor mogli, ac-
ciochcgli faceffero compagnia, quando andajfe ad incon­
trare quel Signore, e la Moglie. Giùnto che fu  in Trenio 
l ’Imperatore j l  chefu il decimo nono giorno di Marzo, par- 
t i f i  il Signor Cane con tutti quei Cauaglieri, e genti Ibuo- 
m ini, c hauca m ultati, che alcuni vogliono, ctiannaffie­
rò al numero di jcttecento, tutti riccamente, &  avarie  
li tir ce vejhti ; c doppo lui f i  partì vn  numero quafi infinito 
dt Signore * e gentildonne tutte jupcrbamtnte ornate, le

ta di Vicenza, e di molte altre infìeme con
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quale alcuni 'vogliono, eh'àndajfero quafìtutte a cavillo,

. non e (fendo ancora, come oggi dì ¡in vfo tanti cocl h.\ carrét- 
te, c f  carroccio, vogliono pero alcuni altri, eh'an da fero in 
carretta . (¿hieße non paffarono Volarne i ma il Signor 
Cane con tutta la fu a compagnia andò fino alla Chiù f i  ad 
incontrare /' Imperatore dotte incontratolo con gran di fi t- 
ma feßa , dr allegrezz a, diedero volta, (fi v n it f i  a Volar­
ne con le donne f i  ne vennero tutti a Verona , dotte furono ffififfif, c. 
con grandißimo concorfo dì popolo , e con he tifim i gridi ri- V imperatrici 
cerniti, (fi a gli alloggiamenti loro condititi . T  re fo rn ì ver™*1“ 

f i  citerò nella nofìra Città, nel qual tempo furono dallo Sca­
ligero abbondantiß imamente di tutte le cofe prouedutt, e 

fignorilmcnte da quei Signori, e Signore careggiatilo- ono­
rati, e maßm e  / ’ /  mp er atrio e, eh e fu  con tante forti dì pia­
ceri, e di fo la fz i trattenuta, che niente piu . Erano in quei 
dì tante, e cofi belle , e nobili Signore, c gentildonne nella 
noftra Città, che parata che tutta la beltà, tutta la pompa, 
e tutta la ricchezza del Mondo qui fojfe raccolta. i l  f i -  
tondo giorno f u  menata l'Imperatrice da tutte quelle Si- fi 
gnor e , e Cauaglieri a veder la Città, per la quale volfe ca- { B
minar a’ piedifcnz>a alcun vantaggio dall altre. Lcggefi> 
che per tutte le sìrade, douunque ella pajjàua, era c onc or- 

fa  tanta moltitudine di popolo, che non f i  poteua andare , 
f i  non con grandìf ima dtfficultà • Ando inficine con 
1‘Imperatore, e tutti quegli altri Signori a vedere il no- 

firo  Anfiteatro, che noi Arena chiamiamo, di che rimafi- 
ro tutti attoniti, e molti non dubitarono d'affermare, quel­
la ejfer la piu stupenda , e marauigliofa machina, ih ’in
tutto il Mondo fi  trouaffe . Era f  altri Signori , eh'in ■

, J f i  f i  w  cS, , •.. •/ Marco Vtfconquel tempo vennero a Verona , j u  Marco l i f t  onte ; il te auug,m yg
qu ale m ojfo dall'odio ,  che portaua a  Gale afiggo V¿fiorite ronaaiio ,mpt

E rrr Signor ratott
xo VtJcont$\
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Signor di Milano > gli diede molte accufc 3 e querele ap* 
prtffo l’Imperatore (applicando fu  a Mac f a  , che voicfc 
fubito paffare a Milano : onde egli f i  per quefo > come 
perche hauea gran voglia deffe re incoronato , f  parti il 

Vimperatore quarto nomo della nofìra Citta , e prefe il  camino verfo 
tona. Milano accompagnato per tre giorni dallo Scaligero > e

da tutti quegli altri Signori : Fu parimente all'impe­
ratrice fatta per gran pe\zo di sirada compagnia da tut­
te quelle Signore , c gentildonne : F. fi legge in molte cro­
niche y eli ella c inFerona 3 cr in molti altri luocki d;ffe 
piu volte y che non banca per alcun tempo mai piu ntro- 
uata in altro luogo tanta eortejìa > cr autoreti olezza , 
quanta allora hauea fatto nelle donne Veronef 3 e Vicen­
tine , e clic (fa fempre di ciò farebbe fede ; e ne terrebbe 

s perpetua memoria . Giunfero finalmente quefi Signori
\  il duodecimo n  or no di Maggio in Monza 3 doue furono

j da quel popolo con estraordinari, f r  incredibili onori vi­
ce unti , c r ii dì figliente andarono a Milano , oue da Ga- 
le a fo  l i  fo n te , e da tutti i M ilanef furono con quei mag- 
giovi onori, che poterono accolti, frac'carenzati : e Ì  Im ­
peratore il dì feguente ordino loro , che deputaffero vn  
giorno 3 nel quale egli fecondo il cof urne 3 foffe della co• 
runa di f  rro incoronato, cr e ft statuirono a ciò il primo 
di Giugno 3 0 come altri dicono l'vltimo di Maggio 3 nel 
qual era la f i fa  della Pcntecofe. Sparfa la fam a di que- 

f a  f le m m a } fibuo quaf tutti i Signori Gibelltni d ’Italia 
con molte genti v i concorfero, e irà gli altri v ’andaro­
no i Marehcf d'F.fle con trecento onoratifimi Cauaghe- 
rt 3 e ^ rancef i °  figliuolo di Paffanno con altre tanti 3 

tincoronartene &  il Signor Cane con m ille, 0 3 come altri dicono , due 
dtB’jrnperato- m ua clettifsmi tutti di fe ta  j e d'oro vestiti ,  &  al­

la
■roi, A >
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tri p i  Ardiri della f a  a perfino, banca du cento hucminì a 
piedi , tutti a vna medefima Iturea %tettiti : e fu  tan­
to magnifica , e fuperba quella commitìua dello Sca ­
ligero , ch’apporto marauiglia grande , e diede affai 
che dire a tutti quei Signori , all’Imperatore fiejfo .
Mentre f e t t e  in Milano lo Scaligero, dimoftfo magnifi­
cenza , e liberalità grandi fa v a  ; perciocbe fece molti fon- 
tuoffi'imi corniti à quei Signori , e mafiimc a quelli della 
corte dell'Imperatore. E t i  n giorno tra gli altri tmpofe 
perifeherzo à fuoi fonditori , che per quattro giorni C Off - cl}e
tinui douejfero comperare quante robbe da mangiare ve- [*n.
niffero nella Città , di che marauighandofì il Signor Ca- ¿trend Mir­
ica zzo , ordino, che f i  faccfife tal prouifionc che compra­
to che haueffero gli agenti dello Scaliegro , fubtto altre 
tante più robbe f i  portajfero in Mercato , accioche tutti 
ne potefifero hauere ; di che efifendofi auueduto il Signor 
Cane, dtfife più voltej il Sig.Galcafzo e affai più magnifico, 
e generofo di quel, che mi s'battea fatto  credere. La fama 
di quefia magnificenza dello Scaligero Jùbito f i  f a r  f i  per 
tutta l Italia , e l ’Imperatore per quella venne tn opinione, 
ch'eglifoffe il più magnanimo, e potente Principe d ’Italia,e 
perchepoteffe meglio effercitart lafua liberalità, gli f e  do­
no delle annate imperiali confu et e ad effer pagate fecondo 
l ’entrate del feudo , &  gli confermo l'autorità dell'inuefti- 
tura conccjfagli da Enrico Imperatore di poter rifeotere in 
Ofiigha la gabella delle mercantie ; e di più gli concedette 
li centia di poter fare va  fontefipra il Po : il quale » ancor­
ché defideraffé grandemente di farlo, non fece pero ,per la 
immatura morte, che lofopragiunfe, egli ruppe tutti t fuoi 
difeqni. Ora effendof quafi tutti i Princìpi, e Signori di 
T o fa n a , e di Lombardia ragunati il primo giorno delle

R r r r  2 Pen-
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Pentecoste, furono Ludovico e la moglie nella Chi e fa dì È. 
Ambrosio prim a, fecondo il coflume, benedetti da Guido 
Pietramala Ve fiotto d’Arezzo > e da Pafquale Ve fiotto di 
Par cficìa > doppo lbatter il Pietramala celebrata vna me fi 
fa foLim filma con mitfi.be efqufitfiim c : poi 'volt atofi 
latdouico inora occhioni a lt Aitar qrande fece vna detto-o O • '
t.i orditone, raccommandandofia Dio j nella cui mano fo­
no i Regni, c pregandolo , che gli fate fife il fuo Imperio 

f i  abile, perpetuo , e pieno di vittorie, di pietà , e di lodi : 
fu poi nel dito annui are dell vno , e dell' altro meffo vn  
pretiofio anello , (fi a Ludoutco fu  data vna ricchfiim/t 
(pada in mano, con la quale haueffe à perfeguitar i nemi­
ci del nome Grifi tana con vn belli f im o  fiettro d'oro , tu t­
to lauorato > e m a f imamente in cima, col quale gtuflamen­
te commandaffe alle genti, fir vn pomo d ’oro, che figa- 
ratta il Mondo , il qual egli banca da reggere ; &  in 
fine furono amendue della corona di ferro incoronati . 
Era quella di Ludoutco (lenza i merli fioriti , tirata di 
dentro in fiemplice > e largo cerchio di ferro  , che gli 
cingeua le tempie > ma di fuori ornata tutta di oro , e  

di gioie , c con grande artificio lauorata. Di quefle cofe 
tutte fu fatto pubheo tufiromento. fifuefia corona di fe r­
ro > la quale gli Imperatori foleuano già pigliar in Monza 
apprcfio Milano , figntfica, che l ’Imperatore Romano ac- 
qitfla ferm ezza col ferro , e con gli eferciti : E gli im ­
peratori hanno da battere tre corone ; vna d ’argento per 
lo Regno della Magna , l ’altra di ferro per lo Pegno di 
Lombardia , e la terza d ’oro per l ’Imperio di Roma. 
Leggiji appreffo alcuhi ìfiorici > che di quefta corona di 

fe rro , e la cerimonia , che f i  co fum a  con quella ,  n t 
f i f e  l ’mucntricc la Regina Tcodolmda, moglie, come f i

M e >
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d  f e ì dì Anturi prima > e poi di A  fln lfos tatti due Re d 'I• 
tali a , la qual f u  anco detta molti , e molti anni dapoi 
di pallia , per compiacere Milanefì , che haueano battu­
to a male , che Corrado Imperatore, benché gli bau effe 
prom e f i  di riceuerla nella loro Città l'bau effe poi pigliata 
in M idena . Ora il giorno che feguì a tanta folennità 
trouandoji lo Scaligero folo con Ce fare in alcuni domcfli- 
c ì, e p i ac cu oli ragionamenti con alcune ac c onde parole 
oli chiefe il  Principato di Milano, ma non battendolo ot­
tenuto fé  ne ritorno pochi giorni dapoi a Verona . Vo­
gliono pero alcuni elicgli , come già fece ad Enrico > 
accompaynaffe iImperatore> ch’andana verfo Roma, fì- 
no a Bologna > dotte ringraitato con magnifiche parole » 
e licenfiato da lui fe  ne ritornaffe a Verona •

l i  S. Cant ri • 
cerca da Cefi* 
re il Principa­
to di Milano »

/ /  f in e  d ella  P rim a  P a r te .

f
f. ;

ì (■
; i ' »
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Errori incorfi nella prima' Parte .

C a r t e  R i g a  E r r o r i C o r r e t e  i o n i

t 6 IO C h i e f a C h i u l a

JJ 1 8 B i t i m i a B i t i n i a

\ 6 4 e l e t t e e l e t t a

V I ( o l i t i m i -fi i o l l c u a t i f i

4 4 4 v e r r a u n o v e r r a n n o

7 G a  i e n a G a l i e m a n a

6 + Zi V e r o n a V e f c o n  0 d i

V c i  o n a

7 1 9 d i  q u a f i  i l  m o d o  q n a l ì  d e l  m o n

d o

7 8 z o n o r a r e o n o r a t e

8 9 3 * c o n c i n o u o c o n t i n u o
PO 1 9 v n  g r a n c o n  g r a n
9 6 9 c o m i  ile c o m i f c

9 7 % E  m e r i t a m e n t e e  m e r i t a m é t e
9 6 7 d a  C a p u a C a m p a n o
l o i 26 v i c i n o v i c i n a
104 S a c c e r t o r n o a c c e t t a r o n o

Et altrouedi fimili errori che non 
fi correggono.

1 0 4 *3 d e l l a  v e n u ta n e l l a  v e n u t a
Ï O  J S n o n  p o t e a n o n o n  li p o t e a n o

1 4 c h e  c h i a m a t o c h i a m a t o

28 m i n a c c i a u a m i n a c c i a u a n o

I 0 8 8 m o d e r n e m e d e f m e

1 1 2 1 R o n i R o m a n i

2 1 s ’ a f p e t t a i l ' c fi a f f r e t t a n e

l i f 3 v a l o r e v o l e r e

28 T a m e c t o T a n c t e o

222 7 f u b i t e f o l i t o

*31 24 c o l o r i c o l o r o

*37 23 i p o r f a r e b b o n o f p o f a r e b b o n o

143 1 0 t i  c o m a n d o  d a t i  c o m à d o  c h e

d a

147 i fu p e ’ sù p e r  li

23 A d i l a c h i a d  A i a c h i

l y o 7 C o n u i a c i n a C ó m a c i n a

3 ° di b eta d i  b o n t à

i f i 6 p r i n c i p i i P r i n c i p i

U 4  1 * pefo

1 6 6 l i f n i f e
i * 7 4 A - ¿ n a n o  à A d r i  i n o  in

6 C  c i b a n o S  c i b a n o
17 0 H c h e  e ’ erse e g l i
272? z ì i u n n e b a n t d i r u t e a a c
l 8 ÿ 1 9 C e n a g l i C c n a g h i
i  S 1 y 1 l a  P o u a a l la  p o r t a
1 8 3 z 6 VII n o n
l 8 >> 1 4 l 'o pra  b a l e r e f o p r a  f a l c a r e
2 0 0 Z4 d i p o d i p o i
2 0 4 m o d e l l i l a m e d v f i m a
2 0  6 6 l o ’ e aCO l e g a
z 28 I a n c h e i ì i a n c o  e t t i
23 3 l o c o f e c a i e
2 4 8 IO a d o r a t o a d o r a t o

¿4 m o t i m o l t i
2 S9 1 7 c o m i n c i a n d o c o m i n c i a r o n o
2 7 1 7 i n d u l t o i n d o t t o

3 1 h a u e d e n d o a u e d e n d o
2 7 4 1 1 v a lc a v o l t a
2 7  9 z i d i e d i  n o i d i  n o i

l a  g l o r i a e  la  g l o r i a
2 8 7 i o **73 U 73
290 6 v e t t o u a g l c v e t c o u a g l i c
297 U P i r a m o g i r a n o

1 0 t u t t i t r a t t i

3 3 4 1 4 g i u  r ig e t te rò &  g i n  »getterò
3 4 » j o ì o r  l e  f e c e l o r  f e c e

347 3 1 l e u a t o f i l e u a t i f i

34  9 f f in i f in o
18 A u e n o A n e n o

3 6 1 i z f e c e r e f e c e r o
3 6 2 z S o c c u p a u a c h e  o c c u p a u a

373 1 8 il  c a r d i n o A l c a r d i n o

1.9 c o m p e t e t e c o m p e t e r e

400 i o G a r z a t i C a z z a n

4 2 0 i f v i l l e v i l e

423 1 a P a d o u a n i d a r e  a P a d o u a n i

4 16 I z f a l c i a n d o l a f c i a n d o

4 2 8 n M a g u l a M a g u l l a

4  66 3 * p e r  t a n t o c o t a n t o

471 1 0 la  la la

4 8 2 i f d i  ft e l i d e t t e r o d i f e n d e t t e r o

16 c h i &

483 8 t r a  o c c h i t r a  g l i  o c c h i

4 8 6 M G c r m a i G e r m a n i

4 ?2 z ? d e l l ’ A u a g n o d i  L a u a g n o

4 »6
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4 99 6 f e t t a n t a d u e f e l fa  n t a d  u e 6 oì *9 i n u a g i i i t o l ì i n u a g h i r o
jo* 2 8 l i b e r a t i l i b e r a t e 604 2  6 v i d d e v i d e
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T A V O L A  D I  T V T T E  L E  C O S E
notabili nella prima parte della preferite^

htjìoria contenute .
B i t o  deLongo- 

bardi fac. 120 
de frati minori 

fac. 383
Accordo tra Be­

rengario terzo, & Vgo Con 
te d’Arli 2 r 6

Adaioakìo figliuolo di Agilul 
fo fuccede al padre nel re­
gno de Longobardi 141

diuenuto pazzo vien prilla­
to del Regno da Tuoi Lon­
gobardi 141

Adclbcrto Vefcouo di Vero­
na 214

Adelardo Vefcouo di Vero­
na 217

Adelardo Cardinale,c Vefco- 
110 di Verona confacra la 
Chiefa de Siiti Apoftoli 511 

Adige inonda la Città di Ve- 
runa e le fi dino grandiisi- 
mo 119.152.235.238 246 
311.426.44(5.515. 5 51. 

origine del fuo nome 13 3
Adriatico mare da chi foife 

detto 11
Adriano Pontefice moleiìato

da DefidcrioRe de Long» 
bardi chiama in fuo aiuto 
Carlo Magno 168

fi fortifica in Roma per ti­
mor di Defìderio 169 

Agapito Pontefice chiama in. 
Italia Ottone Imperatore 
cótra Beregario terzo 217 

Agiltnondo Re de Longobar 
di troua fette figliuoli nati 
ad vn parto in vna pifeina, 
c ne allieua vno, che li fuc- 
cefle nel Regno 121

Agilulfo Duca di Turino elet­
to Re de Longobardi, c in 
che modo 139

aifedia Roma fenza far pro­
fitto alcuno 140

faccheggia, e rouina da fon­
damenti Cremona 140 

faccheggia Mantoua 140 
muore fanno 617 141

Ailhilfo Rè de Longobardi, e 
Signor di Verona fuccede 
nel Regno à Racchifio 154 

mone guerra al Papa,e pren 
de Raueuna 155

s’iuuuilia fintamente à Pipi' 
A no,



T A V
•'no,e dimaJa la pacò, c l’ot- 
ticnc ... . 158

rompe la pace,e aiFedia Ro­
ma 15 &

è a fic ci iato in Pania,c eli man 
da la pace,e l’ottiene 15 3 , 

c ammazzato da porci fcluà- 
tici i *>9

Alarico fatto da Onorio Im­
peratore fuò Capitanio ge­
nerale : . v 70

afledia Iladagaifo Rè de Ge 
, pidi nc i mòti di Ficfolc 73 
iì ammutina,e prende,c fac- 
. cheggia Padoua 74
fa molti danni fui Vcronefe 

fac. 74
c vinto, c rotto da Steliconc, 

& fa paee con lui 74
Alaclii Duca di Brefciajii ribel
- Ja da Coperto fuo Re, e gli

toglie il Regno 148
è vinto, e morto in vn fatto 

d’arme da Compcrto 145) 
Alboino Re de longobardi

- vien chiamato in Italia da 
•- Narfete limi uco 11 8 
vien in italia l’anno 5 6$ 120 
fi fa fare vna tazza della tefta 
. di Commodo Rè de Gepi-

di 122
j’impadronifce di Veron.12 2 
aifedia la città di Pania 1 22 
giura di {pianarla fe non iì 

rende 123
miracolofamente è sforzato 
à riuocarc il giuraméto 123

O t  A.
dopò la prefa di Pauia ritor­

na a Verona 123
per opera di Rofmonda fua 

moglie è ammazzato in Veo
rona 124

Albiola minata da Pipino ipo 
Alberigo {rateilo d’Ezzclin da 
■ Romano Gommatore in 

Trcaigi 47 6
prelo da Veroneìl,8c altri in*x 

iìeme con la moglie e i f i - ; 
gliuoli,e fatto crudelmente 
morire 484

Alberto da la Scala roderti di 
Man tona 513

è eletto Capitano perpetuo 
del populo di Verona 525 

toglie a Veroneiì l’auttorita ' 
di eleggere il Podeftà 54P 

dà per moglie Coftanza fua 
figliuola à Obizzi Marchc- 
fc da File 558

fi duole con Padoani de la fa 
bricadi Caftelbaldo 559 

manda Canfrancefco fuo fi­
gliuolo à Parma in aiuto de 

• llofsi 562 -
s’infignorifce di Parma, e di 

Reggio 562
t fa lega con Padoani contra i 

Marche fi da Erte 5Ò4 
và aU’afledio di Erte,e lo prc 
de a patti 565

ritorna vittoriofo à Verona c 
fa molti Cauallieri 5 66 

manda Bartolameo fuo figli 
uoloà rimetter alcuni Mao

toaoi
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toanì nella patria 576 

manda Alboino Tuo figliuolo 
in aiuto di Matteo Vifcon- 
te . 578

manda Canfraccfco Tuo figli 
uolo à pigliare il po fife fio 
del Friuli 580

f à  fabricare la cafa de’ Mer­
canti 580

manda genti cótra Trotini,c 
li fono tagliate a pezzi 581 

infermo d'idropiiìa vicn a 
morte 582

quai,e quanti figliuoli lafciaf 
fe  ̂ 58?

Alberto fecódo da la Scala pu 
blicato Signor di Verona 
appredo Canfrancefco fuo 
Zio <522

Alberto da Correggio Pode­
stà di Verona l’anno 1217 
fac. 545

Alberto Magagno eletto Vica 
rio di Verona da Ezzelinote

l'anno 1257 4<5<5
e cófcrmato l’anno 12 54 468 

Albertin Cafalotto PodelHdi 
Verona l’anno 121<5 344

Alberico da Feanza Podefii 
di Verona Tanno 1:04 p o  

Alberico Soardo Podeità di 
Verona Tanno 12<58 505

Alboino da la Scala prende 
per moglie Caterina Vilco
te  572

c eletto Signor di Verona 
fac. /  5P5

o 1 a ;
piglia per compagno nella Si 

gnoria Canfranccfcofuo fi­
gliuolo 596

cede la Signoria di Verona, 
al fratello <504

muore molto Chriftianamcn 
te <5 2 r

Alboina da la Scala Abbadef 
fia in S.Maria Maddalena di 
Campomarzo 6 z t

Aldegifio figliuolo di Dcfidc- 
rio co’ i figliuoli di Carlo1 7
Mano in Verona 169 

Aldobrandino da Eftcpodc- 
ftà di Verona Tanno 121$ 
fac. 34 2

Aleflandro terzo Pontefice 
dimanda aiuto à Federico 
Barbarofla contra Vittore 
Antipapa 255

è fatto citar per due Vefcouì 
al Concilio 255

fcommimica Federico, pafla 
in Fracia,eia vn Sinodo ita 
Chiaramente 2 5 6

richiamato di Francia,ritor­
na d Roma 27 i

per tema di Federico fi ritira 
nelccafede Frangipani,e 

• fi parte di Roma 282 
viene a Venetia per far pace 

con Timperator Federico 
fac. 2^4

palladi quella a miglior vi­
ta — - : : jo i

Alelfandria da la Paglia edi­
ficata da le Città de la lega 

A a fac.
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fac. 2 8 e

Alonda moglie di Lotario Re 
d’Italia confinata nei Ca» 
Hello di Garda in, mifera 

. conditione . 2 1 6
è fpofata in Pania da Ottone 

imperatore 218
rAlueo vecchio dell’Adige do- 

uc folle . . 130
Amalaitinta figliuola di Teo- 

dorico inlicme con Atalàri 
co Tuo figliuolo fuccedc al 

. padre nella Signoria d’Ita­
lia, & di Verona 9 8

intendente di molti linguag­
gi , è amata da Tuoi fudditi 
ùc. 99

goucrnai fuoi popoli giuila- 
meute 99

atti ornine nel principio del 
Regno 99

(i marita àThcodato ino cu­
gino I CO

vieti cófinata da Tcodato nc 
l’ifoiadel Lago di Bolfena , 
& iui ammazzata 100 

Amalongo mudato da Grinm 
aldo Re de Longobardi Go 
ucrnacorc in Verona 145 

Ambafciatori Vcnctiani ad 
illirico Imperatore in Ve­
rona • 235

di Canfrancefco da la iScala 
ad Enrico Imperatore 6 12 

diVenetiani à Canfraccfco 
da la Scala 6$o

■Ambiato Rè de Celti man-

O  L  A .
da in Italia Bcllouefo Tuo ni 
potè . n 9

Ambrogio Santo appare in io 
gno ai J\è Teoduberto,c gli 

, annuncia la morte d<5o
Anni antichi lindii come i itoO

derni ' 8
Annone eletto Vefcóno di Ve 

rona 160
palTa à miglior vita 1 <54

Andrea Zen podciìà di Vero­
na Tanno lid o  4P 1.504 
568

Angelo da Reggio PodefH di 
Verona Tanno 1 3 0 3  5 8 9

Anolino Vicario di Mafsimi- 
no Imperatore in Milano 
formerà i Santi martiri Fcr 
mo,e Ruilico 57

fa legar la gola d i Santi mar­
tiri con vna fpina di pefee 
fac. 58

Antari figliuolo di Clefte è da 
Longobardi in vece de Dii 

■ chi creato loro Rè 129
prede,c ipiana Brelfello 130 
dimanda a Chiklcberto Rè 

di Francia ina Lorella Clo- 
doiìnda per moglie 13 6

Spola Teodolinda figlinola di 
Garoboald Rè di Baiiicrà 
fac. 137

fa le nozze con Teodolinda 
fu’lVeronefe 138

è aiiuelenato,e muore 138
Antonio primo fi ribella da Vi 

tellio 4 Vefpefiano 3 5per-



perfuàdc a’fuoi foldati, che 
palsino in Italia .15 

fi rilolue co* i iuoi foldati di 
■venir in Italia . .35
clepore Verona nei* Farai l i

v '  v  '  A

inaila delle genti cantra Vi 
telilo ?<5

■allodia Verona ‘ 47
là latto d’arme co’ le genti 

di Vitellio, c le rompe 4 8 
non diilrulfe, ne Taccheggiò 

mai Verona 39
Antonio Nogarola vd per Ve­

rone fi a pigliar il polleilo di 
Trento 551

c ammazzato da alcuni con« 
giurati 518

Antonio da Padoua Santo pre 
dica in Verona seza far prò 

. fitto alcuno 492
Antonio Galufij podeftd di Vre 

rona l’anno 12S1 550
Anziani di Veronal loro otfi-

cij 419
Arcadio, & Onorio diuidono 

tra di loro l’Imperio 70 
Arco del Cailcluecchio labri- 

cato da Vitruuio 3 a
Ardarico creato Rè de gli O- 

.firogoti dopò la morte di 
Teu dibaldo 106

è da Tuoi ilefsi Oflrogoti ta­
gliato a pezza 106

Arena di Verona quàdo, e da 
chi fabricata 2 7

>ruina gran parte per il terre­moto 175

o r. a .
Argenta aifediat a d i Ferrare- 
: fide gli róde d’accordo tiS 
Aridalio lìicccdc nel Regno 

de Longobardi a Ad lioal- 
- ilo figliuolo di Agilulfo 141 
Aritpcrto Rè de Longobardi 

luceede a RodoaUo 14} 
Aritpcrto figliuolo di Ragura 

berto Duca di Turino,e Re
■ de Longobardi luceede nel 

padre nel Regno 149
rompe iti vn latto d’arme A- 

Iprando, e Rotati difcniori 
di Limperto i-}9

prende Rotarle Limperto e
■ li fi morire- 150
fi-affoga nel fiume Telino 
>fac. 150

Arma de la famiglia dal Bene 
in Verona <511

Arnaldo da Ponticello Pode- 
ild di Verona l’anno 1249
fac. 45 5

Arnolfo Duca di Paniera s’im 
padronifee di Verona 214 

Aronte da Chiufi chiama in 
Italia Brenno Rè de Senno 
ni Galli 16

Arrigo da Se fio Podefià di Ve 
rona Tanno 1 2(5) 501

Artabace Capitanio di Giu ili 
niano Imperatore prende, 
c Taccheggia Verona 107 

è aflalitó da Goti mentre di_ 
itide la predace fuggendo fi 
faina 103

Arte de la Una introdotta ¿a
Vero-
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Veroni da'Alberto da la 
Scala 549

Afprando Rè de Longobardi, 
e Signor di Verona fuccedeO
à Aritperto 150

dopò hauer regnato tre meli 
muore 150

Adi abbruggiato da Federico 
Barbarolìa 247

Alluda de Venetiani conrra 
Pipino 190

Aflutia d’Fzzelino per aprirli 
la ilrada alla fignoria di Ve 
rona 432

Atalarìco figliuolo d’Amala- 
imita,Signor d’Italia muo­
re 100

Atila Re de gli Vnni 80 
fa ammazzar Bleda fuo fra­

tello 8r
delibera di ibggiogar l’Orié 
te 81

di che effigie, e natura folle 
fac. ’ 82

vinto da Romani li rifiline di 
abbruciarli vino, e come, c 
perche 83

Scampa dalle mani de Ro­
mani, & in che modo 84 

viene in Italia l’anno 450.84 
alfedia Aquilcia 84
Fabrica Vdinc città nel Friu 
li 84

prende Aquileia incapo di 
tre anni 85

fuccheggiaVerona,e molte 
altre città • 85

o l a :
a commandameto di Leone 
primo Pontefice ritorna in 
Vngheria 85

fe gli rópe vna vena nel pet­
to , & affogato dal proprio 
fangue muore 86

Auguri) come da gli antichi lì 
prende lì ero 18

AuloCecinna fi ribella da Vi 
tellio 36

Aullria prima detta Auftra- 
lìa 174

Autori, che hano chiamato S• 
Zen Martire ;lh. 65

A zzo da f  ile Podellà di Vero 
na l’anno 1207 324

cerca di metter in mano del 
popolo il gouerno di Vero­
na 326

è prillato de la Podeftaria 
fac. 326

s’accorda co’ i Sambonifatij 
contra i Monticoli 32 7 

fa prigioni i Monticoli cótra 
la fede datag li da lui 330 

viene in fauor de i Samboni- 
facij 358

fa lega con Mantoani, e Pa- 
doani contra Veronefi 3 84 

facchcggia Trcuenzuolo, & 
altri luoghi 385

vnito con Padoani trafeorre 
faccheggiando il Verone-
fé 390
fi mone contra Veronefi in 

aiuto de Sambonifatij 398 
Azzon Perticone Podeilà, di

Vero-
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.. Verona Tanno 1218 545
lafcia il magi Arato,e fi parte 

de la Città 545
Azzolino Lambertazzi Pode- 

ità di Verona ranno 1 267. 
fac. : 505

Azzo,e Fraceico Marchefì da 
' Elle di mandano aiuto ad 
» Alberto da ià Scala centra 

il Pontefice 568
aiutati da Alberto ricupera­
no Ferrara 5 <59

Azzo da Alte Signor di FerraO
ra fa gran danni fui Verone 
fe <5o2

BAbro Capodiuacca Po- 
deAà di Verona Tanno 

ì j ° 7 .  <5o j

Baiti famiglia nobilifsinu tra 
Goti ; 70

Bailardino Nogarola prende 
per moglie Caterina da la 

• Scala 584
va ad Enrico Imperatore ani 
, bafeiatore di Canfranccfco 
. da la Scala 612
è fatto Vicario Imperiale in 

’ Bergamo 612
c pofto da Canfranccfco a la 
guardia di Cittadella 649 

Balamber Rè de gli Vnni 79 
Bando dato a i complici de la 
1 morte di Maitinu da la Sca 

l a  119

O L A .
Bardelon Bottigella prende 

per moglie Colhuua da la 
Scala 577

Battaglia ciuilc ìli Verona ¡noi 
.to crudele J24

ne i borghi di Vicenza tra 
Canfranccfco da la Scala, 
c Lodouico Conte Sambo- 
nifacio 6i~f

Belliiario fpcdito .con grollo 
clfercito da Giuitiniano Ini 
pe ratorc contra Teodato 
Signore d’Italia 101 

s’impadronifce di Verona 
fac. 104

.prende Raucnna,e Vitigc Si 

. gnor d’Italia, c lo conduce 
fccoinCoilantinopoli 104 

Bclloucfo con gran genti paf­
futi Italia 9

giunto à piè dell’Alpi per 
... pallar in Italia reità inai co 

tento 9
rompe,e mette in fuga i To- 

Tcani albume Telino io  
dopo la vittoria hauuta.de’ 

Tofcani lì ritira nella Su­
bria io

fattoli chiamar Rè fignoreg- 
gia quaranta anni 1 o

Benaco città lu’l Lago di Gar 
da affondata dal terremo­
to 59

Benigno, e Caro difccpoli di 
S.Zeno trasferifeono il cor­
po di luialaChiefadedica. 
ta al fuo nome 187

fi par-
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fi partono da Verona, e po­
chi anni dopo padano a mi 
iiliorvita i $9

Berengario imperatore mone 
giie: ra a Lamberto mica di 
Spoleti 202

prende Verona con ingan­
no 2CJ

entra in Verona 203
fa ditìrugger il Teatro di Ve 
1 fona 2c altri edifìci) 204 
‘c vinto da gli Vngari 208 
c ammazzato, in Verona> c 

fepolto nel Gattello di San 
Pietro 210

Berengario fecondo Rè d’Ita- 
lia,e Signor di Verona l’an­
no 91 5 210

è rotto dal Ile Lodouico pref 
io Verona 211

entra di notte in Verona,
* prende Lodouico, e lo pri- 

lu i  di vita 2ir
c vinto da Rodolfo Duca di 

Borgogna, c fugge in V11- 
gheria 212

muore in Vngheria 215
Berengario terzo nafee in Ve 

runa ! 204
viene con groifo eifcrcito* in 

Italia 21 p
fi accorda con Vgo Conte 

d ’o r l i  216
fogge d’Italia a la venuta di 
■ Ottone Imperatore 218
ricupera il Regno d’Italia 
fac. ai 8

O t  A .
confinato da Ottone Impera' 
tore in A ufi ria muore 2 ip 

Bernardo Re d Italia,e Signor 
di Verona fuccede a Pipino 
fuo padre nel Regno 191 

moue guerra a Lodouico Im 
peratore ilio Zio,e da lui re 
fia vinto c morto 1 p_j

Bertari figliuolo di Aritperto 
Rè de Longobardi fuccede 
nel Regno 144

è rotto da Grimualdo Duca 
di Beneuento aRiua 145 

viene in Italia dopò la morte 
di Grimualdo,e da Longo­
bardi è fatto loro Re 146 

toglie per compagno nel Re 
gno Compcrto fuo figliuo­
lo 147

dopò hauer regnato diciiet- 
te anni muore 147

Berton da Como Podeftà di*.
Verona l’anno 1 205 : 322 

Beuegnù de i Faualefsi eletta 
Vicario di VeronadaEzze 
lino l’anno 12 5 5 469

Bilongo Vefcouo di Verona 
confinato in Pauia ■ 215 

Biorigo Rè de gli Alani viene 
in Italia 86

fiicclieggia Verona 87 
è vinto,e morto da Ritimiri 
Goto apprefio il Lago di 
Garda 87

ibrige Rè de Cimbri sfida. 
Mario a la battaglia . 2 3

Bleda fratello d’Attila 80
foggio-
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foggioga molte ¿puincie del- 
1 Oriente , e lì ita. tributario 
TeoJoiìo Imperatore 80 

è fatt o ammazzare da Attila 
fuo fratello Si

Boetio è córinato in Pauia dal 
Rè Teovlorico. 94

è fatto ammazzare da Teo­
dorico 96

Bologna fi dà fpontaneameli­
te à Federico Barbaro (IT 
fac. 2 66

Bologne fi vanno in aiuto d’Ar 
gcntini 317

Bonaccorfo da Parma Pode- 
ità di Verona l’anno 1237. 
fac 414

Bonifacio Trauerfari Capita­
no de Verone lì contri Fe­
derico Birbaroifi *272 

Sa n'oonificij Póleità di Ve 
s rona l’anno 1209 , 
da Porto Rettore di Verona 

1 anno 1235 4°d
confermato per l’anno 12 $6 

fac. 405
da Maro idea eletto Vicario 

di Verona da Ezzelino l’an-
. no 12jb t .... 470 
da C 1 ite Inarco Po de ita di 
, Vcronal’anno 1 260 509
confermato per l’anno 1269

f“ . 50 9
Bornhi di Verona habitatianc) , k t -,

ticamcnte da i nobili . 19 
rgo di San Zeno fi abbrug-
g u  . : . . »di

0  L A .
Bortolamio da Pailazzo Po de 

Ita di Verona Panno 1210.
&c- n i

eletto di nono per Panno
1212 341

Bortolamio da la Scala eletto
Capitano perpetuo del po- 
pulo di Verona 584

vien a morte 594
Bofon da Vgubbio Podeità di 

Verona l’anno 12 86 552
eletto di nouo per l’anno 

1289 558
confermato per Panno 1290 

fac. 559
Brenno chiamato da Aronte 

da Chiufi viene in Italia ni 
giunto in Italia mina Chiu­

fi 17
và fopra Roma, e la prende 

fac. > 17
fi fa fignore di Verona, e vi 

fabric.i na Rocca 17  
fa che Verona dal fuo nome 

fi chiami Brennona 17 
Brefcia prefa da gli VngherL 

fac. j 213
prcfa,e Cicchcggiatada.F.li­

rico fettinio Imperator 618 
aiìèdiata da Canfràcclco da 

la Scala 6^6
Brelciani, e Pidoani fàno già 

danni mT Ve rondò' 3 9 7  
Breifello preio, è  {pianato da 

■ Antan Re de Longobardi 
fac. ■ i 30 '

c abbruggiato da fuói freisi
B ha-
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babicatori 140 •„ Cancario Vicario di Mafsimi

Bruma grande fu’l Verone- 
fe  ̂ .504

Brunefedo fuccede à Scgoue- 
fo Ilio padre nella Signoria 
d1 Italia J 5

riliora, &: aggrandire tutte 
le terre di qua , e di li dal 
Pò 15

Burfari Rè de’ Bulgari taglia-" 
to i  pezzi con tutto il ilio ef 
fercito dal Rè Tcodorico 
fac. , 90

Buzzecherino Milanefe Pode 
iti di Verona Tanno 12od 
fac. - , - 323".

Buzzacharino Buzzacharini 
eletto Vicario di Verona 
da Ezzelino l’anno 1253. 
fac. 0 4 66

confermato per Tanno 1254
fac. - / 468

C

CAccapane daUTfolo Si -< 
gnor del Caitello idi Ri- 

uole 283
Caduta de la gloria, & Impe­

rio Romano quando iof- 
fc 75

Campanile di San Zeno quan 
do,e da chi lubricato 232 

inalzato da Gerardo Abba-> 
te 298

Campagna di Verona quàdo, 
ed u ch i perticata 597

nò in Verona 57
Canfranceico da la Scala ma­

dato da Alberto fuo padre 
in aiuto de Rofsi c publica- 
to Signor di Parma 5 62 

v;ì in aiuto de Sanguinacci, 
& c publicato Sigilor di 
Reggio  ̂  ̂ ; 563 .

piglia il poi! e ilo di Vicenza’ 
in nome di Alberto fuo pa­
dre • 571,

piglia il pofleflV del Friu­
li •: 580

è dato per compagno nella 
' Signoria ad Alboino fuo fra 
tello 5 96

va per rimettere ifuoru{citi-1 
in Bergamo, e non gli rie­
bbe 7 ■ 598

mandagétiin fauore defilo* 
ridati Fiorentini 6òo 

eletto Capitariio generale de 
la lega contra Azzo da Effe 
danneggia il territorio Fer 
rarefe 601

rimette in Parma Gilberto 
"da Correggio 602
è publicato Signore aifoliito 
■ di Verona 1 1 604
rapifee Giouana figliuola del 

Prcncipe d’Antiochia , e la 
prende per moglie 60 5 

manda genti infauor de Pia­
centini 609

va a Milano all’incoronatio- 
ne di Enrico fettimo Impe*rato-
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ratore 6 i 4

dall’Imperatore è dichiara­
to Vicario Imperiale 6 1 5 

riiiontia a Verone fi l'elettio- 
ne di lui fatta di Capitano 
perpetuo del populo 166 

và a Breicia in aiuto delfini 
peratore 6 17

licentiato dopò la prefa di 
Brefciatdali’Imperatore tor 
na a Verona 619

fa publicar Alberto fecondo 
fuo* nipote per fuo compa­
gno nella Signoria ¿22 

và a Vicenza, c delibera di 
mouer guerra à Padoani 
fac. 621

và a danni de Padoani 627 
/occorre i Vicentini, e rom­

pe Padoani,e trionfa di lo­
ro in Verona 629

fa pace con Padoani, e con 
quai conditioni 6 1 o

và per rimetter i Maggi in 
Brefcia,eraiTedia 6 $6 

fi lieua daH’aifedio di Bre­
fcia,e va a Vicenza 616 

combatte ne i borghi di Vi­
cenza co’l Conte l.odouico 
SambonifaciojC lo rompe,e 
fa prigione 617

vainfauor di Ponzon Pon- 
zoni a Cremona, e l’aile- 
dia 619

prende Cremona a tradi­
mento , e a tradimento la 
perde 6%\

o l a ;
va a Solicino a la dieta de i 

Signori Ghibellini ¿4} 
è latto Capitano generale 
de la Lega trai Signori Chi 
bellini 645

prende Moncelifc, Efte , e 
Montagnana a patti <546 

acquilta il cognome di Gran 
de <540

afledia Padoua, e piglia la 
torre del Balìànello 6%6 

afled ia Cittadella, c ritorna 
có 1 e fiere ito a Verona 647 

manda genti in aiuto di Pafi- 
ferino Signor di Mantouà 
fac. Ò47

da il gu a ilo al Padoano,c pré 
de Cittadella a patti <$49 

/copre il tradimento ordito 
contra di fe da Giacopo da 
Carrara 6 50

fa tregua con Padoani 651 
manda genti a Matteo Vi- 

/conte per l’imprefa di Brc 
foia 6 51

batte Padoua, e parla a’ fuoi 
foldati 6 53

fa fatto d’arme con Padoani, 
è ferito,rotto,e pollo in fu­
ga 6 5$

nuda a Lodigiani ambafeia- 
torc Spinetta Malalpina, c 
perche 66%

manda ambafeiatoriad En­
rico d’Aullria 66%

aiuta con genti Galeazzo Vi- 
feonte contra Ramondo di B 2 Car-
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Cardoria  66 5

fa cauar la folla  d a  la p orta  
d i  San G io r g io  a q u e l la  d e l  
V e f c o u o ,  e fare altre forti lì 
ca t io n i  668

m a n d a  O ratori a i D u c h i  
d ’A uitr ia ,e  di C arinth ia  , c  
o t t ie n e  da  loro la tregua  
fac . 669
fa gran d a n i ,  & in ccn d ij  fu'l 
P a d o a n o  6 7  2

fa labri care le mura d e l l ’ A -  
d i u c i n  C it ta d e l la  fino a laO
ca ten a  di San Z e n o  6 7 3  

v a  in aiuto  d e  l ì o n a c ó i f c  i n ­
ferm ato l i  per itrada r i to r ­
na a V e r o n a  <574

co n f in a  i  p erp etu a  p r ig io n e  
F e d e r ic o  da  la Scala 6 7 5  

fa  abbatter  il C a l le l lo  di M a  
ran o  in V a lp o l ice l la  6"] 5 

v a  a M ilano all’in c o r o n a t io -  
n c  d iL o d o u ic o  I m p e r a to ­
re 68 2

fa com prar  in M ilano tu tto  
quello ,  clic da m a n g ia re  e -  
rafportato in p ia zza  683 

d im a n d a  a L o d o u ico  I m p e ­
ratore il p r in c ip a to  d i  M ila  
n o n n a  non l’o t t ie n e  ¿>8 5

C a n o n ia  a d o n e  d i  San P ie tro  
M artire 4 6 8

C a p i  d e  G ia n ig c n i  in  I ta l ia ,  c  
loro  n o m i  3

d e  G u e lf i ,e  G h ib e l l in i  in V e  
ron a  quai fo d ero  3 0 0

Capitani di Giu Miniano Im-

O  L  A :.
p e r a to r c  co n  grofib  effe re i  
to  lo t to  V e r o n a  1 0 7

d i  N a r fe t t e  r icu p era n o  tu tte  
le C i t tà  d i  t e r r a 'd i  P a n e ­
rò 112

C a r d in a l i  p r im a  in R o m a  , <k 
c o m e  1 9 4

C are  fila in V e r o n a ,  & altri 
l u o g h i  1 2 2 . 2 3 5 . 2 4 7 . 2 8 8  
2 9 8 . 3 0 1 . 5  53 Ò 2 Ó  

C arlo  M a g n o  K è di F ran c ia  
v ie n e  in Italia con tra  D c f i -  
d e r io  R e  d e  L o n g o b a r d i  
fac .  169

r o m p e  i L o n g o b a r d i  nel P iè  
m o n t e  1 6 9

a f le d ia  D e f i d c r i o  in  P a ­
llia 1 7 0

v i d i  fopra V e r o n a ,e  la p r e n ­
d e  a p a t t i  1 7 1

la ic i  a al g o t iern o  d i  V e r o n a  
P ip in o  ilio f ig l iu o lo  1 7 1  

v i  con  p o c h a  c o m p a g n ia  à  
R o m a  1 7 2

p r e n d e  à p a t t i  P a u ia ,e  fa p r i  
g io n e  D e f id c r io ,e  c o ’ i f ig li  
n o l i  1 7 2

ritorna  in F ranc ia  1 7 3  
torn a  d i  n o n o  a R o m a  1 7 4  
o rd in a  d o p o  il t e r r e m o t o ,  

ch e  fiano r ifatte  le m u ra  d i  
V e r o n a  * 1 7 6

au ila  P ip in o  d i  q u a n to  d e b ­
b ia  fare in fa u o r d c  la C h ie*  
fa  1 8 2

fi parte  d i  Francia per R o ­
ma 1 8 2

dal
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dal P o n t e f ic e  è d ic h ia r a to  

A u g u  i lo  , <k ' Im p e r a to r  d i  
R o m a  1 84

è c o n fe r m a to  dal P o n t e f i ­
ce  ' 1 8 5

r itorn a  in F ra n c ia  1 86  
d e l ib e r a  d i  m o u c r  guerra  X 

V e n c t ia n i , e  p e r c h e  i8c> 
dà il ca r ico  a P ip in o  ino fi eri i 

n o lo  d i  far gu erra  à V e n e -  
t ia n i  ' ■ 1 Só

in iH tu ifcc  Im p era to re  L o d o  
u ic o  fuo f ig l iu o lo  R e  d ’A c -  
q u ita n ia  191

fa  ¡Rè d ’Ita lia  Rei n a rd o  fi­
g l iu o lo  di P ip in o  i p i

m u o r e  d i f e b r e  in A c q u ifg r a  
n a  i p i

C a r lo  C a I u o R .è d i  F ranc ia  in  
I ta l ia  ' e • 199

m u o r e  d i  v e le n o  in M a n to a  
fac .’ 2 0 0

C a r o  Im p era to re  v in c e  S a b i­
n o  fu i  V e  re ne fe ■ * ■ 69 

C a r r o c c io  c h e ,  e  c o m e  lof-  
fe 290

d a  chi fo lle  la p r im a  v o lta  v -  
i i i to ,e  p e r c h e  • 292

C a r r o c c io  de  V c r o n e f i  c o m e  
fo l le  1 3 1 4

C a fa  d e  M er c a t i  fab r ìca ta  d a  
A lb e r to  d a  la Sca la  580  

C a fe  in V e r o n a  a lt i f s im e  18  
T a cc h e g g ia te  da  le g e n t i  de  i  

C o n t i  S a m b o n ifa c ij  346 
de S a m b o n ifa t i j ,e  d ’a ltr i  l o ­

ro  adhcrcnti minate 362

O  L A .
C a io  c o m p a is io n e i io le  c ; e c o r - 

f o in  V e r o n a  co  la morce di  
due in fe l ic i is Im i a m a m i  

• t ic . 5
C a iI a ld id c H ’arti in V ero n a ,  e 

loro  d e m o n e  4 1 9 . 4 2 0  
C a là d io  di Sant’A n n o io  in A’o  

m a  p erch e  coli  d e t to  130  
di San Pietro di V e r o n a  f a - 

b rica to  da B eren g a r io  In i-  
■ p cra to re  2 0  6
d ’O l i ig l ia  fabricata da V e r o  

nclì  2 4 4
d i G:i7.;zo fabricato  da  V e r o  - 

i h  fi 3 1 5  1

prefò d a  M a n to a h i  4 4 0  
•fatto m in a r  d a  F z z e l in o  4 4 2  
di V il la fran ca  fab r icaco  d a  

V e r o n e l ì  3 1 8
r i l lo r a to  da V cro n e f i  4 4 0  
di M aran o  fabricato  d a  Caio  
- M a r io  m in a  pcr’il t e rrem o ­

to  ■ 3 52
c fatto  m in a r e  d a  C a n fra n -  

c e lc o  da  la Scala  6 j  5 
d i  C o l ig l ie la  p r e fo j là c c h e g -  

g ia to  , e  fp ia n a to d a  V e r o ­
n e l ì  5 8 7

d i  C a b lerò  a b b r u g g ia to  392 
m in a t o  da F z z e l i n o , c o n d e  

hauclTe il n o m e  4 2 7
di A lb a rè  a lfcd ia to  fi ren d e  

ad F z z e l in o  398
m in a t o  da  V cron ef i  399 
d i  B u g n o lo  fu’l C o lo g n c lè  

m in a t o  da V er o n e l ì  4 0 6  
d i  ViUapmta:in p o ter  d ’E z -

zelino

Irp' ‘i '
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belino  4 3 9
p er  t r a d im e n to  r itorna  in  p o  

ter  d e  M a n to a n i  441  
d i  S a m b o n ita c io  m in a t o  d a  

E z z e l in o  4 4 4
riftorato dal C o n te  R ic c ia r ­

d o  da S a m b o u ifa c io  4 66 
d e l l ’A n a e n o  to lto  al C o n t e  

Lod m u co  da  S a m b o n ita c io  
d a  la d e  i L en d en a ra  4 9 1  

d ’Illaii d a to  in m a n o  d e  V e ­
rone fi 5 0 9

C a i t c lb a ld o  fab r ica to  d a P a -  
d o a n i  56  o

C a i t e l la n o  d a  Strà P o d c f tà  d i  
V e r o n a  l'anno 1 29B 572

C a ta n c i  o n d e  trahefiero  l’o r i ­
g in e  , e  p erch e  cof i  d e t t i  
fac. 2 6 5

C a th cr in a  da  la Scala  d a ta  p  
m o g l ie  à JBailardino N o g a -  
rola  5 8 4

C a t o l ic ip c r f e g u i t a t id a  T e o ­
d o r ico  A r d a n o  5)4

C a u a lle t te  in Francia  1 9 9  
C a tu l lo  P oeta  V e r o n c fe  3 3 
C e n e r e  cad u ta  dal C ie lo  144 
C erca  terra h on o ra ta  a n t ic a ­

m e n t e ^  fuc qualità  5 2 0  
C e r im o n ie  vfitte nella  coron a  

r ione  d i  L o d o u ico  Im p era ­
to re  <584

C h ic  fi: d i  Santa l i b e r a  fiabri- 
ca ta  ne l  lu o g o  d o u e  d il le  S. 
Siro la p r im a  M olla  3 4  

d i  San F e r m o ,  e R u l t ic o  an • 
t i c a m e n t e  Fuori d e  la  C n >

T A V O L A.
tà  $1

d i  San  S te fa n o  fatta  m in a r e  
d a  T e o d o r i c o  95

d i  S .F e r m o  m a g g io r e  q u a n ­
d o ,  e da  chi fa b r ic a ta  1 6 $  

è co n  ce (fa d a l  P o n te f ic e  A -  
lc i fa n d ro  4 .  a i frati d i  San  
T ran ce  feo 4 8 8

c o p e r ta  à fa tta  a lzare  d a  G u  
g l i e im o  d a  C a fte lb a r c o  626 

d i  fan Z e n o  q u a n d o ,e  d a  chi  
fa b r ica ra  18  3

riftorata ,  e  r id o t ta  in  b e l l i f s i  
m a  fo rm a  2 4 3

d i  Santa T e u t e r i a ,  e T o f c a  
c ó fe c r a ta  d a l  V e f c o u o  O11- 
n ib o n o  2 5 5

d i  San Luca q u a n d o ,e  d a  ch i  
fa b r ic a ta  2 8 7

d e  S an t’A p o f t o l i q u à d o ,e  d a  
c h i  c o n fecra ta  3 1 1

e in o n a fte r io  d i  Santa  M a r ia  
M a t e r d o m in i ,q u a n d o ,e  d a  
ch i fab r ica ta  3 5 0

d i  S. F r a n c e fc o  in  C i t ta d e l la  
q u a n d o , e  d a  ch i  fab r íca ­
t e  -  _ _ 3 8 3

d a  la C h iara  q u a d o ,e  d a  c h i  
co n fe c r a ta  5 8  6

d i  Santa  A n a f ia f ia  fab r ica ta  
in p arte  d a  G u g l i e lm o  d a  
C a fte lb a r c o  6 0 3

e m o n a f ier io  di S an ta  L ucia  
q u a n d o , c  d a  ch i  fa b r ica ­
ta  <5o 8

C h ie fe  p iù  a n t ic h e  d i  V e r o ­
n a  3 ° 5

C h io a -
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G h i o z z i  m i n a t i  d i  P ip in o  
t i c .  1 9 0

Chri f io  n a fcc  in  t e m p o  d i p a ­
ce  ■ 2 )

C h r i f l ia n i f s im o  ch i  p r im a  f o f  
ic d e t t o  192

C im b r i  p o p o l i  q u i i  fofiero  
•- fac. 2o'i
q u a n d o  fc c n d e f lc r o  in Italia  
■ e  per  qual c a g io n e  20  
rott i  da  C e lt ib e r i  s ’vn ifcono'  

c o ’ i T e u t o n i  d paifarc in  
Ita l ia  2 0

p er  paura ch e  n o  gli m a n c h i  
n o  le v e t to u a g l ie  li d i u i d o -  
n o  in d u e  parti 21

d i i t e l ì  fu i pròpri)  feudi fi ca  
' l a n o  p r e c ip i to  fornente da i 
' m o n t i  d i  T r e n to  22
m a n d a n o  a d im a n d a r  à M a -  
: r io  vria cò  n trad a  dT ta lia  p  

h a b i t a r u i . i > 22
fo n o  v i n t i , e ro tt i  d a  M ario  

fuT V e r o n e  fé 1 23
d o p o  la rotta  l e g g o n o  ne l le  

m o n t a g n e  d e l  V eron efc  2 4  
C it ta  d T ta l ia  a n t ic a m e n te  

era n o  f e n z a  m ura in to rn o  
fac. 1 S

C it tà  d e  la L e g a  fi fortif icano  
c o n t r i  F e d e r ic o  E arb aro i-  
fa 2 59

C it ta d e l la  a f ie d ia ta d a  C a n -  
■ frati ce  feo da la Sca la  <547 
fe li r e n d e  a p a t t i  6 4 9  

C la u d io  Im p eratore  r ic u p e r a  
k  p r o u m e ic  to l te  d a  i  G o t i

O L A .
allT m pcrio  6-,

v in ce  i T e u to n i  in L uga­
na ; V s

Clcfte  creato  Kù de I .ongobar  
d i lu c c e d e  ad A lb o in o  n e l ­
la S ignoria  di V e r o n a  125  

è v ec i  lo da  G im b e n o  fuo fa -  
" m ig l iare  1 126

C o lo n ie  de  T ofcan i  preflb l ’A  
! d ig e ,c  loro n o m i 5

C o lo g n a  fi ribella da  V e r o n e ­
s i  3 9 8
è prefa dal M archefe  da  l i ­

l l e  4 9 2
C o m e t a  1 4 4 . 1 5 3 . r 9 1 . 2 2 8  

3 5 r . 5 0 1 . y 7 4 . 6 3 o '  
C o m p o r to  R è  d e  Longobar­

d i^  S ig n o r d i  V ero n a  pren  
d e  p m o g l ie  E m e l in d a  110- 
b il i fs im a  Safiona 1 4 7  

g o d e  T e o d a t a  d a m ig e l la  d i  
■Erme l i n d a , c la c o n i l n n g c  
a iarfì m o n a c a  1 4 8

è ca cc ia to  del R e g n o  d a  A la  
chi D u c a  di Urei eia 1 4 8  

r im efio  nello  f la to  c o m b a t te  
con  Alachi,e  lo v in c e ,& airi 
m a zza  1 4 8

d o p ò  liaucr reg n a to  1 a .anni  
m u o re  1 4 9

C o n c i l io  in L od i 2 5 8
in V e r o n a  502
è  d is fa t to  per la m orte  di Pa  

pa Lucio  3. 3 0 4
C on  e lu lione d e  la m in a  d i  M i  

lano 261
d e  la Lega tra i S ignori G h i-

belli-



bell in i  à S o n c in o  ^ 4 4  
C c n d i t io n e  m ifera  d e  V e r o -  

t:elì ne i t e m p i  d e  le la t t io -  
ni * 3 2 4

C o n g iu r a  c o n t r a  E z z e l in o  d ao
Rom in o  , 4 0 2

co n  tra M attino  d a  la S ca la  
fcop erta  5 ° 7

con tra  M attino  d a  la  S c a ­
la 5 1 7

co n tra  A lb e r to  d a  la  S ca ­
la  574

C on giu rat i  c ó tr a  M a tt in o  d a  
la  Sca la ,e  loro n o m i 5 0 7  

C o n le c r a t io n c  d e  la Chic fa d i  
Santa  T cu ter ia  160

d e l  D u o m o  d i  V ero n a  7 0 5  
d e  la C hiefa  d e  i Santi  A p o ­

rtoli 311
d e  la C hiefa  de  la C h ia ra  

file. 5 8 0
C o n l ig l io  di V e r o n a  e l e g g e  

o g n i  anno vn d o t to r e  in d i f  
foia de pone ri 2 : 4

C o n l ig l io  di c in q u e c e n to  in ­
trodotto da E zze l in o  in  V e  
runa 413?

C o n f o l i  virimi in R o m a  c h i , 
& à che te m p o  lotterò 1 xy  

M ilanciì  i ettano ( lord it i  à la  
n o n a  de la m in a  de  la lor 
C it tà  261

crea t i  d a  V ero n ett  l’a n n o  
1 1 9 8  31 3

C o n tr a d a  d i  San G io u a n n i  in 
fori quali  tu tta  a b b r u g g ia -  
ta  2 b>>

T A V O  L  A .

C o n tro u cr tta  fra’l C l e r o ,  e t  
c i t ta d in i  d i  V e r o n a  per la  
fp efa  d e  la  fabr ica  d e  le m u  
ra  1 7 6

C o p e r t o  d e  la C h ie fa  di San  > 
. F e r m o  m a g g io r e  d a  chi f o f  

fe fa t to  fare 626
C o r d o a ld o  d o p ò  la m o r te  d i  

C l é f t e è  crea to  D u c a  d i  V e  
to n a  . 1 2 6

C o r n e l io  n ip o t e  V e r o n e fe  3 2 
C o r o n a  d i  (erro q u e l lo  che  l i ­

g n if ic h i  <584
C o r p o  d i  Sant’ A g o  ( l in o  in  P a  

uia  .. - 1 5 2
C orp i  d i  S an ta  T eu ter ia  e  T o  

fca fepolri d a  S .P ro c o lo  V e  
f e o u o d i  V e r o n a  ; 56

ritrouati  in V e r o n a  l’a n n o  
1 1 60  2 5 5

de Santi F erm o ,  e R u f t ic o ,  e  
d ’altri Santi p a r ta t i  in  V e ­
ron a  > .. I <$2

trasferiti  nella  C hiefii  d e d i ­
ca ta  al n o m e  loro  166 

d e  tre M a g g i  p orta t i  d a  M i ­
la n o  in C o lo n ia  2Ò 4

d e  fanti R i a g i o , e G iu l ia n a  
tran sieri ti in V e r o n a  2 8p  

C o rra d o  Im p era to re  Tenten­
n a  à tauor de V ero n ett  co n  
tra M anroani p er ' i l  Cartel  
d 1 Ortàglia - 2 4 5

m u o r e  di v e le n o  . , 2 4 6
C o r r a d o  fratello  di F e d e r ic o  

Earbarofia  r i lp o n d e  à i C o  
fo li  M ilane lì 2 <5 2

G o u c f -



T A V
G o u e r n a to r e  in  V e r o n a  2 7 0  

C o r r a d o  B e l la n o z z e  G o u e r n a  
to re  in V e r o n a  2 6 5

C o r r a d o  R è  d i  p u g l ia  in  V e ­
r o n a  4 6 0

C o r r a d in o  d i  Sueuia  in V e r o ­
n a  505

C o r r e r a i  Palio  in V e r o n a  q u a  
d o , e  p e r c h e  fi c o m in c ia r ­

le  . JL?
C o r t e  Pretor ia  qual fofTe anti­

c a m e n t e  in  V e r o n a  2 2 3  
C o r t i le  d e l  P a la zzo  d e l la  ra­

g i o n e  la ftr icato  d a  V e r o -  
n e i ì  513

C o f ta n t in o  fratello  d i  D e f i d e  
r io  R è  d e  L o n g o b a r d i  crea  
t o  per  forza  P o n te f ic e  166 

d e p o n e  il m a n to  p a p a le  167 
C o R a n d a  m e m o r a b i le  d i  vn  

V e r o n e f e  4 6 2
C o i la n z a  d a  la Sca la  m a r ita ta  

al S ig n o r  B a r d e lo n  B o t t i ­
g l i a  > > 5 77

C o  f iu m e d e g l i  a n t ic h i  fcr i t -  
tor ì  i  4

C o f iu m i  d e  V e r o n e f i  n e  i  t e m  
p i  a n t ich i  7 8

d i  E z z e l in o  d a  R o m a n o  4 8  2 
C r e a t io n e  d i  P a p a  L ucio  ter­

z o  3 0 1
d i  P a p a  V r b a n o  terzo  3 0 4

Cre m o n a  p o l la  a Tacco, & ar-  
fa d a  i io ld ati  d i  A n to n io  
p r im o  3 8

. d a  L o n g o b a r d i  T accheggia- 
. ta ,  e  r u m a ta  l in o  a i f o u d a -

0  L  A .
m e n t i  14©

prefa da  C anfrancefco  da la  
S ca la ,e  riprefa da G ilb er to  
da C orreg  g io  <54 i

C rein on e  fi r im efs i  in l iberta  
d a  F ed er ico  aarbarofla 2 66 

C rem a  pre la  da  F ed er ico  Bar  
b are l la  2^6

C r e fc im e n to  grande  d e l l ’A d i  
g e  1 19.130 r 5 2 . 2 3 5 . a j *  
2 4 6. 3 1 1 .  3 8 5 .  4 2 6, 4 4 6, 
5 I 5- 55I *

C ro c ich ier i  quando., e da  c h i  
haueflèro  or ig in e  2 8 7

r ic e u o n o  l’h ab ito  azzurro d a  
P io  p a p a  fe c o n d o  2 8 7  

C ru d e ltà  vfate da i m iniftr i  d i  
F e d e r ic o  Barbarofl'a in V e  
ron a  2 7 3

vfata  d a  i S am bonifac ij  con -  
tra i M o n t ico l i  3 2 ^

d a i  R e t to r i  d i  V ero n a  co l l ­
era a lcuni de  la fa tt ione  Sa-  
b o n ifa c ia  4 0 3

d a  E z z e l in o  contra  a lcuni  
M a n to a n i  4 5 3

D

D A d ie  rifcoflè in  V e r o n a  
per la fabrica delle  m u ­

ra fac óóH.ój3
D a n a r i  d i  coram e i'peiì ali ai— 

fed IO di F’ae nz;i 4  3 S
D a n te  Aligieri in /"erona ó o o  

ch iam a c iech i  i iuoi F io r e n ­
tini, e p erch e  619

C D e -



D e c i o  m a n d a to  d a  F il ippo  c o  
tra G o t i  da i fo ldati  è fa ll i-  
ta to  Im p era to re  61

D c h b c r i t i o n e  d i  A n to n io  pri  
m o  di venire in Italia 3 5 

d e  V cron e iì  d ih ir  il C a p i t a -  
n io  p erp e tu o  d e l  p o p o lo
fac. 494

D e m o n i o  in forma di M erla lì 
sforza di im p ed ire  la tran-  
f a t i o i i c  d e l  corp o  d i  San  
Z e n o  1 8 7

© erinationc de i n o m i  d i  G u e l  
fo .e  G h ib e l l in o  2 6 7

D e  f  ;r itt ione d e l  T e a tr o  d i  
V e r o n a  2 6

d e l l ’A ren a  di V e r o n a  2 7  
d e l le  p r im e m ura d i  V e r o ­

n a  4 7
d e l le  m ura di V e r o n a  fabri-  

c a te  a t e m p i  di P ip ino  figli  
u o lo  d i  Carlo M a g n o  1 8 0  

d e l  C arrocc io  2 9 0
d e l le  qualità  c c o i iu m i  d 'L z-  

zc lino  da  R o m a n o  4 8 2  
D e f id e r io  D uca  di T o fca n a  

o c c u p a i !  R e g n o  d e  L u n g o  
bardi

fa u o r i to d a l  Papa è  a c c e t t a ­
to  d a  l .ó g o b u rd fic  la tto  l o ­
ro  R e  , c  S ignor d i  V e r o n a  
fa c .  1 ^ 5

m u o u c  gu erra  al P on te f i­
c e  . i t fS

iì  ritira in Pania p er  paura d i  
C arlo  M a g n o  e vi è a l fe d ia  
So iyo

T A V O L A .
è  fa t to  p r ig io n e  in P a u ìa ' in -  

l ì e m e  c o ’ f ig l iu o li  d a  C a r ­
lo 1 7 2

D ia t a l i n  I C a u r a f lc c c o  'P o d e -  
f t i  d i  V e r o n a  F a n n o  1 2 4 8 .  
f a c .  4 5 5

D i e t a  f i t t a  fu’l M i h n e f c  p er  
la  r i i la u ra t io n e  d i  M i la ­
n o  27  6

c e le b r a ta  in V e r o n a  d a  F e ­
d e r ic o  Im p era to re  4 4 8  

d i  tu tt i  i S ig n o r i  G h ib e l l in i  
a S o l ic in o  6 4 3

D i g r c f s i o n e  p e r  prouare a  
d i e  t e m p o  fo lle  fa b r ic a ta  
l’A ren a  & il T e a tr o  3 0  

p e r c h e  V e r o n e  fi , c  g l i  a ltr i  
p o p o l i  d ’Ita lia  c in g e l fe r o  le  
c i t tà  loro  d i  m u ra  4 0  

in to r n o  alla lubrica  d e l le  mix 
r a d i  V e r o n a  9 3

D ifc o r l ì  fa tt i  d a l  P a p a , e  d a l -  
r im p e r a t o r e  in  m a te r ia  d e  
L o n g o b a r d i  1 8 5

D iu i f iu n c  d e l le  l in g u e  n e l l ’e -  
d if ic a t io n c  d e l la  T orre  d i  
N c m b r o t  ■> 7

dcU ’Im p er io  d o m a n o  tra H e  
r ico  & A r c a d io  7 0

d e  V e r o n e i ì  in  G u e lf i ,e  G h i ­
b e l l in i  2 5 7

D o m e n i c o  d i  C a la g o ra  Sp a­
g l in o lo  q u a n to  o p eraf le  p e r  
C h r i l lo  3 4 9

D  o m c n ic o  d e  M erzar i  fa f e -  
guitar  la fab r ica  d i  Sara A -  
n alta f ia  àóz

vico



T À V
v ie n  ì  m o r te  h f e i a n d o  la fa-  

b r ica  im p e r fe t ta  666 
D o n n e  d e  T e u t o n i  g c n c r o -  

fe 21
d e  C im b r i  g c n e r o fe  2 j 
V e r o n e f i  q u e l lo  c h e  face fie­

ro  p er  r ico m p era re  i co rp i  
d e  Santi  F e r m o , c R a d i c o  
fac .  16 1

D r a p a n e o R è  d e  G o t i  p erfua-  
d e i  S ignori di S c i t i a ,  e d i  

. G e r m a n ia  à i a  m in a  d ’I ta ­
l ia  4 2

D u e l l o  n o ta b i le  in Pauia 14 3 
c e le b r e  fra V e r o n c i i , e  F e r ­

rar cfì 3 0 7
D u o m o  di V e r o n a  p r im a  d e ­

d i c a t o  à M in eru a  3 0 5  
q u a n d o ,  e  d a  c h i  c o n fe c r a -  

t o  3 0 5

E

E‘B er  p ad re  d i F a l c c h  p re -  
u e d e  la d iu i i ìo n e  d e l le  

l in g u e  7
E c c h f i e  de l  Sole  60 .175*

19 [ -4 1 7-4 J 7 *5° i *
d e l la  Luna 1 5 2 . 5 1 5

Eff ig ie  d e  gli V n n i  81
e n a tu r i  d ’A t i la  82

E le t i i o n c  de  C a i la ld i  d e l l ’ar­
t i  4 2 0

d e  i V icar i;  d e l  V e r o n e fe  co  
ine  lì lacc i  a 511

d i A lb erto  d a l l  Scala C a p i -  
ta n io  p e r p e tu o  d e l  p o p o lo

O L A .
d i V e r o n a  525

E le t to r i  d e l l ’Im perio  quai f o f  
fero  2 2 7

E lm e c h i ld e  n ob ile  I .o n g o b ir  
d o  affretto  d a  Rofimonda,  
a m m a z z a  A lboino  R e d e  
L o n g o b a r d i , e il fu gge  c o n  
lei à R a n e m ia  125

è a u c lcn a to  da R o f im o n d a  
fua m o g l ie  1 2 7

E m a n u e l lc  Im p crator  di C o -  
f tan tu iop o li  m an d a  O r a t o ­
ri à Papa A lc f lan d ro  T e r ­
zo  28E

E n rico  Im p eratore  in  V e r o ­
na  2 }  <5

parla à gli A m b a fc ia to r i  V e  
n e t ia n i ,  e P a d o a n i  2 57 

E n r ico  da  E g n a p o d c f t à d i  ' e  
rona Tanno 1 2 4 0  4 3 4

co n f ir m a to  1 2 4 1  4 3 5
co n  firmato 1 2 4 2  4 3 7
co n f irm a to  1 2 4 3  4 4 0
c o n f i tm a to  1 2 4 4  4 4 6
con f irm a to  1 2 4 5  4 5 0
è a m m a z z a t o  451

E n r ico  feco n d o  da  F g n a  P o ­
d e r i  di V ero n a  Tanno  
1 2 4 6  4 5 1

confìrm aro 1 2 4 7  4 5 3
E nrico  VII. Im peratore  fa in ­

ten d ere  la fua venuta in Ita 
l ia à  Fiorentini 6 i o

m a n d a  a ch iam ar M atteo  V i  
Icótc ,e  ragiona con lui 61 2 

è coron ato  in Milano d e l la  
■ co ro n a  di ferro . <514

C z d ic h ia -



T  A  V
d ic h ia r a  C a n fr a u c c ic o ,&  A i  

h o m o  d e  Li Scaia  V icari;  
Im p er ia l i  d i  5

a i ì c d ia  Brefe ia ,  la p ren d e  , e 
m e tt e  a Tacco d 1 8

r im e t te  nella  patria  t u tu  i  

fuorufeiti  / 'eronelì  iuor clic  
i  S’am b on ib .c ij  d i  5?

m u o re  d i  febre à B u o n c o n -  
u c n t o  626

E pitaff io  Topra il fcpolcro  di  
R o f m o n d a  1 2 7

E ra ch io  Patriarca di G ieru fa -  
lem c  v ien e  a V e r o n a c  p e r ­
che  302.

E rco le  Lidio co n d u ce  li E u g a  
nei  in Italia  d

E retic i  fatti m orire  in  Scrntio  
ne & lori) n u m ero  5 1 4  

Efarco  che lignifich i n p  
E  lai ca to  q u a n d o  h au e lle  f i-  

n e  155
e f u a  diuiiionCjC confin i quai  

follerò 1 5P
E f ic m p io  à i  Prelati d i  S an ta  

C h ie fa  i d d
d i  C hrii i iana  co n f id en za  ne  

i  V ero n e  (I 177
m e m o r a b i le  occorfo  in  V in e  

g ià  2 3 2
E  fife r c i t o d i  M ario  m a n te n u ­

t o  da V eron e li  d i  v e t to u a -  
g l i e  2 4

d i  R a d a g a f lo  Rè de G e p i d i  
iì r en d e  ad  A la r ico  C a p i t a ­
n o  d i  O n o r io  7 3

di Nariète di che qualità io

o l a .
fc Top

d i  S am b o ii i fa c i;  in  V e r o n a  
fa c .  3 2 7

d e l la  l e g a  c o n t r i  E z z e l in o  p i e  
d e  P a d o a  4 7 3

r i f a t e  f r e d d if s im a  fa n  n o  7 9  3 
fac .  1 7 5

E l le  prefo  e  m in a t o  d a  E z z e ­
l in o  4 5 6

a ife d ia to  d a l  S ig n o r  A lb e r t o  
d a  la Scala  fi r e n d e  ¿ p a t ­
ti $6$

E tà  A u rea  q u a n d o  c o m i n c i a i  
fe ,e  q u a n to  durafle  i 

E t c o  V i f ig o t o g o u e r n a t o r e  in  
V e r o n a  1 1 4

p refo  per  fuo  S ig n o re  d a  V e ­
rone  fi 1 1 5

reftitu ifee  V e r o n a  a  N a r f e -  
tc  1 1 6

E t i m o l o g i a ’d e l la  v o c e  M a r -  
c h e fe  660

E u g a n e i  p o p o l i  in I t a l i a ,  c h i  
fo d ero  e o n d e  v e n i l fe r o  6 

E u g e n io  f e c o n d o  fu il p r im o  
P a p a  ch e  fi crealTe d e b o r ­
d in e  d e  C ard in a li  15)4

E u p r e p io  m a n d a to  p er  V e l e o  
n o  à V e r o n a  d a  S .P iero  3 4  

E z z e l in o  d a  R o m a n o  fa t to  P o  
d e l l a  d i  V e r o n a  l ’a n n o  
1 2 0 7 . 1 2 0 8 .  3 3 1

Tua l l irpe  e co ftu m i 3 3 1
‘co n  e f ic r c i to p e r ie g u i ta  i  $ a -  

b o n ifa c ij ,e  t r ió fa n te  r itor­
na  in V e r o n a  3 3 »

f a t t o  P o d e i t e  d e  ^V icentin i
viene



T  A  V
v ie n e  co n  r e i t e r a t o  loro  có  
tra V e r o n c f i  3 3 8

c  c h ia m a to  d a  V e r o n c f i  con  
tra S a m b o n ifa c i j  3 5 7  

fa t to  c a p o  d e  le g e n t i  V e r o ­
ne lì m e t t e  in f u g a i  S a m b o  - 
nifacij  3 5 9

vfa  v n a  artutiaf g r a n d e  per  
v in c e r e  i S a m b o n i f a d j  3 6 0  
r o m p e ,c  fracalTai S a m b o n i -  

fac ij  161
c o m in c ia  à e s e r c i t a r  la S i-  

g n o r i a i n  V e r o n a  3 6 2  
r o m p e ,  e  m e t t e  in fuga i V i ­

c e n t in i  3 91
m e t t e  in  fu g a  P a d o a n i ,e  Bre  

fe ian i  3 9 7
a i f e d i a ,  e  p r e n d e  il cartello  

d ’A lb a rc  3 9  8
fi ritira n e l la  c i t tà  p er  t im o r  

•li A z z o  d a  Erte  3 9 8  
p r e n d e  P a d o a  c o n  in g a n n o  

fa c .  4 0 8
cau a  a n o m e  d e l l ’I m p e r a to ­

re 1 2 0 0 .  P a d o a n i  d e lla  lor 
C it t à  4 0 9

p r e n d e  per  m o g l i e  S e lu ag ia  
f ig l iuo la  d i  F eder i  CO I m p e ­
ra to re  4 1 4

d à  a m a g ia r e  a 18. m illa  per  
io n e  in C a m p o  m a rzo  4  r 5 

v a  co n tro  il m arch efe  d E l le  
e  p ren d e  M ó ta g n a n a  a pat

. 4 i 7
in tr o d u c e  intona form a di g o  

u e r n o  in  V e r o n a  4 1 8  
v a  c o n t r a  V c n c t ù n i , e  h  d a n

O L A .
n e g g ia  g r a n d e m e n te  416 

m a n d a  a m in a re  il C arte llo  
d i  C a ld e r o  4 2 7

d e l ib era to  d i  voleri! vfurpar  
la i ìg n o r ia  d i  V e r o n a  fa m o  
rire a lcun i d e  Picatti 4  3 2 

v à  a d a n n i  de l  M archcfc  d a  
F i l e  4 4 8

fa m in a r e  il Cartello  di C a z ­
z o ^  vfa m olte  altre crudel  
tà  contra  V e r o n c i ì  - .442  

atted ia  il Cartello d ì  S a m b o -  
n ita c io ,  e l o  p ren d e  e  m i ­
n i  # 4 4 3

lena  all’in c a n to  i b en i  d e  S à -  
bonifac ij  e d ’altri 4 5 3  

v à  in fauore d e l lT m p c r a to r  
fno Soc ero  454

d a n n e g g ia  i lM a n to a n o  4 5 5  
p ren d e  E rte ,e  lo m in a  4 <¡6 
fi fa p u b l ica re  s ig n o r  d i  V e ­

ron a  4 5 7
v a  contra  M a n to a n ic  d a n c g  

g ià  il loro Territorio  459 
fa r i ten ere  a lquanti  d e  c o n ­

g iu ra t i  e  c r u d e lm e n te  m o ­
rire 4 6 2

e l e g g e  in  luogo  d i  P o d e f t i  
due V icarii  in V e r o n a  4 66 

fa m orire  c r u d e lm e n te  a l a i  
n i  V e r o n c f i  4 6 8

fa m e tte r  prigione!, e n io r ‘r 
fuo fratello  4  $9

v a  contra  Trentin i  4 7 0  
attedia M a n to a .  e m a n d a  à  

Taccheggiar e ruinar il Ma-«
toano 471

k u a



T  A  V
l e i u r a i f c d i o  d a M a t o a  4 7  4 
to r n a to  a V e r o n a  fa m orire  

d oc lec i  m ila  Pacloani 4 7 4  
fa  d eca p ita r e  alcuni C i t t a d i ­

n i  V ero n e f i  4 7 ?
fa m orir  m olt i  V e r o n e i ì  4 7 6 
r o m p e  l’c f lcrc ito  d e  la L e g a ,  

c p ren d e  B rcfc ia  47B  
v a  in fauor d e  fuorufeit i  M i-  

lancfi  4 8 0
fer ito  e prefo  d a lM a r c h c f c  

d ’E fte  m uore  a  S ó c in o  4 8 2

F

FA c n z a  & altre C it tà  fi dati 
no a F e d e r ic o  B arb arof-  

fa 2 66
F a le c h  in E b r e o  che f ig n i / ì -  

c h i  7
FaK orgo c o n tr a d a  di V e r o n a  

o n d e  pigliafle il n o m e  1 8 0  
F a m e  in V e r o n a l  altri l u o d nO

7 < > . I O j . I 2 2 . I 2 t j .  1 ( $ 0 . 2  2 p .

2 4 5  2 4 7 .2 8 8 .2 5 1 8 4 0 1 .4 4 7
5 5 ’ 626

F a m ig l ia  de  Baiti n c b i l i f s im a  
ira Cìnti 7 0

d e  S ignori dalla Scala , c Aia 
o r ig in e  4 8 5

d a lla  C o r t e s e  ftio p r inc ip io  
in V e r o n a  4 88

F a m ig l i e  a n t ic h e ,  c nobili  d i  
V e r o n a  2 2 9

n o b il i  in M ilano 4 1 5
nobil i  d i  V e r o n a  fi r i d i c o n o  

per e l e g g e r e  M , A lb er to  d a

O  L A .
la Scala  p er  C a p ita n o  per«  
pcttto  d d  P o p o lo  5 2 *  

n ob il i  d i  V e r o n a  v e n u te  d a  
F io r e n z a  c o n  D a n t e  A l ig ie  
ri 6 1 0

F a t to  d ’arm e tra M a r io ,e  i T e  
u to n  i al R o d a n o  21

tra M ario ,  e i C im b r i  fu'l V e  
ro n efe  2 4

tra A n t o n io ,e  V ite l l i  ani 4 8  
tra C la u d io  Im p era to re  , e i 

T e u t o n i  in L u g a n a  <$8 
tra C a ro  I m p e r a to r e ,e  S ab i­

n o  filo C a p i ta n o  iuT V e r o -  
n efe  69

tra B io r g o  R e  d e  gli A la n i ,  e  
R it im i  G o t o  C a p i t a n o  d i  
S eu er ia n o  Im p e r a to r e  p r e f  
io  il L ago  di G a r d a  8 7  

tra O d o a c r e  , e T e o d o r ic o  
p re ilo il f ium e L ifo n zo  91 

tra O d o a c r e ,  e T e o d o r ic o  la  
f e c o n d a  v o l ta  fo tto  V e r o ­
na  91

tra T o t i !a ,c  N a r f e te  C a p i ta ­
n o  d i  G iu lb n ia n o  I m p e r a ­
tore  i r ò

tra T c ia  R e  d e  G o t i , e N a r ­
fe te  1 1 4

tra Berti?ri f ig l in o lo  d ’A r i t -  
p e r r o R c  d e  L o n g o b a r d i ,  c  
G r im u a ld o  D u c a  d i  B e n é -  
u e r  to a Ritta 14?

tra B eren g a r io  S c c o n d o R c  
d ' I t a l i a , e I o d o u i c o  R e d i  
Prouéza  preilb  V e r o n a  21 r 

tra V e r o n e f i ,  e l’Im p era to re
F e d e -



T A  V
F e d e r ic o  E arbaroffa  à Vi­
glilo  2 5 1

tra l ’e i fcrc i to  d e l la  L e g a , e  
F e d e r ic o  B arbaro  il a 2 9 2  

tra V e r o n e l l i  P a d o a n i  5 1 4  
c iu i lc  in  V e r o n a  m o lto  cru ­

d e le  , ì 3 2 4
tra il P o p o lo ,c  S am b oniL ic ij  

fu 11 B rà d i V e  rona 3 2 7
tra V e  r o n d i  e V i c e t i n i  538  
tra l’L n p c r a d o r e  F e d e r ic o ,e  

M i l a n d i  a C o r te  n o u a  4 1 0  
tra V g u c c i o n e  F a g g i o l a , e  

F io r e n t in i  6 3 2
tra  C a n fr a n c e fc o  dalla  S c a ­

l a ^  P a d o a n i  6 55
F c d  cr ico  BarbaroiTa e le t to  Ini 

p eraratore  l’an n o  1153. 2 4 6 
a u id i f s im o  d i g lor ia ,  e d i  re­

g n a r e  2 4  6
p e r c h e  fo ife  d e t t o  B arbaro!-  

fa  2 4 5
v ie n e  in  I ta lia  2 4 7
a b b r u g g ia  A l l i . c  T o r to n a ,  e  

p r e n d e  Pania  2 4 7
d a l  P ap a  è in c o r o n a to  in R o  

m a  2 4 8
r itorn a  in G e r m a n ia  2 4 8  
r itorna  d i  n n ou o  in Italia e li  

vfu rp a  l ’au ttor ità  P a p a le  
fac . 24  9

v ie n e  con tra  V e r o n c f i  con  
gro ifo  c i ìe r c i to  2 5 0

r o t to ,c  v in to  d a  V c r o n e l ì  r i­
to rn a  in G e r m a n ia  251  

r itorn a  la terza  v o lta  in I ta -  
l u  2 $2

O  L  A .

v a  a M o n z a ,& iui fa p u h !;c a ­
re vn.i D 'e r a  ; ^ 2

f in i t i  la D i e t a  va a Pania  
iac .  : $ $

a b b r u g g ia  i b o rg h i  d i  M ila ­
n o  2 5 4

a c c e t t a  da  V e r o n e l ì  il g iura  
m e n t o  di fed e l tà  2 5 4

v ie n e  a V e r o n a , <k a g g ra u a  
m o lt i  p o p o l i  d i  d at ij ,  e g a ­
b e l le  2 5 4

fi parte dT ta lia  per  andar in  
B o r g o g n a  2 5 4

ritorna Li quarta  vo lta  in Ita  
lia e và fopra C rem a  2 5 5  

che  r i lo o d a  d e l l e  a P ap a  A -  
Jellandro T er zo  25^

il ('degna con tra  Papa A !c f -  
lan d ro ,  e lo fa citar al C o n ­
c il io  da  d u e  V e  (coni 2 5 5  

p ren d e  C r e m a ,  d ichiara in  
P a n ia  per  vero P o n te f ice  
V itto re  A n t ip a p a  ,'e da  A -  
le ifan d ro  v ie n  fe o m m u n i-  
c a to  25 6

a iu ta to  d a a l c u n ì ’S ignori A -  
Icm ani a ifed ia  M ilano  2 5 8  

fi transferifee a L od i,  r iceu c  
il g iu ra m e n to  d i  fe d e l tà  d a  
M ilane  fi 2 Co

tratta ,e  c o n c l u d c d i  m in a re* *
M ilan o  260

fa m in a r e  M ila n o ,e  transfe-  
r i f c e d i l i  in C o lo n ia  i cor­
pi de  tre M a g g i  261

d iu id e  in fei parti il p o p o lo  
re i la to  in  M ilano  2 6 5

concede



T  A  V

c o n c e d e  l ib ertà  a i  C r e m o -  
n ef i ,  Pauefi ,  e L o d ig ia n i  d i  
r e g g e r  fi a lor m o d o  2 <5 6 

fa  gran d a n n i  fu’l V c r o n e -
fc 274

fui»"e d i  c o m b a tte r e  c o  V e -O O
ron ef i ,e  fi ritira in  G e r m a ­
n ia  2 7 4

ritorna in Ita l ia  2 7 ?
p a lla  d i  n u o u o  in G e r m a n ia  

fac .  2 8 2
ritorna in Ita lia ,e  affedia  A -  

le ifandria  2 8 8
fa g io rn a ta  c o n  l e fferc ito  d e  

la  L e g a , e r im an e  v i n t o , e  
fraca lfa to  2 9 3

m a n d a  a d im a n d a r  la p a c e  
al Papa 293

in V c n c t ia  fa p a ce  c o ’l P a p a  
e li b a c ia i  p ied i  2 9 4  

d à  le parti à  c inque Puoi fig li  
u o li  3 0  r

v ie n e  a V e r o n a  a far r iueren  
za a Papa L ucio  T e r z o  3 0 2  

c o n c e d e  p r iu i leg i  a i  m o n a ­
ci d i  San F e rm o  3 0 3  

fi a n n eg a  in A fia  n e l  fiume  
F reto  ' 3 0 9

F e d e r ic o  R e  d i  N a p o l i  e l e t t o  
Im p eratore  v ien e  a V e r o
n a  . 1 4 3

F e d e r ic o  Im p eratore  aiìblto
dalla  fco m in u n ica  4 0 4

p r e n d e  V eron a  4 0 5
m a n d a  g e n t i  in fatior d e  V c -

ron c i ì  4 0 6
fa fatto d’arme con Milaue-

O  L A .

fi e  li r o m p e  4 1 0
tr ionfa  in  C r e m o n a  d e  M ila -  

n ef i  4 1 1
d o n a  a V e r o n c f ì l e  ruote  d e l  

C a rro c io  d e  M ila n ef i  4 1 3  
d a  per  m o g l ie  S e lu a g g ia  fua  

f ig l iu o la  a d  E zze l in o  d a  f:o 
n \a n o  4 1 4

v ie n e  a V e r o n a  e  c i ta  in Pa-  
d o a  il C o u te  R ic c ia r d o  Sà-  
b o n i fa c io  4 2 5

fc o m m u n ic a to  d a l  P a p a  fi 
m o u e  c é t r a  V e n e t ia n i  4 2 6  

F e d e r ic o  d a  la Scala  e le t to  P o  
d e  i la  d i  V e r o n a  l’a n n o  
1312 622

co n f ir m a to  per  l’a n n o  1313  
fac .  6  25

F e d e r ic o  d a  la Scala  cerca  far 
fi S ign ore  d i  V e r o n a  <£74 

F c r m o ,e  R u i l i c o  fo n o  r i t e n u ­
ti d a  M a fs im in o  in  M ila n o  
fac .  5 7

c o n d o t t i  a V e r o n a ,  e  d o u e  
porti 57

im p e tr a n o  da  d ì o  larga  p io g  
g ià  con  l’o ra t ion i  5 8 

marcii iza t i  d a  A n o l in o  in  Fc 
ron a  58

Ferrara p r im a  fu v i l la g g io  7 4  
F iera  d i  S .Z en o  q u a n d o  fo lle  

in f l i tu ita  18 S
d e l  D u o m o  d i  V e r o n a  q uan  

d o ,e  c o  q u a llocca fion e  prin  
c ip ia ta  3 0 5

Figura f ium ana n e l l ’a rco  d e l  
ponce  d e l la  p i e t r a , ch e  f i-

g n if ich i



T A V
g n ìf ich i  1 8 5

F il ip p o  Im p era to re  il p r im o  
clic  folte b a t te z z a to  60 

è  a m m a z z a to  in  V e r o n a  6 1 
F i l ip p o  B e lc g n o  P o d e f ìà  d i  

V e r o n a  Tanno 1 2 6 3  5 0 1
F in e  d e lla  guerra  G o t ic a  1 \ 6 

d c l l ’E farcato  in  Ita lia  r 5 5' 
d e l  R e g n o  d e  L o n g o b a r d i  

fac . 173
F ó t e  d i  fan gu e  in G e n o a  2 1 5  
F orlan i lì d a n n o  v o lu n ta r ia -  

ìaietc a d  A lb e r to  d a l la  S c a ­
la  5 7 9

F o l la  da  la Porta d i  S. G io r g io  
a q u e l la  d e l  V c l c o u o q u a n  
d o  e da  ch i  fa tta  fare 66 8 

F o lte  da  V il la ira n ca  a S t im m a  
c a m p a g n a ^  d a  V e r o n a  a d  
Itola d a  la Sca la  q u a n d o  c 
p erch e  fod ero  ca lia te  4 4 0  

Frati  di S. D o m e n i c o  q u a n d o  
v en i  il e r o i n V  e r o n a 345? 

fon  ch ia m a t i  a d  officiar la  
C h ic ia  d i  S an ta  M aria  M a ­
te r d o m in  3 5 0

Frati m in or i  c h ia m a t i  a d  o ff i­
ciar la C h ie fa  d i  S. Franco - 
f e o i n  C i t t a d e l l a  3 S 3  

qua! folle il loro h a b ito  3 8 3  
F rati  d i  S .F ra n ce fco  p r e d ic a ­

no  la cruciata  co n tra  E z z e  
l in o  d a  R o m a n o  4 7 7  

p o l l i  al po l le  ilo de i b e n i  d e l  
la C h ie fa  d i  S. F e r m o ,e  R u ­
n i c o  4 9 9

Frati di Sant’Agofìino vengo

O L A .
no ad  habitarc  a S an ta  Fai- 
fem ia  5 0 0

fono t a n a g l i a t i  nel fabricar  
la loro C h ie fa  501

Frati d i Santa Maria da la Sca  
la q u a n d o  veniiTcro in  V e ­
ro n a  6 7 0

o n d e p ig l ia i f c r o  il n o m e ,  c  
l u u e i l e i o  l’or ig ine  6 7 0  

F ran ccfco  d e 'R ib a ld i  P o d eftà  
di V ero n a  1^111101293. 416  

d a  la M irandola  P o d c l là  d i  
V e r o n a  Tanno 1 3 1 4  6z6

con f ìrm a to  l’an n o  1315.¿>30  
F r e d d o g r a n d e  1 9 2 . 6 0 2 . 6 4 5  

fa  leccar  le v i g n e ,& altri a l­
beri • 3 4 4  3 9 7

Fuorufcit i  V cro n ef i  neH’eilcr-  
c ito  de l la  le g a  contra  E z z e  
l ino  quanti io fiero 47 7 

ca cc ia t i  del V cro n cfe  da M a  
f im o  da la Scala 5 1 2  

F u orufc it i  B ergam afch i  d i -  
m a n d a n o  aiuto  a li Scali-
g e r i   ̂ _ . 5 9 7

V e r o n e  (I r im efsi  nella patria  
d a  E n rico  le t t im o  I m p e r a ­
tore  6 1 9

G

G A ld in o  Sala A rc in e fco -  
uo di M ilano 2 S i  

G a llo n o  Im peratore  m a n d a  
non i habitatori a V e r o ­
na 62

fa  ch iam ar V ero n a  dal fuo  
D  n o m e



T  A V
n o m e  n o u a C a ì i e n a  6 $  

p er  Ja iua d a p o c a g g in c  p e r ­
d e  la m a g g io r  p a r te  d c l -  
T lm p c r io  67

G a ll i  ch i IdiTerOjC p e r c h e  co l i  
n o m in a t i  1

v e n u t i  in Italia co n  B e l lo n e -  
Io r iitaurano V e r o n a  la pri  
m a  v o lta  11

d i  ch e  ftatura fo llerò  , e ch e  
h ab it i  vcft i ifero  11

G a r d a  fola Fra m o lt e  Città d ’I 
ta lia  ricufa l’im p e r io  d i  /  e 
d c r ic o  B arb aro iìà  266 

a t te d ia ta  d a  F e d e r ic o  fé g l i  
r e n d e  a p a tt i  2 6 7

C a z z o  Cartello  fab r ica to  d a  
V e r o n e  lì 3 1 5

G e la i ìo  C arbone!!  Podcrtà  d i  
V e r o n a  Tanno i i  7 9  5 2 9

e  c o n fe r m a to  p er  Tanno  
1 2 8 0  5 4 9

G e n t i  d i R a d a g a i fo  R è  d e  G e  
p id i  fi ró d o n o  a lire tri d a  la  
fa m e  ad  A lar ico  7 3

G e r a r d o  C a m p e fe o  P od crtà  
d i  V ero n a  Tanno 1 2 1 4 . 3 4 4  

G era rd o  d a  D o n e r à  P o d e i t à  
d i  V e r o n a  T anno 1 2 3 7 .  
f a c .  4 0 8

G e r a r d o  de Pij Podcrtà  d i  V e  
r o n a P a n n o  1 2C4 5 0 2

e le t t o  d i  n u o u o  p er  Tanno
1 2 7 °  . 5 ci?

confermato per Tanno 1271 
fac. 51 o

Giano come folle nominato

O  L A .
d a  diuerfi p o p o l i  1

G ia n ig e n i  p o p o l i  co l i  c h ia m a  
t i  d a  G ia n o  loro c a p o  2 

fo n o  r iceu u ti  d a  i T irren i  in  
loro c o m p a g n ia  3

m oltiplicati  lì d iu id o n o  in  
d o d i c i  c o l o n i e  3

Giberto dal V iu are  P o d e f td  di  
V e r o n a  T anno 1 2 4 5  4 4 8

G ilb er to  A c q u i t a n o  c r e a t o  
P o n te f ic e  p er  fa u o re  d i  O -  
to n e  3 . e d e t t o  S ilucftro  fe ­
c o n d o  * 1 2 8

G ilb e r to  d a  C o r r e g g io  r ip o -  
f ìo  nella  S ig n o r ia  d i  P arm a  
d a  C a n fr a n c c fc o  da  la S c a ­
la  Ó02

t o g l i e  C r e m o n a  à C a n f r a n ­
c c fc o  d a  la Sca la  6 4 1  

G il io  d a  C o r t e n o u a  P o d e i l a  
d i  V e r o n a  Tanno 1 1 9 9 . 3 1 6 

e  e le t to  d i  n u o u o  p e r  P a n n o  
1 2 0 1  3 1 9

c o n fe r m a to  p er  l’a n n o  1 2 0 3  
fa c .   ̂ 3 1 9

G io a n n i  p r im o  P o n t e f ic e  v a  a  
C o f ta n t in o p o l i  ,  e  p e r c h e

% _ P 5
e  fa tto  m e t t e r  in  p r ig io n e

d a  T e o d o r i c o  R e  d T ta l ia 3c  
in  q u e l la  fa tto  m o r ir e  d i  fa  
m e  • 96

G io a n n i  terzo  P o n te f ic e  v a  a. 
N a p o l i  a r itrouar N a r f e t e ,  
e  lo c o n d u c e  f e c o  à  R o ­
m a  1 1 9

Gioanni fernina I n g le f e  afiun
t a a l



T A V
ta  al P o n tc f ic a to  1 9 S

G i o a n n i d u o d e c i m o  P o n te f i ­
c e  fa tro n ca re  a d  vn C a r d i ­
n a le  il n a f o ,  a d  v n ’altro la  
m a n o  d e  (Ira 2 1 9

f u g g c  d i  R o m a ,  c  c o l to  in a -  
d u ltc r io  v ie n  a m m a z z a t o  
fac. 2 2 1

G io a n n i  V ic e n t in o  frate d i  S. 
D o m e n i c o  e iforta  i S a m b o  
n i f a c i j , e i M o n t ic o l i  a far 
la p a c e  393

fa  a b b r u g g ia r  a lcu n i  h c r e t i -  
c i  in  V e r o n a  3 9 4

p u b l i c a la  p a ce  fra i S a m b o -  
n i f a c i i ,& i  M o n t ic o l i  396

c i o a n i  B c le g n o  P o d e f ià  d i  l rc 
rona  l’a n n o  1 266 5 0 4

G io a n n i  d e  B o n a cco r f i  P o d e -  
i l à  d i  V e r o n a  P a n n o  1 2 7 5 .  
fa c .  51 j

e le t to  d i  n u o u o  l’a n n o  1 2 7 8 .  
fa c .  5 2 4

e le t to  d i  n u o u o  P an n o  1 2 8 8  
fac. 5 5 8

G io a n n i  V b a ld in i  p o d e f ià  d i  
V e r o n a l 'a n n o  1 29 3 562

G io a n n i  C a lc n  p o d e f ià  d i  V e  
r o n a  l’a n n o  r J05  5 9 7

G io a n n i  p o n te f ice  m in a c c ia  
la f c ó m u n ic a  a m olt i  Prcn-  
c ip i  I ta l ia n i  6 4 1

f c o m m u n ic a  M a t te o  V ifc o n  
• t e  ¿>42

G iu l io  M a fu c to  V e r o n e fe  d a l  
p ro p r io  f ig l iu o lo  a m m a z z a  
co 3 8

o  l a ;
Giudici perche coi! fan dei- 

ti 172
g io l lr a  ce leb re  in V ero n a  3 5 2  
G iu b i leo  p r im o  in Hom  i q u a -  

d o , e d a  c h i  fo lle  in i l i t i i i to  
fac . 5 7 8

G iu r a m e n to  , che  f i c c a i  ¡1 
p o d e f ià  di V e r o n a  m a n t i  
c h c c n t r a i f e  nel m a g i f l r a -  
to  2 2 3

d e  co n feg l icr i  antich i di V e  
ron a  . 4 2 0

fatto  da V ero n ef i  a l C o m i f -  
fario d e l l ’Im p era to re  4 2 4  

G iu f l in ia n o  Im peratore  m a n ­
d a  Bellifario filo C a p ita n o  
co n  tra T e o d a t o  fignor d ’I -  

• ta l ia  i o r
fa r id d u rrc  in p o c o  n u m ero  

i v o lu m i d e lle  le g g i  1 1 7  
G o m e r o  n ip o te  di N o e  paiTa 

in Italia ad habitarc  2 
m a n d a  co lo n ie  in T o fc a n a  3 

G o ti  p a d a n o  c ó  effc ic ito  g r o f  
f i f s im o n c  la T rac ia ,  e ne la  
M e d a  ó o

fu g g o n o  di V e r o n a  1 0 7  
r itornano in V e r o n a ,e  addi­

ta n o  i d o m a n i  o ccu p a t i  ne l  
d iu id cr  il b o t t in o  1 0 8  

in cru d c l i fco n o  centra  m o lt i  
R o m a n i  n i

v in t i  d a  Narfcre in vn fa tto  
d ’arm e li p r o m e t t o n o d ’v -  
feir d ’Italia i M

Goffredo da P'rauallc P o d e i là  
d i  V e r o n a  l’anno 12 2 5 3 5 5

D 2 Cotti-



T  A  V  
G o tt iú -e d o  M a in cr io  Condole  

M ìla n c ie  a m b a lc ia to r c  a l ­
l ’I m p e r a to r e  2Ó0

G o u e r n o  fan t ifs im o  d i  A m a la  
flint a f ig liuola  di T e o d o r i -•Zj
co  S ignora  d ’Italia 99 

G o u e r n o  in tr o d o t to  in  V e r o ­
4 1 8n a  da  Kz/.eiino  

G r e g o r io  p r im o  P o n te f ice  m -  
i t im itcc  le lccanic m a g g i o ­
ri

l ibera  P a n im i  d i  T ra ian o  da
l’inferno c o n l ’ora t ion i  141 

G r e c o r io  V e  Icono di / ’r e n e -o
ite  r im ane R o n d a to  d e  le
m a n i , e per  qual c a g io n e  
fac . 166

G reg o r io  Pontef ice  m a n d a  à 
V ero n e  lì d u e  Cardinali per  
pacificarli  3 ti>9

m a n d a  di n o n o  due  V c f c o u i  
per  pacificarli  4 0 0

Gragnuola m crau ig lio fa  cad u  
ta fu i  C rem o n efe  4 0 1  

G rim u a ld o  D u ca  di B c n c u c n  
to  a m m a z z a  G o d ib ’c r t o , e 
ii fa S ignor d i  V e r o n a  245  

v in c e  , e rom p e  Terrari fra­
te l lo  di G o d ib e r to  d R i n a ’ 
Tic. 1 4 5

fe g li  róp e  vna v en a  nel brac  
c iò ,  e m u o re  1 4 6

G u e l f i , e C hibell in i  o n d e  p i -  
glia f ìero  il n o m e  267 

Guerra tra Guidone D u c a  d i
S p o l e t t e  B er e n g a r io  D u c a
■del Brillìi per il Regno d ’I-

O  L A .
tali a 2 0  r

tra C a n n  ane e feo  d a  la S c a ­
la , e P a d o a n i , e  fu e c a g i o ­
n i 6 23

Guerre c iu d i  in V e r o n a  3 2 1 
G u id o n e  D u c a  d i  S n o l e t i .  eA '

B e r e n g a r io  D u c a  d e l  I t i l i -  
li a 'p ira n o  al R e g n o  d i  Fra
e ia  2 0 1

Guidone vi il R o d a  P o d e í t á  di 
V e r o n a  Panno 1 2 3 1  3 0 6

c o n fe r m a to  p e r  P a n n o  1 2 3 2  
fac .  3 8 7

G u g l ie lm o  d a T O f fa  P o d e  i taA '

di V e r e n a  l ’a n n o  nS<5. 3 0 4  
G u glie lm o  S iech icr i  P o d e i ì à  

di V e r o n a  l’a n n o  1 2 8 4 .  551  
G u g l ie lm o  da C a ite lb a r c o  P o  

d e i tà  d i  V e r o n a  l ’a n n o  
1 2 8 5  5 51

e le t to  d i  intono p er  F a n n o  
1 2 8 8  5 5 8

c o n fe r m a to  p er  l ’a n n o  12 85? 
fac . 5 5 8

v ie n e  A m b a fc ia to r c  d e l  V e -  
f e o u o  d i  T r e n t o  à far la p a ­
ce  c ò  B o r to la m io  d a  la Se a  
la  58 6

c o m in c ia  á fabricare  la Ghie  
fa d i  Santa A n a lta  fia 603 

la fc ia  im p e r fe t ta  la  fa b r ica  
fac .  6 13

fa fare il c o p e r to  d e  la C h ie  - 
fa d i  San F e r m o  m a g g i o ­
re 626

r ip ig l ia  la fabrica  in te r m e f -  
fa d i  làu ta  A n a i ta i ìa  <540

vien
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v ìe : i  a m o rte  , & è fe p o ito  in 

V e r o n a  6 > z
fep o lc ro  d i  lui q u a le ,2-: d o u e

l U  6 ) j

I

IA c o p o  d a  Carrara fa t to  pri  
g io i i  d a  E z z e l in o  41 5 

è d e c a p i ta t o  in V ero n a  4 1 5  
I a c o p o  d e  C e fa r in i  cerca  d i  

a m m a z z a r e  A lb e r to  da  la 
S c a la ,& è f e o p e r to  5 5 2  

è  b a n d i to  c o ’i c o m p l ic i  p er  
r ib e l lo  5 5 4

I a c o p o  d a  la C o r te  r iccu e  in  
. g o d i m e n t o  d a  A lb e r to  d a  

la  Sca la  p arte  d e  la D e c i -  
m a d i Z e u i o  5 82

I a c o p o  d a  Carrara C a p ita n o  
. g e n e r a le  d e  V e n e t ia n i  0 4 8  

c e r c a  d i  fiir a m m a z z a r  C a n e  
d a  la Sca la ,&  V g u c c i ó  J;a g  
g io ia  * ¿ 5 0

I ld o b r a n d o  L ó g o b a r d o  la tto  
D u c a  di S p o le t i  da  A d r ia ­
n o  P o n te / ic e  170

I m a g in e  d i  A lb e r to  da  la S ca ­
la  ten u ta  da  tu tt i  i Teronefi  
n e  le loro ca ie  58 j

d i  G u  g l ie im o  d a  C a ife lb a r -  
c o  d o u e  ila in V e r o n a  626 

I m o la  rifatta da  C le ite  R e  d e  
L o n g o b a r d i  1 2 5

I m p e r io  R o m a n o ' ,  & fu a g lo ­
ria q u a n d o  ca ie  alfe 7 5

I n c e n d io  grande in  V e r o n a

o l a .
lac .  12 2

I n o n d a t o n e  d d l ’A dine  1 i o .

4 8 >.4 2 b .4 4 <5.5 I 5 . 5 5 I .
In fogna d e  la C ittà  di V e r o -

l ì  i l  2  i j  |

In fogne d e l l ’Im p er io  quai fi a- 
no 2 4 2

ch e  cofa  figurano <584 
In i l i tu t io n e  d i  ca n ta r la  M a f­

ia 141
I n i t r u m c n to d i  pace fra V e -  

ronefi ,  c  M a n t o a n i , e B ro­
li: iani 5 2 9

I i to n a  de la vita di S .T h e o d o  
rò doue  fi troni 4 8

Italia o t t im a m e n te  fiunoreir-O O
grata d a  T e o d o r ic o  p e r ip a  
t io  d ’anni tren ta o tto  9 5 

fo tto  r im p e r io d e  gli O l l r o -  
g o t i  per  ip a t io  d anni 4 8 .  
fac .  1 02

d a  la m e ,e  p e l l e  afflitta 1 4 5  
trauaglia tn  da  la p e l l e  1 4 6 

Italiani lì r if lo luono d i  ferrar 
le lor c it tà  d i  m u ro  4 7

L

LA g o  affai g ra n d e  fatto  d a  
Ve r o n d i  a p iè  de l  T h e  a  

tro 27
L a m b ert i  nobili  V ero n ef i  f a -  

bricano la Torre gra n d e  sii 
la p iazza di V e r o n a  2 8<5 

Z an d er io  V c lc o u o  d i  V e r o n a  
l ’anno 850 19$

L a m -
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L a m b e i t in o  B rum arello  P o -  

d e l l a  d i  V e r o n a  l ’a n n o  
1 2 2 1  3 5 0

L a m b e r to  Laberti  P o d e l t à  d i  
V e r o n a  l’an n o  1 2 2 4  3 53

L e g a  fra V cro n c f i ,  & altre c i t  
t à  con tra  F e d e r ic o  B a r b a -  
rofla 2 5 0

fra V e r o n e f i ,e  V e n e t ia n i ,  &  
altri co n tra  F e d e r ic o  B a r­
barono, 2 7 1

d i  L o m b a rd ia  3^5
fra A z z o  da  E fte .c  P a d o a n i ,  

e  M a n to a n i  co n tra  V e r o -  
t ie ii  3 8 4

fra il P on te f ice ,  e  V e n e t ia n i  
p e r l ’acqu ifto  d e l  R e g n o  d i  
N a p o l i  42(5

tra  V b e r to  P a l la m a n o ,M a n  
r o a n i ,c  M ilancfi  con tra  E *  
z e l in o  4 8 0

tra  L o d o u ic o  S a m b o n i fa c io  
& altri fuorufeiti  córra M a  
P in o  d a  la Scala 5 0 8  

tra A lberto  da  la S c a la le  Pa  
d o a n i  contra i M arche  fi d a  
E l l e  5 6 4

tra i S c a l ig e r i , M a n t o a n i , e  
B refc ian i  contra  A z z o  d a  
E f i e  d o i

fra i S ignori G ib c l l in i  per lo  
r o d i f e f a  <544

L e g g e  d e l la  c le t t io n e  d e l f i n i  
p era to re  2 2 7

L e g g i  & o rd in i  non i  in tr o d o t  
ti in  V e r o n a  d a  E z z e l in o  
fac .  4 2 0

o l a ;
L e g n a g o  p re io  d i !  C o n te  Lo*  

c lon ico  S ¡m b o i i i fa c io  5 0 8  
L e o n e  da  le ' a rrer i  r o d e f i a  

d i  V e r o n a  l’a n n o  1 2 26.364 
L e o n e  p r im o  P o n te f ic e  fa ri­

tornar A t i la  in  V n g h e r ia  
f a c .  85

L e t a m e  m a g g io r i  q u a n d o ,  d a  
c h i , & p e r c h e  fo l le rò  i n i h -  
tu i te  1 3 6

L e t te r e  d ’A t i la  a  T e o d o r i c o  
I m p e r a to r e  8 2

L ib era l i tà  v fa ta  d a  V e r o n e l ì  
a  i m erca n t i  fo r a i l ic r i  2 3 3  

Libra V e r o n e f e  q u a n to  valef*  
fe a n t ic a m e n t e  391

L i m p c r t o R è  d e  L o n g o b a r d i ,  
e  S ig n o r  d i  V e r o n a  f u c c e -  
d e  a C o m p e r t o  fu o  p a d r e  
n e l  R e g n o  1 4 9

c  c a c c ia to  d e l  R e g n o  in f ic ­
in e  c o n  A f p r a n d o  fuo  t u t o  
re d a  ^ a g o m b e r t o  D u c a  d i  
T u r in o  1 4 9

L itu o ,c h e  co fa  fo l le  1 8
L o d ig ia n i  r im e fs i  in l ib e r t à  

d a  F e d e r ic o  B a rb a ro lfa  2 66 
L o d o u ic o  I m p e r a to r e  f u c c e -  

d e  à C arlo  M a g n o  fuo  p a ­
d r e  n e i r i m p e r i o  i p r  

L o d o u ic o  f e c o n d o  F.è d ’I ta lia  
fu c c c d e  d L o th a r io  fuo  n e l  
R e g n o  1 9 7

L o d o u ic o  terzo  f u c c e d c  n e l -  
lT m p c r io  a C ar lo  C a lu o  
f a c .  2 0 0

L o d o u i c o  R e  d i  P r o u é z a  s’ap
parcc-
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p a r e c c h ia  d à d n i d i  B e r e n ­
g a r io  2 r o

r o m p e  B e r e n g a r io  fu i  V e r o  
n e !c  211

c r ic o u u to d a  V c r o n c f in c  la  
■ C i t t ì *  2 1 1
. è  farro p r ig io n e  in V e r o n a  

d a  B e r e n g a r io ,e  fub ito  r i -  
Ja {'ciato 21 r'

C om batte  d i n o u o c ó  B e r e n -  
g a r io ,c  r im a n e  v in to ,c  p r i ­
l lo  d e  !a v i l l a , e  p o c o  d o p o i  
d e  la vira 211

L o d o u ic o  S a m b o n i fa c io  c a ­
p o  d e ’ fu om fe it i^  V e r o n e -  
l i  ' 4 7 1

vi alfa iT edio  d e l  c a i le l lo  d i  
S a c c o  4 7 2

v a  in a iu to  d e  M ilan e  fi 4 8 1  
p r e n d e  C o lo g n a ,&  altri lu o ­

g h i  492
c  r ic h ia m a to  d i  o rd in e  pub li  

c o  nella  p atr ia  4 9$
è s b a n d i t o  d i  n o n o  con  tu tt i  

i i u o i  p a ren t i ,c  fautori 4 9 4  
fa  le g a  c o ’ g l ’a :t n  fuorufeiti ,  

c  p r e n d e  L e g t i a g o , 2c altri 
lu o g h i  5 0 8

è  fa tto  C i t ta d in o  d i  P a d o a  
fac . 5 2 0

p er fu a d e  P a d o a n i  a leuar V i  
c e n z a  d li S ca l ig er i  633 

c o m b a t t e  co n  C a n fr a n c e ic o  
d a  la S ca la ,& c  ro t to ,  c fat­
to  p r ig io n e  63 j

c o n f in a to  in  p r ig io n e  in  V e ­
rona muore 6 3 8

O L A .
L o d o u ic o  S am b onifac io  Pro-  

to n o ta r io  A p ofto l ico  521  
a d o p e r a to  da  Papa Leon d e  

c im o  in m olte  legatimi i o t ­
t ie n e  d a  lui m o lt i  beneficij  

 ̂ fac .  5 2 1
in icrm atof i  r in u n tia i  b e n c -  

ficij a luc i  n e p o t i ,  e m u ore  
in V e r o n a  521

L o n a rd o  D a n d o lo  P od cf ià  d i  
V e r o n a  l’anno 1 2 6 8  5 0 6

L011 g o b a rd i ,e  loro h a b i t i , Se 
o r ig in e  1 2 0

v e n g o n o  in Italia  con  A lb o i  
n o  loro R è  1 2 0

quai fod ero  i loro  Signori  
inalit i  A lb o in o  121

fd eg n a t i  g r a n d e m e n te  per  
la m o rte  d i  A lb o in o  1 25  

e l e g g o n o  per  loro R è  C lc f -  
fe 1 2 j

d o p ò  la m orte'di Cleffc crea  
n o  trenta  D u c h i ,  e g li  a d e ­
g u a n o  le re i ìd en ze  p a n i c o  
lari i2t>

la ic ia n o  i D u c h i ,e  in vece  d i  
loro creano  R è  A ntari 1 2 9  

d o p ò  la m orte  d i  A n tar i  r i­
m e t t o n o  a T e o d o l in d a  la  
c le t t io n c  d e l n o u o  R e 1 3 9  

p r e n d o n o  l ’acq u a  d e l  fanto  
B a t t d ì m o  1 9 3

Taccheggiano  M antoa ,c  fp ia  
n an o  lìn da  fo n d a m e t i  Crc 
m o n a  1 4 °

priuano d e l  R e g n o  Id o p r a n  
d o  n e p o te  d i  L u i t p r a n d o ,

c per-



*T A V
c p e r c h e  i 57

ci l e n o  per  lo ro  R è  R a c c h i -  
fio D u c a  de l  Friuli 1 5 4  

1 pr inc ipali  d i loro  p e n t i t i  
d i  haucr ino lio  guerra a la 
C h ie la  li fanno Cagliari c a ­
p e n t e  la barba in San P ie ­
tro 1 7 0

Lotario  fig liuolo  d i  L c d o u ic o  
Im p era to re  iu c c e d e  a B er ­
n a rd o  ne l  r e g n o  d ’Ita lia
fa c .  1 9 3

in c o r o n a to ,& v o t o  R è  d ’ Ita 
l ia  in Aom a ritorna in Fran  
e ia  1 9 4

cerca  o cca f ion c  d i  m o u e r e  
guerra  à fuo p a d re  196 

v a  contra il p a d re ,c  lo p ren ­
d e ^  r inch iude  in  vii m o n a  
ftcrio  1 9 7

d o p ò  la m orte  d e l  p a d re  ar­
m a to  pafia in Francia  1 9 7  

I ,otarie  Im p eratore  m u o re  in  
V e r o n a  2 4 3

L o d o u ic o  Im peratore  c o  l l m  
pcratrice  a V e r o n a  6 8 1  

è  coronato  in M ilan o  d e  la 
corona  d i  f erro <584

l i ]  c iò  V itruuio  P o l l io n c  archi  
t e t t o d e  la fa b r ic a  d e l l ’A r e  
na 32

l u d o  terzo  / .u ch e fe  fiucccde 
ad  A lc i ìa n d r o  terzo  ne l  Pò  
te fica to  3 0 1

f u g g e n d o  d i  R o m a  v ie n e  a 
V e r o n a  3 0 2

p u b iica  il C o n c i l io  in  V e r o -

O L A
n a  3 0 2

m u o r e ,& è f c p o l t o n c l  D u o ­
m o  d i V e r o n a  3 0 3

/arcuinone m a g if tr a to  d e  T o -  
fcani d o p ò  1 R è  4

Zaiitprando R è  d e  / o n g o b a r  
d i ,  c S ig n o r  di V e r o n a  fiuc- 
c e d c  a d  A f p r a n d o  fuo p a ­
dre 2 5 0

p r e n d e  per m o g l i e  C i m e r a ­
d a  f ig liuola  d i  T e u p e r t o  d u  

c a d i  B a u i e r a . 1 51
d o p o  hauer  r e g n a to  tr e n ta  

a n n i  m u o r e  1 5 3
L u n e  tre u e d u te  i n v n ’i i l e i l ò  

t e m p o  6 3 0
Lupo d e  g l i  V b e r t i  P o d e f là  d i  

V e r o n a  l’a n n o  1 3 0 2  5 8 5
e l e t t o  d i  n u o u o  p er  l’a n n o  

130Ò  5 9 8
L u o g h i  fiacri r i c e t t a t i  d a  V i -  

f ig o t i  7  5
M

M A c r o  P o e t a  V e r o n c i e  
fa c .  , • 3 3

M a d r e ,  ch e  per  la f u n e  m a n ­
g ia  il p ro p r io  f ig l iu o lo  103  

M a g g i  n ob il i  L re lc ia n i  c a c ­
c ia t i  d a  la patria  fi r id u c o ­
n o  in V e r o n a  6 3 1

M a la m o c o  a n t ic a  r e f id e n z a  
d e  i D o g i  di V e n c t ia  1 89  

M alan d rin i  fu’l V c r o n c fe  3 0 9  
M ala ip in i  q u à d o  ve infioro a d  

habitarc  a V e r o n a  <559 
o n d e  trahiìcro  l ’o r i g i n e , e ’1 

c o g n o m e  ò $ 9
M a n d u lc o
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M a t i d u l c o  R e  d e  g l i  V n n i  p a  

d r e  d ' A t t i l a  80
M a n t o u a  T a c c h e g g ia t a  d a  

L o n g o b a r d i  1 4 0
M a n f r e d o  d a  C o r t e n o u a  Po- 

d e i t à  d i  V e r o n a  l ’ a n n o  
1 2 2 7 .  169

M a n i o  V e f c o i i o  d i  V e r o n a  
f a c .  196

M a n t i o  C a r b o n e ! !  p o d e f t à  d i  

V e r o n a  l ’ a n n o  i 2 8 7 5 5 ? 
M a n t o v a n i  r o t t i , e  p o l l i  in fu 

s a  d  1 V e r o n e ! !  ? i <5CO y
fi a r m  in o  c o n t r a  V e r o n e l ì  

in a iu t o  d e  S a m b o n i i a c i j

f a c .  3 2 7
T a c c h e g g i a n o  il V c r o n e l e  

f a  c .  19 1
in  te fa la r o t t a  d e  V i c e n t i n i  

fi r i t i r a n o  4 9 1
d a n n e g g i a n o  il V e r o n e  -

Te 4 1 7
p r e n d o n o  il carte l lo  d i  G  az 

z o  4 4 0
v n i t i  c o n  i f e r r a r c i !  f a n n o  

g e n t i  in a iu t o  d e l  C o n t e  
R i c c i a r d o  S’a m b o n i f a c i o  
fa c .  4 5 2

T a c c h e g g i  i n o , e  m i n a n o  p a r  
t e d eì V e  rone  fe 4 5 2  

Tono all dit i  d a  J’ z z e l m o  , e  
ro t t i )e  p o d i  in f u g a  4 5 2  

M a r a n o  C artello  n e l la  V a l l e  
P e d ic e l l i  e d i f i c a t o  d a M a ­
r io  25

m i n a  p e r  il t e r r e m o t o  3 5 2  
M a r c h e  fe n o m e  d i  d i g n i t à

o  l a ;
q u e l lo  che fi gn if ich i 663 

M arco  O r io  Podeftà  d i  V e r o ­
na Tanno 1 261 4 9 8

Mai •co Z en  P o d eftà  di V ero n a  
l 'anno 12 62. 4  99

M arc A d r i a t i a f d a  chi così  d ee  
to  11

M aria  Torcila d i  fant’A n n o n e  
V ei'cou o  d i  V e r o n a  v i i n l -  
ftria a com p erare  i corp i  d e  
Santi M artir i,Term o, & R u -  
ftico 1 <5 1

c c o g n o m in a t a  C o n fo la tr ice ,  
e p e r c h e  16%

m u o re  , & c fepolta  in V e r o ­
na  1 6 3

M ario  crea to  la quarta vo lta  
C o n  Polo 2 0

v in ce  i T eu to n i  al R o d a n o  21 
c r e a to  C on fid o  la quinta v o l ­

ta 21
v à  contra  i C im b ri  2 2
c o m b a tte  co n  i C im b r i ,  c li 

r o m p e  2 ?
entr  i in V e r o n a  2 4
r in grat ia  1 V eron cf i  2 4
ed if ica  nel la Valle Pulicclla il 

carte l lo  di M arano 25
M aria  Z en o  Pod eftà  d i  Ce ton a  

Tanno 1 2 11 7 4 0
e le t to  di n on o  Tanno 1229. 

Tic. 378
c o n fe r m a to  per Tanno 1 2 ?o.

fac. 3 S r
I icentia to  da V eroncfi ,c  p e r ­

che 3 83
M arino  Soardo Podeftà  di V e ­

l i  r o i u
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f o n a  Panno 12.9$ 5 6 7
M artiro log ij  d iner ii  che  c o n ­

ferm a n o  il m artir io  di San  
Z e n o  d /

M a fs im in o  Im p eratore  fa r i ­
te n e r  in M ilano Ferm ) , e 
B u tt ic i )  57

M a tt in o  da Ja Scala P o d c l ta  
di V eron  aF an n o  12 59. 4 8  f 

e le t to  C a p ita n o  p erp e tu o  
d e l  p o p o lo  4 9 5

aliai tato  d a  alctmi c o n g i u ­
rati 50 r

parla m olto  d i r i t t i a n a m e n  
tc in C o n fe g l io  S 0 4

fca cc ia  i fuorufeiti d e l  V e r o  
n e f e  5 1 e

è  a m m a zza to  in p ia zza  da  
alcuni congiurati  5 18  

M a ttco  V ilcou te  c o m e  argu­
ta m e n te  r i fp on d efsc  a gli  
a m b a lc ia to r i  di G u i d o  T or  
riano • 6P9

ch ia m a to  dall'Im peratore v i  
in Atti .c  rag iona  co  Ini 612 

fatto  V icario  im p e r ia le  in 
M ilano  619

è fco m m u n ica to  da  P a p a  
G io a n n i  642

m a n d a  iuoi am b a lc ia to r i  a 
tutti i Prcncip i G h ib e l l in i  
lue. 6 4  2

p ro p o t ta  di lui nella  D ie t a  
P a t t a i  So lic ino  tra i Prcn-  

. c ip i G h i b e l l i n i . 6 4 3
è d i n o n o  fcó m u n ica to  <5<5j  
m a n d a  O ratori  a C antran-

O  L A  .
c e fc o  da  la Sca la  664  

m u o re  a l a  C a n o n i c a  d i  C a r  
f e n z a g o  66%

M a tte o  M a zz i  P od e  ita d i  V e  
r o n a r a n n o  1 a p i  5 5 9  

M erca n t ia  c ^ m c l o t t e  a n t i c a ­
m e n te  da  tutt i  i V e r o n e ! !  
c Pierei ta ta  496

M etta g u a r d o , e  p erch e  f i c o -  
m im  ialfo a cantare  . 141

M i d i d c j e  P or.au tn tu ra  d a l a  
C orte  u m ett i t i  de  la D e c i ­
m a  cìi Z e u io  62 5

M ila n o  a tted iato  , e T accheg­
g ia to  d a  F e d e r ic o  B a r b a -  
rotta 25 9

c d i t t r u t t o , c rollinato  a ffat­
to da F e d e r ic o  Barbarotta  
fac . 2 <5j

è r i i lorato  da  le C it tà  d e  la  
■Bega 2 8 1

M ilanefì  atted iati  d a  F e d e r i ­
co Barbarofla  li a d d i m a n -  
d a n o l a p a c e .  2 5 2

tt r ib e l lan o  a F e d e r ic o  2 5 5  
c o m b a t t o n o  co n  L o d ig ia n i ,  

e da  F e d e r ic o  io no co ttret-  
ti a ritirarli nella C i t tà  2 5 3  

fi d a n n o  à F e d e r ic o  2 5 4  
ferrati da  F e d e r ic o  fo n ò  sfor­

zati a c o m b a tte r e  2 5 7  
a iu ta t i  d i  g e n t i  d a  i p o p o l i  

co n fed era t i  s fo rza n o  F e d e  
rico  à ritirarli in L o d i  2 5 8  

attediati  da F e d e r ic o  2 59 
li p a rton o  d i  M ila n o ,  c v a n ­

n o  a d  habitare  in  a ltre C i t ­
t à
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t i  2 6 4

fo n o  r ic o n d o t t i  n e l la  p a tr ia  
d a i  loro  c o l le g a t i  2 So

v e n g o n o  in d iu i i ìo n c  tra d i  
lo ro  31 5

fa n n o  fa t to  d ’arm e co n  f i n i  
p e r a to r c  F e d e r ic o  a C o r te  
n o n a  4 1 0

fon r o t t i , e prefi la m a g g io r  
parte  d a  F e d e r ic o  411 

M ira co lo  fu ecc ito  n e l l ’e n t r a ­
ta  d e l  R è  A lb o in o  in F a ­
in a  1 2 ]

fu cce f lo  Ì V c r o n a n e l l a  Chic
f i  d i S. Z e n o  n i*

fu c c e l lo  nella  p e r io n a d i  R o  
d o a l d o  R è  d e  L o n g o b a r ­
d i  " 14J

fuc ce ito nella p e r fo n a d i  Fa* 
ce D r a p p ie r o  C05

M o n a f te r io  d i  Santa A n a rta -  
fia fabricato  nel lu o g o  o u e  
era il p a la zzo  del C o n t e  
R ic c ia r d o  S a m b o n ifa c io  
fac . 363

d i  Santa  Fu eia q u a n d o ,e  d a  
chi fab r ica to  C o 8

M o n e t e  ili co ra m e fpefe a l l’a f  
fe d io  di F a en za  4  ] 5 

M o n t / .g n a n a  li r en d e  ad I -z -O i
ze l i no  4 1 7

fi dà  v o lo n ta r ia m e n te  a C;i-  
f r a n c e lc o  da la Scala 6^6  

M o n tc b c l lo  p re io  d a  V e r o n e  
fi 5 0 4

M o n te  d e  la C h iu fa  m in a  in  
gran  p arte  C o 8

O  L  A .
M o n tic o l i  s ’vn ifcon o  con  I* 

C it tà  con tra  i S a m b o n ifa -  
cij 321

c o m b a t t o n o  c o ’ i S a m b o n i -  
lacij  j  2 4

ro tt i ,c  porti in fuga da i S à -  
botii lac ij  fu la B r i  3 2 8  

fon fatti p r ig ion i  da  A z z o  d a  
I r t e  contra  la f ed e  d a t a ­
c i  . J j o

liberati  da  O tto n e  Im p era­
tore  ......................... 3 3 >

torn an o  in d i la m ic it ia  con i 
Sanibonitacij  3 4 0

r im e tto n o  le fuc co n tro u er-  
fie nel Fodcrtà Z en o  ^ 4 0  

fi r itirano nel c o n ta d o  7 41  
r itornano in V ero n a  3 4 3 
v e n g o n o  in n on a  d ifa m ic i-  

t u  c o ’ 1 Sam honifacij  3 8 t 
fanno latto  d ’arme c o ’ i Sa-  

bonilacij  in V ero n a  3 8 2  
fanno  pace  co ’ i Sàbonifacij ,  

c con  q u i i  co m iit io n i  39o 
r im e tto n o  le d i tL r è z c  fuc in 

Ir à C io a n n i  V icen t in o  Ì 'H  
fi pac if icano  c o ’ i S a m b o n i-  

f a t i j , e colliquai c o n d i t io -
ni . 396

M olitor io  fa c c h c g g ia to ,&  ab 
b ru g g ia to  251

M orta lità  gran d e  in V e r o ­
na

nella  guerra tra P a d o a n i , e  
C u n iran ce ico  da  la Scala  
fac. da 4

Morte gen ero  fa de le d ó n o  d e  
E z T c u -
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T e u t o n i  21

d e  le d o n n e  d e  C im b r i  23  
d i  S a ta T e u te r ia ,e  T o f c a  5 6 
d e  Sari F erm o, e R u f t ic o  5 8 
d i S .  P roco lo  V e fc o u o  d i  V e  

ro n a  59
d i  RadagafTo U è  d e  ( l e p i ­

d i  7.5
d ’Artila  R e  de g li  V n n i  8 6  
d i  i i ionao A’è d e  rii  A la n i  87 
d i  T c o d o r ic o  S ignor  d ’I ta ­

lia
d e  la R e g in a  Anialafitnta  

fac . 1 0 0
d i  À ta lar ico  f ig liuolo  d i  A -  

nialafunra 1 0 0
d i  T e o d a t o  S ign ore  d ’I t a ­

lia 101
d i  T eu d ib a ld o  R e  d e  g l i  O -  

l tr o g o t i  106
d i  A rdarico  R è  d e  g l ’O ftro -  

g o t i  1 o <5
d i  T otila  R e  de  gli G i i r o g o -  

ti 1 1 0
d i T e i a R c  de G o ti  1 13 
d i  G iu i ì in ia n o  i m p e r a t o ­

re 117
d i  N a rfe tc ;F u n u co  1 1 9  
d i  Clerfe R è  de  L o n g o b a r ­

d i  126
d i  A lb o in o  R è  d e  L o n g o ­

b a rd i  1 2 4
d i  R o i ìm o n d a  m o g l ie  d ’A l-  

b o in o  1 2 7
d i  A n ta r i  R e  d e  L o n g o b a r ­

d i 1 3 8
di Gregorio primo Pontefì-

o  r  a .
ce  141

di A g i lu l fo  R e  d e  L o n g o b a r  
d i  1 41

di T e o d o l in d a  m o g l i e  d ’A -  
g i lu lfo  1 4 1

v i o l e n t i  di R o d o a ld o  R è  d e  
L o n g o b a r d i  1 45

d i  G r i im ia ld o  R è  d e  L o n ­
g o b a r d i  1 4 6

d i  B e r ta r iR c  d e  L o n g o b a r ­
di 1 4 7

di C o m p e r t o R è  d e  L o n g o ­
b ard i  1 4 9

di L u i tp r a n d o R c  d e  L o n g o  
bardi 1 5 3

d i  A iftu lfo  R è  d e  L o n g o b a r
d i  359

d i  Santa  M aria  C o n fo la tr i-  
cc  1 6 3

di fant’A n n o n e  V e f c o u o  d i  
V e r o n a  1 6 4

di P ip in o  R e  d i  F ranc ia  166 
d e  fanti t r e m i t i  B e n ig n o ,  e  

C a r o  1 8 9
di P ip in o  R è  d ’Ita lia  1 9 0  
di C arlo  M a g n o  I m p e r a t o ­

re 191
d i  L uperio  V e f c o u o  d i  V e r o  

na 1 9 5
d i'M ario  V e f c o u o  d i  V e r o ­

n a  196
d i  P e tr o n io  V e f c o u o  d i  V e ­

ro n a  1 9 8
d i  A rnulfo  Im p era to re  2 0 2  
d e l  R è  B er e n g a r io  2 1 0  
d i  B er e n g a r io  f e c o n d o  21 5
di V go conte d’Arli 216

di



di £ o t a r io  R e  d ’Ita lia  
d i  O t t o n e  z . 
d i  O t t o n e  ^ .Im p era to r  
di S ilueflro  ¿ .P o n te f ice  
d i  San G u a lta rd o  coti le flo­

re 2 4 2
d i  G io a n n i  d e  t e m p i  V e r o -  

n efe  in era d i  3<?o.annÌ24$  
d i  M arco R e g o l o  S a m b o n i -  

fa c io  2 4 4
d i  AlelTandro terzo  P o n t e ­

fice  3 0 1
d i  Lucio  3 . P o n te f ice  3 0 3  
d i  F e d e r ico  Barbarofla  3 0 9  
d i  Sauro S a m b o n ifa c io  31 2 
d i  S anto  A n t o n io  d a  P a d o -  

u a  3 >>2
d i  P ie tro  S a m b o n ifa c io  4 1 4  
d i G r e g o r io  n o n o  P o n te f i ­

c e  43  7
d i S e iu a g g ia  m o g l ie  d i  E z -  
, 2 e l in o  4 5 7
d i  F e d e r ic o  Im p era to re4  5 8 
d i  San Pietro martire 4 ^  5 
d i  R ic c ia r d o  S a m b o n ifa t io  

fac. 4
d i  E z z e l in o  da R o m a n o  4 8  2 
d i  A lb e r ic o  da  C oniano 4 8  + 
d i  Martino da  la Scala 51 8 
d i  A n to n io  N o g a r o la  51 8 
d i  L o d o u ic o  S a m b o n ifa c io  

P r o to n o ta r io  A p o i lo l i c o  
fa c .  5 - 1

d i B o n in c o n tr o  V e fc o u o  di  
V e r o n a  578

di A lb er to  d a  la Scala 5S2  
di R om eo M ou tccch io , e

G iu lie tta  CancUetti  im v i  
ti infialici fs imi 5 ; $

di B a rto lo m eo  da l i  S c i ­
iti . W 4

del S ignor V  Aerano fratei-  
lo di E n rico  fe ttuno  Im p e­
ratore  6 17

di A l b o i n o d a l a  Scala  6 21  
d i G i a c o p o d a l a  C orte  6 : 4  
di E n r ico fe t t im o  Im perato  

re 626
d i  J .odoiiico  Sam b onifa t io  

fac. 6 ? 8
d i V g n c c i o n F a g g i o l a  651  
d i  G u g l ie lm o  dajC uile lbar-  
. co  6 52
di T c o  J o b er to  R e  d i  Fran-  

eia  óóo
di B a r to lo m eo  C a m p a g n a  

fac. 661
di M a tteo  V ifco n tc  665 
di D o m e n ic o  Merzari 666 
di F e d e r ico  da la Scala 67 5 
di 6 'iacopo Eaella 67 8 
di B a r to lo m eo  l e g a l a  6 7 8  

M oitro  m arau ig l io fò  in P a le -  
Itina 69

M o llro  nato  in V e n c t ia  136 
Mortro nato  fu’l F io ren t in o  

fac. 6 4 0
M o l i m i !  C o fta n t in o p o li  1 3 6  
Mura di V e r o n a , q u a n d o , c 

perche  fodero fab r ica te  la  
prim a volta  4 7

infiorate , & a g g ra n d ite  p iù  
vo lte  da  diuerfì 53

a d o r a t e  al te m p o  di C a l i e -
no

. T A V O L A
2 16

fm p era to r  2 2 6
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n o  im p e r a to r e  63
r if icra te  dal R è  T e o d o r i ­

c o  93
t u  in an o in gran parte  per  il 

t e r r e m o to  175
f a b r ic a t e d i  n o u o  d a  V e r o -4

nelì  1 8 0
ri fiorate da'Vero'nefi 196 
rifiorate d i  n on o  3 9 7 .4 9 5  

Mura da la B r i  fino alla G hie  
fa del Crucifilfo  q u a n d o  fa 
b r ica te  4 9 5

d a  la porta  de l  V e fc o u o  fi­
n o  all’A d ig e  q u a n d o ,  e da  

' c h i fa b r ic a tc  553
Muro nouo a n t ic a m e n te  p o r ­

ta  d e  la C it tà  182

N

N  A r iè te  E u n u c o ,  c fu e 
qualità 109

palla  in Italia m a n d a to  d a  
G iu lt in ia n o  Im peratore  
l'anno 551.  1 09

e f lc r c i to d i  lui q uanto  folfe  
gra n d e  1 0 9

Combatte con T otila  R e  de  
gh  O f t r o g o t i , e lo v i n c e , e 
a m m a z z a  1 i o

m a n d a  a l l ' im p era to r  G iufti  
n ia n o  a C o l la n t in o p o l i  la 
C o r o n a  , e i v c i T m c n t i in -  
fanpuinati di T o t i la  1114 7

p ren d e  V e r o n a  a parti 111  
li \ ràfie  con  Si fu al do  R e  d e  

gli Bruii a ruina d e  G o t i  i n

O  L A .
v ie n  al fa tto  d 'a rm e  c o n T e -  

ia  R e  d e  G o t i ,  e lo v in c e ,&  
a m m a z z a  1 1 3

fd e g u a to  p er  l’o l t r a g g io  fa t ­
to l i  d e  la m o g l i e  d e l l ’I m p e  
ra d o rc  c h ia m a  L o n g o b a r ­
d i in Ita lia  1 1 8

d a  G io u a n n i  T e r z o  F o n te f i -  
c e è c o n d o t t o  à R o m a ,  e  
fa t to  C o n fo le  1 1 9

m u o re  in an ti  c h e  A lb o in o  
g iu n g e  il e in I ta l ia  119 

N e g r o m a n t e  p r e d ic e  ad  E z ­
z e l in o  il lu o g o  oue d o u e a  
m orire  4 8 1

N i c o l ò  da  F o r z o  P o d e f t à  d i  
V e r o n a  l’a n n o  1 3 1 o. 6 1 0  

N o e  co n  quai n o m i  fo lle  c h ia  
m a t o  da  g li  I t a l i a n i , &  al­
tre g e n t i  I

fca n ip a to  dal D i lu u io  fi r idu  
ce in torno  a i m o t i  d e l l ’A r ­
m e n i a ,  e c o n  che  c o m p a ­
g n ia  1

v ie n e  in I t a l i a , c fi f erm a  in  
T o fc a n a  2

ritorna in A r m e n ia  2
N o b i l i  M ilancfi  v e n d o n o  a d  

h ab itar  in V e r o n a  264  
N o g a r o l i  c loro  o r ig in e  585  
N o r a n d in o  c a p o  d e l la  f a m i ­

g l ia  da lla  C o r te  in  V e r o ­
na  • 4 8 7

N o z z e  tra M o n t ic e l i ,  e S a m -  
h o n iia t i j  c a g io n a n o  la p a ­
ce  in V e r o n a  3 01

N u m e r o  d i  T e u t o n i  m o r t i  nel
fa tto
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f a t t o  d ’a rm e c o n  M ario  al 
R o d a n o ’ a i

N in n e r ò  d e  B arbari m o r t i , e  
d e  p r ig io n i  2 4

d e  R e  d e  L o n g o b a r d i  in Ita 
l i a  i 7 ’/ -J

d e  m o r t i  ne l  fa tto  d ’a rm e ci  
uile  tra V e i  o n d i  - 4 : 4

d e  m o r t i  ne l  fa tto  d ’arm e  
tra M o n t i c o l i , e S a m b o n i -  
ia t ì j  fu la Brà 4 2 9

d e  m o r t i  ne l la  guerra trav *
: C a n fr a n c c fc o  d a  la Sca la ,e  

P a d o a n i  i 6 2 4
d e  m o rt i  e p r ig io n i  nel fatto'  

d ’a rm e  tra C a n fr a n c c ic o  
• d a  la Sca la  e P a d o a n i  l'otto 

P a d o a  6 56

O

O D o a c r e  R e  d e  g l i  Eriili, 
e T u rr in g i  v ien e  in Ita  

l ia 87
p r e n d e  P a n ia ,  c l a m e t t e  a 

Liceo  88
d a V c r o n e i i  è a c c e t ta t o  per  

S ig n o re  ■ 39
Ìì fa ch iam ar  R è  d i  R o m a ,  c 

d ’Ita lia  8 9
V;ì  in foccorfo  d e  idi Bruiio

conrra Feltro  R e  d e  R u g h i  
c lo  v in ce  89

và  co n tr o  T e o d o r ic o ,  e vie 11 
r o t to  d a  lui a p p ro d o  il fiu­
m e  ¿ i f o i u o  91

fugge ,r iffa  l e i lerc itd ,e  la fe -

O L A .
c o n d a  volta  è rotto  d i T e o  
d o r ic o  fotro V eruna 9 r 

è e fc lu fo  d a  R o m a n i  di R o ­
m a 91

O fhci.dR e m agiftrati  V ero n e  
lì tag lia t i  a p c / z i  da gli ha-  
biranti in torno  al ¿agi.) d ic*
C a r d a ,e  perche 1 9 4

Officiali  f ilariati  d i V e r o n a  
in che m o d o  fi c leggc/Te-  
ro 4 2 1 :

O ff ic io  d e  fa p ien t id e  la gucr  
ra g l ia i  folle 2 2 4

del S in d ico  qual foiTe 2 2 4  
O g i g e  ila ch i,c  p erch e  d in ià -  

' darò  C a llo  1
O n o fr io  Pannino quello ch e  

d ica  d el tem p o  , c h e  fu fa-
• bricara l’A rena  29

O p in io n i  d iuerfe  del p r in c i­
p io  d i  V e r o n a  7

de la ven u ta  d e  Galli in I ta ­
lia t ' 1 3

di quelli  che  d ic o n o  l’A rena  
eiì'cr Hata lubricata da T .  
Q u in to  F la m in io  rifiutata  
d a irA u tto rc  41

del lu o g o  ouc a n t ic a m e n te  
fi corrcffc al Palio in  V e r o -
ini 33 4

d e l  p o p o lo  di V e r o n a  per  
l’c le t t io n e  d e l  C ap itan  per  
p ern o  522

O ra t io n e  di D ra p a n co  Re d e  
G o ti  a i Signori di Scitia, e  
di G erm a n ia  p cr fu a d éd o li  
a l a m i n a  d ’Italia 4 2

di Ra~
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d i  Radaga/To R è d e  G e p i d i

a i S ignori fiioi /o g g e t t i  7 0  
d i  v n o  d e  M a n fu c t i  C i t t a d i ­

n o  V e r o n e  le al p o p u l o e f -  
(or ta n d o lo  a l ibertà  7 °  

d i  P iu a m o u te  Carnerio n e l ­
la  D ie t a  à gli O rator i  tic le  
c it tà  c o n fe d e r a te  per  la  
rif laurationc  d i  M ila n o  
fac. 2 7 6

O r d in e  d i  e l e g g e r e  i V ica r i i ,  
6'ouernator i,e  io ld a ti  d e  le 
fo r te z z e  4 2 2

d i  e le g g e r e  i V ic a r i i  per le 
vil le del  V e r o n e /c  5 1 1

O r d i n i  f i t t i  d a  V e r o n e /!  2 2 2  
O rd in i  de  la m crca n t ia  r in o -  

uati da V ero n c / ì  3 4 8
O r ig in e  , & l u b i t i  d e  L o n g o -  
• bardi 1 2 0

O r i g i n e d e  i C ro c ich ier i  2 8 5  
d e  la fam ig lia  d e  S ignori d a  

la Scala 4 8 5
d e  la f  amiglia N o g a r o la  5 8 5 
d e  la I lc l ì ig io n c  d e  gli V m i  - 

Lati 5 8 5
d e  i irati de S e m i , e del  n o ­

m e loro 6 71
O r o lo g i  da chi pr im a fo d e r o  

ritrovati j o 5
O fc u a ld o t fc  d Inghilterra m ae J

d a  i fuoi m i m m i  d ie tro  a  
Santa  T en tcr ia  )6

O fcu r ità  gra n d e  d e l l ’aria n e ’ 
t e m p i  d i  G a l ic n o  I m p e r a ­
tore  6 2

O /Ìe n ig o  c a i lc l lo  m in a t o  d a

O L A .
V e r o n e / !

O i l ig l ia  m i n a t a  d a  V e r o n e -  
ri _ 3i<*

O / l r o g o t i  d o p ò  la m o r te  d i  
T e o d o r i c o  e l e g g o n o  p  fua 
R e g i n a  A m a la in n t a  5? 8 

a b b a n d o n a n o  T e o d a t o  loro  
R è , e  in v e c e  d i  lui d a n n o  il 
r e g n o a V i t i g e  i o  i

c o m b a t t o n o  c o ’l M a n d i la ,  e  
d a  lui fon ro t t i ,c  m o r t i  q u a  
lì tu tt i  I O j

e l e g g o n o  p e r  lo ro  R è  T e u d i  
b a ld o  r o $

O t t o n e  Im p e r a to r e  R è  d ’I­
t a l i a ,  c S ig n o r  d i  V e r o n a  
fac .  2 1 8

p r e n d e  p er  m o g l i e  A lo n d a  
m o g l ie  g ià  d i  L o ta r io  R e  
d ’Ita l ia  2 1 8

c o n c e d e  il R e g n o  d ’Ita lia  a  
B e r e n g a r io  t e r z o  r i t e n e n ­
d o l i  V e r o n a , & A c q u i l e -  
ia  2 1 8

è  au ifa to  d a  d u e  C a rd in a l i  
d e  la m a l a -  i ta  d i  G io a n n i  
d u o d e c i m o  2 1 9

en tra  in R o m a  2 2 0
a m m o n i / c e  il P o n te f ice  d e  

la fua m a la  v ita  f e c r e ta m é  • 
t e , e p o i  p u b l ic a m e n te  in  
C o n c i i i o r o  2 2 0

fa b a n d ire  il C o n c i l io  c o n ­
tra il P o n te f ice  2 2 0

fi parte  d i  R o m a , c  uà  in Ber  
m a n ia  221

m o r e  in  V i c n a  d ’A u Uria 2 25
O t t o -



o I a ;T A V
O t t o n e  f e c o n d o  Im p aratorc  

in  V e r o n a  21^
m in a c c ia  d i  m o u cr  guerra ì  

V e n e t i a n i  2 2 6
fi rap ac if ica  co n  V e n e t i a ­

ni 22(5
v a  co n tra  L othar io  R e  d i  

F ran c ia  2 2 <5
è  perfuafo  da  S te fan o  C a lo -  

p r in o  a m o u cr  guerra à V e  
n e t ia n i  2 2 6

ra g u n a  g e n t i  p er  andar  c o n ­
tra V e n e t ia n i  22 6

v i  a R o m a ,c  m u o r e ,  & è f e -  
p o l to  n e l  cort i le  d i  San P ie  
tro  2 2 6

O t t o n e  terzo  Im p erator  2 2 6 
in c o r o n a to  in  A q u ifg ra n a  

fac . 2 2 7
v ien e  à V e r o n a  c t iene  ajcre 

l im a  vn f ig liuolo  d i  P ietro  
O r fe o lo  D o g e  d i  V e n e t ia  
fa c .  2 2 7

v a  a R o m a , e r im ette  ne lla  
Tedia G reg o r io  P o n te f i ­
c e  2 2 7

O t t o  V i fc o n te  fupplica  F e ­
d e r ic o  B a r b a r o i fa , per la  
c o n f e n u t i o n e  d i  M ilano  
fac .  261

i m p e d i t o  d a  le lagr im e n on  
p u ò  finire il Tuo r a g io n a ­
m e n t o  262

O t t o n e  quarto  Im p era to re  
vi e n e a  V e r o n a ,e  l ibera d i  
p r ig io n ia  i M o n c ico l i  3 3 5

P

PA c c  tra AleiTandro terzo  
Pon tef ice ,  e F ed er ico  Ear 

baruffa 2 9 4
tra i n ob il i ,  e ’I p o p o lo d i  M i ­

lano 3^6
tra V cr o n c f i ,P a d o a n i ,  c V i  

to a n i ,e  fu e co n d it io n i  3 86 
tra iS a m b o n ifa c ij ,  e i M o n ­

t i c e l i ^  fuc con d it ion i  5 9 0  
t r a i S a m b o n i f a c i j , e  M o n ­

tinoli 4 0 1
tra A lb erto  da la Scala,e Pa  

d o a n i  ; 555
tra Can france feo d a  la Sca­

la, e P a d o a n i , c fuc c o n d i­
t io n i  6]o

Pacifi CO Arcliid ia co n o  V c r o -  
nefe  in uentore  de gli O r o -  
lo g g i  3CÒ

P a d o u a  prefa, c facch cg g ia ta  
d a  A la r ico  V i l ìg o to  7 4  

preia  da  F .zzd in o  con  i n ­
g a n n o  4 0 S

a f led ia ta  d a  C anfrancefco  
da la Scala 6 j 6

P ad oan i o c c u p a n o  alcune ter  
re d e  V eron e li  3 1 4

fon ro tt i ,c  m efs i  in fuga d a  
V e r o n e l i  3 1 4

p ren d o n o  P orto ,c  L eg n a g o ,  
& altri luoghi 5CS4

e fe o n o  in c a m p a g n a ,  c o n i  
M a n to a n i  a danni de V e -  
roneiì  3 8 5

vnit i  co n  Brcfciani fan n o  
F gran
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gran d a n n i  fu’l V t r o n e f e
t i c .   ̂ 397

co i lcg a c i  c o n  T r iu ig ia m ‘> e 
V ic e n t in i  d i l e g g i a n o  grà  
d e m e n te  il V c r o n c ic  4 0 6 

fi r itirano in P a d o u a  4 0 7  
additano  V ic e n z a ,  e ne Tono 

r i l e t t a t i  5 2 7
fon rotti ,c  inc is i  in fu ga  d a  

C a u ira n ce ico  d a  la Scala  
fac. óii?

fanno  p ace  con  C a n fra n ce -  
i c o , c con  (.piai c o h d i t io -  
m  . > 6 3 0

cerca n o  d i  ieuar V icen d a  a 
C a id r a n c c fc o  d a  la Scala  
fac . 63 3

fanno la tto  d ’arm e con  C a n  
tran ce 'co ,  e lo r o m p o n o ,  e  
incerono m io g a  6 5 5  

fa n n o  a llegrezze  g ra n d i  per  
la v ittoria  6 5 7

P alc i i in a  m in a ta  da  P ip in o  
lac. 1 y o

PalLmicini, e R o fs i  capi d e  le  
futtioni in Parma 5 5 o

Palazzo  de  la ra g io n e  q u a n ­
d o  lolfe d a  V cron eii  la b r i-  
ca to  3 0 4

a b b r u g g ia to  in gran parte  
d a  le g en t i  d e  i S a in b o n i-
focij   ̂ 3 4 *

c r i f a t t o  da  la C it tà  con  l’a ­
iuto  d e  i S a m b o n ila c ij  3 4 8  

P a la zzo  d e l  C o t e  R ic c ia r d o  
S a m b o n ifa c io  m in a t o  d a  
V e r o n e  li 36  a

O l  A.
P a la z z o  d e l P o d e f t à ,  q u a n d o  

e d a  chi la b r ic a to  513  
P a la z z o  :de ¡Stazzanti riflora  

to  d a  A lb e r to  d a  la Scala  
la c .  - 567

P a n d o r a , H ocL i,  c N e o  gl alfe 
: ch i fod ero  ' 1
P an n i di lana in q u a n ta  gran  

q u a n t i tà  li fa ce  l ie to  111 Ve-  
. t o n a  .v i;; | : . 34P

P a r la m en to  di P u r ico  i m p e ­
ratore  ,à  g l i  / im b a fe ia co r i  
V e n e t i a m ,e  P a d o u a n i  2 3 7  

P arm a v ien  m p o te r  d i  A ib e t  
to  d a  la S ca la  5 6z

P a l la g g -o  d i  A ib a in o  R e  d e  
. L o n g o b a r d i  in Ita lia  1 2 0  

P a lca le  A n t ip a p a  e le t to  d a  
Tuoi p a rt ig ia n i  d o p ò  la m o r  
t e  d i  V it to re  2 7 5

P au c i ì  r im efs i  in l ib ertà  d a  r e  
d e r ic o  Barba ro d a  2 6 5  

Pania  p r e i a ,  e t a c c h e g g ia ta  
d a  i io ld a ti  d i  O cioacve 8 8  

p r e fa ,  e ta c c h e g g ia ta  d a  gli  
V n g h e r i  2 1 3

fi d à  à F e d e r ic o  B arb arof-  
fa 2 4 7

P au lo  S a m b o n ifa c io  fa u o r i -  
fcc la C h ie d i  co n tra  Fer­
rara  ̂ _ _ 4 3 3

P a z z ie e f le c r a b i l i  d e  V e r o n e -  
li n e l  t e m p o  d e  le fa t t io -  
ni 4 0 2

P efte  in  V e r o n a , & altri lu o ­
ghi 4 0 . 5 1 , 1 4 5 .1 7 5 .2 2 5 ?  
2 8 8 . 2 4 7

Peco-
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P eco ra ro  d e  Pccorari  P o d e ­
s t à  d i  V e r o n a  r a n n o  1 2 1 5  

• fa e .  3 44
e l e t t o  d i  tuiouo per l’an n o  

i 22j  352
P e r t i c i t io n e  d e  la c a m p a g n a  

di V e r o n a  5 9 7
P e tr o n io  V e f c o u o  d i  V e r o ­

n a  1 9 7
P ia zza  m a g g io r e  d i  V e r o n a  

l a i l r i c a t i  .li p ie tre  v iae  4 3 9  
P ie tro  A p o i lo io  in R o m a  3 3 
P ie tro  d a  F o r ta n ezza  P o d e -  

. i la  d i  V e  rona l ’a n n o  1 2 5 0
; fac .  > 45  7

P ie tro  da  F o r n a m ig a P o d e i là  
di V e r o n a  l ’an n o  1 2 5 2  4 6 3  

Pietro  P e n g o tro  e le t to  da E z  • 
z e l i no  V ica r io  di V e r o n a  
l 'anno 1 2 5 5  4 6 9

P ie tr o  C a n a r d o P o d e f t i  di 
V e r o n a  l’a n n o  1 2 9 2 .  5 59  

P ig o z z i ,e  Scaram elli  c o n g iu ­
ran o  co n tea  Ma P in o  d a  la 
Scala  5 n 5

Io a d d i t a n o , & a m m a z z a ­
n o .  51 $

q u a n to  fo d ero  Teneramente  
c a i l ig a t i  1 5 1 8

F ill io  N ic h c fo la  con altri d i c ­
c i im p ic c a to  per la gola  p  
t r a d i t a - de  la patria  2 6 2  

Pio  f e c o n d o  P o n te f ice  da  l’ha  
b ito  azzurro a i C r o c ic h ie -  
ri 2 8 7

P io g g ic  gr a n d i f s i m c ’ 311 
Pipino Re di Francia apre-'

L A i
gh iere  di Stefano P on tef i­
ce  m on e  guerra ad A i l lu l -  
fu R e  de I on goliardi 15 7 

la pace  con A iilu lfo  158
m uore 166

P ip in o  figliuolo di Carlo M a ­
g n o  G ouernatorc  in V e ­
rona 17 1

d a l ,p a d re  c creato  R e  d ’I­
talia 173

d o p ò  liaucr v in to  A ragil ìo  
J->uca di B cn cu en to  va x  
R o m a  1 7 4

e d o t ta  i V eroncfi  a Fare le  
mura in torn o  a la loro C it ­
tà 17 6

p r e n d e ,fa c c h c g g ia ,c  abbrug  
g ià  C iu ità  di C h ie t i  18 3

è  vn to  R è  d ’Italia dal Pa­
pa 14 8

ritorna a V ero n a  , e loda il 
V e fc o u o  R o ta ld o  1 86  

transferifee  il corpo di San  
Z e n o  a la C hic  fa di S. Zen  
m a g g io r e  187

và cen tra  V c n c t ia n i ,  e li t o ­
g l ie  m olt i  luogh i  nelle  la­
g u n e  1 89

v in to  da V c n c t ia n i  rouina  
A lb io la ,P a k i t in a ,c  C h ioz -  
za  190

ritorna a V e r o n a ,c  il fa m o ­
n a c ò ,c  m u o r e .  190

P o m er io  che luogo (offe 1 8 
d o u e  (ode in V erona  19 

P ó p o n io  Poeta  V eronese  4 0  
P onte  d e  PCPietra lubricata  

F ì  d e  le



t  A V
eie le mine del Teatro 205 

da le Nani fabricato da Ve 
ronefi 2

d eli Pietra riftorato 397
da le Nani ridorato 235.248 

fabricato di Pietra 397 
Pontio Amati Podeftà di Ve­

rona l’anno 1 282 5 5°
Po de (caria di Cerca lottata in 

tutto, c per tutto da Vero-
( ned 498

Porta del Teatro qual foi1c47 
di S. Zeno dono folle 47 
de /-coni,detta poi di S. Per 

mo 4^
dell'Organo qual foife 4^ 
de Borlari,da dii fabricata, 

c perche coli detta <53 
de Rei figliuoli onde hai!ef­

fe il nome 4P<S
deH’Orielo douc foife, e per 
che coli detta £>(5p

Porte del Calzato,di Santa 
Croce, e di San Ma(simo,e 
Nuoua quali, c dune foife • 
10 £>72

Potenza d’Ezzelino qnato fof 
fe grande 423

Pozzo in capo al volto Barba 
ro quando , e da chi fatto 
fare 567

Ifi'eghiere di Otto Vi (conte a 
Federico Barbaroffu per la 
conferuationc di Milano 
fac. ±6i

Prendenti,& officiali Cefarei 
facciati da i popoli fogge;

O 1  Ad
tiallTmperio 349

Priano de Cónti Podeftà di 
.Vert̂ na l’anno 1228 ' 378 

Principio di Verona 6
de la guerra ( lotica 116 
de la Signoria di Fzzelino in 

Verona 362
de la Signoria de gli Eftenfi4 

in Ferrara 43 3 -
de la famiglia de Corti in 

Verona' ■ ’ 4S8
de gli Vmiliati \ Verona5 88 
del Monafterio di Santa Lu­

cia ■ £>52
Prifco hiftorico mandato da 
> Teodoiio Imperatore am­

ba feiatore ad Attila 82 
priuilegio concedo da Fede­

rico Barbaroifa ai frati di 
San l’ermo 30?

Procolo quarto Vefcouo di/'e 
rona : 55

fi accompagna con Fermo, 
e Palifico per hauer il mar­
tirio 57

è fcacciato da la prefenza di 
Anolino Vicario 58

muore 5p
Prodigij 11p.221.22p.242
• 3°<*-347

Proualo daMandcllo Podeftà 
di Verona Panno i2pp. 574

o .

Q-
Vadro dell’Arena cafca 
& ammazza moire pern­

ione
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f o n e  396
Qualità,e coftumi del Conte 
' Ricciardo Sambonihicio
■ fac. 4^7
di Ezzelino da Romano482 

Quartieri di Verona quai iof- 
Fero 423

R

R Abano da le Carceri ca­
po de VeronelLche an­

darono aH'accpiido deiri- 
fole del mare Ionio , Se E- 
geo • 325

Racchifio Duca del Friuli ere 
. ato da i Lógobardi loro Re 

•' in vece ili lidoprando 1 4̂ 
rinuntia il Regno,c lì la ino - 

naco 154
■depone l’habito monacale, 

c prende l’armicontra De 
fiderio 1 6 5

Radagaifo Re de ».lepidi vie­
ne in Ftalia 73

è aflediato da Alarico ne i 
monti di Fiefole 73

prefo,e morto da Alarico7 j 
Ragomberto Duca di Turino 

(caccia del Regno Limper- 
to Rè de Longobardi 149 

dopò hauer goduto il regno 
vn’anno muore 149

Mainerò Ragarello Podeftà di 
Verona! anno 1235 401

Ramondo d i  C a r d o n a  fotto 
M i l a n o  6 6  5

O L A .
Rauenna edificata la prima 

volta nelle lagune q2 
Regalia a lungo all’Adige 

quando, e perche lubrica­
ta 313

di  S Z e n o  ri dorata  da Alber  
t o  da  la Scala 5 7 j

d i  San Eauitino,e eli San Ste 
Lino fabricate dal n ied e f i -

• ilio <{7}
Reggio viene in potere di Al­

berto da la Scala ^63 
Regina di Puglia in Verona 

hic. 744
Regno de Longobardi in Ita­

lia quanto duralìè 173  
Riccliardo Rè di Spagna di­

manda a Childeberto Ciò- 
dolimi a fua forella per ino 
glie,c l’ottiene J.J7

Ricciardo da S. LorcnzoPo- 
detlà di Verona l’anno 
1212.  3 5 0

Ricciardo Samboniiatio man 
dato a fermar le códitioni 
de la pace co’l Salingucrra 
da lui è fatto prigione 3 54 

liberato ritorna a Verona 
fac. - } 56

è cacciato de la Città có tut 
ti i fuoi 3 5 7

dimanda aiuto a i Mantoa- 
ni,e l’ottiene 755?

combatte con Ezzelino, & e 
rotto, e vinto miferamen- 
tc . $6i

fi ritira dopò la rotta 3 6 1
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è publicato co tutti gli ad he 

retiti Tuoi per ribello, e bin 
dito di Verona 362

palazzo , & altri caliamenti 
di lui minate da i fonda­
menti 3 6 2

fa pace, c ritorna a Verona 
con tutti i Tuoi 378

ritorna in dilamicitia con i 
Monticoli 3 8 1

combatte co’ i Monticoli, e 
da loro è rotto, e fatto pri­
gione 382

èrilalciato di prigione con 
tutti i fuoi 386

it pacifica co i Monticoli, e 
con quai conditioni 390 

fi parte de la città, e ricorre 
per aiuto al Marcheie da 
Elle,e Padouani 390 

è rotto c pollo in fuga da Fz 
zelino 393

fa gran danni fui Verone­
se . J 9*

rimette tutte le fuc differì n 
ze in fra Gioanni Vicenti­
no 3 9 4

ritorna in Verona 3 9 4  

fa pace co’ i Monticoli, c co 
qu.11 conditioni 395 

fugge di Verona con quali 
turi i fuoi,c perche 398 

aiuratoda Manroanidàneg 
già grandemente il V7ero 
nefe 3 9 9

fi pacifica co’ i Móticoliqoi 
è fcacciato di nouo de la eie

°  L A.
tà 401

prende a tradimento la roc» 
ciudi Garda . 403

và al Vaccaldo a ritrouare 
1 Imperator Federico 407 

è citato dall’Imperatore in 
Padoa 425

fauorifee la Chiefa contra 
Ferrara 433

và a la diffefa di Faenza con 
tra l’imperatore 434 

danneggia grandemente il 
Vcronefc 443

e pollo in trauaglio grande, 
e perche 4 43

aiutato da Mantoani dàneg 
già il Veronefe 459

mina la torre di Nogara4<5<$ 
rillaura il Cailello di Sambo 

mfacio 4 <56
muore a Brefcia 466
fuoi coftamite qualità 467 

Ricciardo Conte di Ridon­
de feo Podellà di Verona 
l’anno t 2 23. 392

Rinaldo de Baleofi Podellà 
di Verona l’anno 1304 59% 

Rifpoila di Corrado fratello 
di Federico Barbaroflàài 
Conioli Miianefi 252

arguta di Matteo Fikconte à 
gli Ambaiciatori di Guido 
Turriano 609

de Fiorentini ad Enrico Im 
pcratore 6 io

Rilolutione de i Signori di 
¿’cida,e di Germania di ;'C

nir
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Viir coDrapaneolle deGo vince Berengario fecon-
ti a la mina d*Italia. 46 do 21 2

Riifauratione prima di Vero­
na ir

Ritimiri Goto Capitano di Se 
- lieriano Imperatore vince,

; té ammazza Biorgo Re de 
'■ eli Alani preifo il Lago ih 

: Garda 87
Ritratto di Guglielmo d i Ca 

Ifelbarco oue ila in Vero­
na 6 2  6

Riua perche coli detta M) 
Riuiera di Salò viene in po- 
• Cere di Aiboino da la Sca­

la • 5<yS
Riuole Cartello fu’ 1 Verone fe 

minato 2 84
Rocca lubricata da Brcno in 

Verona doue folle 17 
fabricata da Verone/] 47 
di S. Martino Acquario qua 

do folle ri fiaurata 1 8 r 
diNogara fortificata da Ve 
rondi 447

Rocche lubricate perle ville 
del /yeronefc e perche 269 

Rodoaldo Re de Longobardi 
(e Signor di Vcronaiucce- 
de a Rotari 14 j

prende per moglie Gundi- 
perga figliuola di Agilulfo 
ilio pred ecclfore 143 

colto in adulterio con vna 
gentildonna Paucfe è am­
mazzato 14-}

Rodolfo Duca di Borgogna

fi fa chiamar Rè d‘ Italia,e Si 
gnor di Verona 21? 

rimette i Verone!] in liber­
tà 2 1 ;

Roma prefi, c (acchcggiatu 
ila jL cimo 1 7

prelato facelieggiata da Vi-
fìgóii ^  75

nello fpatio di anni 1 S.licb- 
be r 2.Imperatori 88 

allei! iuta da Agilulfo Re de 
.Longobardi 140

Romani fanno lega to' i Vili*
■ goti contra A ti la. Si 
ferrano in faccia a Odoacrc 
le porte de la loro città p i 

Rolalmo Longobardo fogge, 
e laicia Cimti di Chieri in 
preda a Pipino 1S3

Rolimonda moglie di Alboi­
no Re de Longobardi fi ri- 
loluc di leuarglila vita, e 
perche 124

lo fa ammazzar da Elnicchil 
de, c fugge con lui a À’aucn 
na 125

è fatta morire da Fdmcchil- 
de,e in che modo 127 

llolsi banditi di Parma dima 
ciano aiuto a Alberto da la 
Scala, e l’ottengono 561 

Rotali Re de Longobardi, e 
Signor di Verona 142 • 

dopòluucr regnato i<5.an- 
m,e 4. ilici] muore 142

Ro-
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Rotoaldo Vefcouo di Verona 

fac. 18 3
Ruberto de Pij Podeftà diVe 

rona l’anno 1234 396
Ruina de la Città di Milano 

fac. 263

S

S Abino Capitano dì Caro, 
e Carino Imperatori fifa 

chiamar Augtifto 68 
andàdo di Schiauonia a Ro­
ma è vinto da Caro Impe­
ratore fui Verone fe 69 

Salario che fi dalia da Vero­
ne!! al Podeftà 224

Sague piouutoin Brefcia l’an 
no 863 199

Sambonifiicij s’accordano có 
Azzo da Lite contra i Mon 
ticoli 327

aiutati da Mantoani vengo­
no con cflercito a Verona 
fàc. 3 2 7

combattono coi Mon ticoli, 
c gli rompono , e mettono 
in fuga 328

attedianoGarda, c Pefchie- 
ra 330

fon publicati per traditori 
della patria 3^0

con tutti i loro  fcguaci fon ri 
chiamati nella patria 336 

ritornati in nuoua difamici- 
tiaco’ i Monticoli rimetto 
no le lue differenze nel Po

O L A.
deità Zen 340

non fi contentano di acquie 
tarli a la fentenza del Ze­
no 341

cacciano della Città Azzon 
Perticon Podefta 54% 

faccheggianomolte caie, e 
abbruggiano gra parte del 
palazzo della r agione^46 

aiutano co* Tuoi proprij da­
nari a rifare il Palazzo del 
la ragione 748

fono cacciati de la città 3 57 
fono polli in fuga da Ezzeli­

no capo de Veron e li, e ri­
corrono per aiuto a Manto 
ani, e lo impetrano 3 59 

rotti miferamente e fracafla 
ti da Ezzelino 361

publicati per ribelli,e bandi 
ti di Verona conconfifca- 
tionc de loro beni 362 

fatta la pace tornano in Ve­
rona 378

vengono in noua inimicitia 
coi Monticoli 381

fanno fatto d’arme co’ i Mo­
ticoli 382

fi pacificano con i Montico­
li,e có quai conditioni 390 

ritornati in noua difeordia 
rimettono le loro dineren­
ze in fratte Gioanni Vicen 
tino 394

fanno la pace co’ i Montico­
li 396

fuggono di Verona 39 8
fanno



T A V
fanno pace' con i Monticoli 

fac. 4 0 1
fono cacciati di Verona 

fac. 4 0 2
fauorifcono la Chic fa cótro 

Ferrara 4 3 3
fono richiamati di ordine 

✓  publico nella patria 493
d i  m io u o  fo n o 's b a n d i t i  con 

tutti  i fiioi i e g u a c i  4 9 4  
Salinguerra de G o n a m o n t i  

Ferrarefe Podeftd  d i  V e r o  
n a  l'anno 2 200 3 1 7

confirmato l’anno 1201 .
fac. 318

confirmato l’anno 1 230.
fac.  ̂ _ 383

«Sanguinacci cacciati di Reg­
gio dimandano foccorfoa 
Canfranccfcoda la Scala, 
& l’ottengono 563

Sapientidcllaguerra quali & 
quanti fodero & fuo offi­
cio 224

Saracini di S p a g n a  fanno gra 
difsimi danni alle riuiere 
d’Italia 186

Sauro Sàbonifacio Conte ca­
po de Guelfi 3 0 0

c ammazzato da vn fuo ni­
pote 3 1 2

Scala,e corridore del Palazzo 
de la ragione di Veron 1 
quando fabricato 513 

Scabbia bombile per tutta I- 
talia 142

Secca gràdiisima fu'l Verone

O T. A.
fe ì y

Segouef ) figliuolo di Bellone 
fo fucccde al padre nel Re-
g u o  1 4

Seluagia moglie di' Ezzelino 
vienamorte 457

Sentenza diuina in fauor del 
Clero di Verona 177 

Sepoltura di Pipino Re d’Ita­
lia 190

Sette dormienti quando e da 
chi fodero ritronati 1 21 

Sforzo fatto in Verona cagio­
ne de la congiura fatta cò- 
tra M. Multino da la Sca­
la 516

Sicardo Concorreggio fiuto 
prigione 2s8

Siccità grande 499- 509
Situino Vcfcouo di Veronac 

fua morte 198
Simeon de Giufrcdi Podcità 

di Verona l’anno 1307. 
fac. 6oz

Sindico & fuo offici«) 224 
S. Siro celebra la prima mef- 

fa in Verona
Spagnoli vengono al Tanto Ba 

telìmo 134
Spauento orcio da Tcodorico 

per vna celta di peice 96 
Spettacoli, & altre felle fatte 

da Vetonefi per le nozze 
di Luitprando lor Signo­
re 152

Spina con la quale fu fegata 
la tclta a i Santi Ferirò , e 

G K u Iti-
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Runico congruità in Ve-

L À<
T

ro n a  , 5 8
S p in e t ta  L anc io  Mar c h e le  

M .i la ip m a  c a c c ia to  di  R a ­
to  v icn  a V e r o n a  <55  ̂

v a  per  C a n lr a n c e fc o  d a  ia 
Scala  a inbafc iatorc  à Lodi
piani c>6z« *

S. Spirito in Safsia di Roma 
da chi lubricato 170 

Spolcti,e Riete iì rendono al­
la Chiefa 176

Stanza d7 A rila come foibe 82 
Statura,& Inibito de Galli 11 
Stato miierabilc di Verona 

nel tempo delle hittioni 
fac* 400 402

Stefano Caloprino Venena- 
no traditor della patria 
fac. 22 6

Papaichiedc aiuto a Pipino 
centra Aiitulbo Re de Lon­
gobardi , i??

Stclliconc Capitano eli Ono­
rio rompe Alarico , e poi 
fa pace • limolata con lui 
fac. 74

tradì le e Alarico il giorno cii 
Paiqua 74

Strapila Rè de Gepidi vinto 
nel Norico da Teodoricot

fac. 90
Studio di Bologna transferi­

to a Padoa da FedericoIm
potatore 4^7

Subria contrada d’Italia 1 o

T  Latro di Vdona fabricà 
to da Vcroneli, e Tua 

deferitrione 26
mina in gran parte per il ter 
remoto 175

ruma in parte, & ammazza 
molte pcrlòne 20 r
è diltrutto iniieme con al— 
tri publici edihcij di ordi­
ne di Berengario 204 

Tebaldo Martinengo Gouer- 
nator in Verona a nome di 
Ottone Imperatore .218  

Tebaldo frate Eremitano clet 
toVclcouo di Verona 578 

va à Bologna a là dieta 6o% 
v;ì à Milano all’incoronatio- 

nc di Lnrìco fettimo Impe 
rafore 614

in li e ite Michele, e Bonauen 
tura da la Corte de la Deci 
ma di Zeaio 62$

Tcia Capitano diTotila vie­
ne in Verona. i io

c creato Rè de 60ri dop ò la 
• morte. diTotila u t
fii morire trecéto nobili gio- 

nani Romani 112
fi fatto d’arme con Narfete 

e re ita vinto, e morto 113 
Tempio che colà propriatné- 

te lignificale 19
Tempio di Giano in Verona 

oue fofl’e 27
Tenebre olcurifsime per le­

dici



T  A  vdici giorni continui 184 
Tcodcrico Rè de irli Olirono ̂ L* V.»

ti hi minare la Ghie fi di S. 
Stefano 48

iì nmoue pervenir in Italia 
fac. __ 90

vicn chiamato Re d’Italia 
da Zenone Imperatore 90 

combatte con Odoacrc ap­
preso il fiume Lifonzo,e lo 
rompe 91

entra in Verona, e vicn rac­
colto allegramente da Vc- 
ronelì 91

combatte la feconda volta 
con (jdoacre e lo rompe 
fotto Verona 9r

fi fa a doluto signore d’ita- 
li a 92

fignoreggia ottimamente p 
fpatio d i. trentaotto anni 

( fa c • p ]
da molti auttori Germani, è 

chiamato Veronefe 9 ?
riitaura le muta di Verona, 
c le dà vtiie, c nputationc
fac; . . .  9Jperieguita i Carho!ici,e có- 
fina ò'imaco, & Boetio in
Pania 94

ordina per tutte le Città d'I­
talia Vefcoui Arriani 9 5

fa ammazzar Boetio, e Sima 
co 96

fa metter in prigione il Pon­
tefice Gioanni primo, c ve 

. lo fa morire di fame,e puz-

O L A .
za 96

tre mefi doppò la morte de! 
Pontefice muore di Appo­
ppila 9<5

fa dono di fe al Dianolo , e 
perche 97

Tcoiloiio Imperatore fatto 
tributario di lllcda Rode 
gl Vnni 80

manda Prifco hiilorico am- 
bafeiatore ad Artila 82 

Tcodato cugino di Amalafun 
ta la prende per moglie , 
e diuenta Signore d’Ita­
lia 100

colina Amalaiuntancll’ifola 
dell .ago di Boliena , doue 
è ammazzata 1 0 0

re li a doppò la morte di A- 
nialaiìmta Signore d’Ita­
lia roo

è vccifì) da Otturi Goto di 
ordine di Viride 101 

Teodolinda figliuola del Re 
di Bauiera maritata ad 
Anturi Rè de Longobar­
di 117

dopò la morte di Anturi fi 
elegge per marito Agilulfo 
Duca dGJ’urino i.,9 

muore i4 r
Teodaru 11 emana violata da 

Comparto Re de /ongo- 
bardi.e poi co 11 re tra a larfi 
monaca 14$

TeoJobcrto Re di 1 rancia 
da chi, & in che modo vc- 

G 2 cilo
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cìio <5<5o
Terremoto in Verona, & altri 

luoghi 59. 62. 69. i 53* 
175.228 255.239.302.352 
457.517.567.574 

Tefta di Traiano Imperatore 
ritrouata 141

Teudibaldo creato eia gli O* 
ilrogoti loro Rè 105

s’impadronifcc di Verona 
f i le .  1 o 5

fa ammazzar Vraia,e ,p qual 
cagione 106

è ammazzato in vn cornuto, 
: & in che modo 106

Tentoni vinti da Mario al Ro 
dano zi

Scendono di nuouo in Ita­
lia 67

iacchcggiano Verona <58
fanno fatto d’arme co Clau­
dio Imperatore in Lugana, 
e fono rotti da lui <58

Teuteria fugge d’Inghilterra,
e viene a Verona 56/

e feguita da i miniitri di 
Ofeuuido Re d’Inghiltcr- 
ra 5 6

e faluata miracolo/amente 
d*a le mani deiminiflridi 
Ofcualdo 5 6

muore . 56
Tirreni popoli oue habitaffe- 

ro,c pchc coli follerò chia­
mati 3

accettano in lorocópagnia 
i Gian igeai j

o  t  a :
Titea mogliedi Noe diuetfa- 

mente nominata 1
Torre di Membrot,quando, e 

doue folle fabricata 7 
di S.Martino acquario fabri- 

cata da Veronefi 18 r
di Iìcnon douc , e qual fìa 

fac. 5 6 7
del Ponte de la Pietra quan­

do, e da chi fabricata 5 74 
del palazzo del Capitano 
fac. 574

del Baffanello prefa da Can 
francefco da la Scala 6^6 

grande di Verona fabricata 
dai Lamberti nobili Vero - 
neiì 286

Torri dinerfe fabricate fopra 
le mura di Verona 181 

< fabricate in Verona al nume 
ro di 7co. nel tempo de le 
fatti oni 2 69

minate quafi tutte di ordi­
ne del Comiifario Imperia 
le 424

Tomafo da la Mafone eletto 
Vicario di Verona da Ezze 
lino l’anno 1257. 475

eletto di nuouo per l’anno 
1258 476

confermato per l’anno 1259 
fac. 479

Tomafo Bonaccorfi Podeftà 
di Verona l’anno 1283.550 

Tofca forella di san Procolo 
Veicouo di Verona mena 
vita folitaria in vna ftanza

fotter-
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fo teef ran ca  5 6

accetta in fua compagnia 
Santa Tcuteria 5 6

muore 5 6
Tofeani coli detti da Tofco 

figliuolo d Ercole 4
creano loro Rè Tofco , 4 
in vece di Rè creano vn ma­

gi ftrato annuale, e lo chia­
mano Lucumonc 4

occupano gran parte de la 
. Lombardia, e vi mandano 
, ■ colonie 5
. principiano Verona 6 

godono pacificamente Ve­
rona fino a la venuta di Rei 
louefo o

1 . ■ - • ■ -■ 1
fi oppongono a Bclloucfo al 
fiume Telino io

vinti,e porti in fuga da Bello 
liefo : IO

grandezza , c potenza lo­
ro 11

in vencratione grandifsima■* ¿7
appreiìo i Romani 1 a

hebbero dodici città di ¡qua 
dall’Appcnino inanzi il paf 
fag giodc Galli in Italia 13 

Tolco figliuolo di Ercole 
viene in Italia , è ricalato 
d a  i Tirreni, c fatto loro 
Re 4

Tortona disfatta , & abbrug- 
giata da EcJcrico Barba­
ro fTa 2 4 7

è rcedificata d a  le Città de 
la L e g a  250

O t  A.
Totilancpotc di Teudibaldo 

creato Rè de gli Oilrogoti 
dopò la morte di Ardari-
CO 1 0 6

fa fatto d’arme con Narfc- 
te, e refta vinto, c morto 
fac. n o

Tradimento di Stellicone có­
tta Alarico 74

Traslationc de i corpi de Siti 
Fermo, c Ruitico ne la lor 
Chic fa 166

del corpo di San Zeno 187 
de corpi di S. Biagio,e Giu­
liana in Verona 

Treccia gialla infegna antica 
di Verona 572

Tregua perpetua tra Romani 
c Francefi 172

tra Canfrancefco da la Sca­
la, e Padoani, e ine condi- 
tioni <551 .6 8

conce ila da i Duchi d’Au- 
ftri a,e di Carinthia a Can- 
franccfco da la Scala 669 

Trentini li rendono ad Ezze­
lino 470

ingiuriano gli ambafeiatori 
di Martino da la Scala 50J 

imprigionano lambai ciato- 
re di Alberto da la Scala 
fac. 5 51

caftigati da Alberto da la 
Scala 551

Trento prefo , c faccheggiato 
daVcroneiì 50 3

Trionfo di Federico Impera­
tore



tore per la vittòria hauuta 
de Milaneiì ' 411

di Canfrancefco da la Scala 
de Padoani 629

Turrifimdo de Turrifendi Si­
gnor di (iarda 266« '

afiedi ito da Federico Bar-
baroffa fi rende a patti z6j

»

V

V Merano fratello'di En­
rico fettitno Impera­

tore ammazzato fotto Bre 
i d i  6 1 7

è portato a Veroni, e Pepol- 
to ne l i Chic fa di Santa A- 
nartifia ; 617

Valle Vulcurcna hoggi detta 
V oitohna 6

Falaafori chi foifero,e perche 
coli detti 26%

Vbcrto Vifconte Podeiìi di 
Verona Tanno 1195. 1

Vbcrto Via Ita Po deità di Ve • 
rona Tanno 1220. 748

Vdinc da Arila fabricata 84 
Venetiani trauagliati da Pi­

pinoli addimandanola pa 
ce 189

aleutamente fanno gran rtraA
ge de Francefi 190

prudenti , & cfpertifsimi in 
mare 208

rompono gli Vrmheri zoo 
danneggiano il Padonano, 

Ferratele > c parte del Ve-

T A " V O I A.
ronefe 2 7̂

mandano ambafeiatori a Ve 
rondi,e perche 271

fanno lega con Veronefi 
contra Federico Barbarof- 
fa 271

dano bando a i Verohcfi di 
tutti i luoghi loro ; 3 1 o 

mandano ambafeiatori à Ca 
francefco da la Scala, e lo­
ro dim ande • <551

Venuta di Alboino Re de Lo 
gobardi in Italia 120 

' de frati di Tanta Maria da la 
Scala in Verona r 6jo  

Vergini Vertali douè hauef- 
lero ftanza in Verona 30 5 

Vermi che fanno la feta quan 
do fodero pòrtati in Euro­
pa ' 117

Verona principiata da Tofca 
ni Tanno 2036. auanti il 
Salii atore 6

prende il nome dalla fami­
glia Vera 6

riitaurata la prima volta da 
Galli 11

da Galli aggrandita 12
riceucamoreuolméce Bren- 

no 17
da Brcnno è detta.Brenno- 
na 17

detta Marmorina ,e perche 
fac. 2 6

eletta da Antonio primop 
faruila mafia delle fue gcn 
ti contra Vitcllio - 36

non
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don fa mai Taccheggiata, neV O
diltrutta da Antonio pri­
mo 39

dishabitata■per la nelle, e 
terremoto ne i tcpi di Ga- 
lieno Imperatore -6z 

rihabitatada le genti man- 
dateai da Galieno 3̂ 

chiamato da Galieno Nona 
L Galiena •. 3̂
Taccheggiata da i Teutoni 
- tue. ■ ; p 68
. cala anticamente di relligio 

ne . 78
Taccheggiata da Arila 85 

■ Taccheggiata da Riorgo Rè 
. de gli Alani , 87
riceue per Ilio fignorc Odoa 

ere 89
ticeuc vtile,e riputationc da 

Teodorico 9 3
fìgnoreggiata da Amalaum 

ta figliuola di Tcodorioo 
fac. 98

viene in poter di TcodatoA
cuginojC marito di Amala- 
Tanta ico

fi da à Mandila Capitano di 
Bellifario 104

ritorna fotte la,Signoria de 
gli Oilrogoti . 105

Taccheggiata da Artabacc 
Capitano di Giuiliniano 
Imperatore leS

preia da Narfcte 111
Taccheggiata da Franceiì, c 

poi data in poter de Goti

O L fA.
. ; tac. 114

da Ltco Yifigctoè refiirui- 
ra a Nariete 1 1t<

fi lafeiata in libertà da Naric- 
- -, tc fi gouerna a popolo 1 16  

,.in poter di Alboino lve de 
Longobardi 1 : ;

traaagliara da vna fame crii 
dehisima 1 2 6

abbruggiata quali tutta 1 te 
quali allatto dishabitata per 

la lame,e per la pelle 13 $ 
trauagli.ira da la pelle iaó 
riccue danno grar.difsimo 
, per il terremoto 1 7 5
occupata artificiofamcntc 
da Berengario Imperato­
re 20 j

traiuigliata da la pelle a 2 9  

fi diaide in Guelfi, c Gliibel 
lini 2 6  y

confiimata in gran parte dal
T llO C O  : , 3 8 3

dopò la morte di Ezzelino è 
gouernata dal popolo lot­
to nome di Santa., , 485 

Vcronefi riceuono amoreuol* 
mente lire uno 17

mantengono Mario, c’I Tuo 
efferato di vettouaglie 24 

gcnerofi 2>
concorrono di magnificen­

za con tutte l’altre natio- 
ni ad

fabricano il Teatro 2$ 
fabricano l’Arena 27 
vengono alla tede di Chri-

ito
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34

attediati da Antonio primo 
fac. 37

fi rendono d’accordo ad An 
tonio 37

per qual cagione cingeflero 
la città di mura 40

fabricano vnaRoccha 47 
fi fottomettono aU’Imperio 

c perche 5 3
liberati da la fetcha per i 

prieghi de Santi Fermo, e 
Ruftico 58

doppò la caduta delPImpe- 
rio Romano tornano in li­
bertà 77

loro modi di viucrc nel tein 
po de la libertà 77

in pace fino à la venuta di 
Atila in Italia 79

travagliati da Odoacre ' 88 
raccolgono cortefcinente 
Teodorico 91

fanno fpcttacoli,e felle grà- 
difsimc per le nozze di Lu- 
itprando loro Signore i<?2 

fi rendono a patti a Carlo 
Magno Redi Francia 171 

rifanno le mura de la Cit­
tà minate dal terremoto 
fac. 175

ordinano vna perpetua pro- 
ccfsione nel giorno de la 
Traslatione d iS Zeno 388 

per qual cagione fi riduce f- 
fcro in libert.à 193

fcaccianoi tninifiri reali, e

O t  A.
tornano in libertà 19 3 

dimandano aiuto a Veneti* 
ni contra gli habitatori de! 
Z-ago di Garda 195

riftaurano le mura della rie- 
tà 196

quanto vtile cauafiero de i 
panni di lana 198

porti in mifera conditione 
fotto Berengario fecondo 
fac. 212

riporti da Rodolfo nella lor 
primiera libertà 213 

fi gouernano a popolo 212 
amorcuoli a foraftieri 233 
mandano genti in aiuto de 

Milanelì contra Comafchi 
fac. 2 4 °

riilaurano le mura de la Cit 
tà *240

fabricano i l  cartello d'Orti- 
glia,c fi armano contra MI 
toani 244

fanno lega con altre Città 
contra Federico Barbarof- 
fa 250

fi armano e con groil'o eiTcr 
cito vanno contra Federi­
co 2 50

combattono con Federico, 
e lo rompono 251

giurano-fede,& obedienzaà 
Federico 254

fi ribellano da Federico 254 
à perfuafione di Federico 

prendono Tarmi contra Fe 
ne c i a n i  257

manda-



mandano genti in aiuto de 
Milaneiì 258

fi hu mia ano,e fottomettono 
à Federico 259

tiranneggiati da CorradoOd
fratello di Federico 270 

liccntiano i miniilri di l'o­

T A V

de rico 271
fanno genti contra Federi-

rilìanr ano le mura de la O t 
td , e la torre di S Martino 
Acquario 272

gouernari da i cittadini fan- 
no i luoi magiihati,£e of h- 
ciali 272

mandano vcttoiuglic d Mi­
lane lì 280

aifcdiano il caitello di Rino

prendono d patti il cailello 
di Riuole , c lo /pianano 
iac. 284

, vanno contra Ferrarci! per 
ricuperare il cailello de la 
Fratta 707

rompono i Ferrarci!, e ricu­
perano il cailello de la l’rat 
ta 708

. fono banditi da Venctiani 
di tutti i luoghi loro 21 o 

i'i goacrnano per due Con­
fo li ~ 717

_ vanno all’acquifto di alcu­
ne terre coìtegli daPado- 
luni 714

O L A .
vengono a! fattod’arme con 

Padouani, c gli rompono 
fac. 314

fabricano il cailello di Caz­
zo <>15

riilaurano il cailello d’Oili- 
glia 7 16

combattono con Mantoua- 
ni.c gli rompono, e metto­
no in fuga 716

mandano abito d Ferrarci!
contri gli Argentini 717 

fabricano il cailello di Yil- 
lairanea 31 8

vengono fra fc ilefsi aRarmi 
per (cacciare iSambonifa- 
cij de la Città 721

polli in mifera conditione 
per lcfattioni 724

attediano,c minano il cailel 
lodiOíícnigo 777

mandano genti in aiuto detu
Mantt)ani contra Cremo-
neh _  ̂ 747

riceuonola Città di Trento 
da Manfredo da Cordoni­
ci) 751

latino lega con Milancfi, e 
con loro vanno aH’clpugna 
tione di Ferrara 7$7 

fde guati col Salinguerra,fa- 
no genti, e prendono il ca­
rtello de la Fratta 754 

deliberano di cacciarci Sà- 
bomiacij de la Città >e lo 
fanno 757

chia-H
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ettil 'flirto allóro foldo Fzze 

lino d;t Romano contra i 
Sambonifacij 357

fanno'genti contra i dambo- 
nifacij 358

fanno di nono "enti contrao
i Sambonifacij 360

licentiano Marino Zen loro 
Podcfta, e ripongono in ve 
ce di ini Salili guerra da i ero
rara 385

dimandano la pace a i Pado 
ani,& l’ottengono 

mandano genti contra quei 
diColognola, che fi erano 
ribellati 38 6

fanno lega con Federico Ini 
peratore 388

fumano alcuni luoghi del 
Conte Ricciardo Sambo- 
nifacio 400

eleggono due Rettori in ve­
ce del Pode ita 403

minano Baguolocaflello del 
Colognefe 405

mandano genti à Federico 
imperatore 409

riceuono in dono da Fede­
rico le ruote del Carroccio 
de Milanefi 413

Jailricano la piazza maggio­
r e  di pietre viue 439 

fiilaurano il calvello «li Vii- 
fafranca 440

fanno perticare la capagna 
d e  l a  l o r o  c o m m u n i t à  4 61

0  1  A .
affedianoil fratello di Ezze­

lino 484
richiamano il Conte Ludo- 
uico Sambouifacio,e gli al­
tri fuorui citi 4 93

delil
no

¿erano di tare il C'apita- 
perpetuo del populo

f ie . 49 4
per la morte di Alberto d* la 

Scala fi vedono la maggior
parte a bruno 582

Vefcoui di Verona Santi al 
numero di trentaiei 34

Vefpciìaiio (aiutato daHefer- 
cito Imperatore 35

Vgo Conte d’Arli'.Signor di 
Verona coronato Rè d’Ita 
Ìia in Milano 214

ricupera Verona toltagli da 
Arnulfo Duca di Bauiera 
fac. a  $

muore in Veroni 116 
Vgó da la Corte Podeftà di 

Verona l’anno 1240 430
Vgone da Santa Giuliana Po- 

deftd di Verona Fanno
1251 459

Vgolin Giuftinianó Podeiìà 
di Verona Hanno 1297.570 

eletto di nuouo per Fanno 
ijo© $7 8

confermato per Fanno i jo i  
fac. 580

eletto di nuouo per Fanno 
1304 594

Vgolin Sedo Podeità di Vero
n a



naranno!$o8 603
confermato per l’anno 1309 

fu e. 607
«lecco di nuouo per l’anno

1 3 1 1  <5 i 4
eletto di nuouo per Tanno

1316 633
confermato per Tanno 1317

Tic. 636
per l’anno 1 ? 1 8 640

1 l i 9 ¿45
1320 <5si
1321  662
1322 663
1323 66 )
1324 667
1325 6 ]2
13^  <577
1327 <5̂ 0

Vguccion de Crefccntij Po- 
deità di Verona Tanno
1218 347

confermato per Tanno 12 19 
tac. 348

T A V

Vguccion faggiola mandato 
Po deità iì Vicenza da Can 
Tran etico da la Scala 632 

fcuopre a Cantranceico il 
trite ito de Padoani di le- 
uargli Vicetv/, a' <53 4

viene m aiuto di Canfrance- 
lco d i la Scala con molte 
genti 547

muore in Veroni 5 51 
Vicario generale fatto in Mi-Co

lano Federico iUrbaioi-

O l  A.
fa » ¿ 5

Vicarij de le ville del Verone 
fein qual modo fi elegga­
no 151

Vicenza prefa . c Taccheggia­
ta da le genti di Federico 
Imperatore 407

fi dà volontariamente ad Al 
bertoda la Scala 570 

arde in gran parte 67% 
Vicentini rotti e podi in fuga 

daVeroncli 33?
rotti e vinti da Ezzelino jy 1 
li danno volontanamétc ad 

Alba to da la Scala 570 
Vinciguerra cognome de Sa- 

bonitacigquàdo, e perche 
cominciane 6 57

Vini Vcronelì detti Retici, 8c 
Acinatici quai iiano al prc 
lente 102

Vilìgoti fatti Chriftiani 74 
traenti da Stellicene firiuol 

tano ala ruma d’Italia 75 
Taccheggiano la Lombardia 
c parte de la Marca Trilli - 
g ana 7 %

postano rifpctto grande a i 
luoghi (acri 75

prendono } e Taccheggiano 
Roma 75

Vita di San Giulfardo conìef 
lorc di San Pietro marti­
re 404

Vircllio Imperatore manda 
Aulo Cccinna cétra Anto- 

H a fa



T A V
nlo primo 36

Vkellum rotti,: polli in inga

O L A .
ritornano in Vnghe ria 21 3 

Vngheria detta cía gli Vnni
da  A a t o m o  prii 110 lo t to tac. ? 9
Croni. j :U 3 8 V u n i  p o p oli de l a S c i t i a  7 9

V i t i é c  et caro Re  de gli O l i r ò in e l ion i o d 0 pai!alloro il Da
Fori in 1 1 vece  ci 1 Tee idato 101 n u b io 19

fa a m a i a? zar Te od ato i c i p erch e CO d e t t i  » e d i c h e
p r e n d e ner magl io N a t a f i ò - e f f ig ie 5 c natura  io fiero

■ ta ligi mola  di  A rnalaiuu- fac. 81
ta 1 o 2

alíe dia Roma 103
preio da Boiliffario in Ra- 

nenna, e condotto in Co- 
ftantinopoli 104

Viuigilìo Duca di Spolctivà 
di ordine di Pipino a la 
guardia di Ortona, e Auc- 
ceria 183

Vmiliati,e loro origine 586
quando venidero ad habita­
re a Verona 588

Yngheri paifano in Francia 
fac. 20 6

deliberano di paifare in Ita­
lia 207

vincono Berengario 208
' faccheggiano Cicuta noua, 

& altri luoghi 208
rotti da Vcnetiani 209
riceuono gran lemma di da­
nari,e ritornano in Vnghe­
ria 209

ritornano in Italia 213
prendono, e iaccheggiano 

Pauia, Brelcia, e Bergamo 
Jfac» ai 3

dopò ia morte d i  A t i la  c a c ­
ciati  d e l i 'Vngheria da i A a 
mani 86

Vraia Rimato da Goti degno 
del nome Regio 105 

rifiuta il Regno offertogli da 
Goti 10$

è fatto ammazzare daTeu- 
dibaldo 106

Vrbano terzo creato Pontefi­
ce in Verona 304

confacra il Duomo di Vero­
na  ̂ 305

Vfanza di correr al Palio in 
Verona quado, e perche fi 
cominciai!«: 333

di fonar l’Aue Maria de la 
fera,qnando,& àqual fine 
foife inftituita 437

Vuidi Re de Goti doppò la 
morte di Tei a u y

viene per faluarfi in Vero­
na , & ne è ributtato 115

Zac
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Acclnria da Ferrara c- 
letto Vicario di Vero­

na da Ezzelino 1 anno 12^8 
fac. 4 7 6

confermato per l’anno 12 53 
fa e 475

Zeno cittadino Verone io 6 ; 
fan t ideato nel ventre di ina 

madre 6{
fi ritira a f ir penitenza fuori 

di Verona 64

O I  AV
libera cial Demonio l i io-li 

uola di < j ifeno 
vicn eletto Vejcono di Ve­
rona. ¿4

è chi ? ni ito da Ver onci] t'ì- 
d re irla patria ^5

e martiri/ ito <55
da molti gruiisimi autieri 

cli '-imato in irrire 6 5
fio corpa r~a sierico d i Ve­

rone!! nella Chicca nvitr- 
giorc dedicata ai Ìlio no­
me

I L  F I N E

n1f r
f- 7
£ k .
if
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